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CONTk  DI  NON TALEMBERT  PARI  DI  FRANCIA 

ALT0  WGEGNO  altissimo  animo 

SICURO  PROPUGNATORE  della  VERITÀ’ 
faccia  alla  forza  alla  beffa  a e sufismo 
<m  PUBBL,co  esempio  E PRIVATI  CONFORTI 
«insegnaste  ad  affrontare 

GL’ IDOLI  DEL  PASSATO 

1 UNTASMl  DEL  PRESENTE  LE  ILLUSIONI  DELL' AVVENIRE 
ONDE  IO  VOLLI  ATTESTARVI 
RIVERENZA  E GRATITUDINE 
DEDICANDOVI  LA  STORIA  DEI.  SECOLO 
DI  BERNARDO  D’ELISA  BETTA  I>1  FRANCESCO 
SANTI  E VOSTRI. 
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avpertimento 


tnar-r  *amt'  mfno  di  quel  che  si  so,  accontentarsi  d'accennare  con  >in 
j,„r^  *|v0>  con  u”  inciso  il  frutto  d’un  lungo  ragionamento , compen~ 

A o *”  Per,°do  la  sostan  za  di  penose  ricerche , imlitstriamlosi  che 
. *,este  ,l  lettore  noti  s’accorga  ; trascurare  tutto  ciò  eh'  è occi- 
fyj^  ^ tlle  Per  c0,jl‘cre  le  stipreme  generalità,  distendere  l’occhio  sopra  te 
’l"~'0n‘  * rn:u deuna  prediligere  o posporre,  soriano  per  aro*1*" 
a <>a  ’ Pomarii  doveri  ti’ una  Storia  Universale.  Ed  io  v'intendo, 
mJHOra  più  quanto  in  tale  ufficio,  se  è difficile  il  dir  tnH°* 

1 ^fedimmo  è il  tacere  molto  di  quel  che  si  trovò.  Ho  dunque  rico"0" 

»=*  utn  verissima  l’accusa  appostami  da  uno  di  quegli  stranieri  che 
^f/gono  senza  ni  l'antipatia -,  nè  l'indifferenza  concitludina,  nè  fa'"" 
•cale  leggerezza;  cioè  d’ esser  soverchiamente  consistilo  sulla  storia 
«•e!  l'Italia. 

Perissimo , non  forse  giustissima.  Con  nessuno  io  mi  crederei 
«Wigalo  a scolparmi  dell ’ amor  di  patria — amore  che  diventa  «>ia 
religione  quando  essa  sia  infelice.  Alla  storia  d'  Italia  (che  «••*“  * 
pieno  non  fu  falla  ancora,  ni  pormi  in  via)  m’applicai  io  partico- 
iarmenledai  primi  miri  lavori-,  e i pochi  che  mi  conoscono  sanno  c e 
rarie  co**  pubblicai  intorno  ad  essa,  e maggiori  ne  avea  promesse , 
angolarmente  una  lunga  opera  su  Gli  Italiani  del  Medio  Evo,  non  p* 
mia  colpa  intromessa.  .. 

Per  industria  e ragioni  che  meco  stesso  adoperassi,  mi  fu  impassi 
rinunziare  a calermi  largamente  della  messe  disposta  ; e ionio  P'^ 
che  (illusione  d’ amor  proprio)  pareami  e difficile , e rara,  e forse  n 
mai  radunala,  certo  no»  mai  diretta  a quegf  intenti.  tJ)erbia 

Son  dungue  costretto  chiedere  perdono  (e  metto  un  P®  * j u gra 
neirumiltà  di  guesta  parola  ) se  nei  due  precedenti  e ne  * guarda 
comincio  diedi  speciale  e sprapor zionata  estensione  a ciò  c r/e  /<• 
I Italia.  L'hansi  trascurata  gli  altri  ! tanto  si  tari  o al  efa  eppure 

**  igine  ,siinfrut- 

c pm  verranno  tempi,  —„~rontO,  eniunaltro 

(“ose  miserie  dovrà  la  mia  patria  fornir  al  dunq* 


splendide  scoperte  d'uno  critica  rigorosa  eppttr  es  es  ’jnesi  in  frut- 
no»  dispettosa!  E poi  verranno  tempi,  che  si  scar"'S*onj0,  e ni  un  altro 
« miserie  dovrà  la  mia  patria  fornir  al  ra^  (f„nque  il  ristoro, 
insegnamento  che  dell'inglorioso  patire.  Ali  mom enti  ch’eli' era 


o mi  si  sopporti  la  colpa  di  parlar  a 
capo  ed  esempio  delle  nazioni. 


lungo 
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ni*pui»Dficlie 

Crocialo. 


, * — Guerre  del  papato  coll’  ini 
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CAp  ITOLO  PRIMO 
^ ftejwbbliche  italiane. 


a jega  lombarda,  se  fu  esemplarmente  gloriosa  nei 
mutamenti  che  condusse,  non  eonoV>l»e  la  civile  pru- 
enza , provvide  all’  istante,  senza  pensare  all’avvenire, 
ìie  oi  mar  una  salda  federazione  che  avesse  centro  a 
' ano>  patria  per  tutto,  e feste  ed  esercito  comune  e 
tesoro  e patti  e assemblee  determinate.  X Comuni  nostri, 
nell  esaltamento  della  lotta,  nell’ebbrezza  della  vittoria  e 
nella  Muda  della  rinnovata  fratellanza,  abbandonarono 
ogm  cosa  al  buon  volere  degli  alleati  e al  senno  dei 
capi,  che,  qualvolta  occorresse,  doveano  raccolsi  per 
discutere  dell’universale  lntereSse;  tutti  i rimedi!  furono 
aMua  » e momentanei,  senza  avvisare  «1  tempo  m cu. 
*«Jbe  allontanato  il  pericolo,  sbollito  l’ardore,  morto 
bisogno,  sottentrate  le  brighe  e le  gelosie. 
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X-.eg»  non  can»biava  per  nulla  la  condizione  degli 
• «articola”»  ciascun  de’ quali,  come  indipendente, 
S’Btf»tic»va  ne^’°Pera  rii  ordinarsi , attesoché  le  nazioni 
l'b  re  possono  aspirare  alla  vittoria,  ma  non  al  riposo. 
Y \te  delle  città  avevano  penosamente  compiuto  la  ri- 
Uirione  che  da  serve  le  ridusse  libere,  e n’ebbero  san- 
inola pace  di  Costanza,  per  la  cpiale  si  videro  co- 
tituite  in  repubbliche,  dipendenti  poco  megli 
nome  dall’impero;  ma  quella  pace  non  altribui 


io  che  ili 
attribuiva  nuov  i 


diritti»  non  eguagliava  gli  antichi  ; e ciascuno  rimaneva 
■ila  condizione  ove  l’avea  trovato  la  guerra,  con  più  o 
meno  privilegi,  secondo  gli  aveva  compri,  estorti,  aqui- 
sl  iti  ottenuti.  Non  si  distruggeva  dunque  nessuna  delle 
antiche  dipendenze;  e nella  città  libera  poteva  ancora 
durare  un  conte  feudale,  un  vescovo  con  diritti  sovrani , 

< ualche  uomo  libero  non  dipendente  dai  comuni  magi- 
strati, e servi  fuor  dalla  legge,  e disopra  di  tutti  un  re 
,k1  un  imperatore  C1).^ 

La  supremazia  degrimperatori  si  riduceva  ad  un  annuo 
tributo  indeterminato  ( s);  alla paralica , cioè  una  contri- 
buzione, riscossa  al  primo  loro  venire  in  Italia  ; all’im- 
prontare  col  nome  di  essi  le  monete  e gl’  istromenti. 
Pochi  però  fra’successori  del  Barbarossa  godettero  nep- 
pur  questi  diritti,  giacché  non  conipeteano  se  non  « chi 
fosse  eletto  per  voto  della  nazione;  gli  altri  s’accontenta- 
rono d’un  omaggio  e del  giuramento  di  fedeltà  ; e trat- 
tarono ' nostri  a guisa  di  alleati;  Enrico  VI  e Federico  II, 
per  bisogno  d’alleati  nelle  loro  guerre,  strinsero  leghe 


(I)  Ancln*  nell'Ansa  tedesca  mal  s'accollavano  città  dipendenti  eia  prin- 
cipi, ma  nulla  ostava  la  supremazia  de!  l'impera  ture.  E giurarono  reciproca 
difesa  contro  tulli,  eccello  l'imperatore. 

(4)  Milano,  per  convenzione  degli  1 1 febbraio  1185,  lo  determinò  *n  ,r* 
trecento,  oltre  la  paratia».  Questa  paralica  fu  puro  determinala  in  a toni 
paesi;  e per  esempio  T reviglio  la  fissò  in  sci  marchi  d argento,  fiiuum, 
P.  VII  lib.48. 
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obblifih'1 **-**3  C,t^a’,^reSempM>  Gomo»  assolvendole  dagli 

nS  dl7,POfit*  d3l,a  ^ Cosi»  o F>'  ri- 

tendo ^d  l re’  per  ntrosia  dei  popoli  , s*  andò  smet- 
svissu\i  ^n*  aSSs*^v'°»  eecetto  il  fodro  , cambiatosi  in 
gcaivosco. 

il  diritto^*0  ^ ^>aCC  d*  Costanza  assicurava  ai  Comuni 
cojjpjjj.  * e e86er  i magistrati,  far  leggi,  munire  castella, 
Jei-  8UerraePace*imPorsi  tributi.  Dalla  conferma 

le  città°Ke  at*’  riservata  ^'imperatore  o a’  suoi  nunzii, 
delle  “72^  si  riscossero.  Anclie  l’ appellazione 
l’incomodo  Federico  riserbata  ; e per  risparmiare 

Provincie  ' * ^>°rtaide  Pm  in  Germania,  delegava  nelle 
città  d _j  V1Ca-Ì  a ciò;  venuti  però  q uestl  di  peso,  le 
ail„c.  , . ero  °P«3ra  d’esserne  esenti,  traendo  a sè  anche 

nitro  cv  ■Pertanto  ì messi  regu  si  ridussero  a poc 

Wr  ra  * not*ai^  ( 1 ),  e il  vicario  che  il  re  nominava 
ma  sJSv?1^86013^10»  non  sostenne  l’autorità  imperi  ale, 
di  HuiJvJL  CTesc=ere  quella  de’  grandi.  Guarnieri  conte 
<«  V'CsHl>io  d’Enrico  VII,  dovette  abbandonai 


iicaossistess»  />  ’ assoluta  mancanza  di  danaro  ( 9)>  P®r 
d’Habsburg,  renj^\nci  vaile  del  Fiesco,  vicario  di  Rodolfo 
rioni  dell’ impera  "lette  alle  città  di  Toscana  le  giuri  i- 
ner  aitare  auT  C3 *)-  Altri  sollecitarono  questo  titolo 

‘i-“nì“  “surpat‘ 

%ure  tanto  bastava  perchè  i re  potessero  turbare 
joro  pretensioni,  come  ne  mettevano 
incampo  i fendati* j e conti  antichi.  I vescovi,  già  siDnoi  i 
delle  ritta,  serW^n“  falche  «sto  dell’ autorità  loro,  e 

. e reitala  da  un 

contea  di  volontari»  K«  |c.tledr«!e  di  Libano. 

o ,U  nell’archivio  dell»  «ero  c_  , l0. 


(I)  L’uilimo  atto  eh  ’i 

messo  regio,  è del 

(ì)  Bo xmcoimo  - - fife  dee  t . 

mnoL.UK.m^  cf"  xx,v.  c.9t. 


(t)  Per  riempio  " ecciti.  . _ i-.mpero 

\4fctlfl  lice»  tigli  S relazioni  Jja  pj-  1 

Vhiar-  e Note 


m».  «•  c- 

««pubbliche  abbiamo 
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ricchissimi  che  erano  ancora  ( 1 ) e copi  d'ima  ge- 
e «l’un  tribunale  ecclesiastico,  riguardavansi  quali 
>al.  - c)uailini|  esponendo  innanzi  agli  altri  il  proprio 
^"nl1  e facendola  prima  comparsa  negli  alfa  ri.  In  Milano 
\ sen*-enzc  P,onuno'avansi  a nome  dell’ arcivescovo , 
ntun<Ilie  non  vl  peemlesse  più  parte;  egli  coniava  ino- 
'nète  e ne  fissava  il  valore,  ed  esigeva  un  pedaggio  alle 
vortc  (*)i  l"'v'legi  die  forse  egli  aveva  stipnluti  quando, 
‘ o\0nt»i'*°  ° costretto,  depose  l’autorità  principesca  ili 
conte  della  città. 

Queste  pretensioni  recavano  la  trista  necessità  delle  lotte 
e della  gelosia.  Tra  queste  i Comuni  ordinarono,  ciascuno 
distintamente,  la  propria  costituzione  con  una  varietà 
mirabile  come  sintomo  dell’incremento  della  ragione  degl  i 
Italiani,  ma  impossibile  a seguirsi  da  uno  storico  gene- 

J 

Del  116®  p»pa  Alessandro  confermava  i beni  e giurisdizioni  dell’ar- 
civescovo di  Milano,  tante  che  ne  mostrano  la  potenza  Dipendevano  dunque 
da  lui  primieramente  assai  chiese,  monasteri,  pievi  in  commenda  ; cioè  nel 
vescovado  di  Torino  la  badia  di  san  Costanzo  colle  sue  cappelle;  in  quello 
d'Asti  la  chiesa  di  san  Pietro  di  Mazano;  in  Alhenga  la  chiesa  di  santa 
Maria  ; nel  vescovado  d’Alba  la  pieve  di  san  Michele  di  Verduno;  in  Burgulio 
il  monastero  di  san  Pietro,  le  chiese  di  san  Giovanni  e santo  Stefano;  nel 
Vercellese  la  pieve  di  sant’Amhrogio  di  Frassineto,  sempre  colle  loro  cap- 
pelle; nel  Tortoneso  la  badia  di  san  Pietro  di  Mola;  quella  di  san  Salvatore 
nel  Piacentino;  nel  Milanese  il  monastero  di  san  Calocero  in  Givate  ; In  Mu- 
tissima Trinità  di  tluguzalc  (Codclago);  il  monastero  decanti  Felino  e fi  ra- 
tinano in  Arona  ; il  monaslorodi  Gremella,quel  di  Dinaga  (Bernaga),  quel  di 
san  Salvadore  in  Monza.  Nel  vescovado  d’Aqui  il  monastero  di  san  Quintino 
di  Splegno,  e qnel  di  santa  Cristina  presso  l'Orona  nel  Pavese.  Seguono  terre 
con  giurisdizione  e ginspatronato:  Sesto Calende  con  molte  cappello,  il  mar- 
chesato di  Genova,  e un  palazzo  e cappelle  in  questa  città  ; Pancia ronc  nel 
Tortone*©,  Coirana  nel  Pavese,  Casale  non  so  quale,  Rurgulin  dove  fu  fab- 
bricala Alessandria;  Lecco  e suo  contado,  Monza  e suo  distretto,  le  rive  «lei- 
('Adda  da  Brivio  a Cavanago;  quelle  del  Ticino  da  Sesto  a Fara  ; Palanco  sol 
lago  di  Como,  cui  potrebbero  aggiugnersi , benché  non  nominati,  il  castello 
d’Angera,  quel  di  Brebia  e sua  pieve,  e Cassano  d’Adda.  Inoltre  I»  aerea 
Vedi  Giuum  od  ann.  Sotto  il  1310,  il  Fiamma  dice  che  l’entrala  degli  «rei- 
vescovi  di  Milano  saliva  a ottantamila  fiorini  d’oro,  che  esso  Giuli  ni  rag- 
guaglia a dieci  milioni. 

(3)  G«lv  Flamma,  Mon.  Fior,  c 833. 
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LI  repubbliche  itamake.  „ 

a e.  Aocennan«L3o  i soinmi  cani  in  oh*-»  » 

no,  diro  con,,.  i tulli  s accordava- 

cittad""  ‘ SU|,re”,1,,eno"“  »«ar«««u« 

«vosi  pfebeT^n, • ,bX?nba  ° *=«...p»na, 

<*nUnai?e  *^ns,e“«  e nob'1'/  sommati  talvolta  a più 

pace,  de\\a  ,a,a  ( )»  1 (IUtt^*  a voti  decidevano  della 
casi  era  n®***?»  »?d ® n,lean3W?-  poiché  in  molti 

spassionata  sai  10  •*  segreto,  e decisione  più  spedita  e 
•lenza  ( *\  ’ Venne  ,st,tuito  iJ  consiglio  minore  o di  cre- 
non  palesò, •^°™P°St0  de  i’il'  raS£5,*»r«1evoIi,  giurati  di 
•Ielle  finanze  1 trattamenti  (;t).  In  questi  si  discuteva 
esterne,  e .,**  j-  v,8lIare  sopra  i consoli,  delle  relazioni 
deliberazione  j ,JPonevano  ' partiti  da  sottoporre  alla 


^'incarico  di  f 7 - P0!10*0,  Talora  nn  altro  consiglio  aveva 
1 ar'i  adempire. 

Generando 


izione  le  antiche  magistrature  di 

SVval°  1 consoli  w 

Sioti»...  _ % 7 1 


'sepubhliche  elessero  per  primo  magi- 

Scnwge\oss4i,Warii  di  1 

? -a«»»it«<,!5(/”®,Cne  di  poteri,  doveano  render  giustizia 


•'arii  di  numero  e scelti  per  suffragi,  che 


J» 


non  corresse  divario 


fra  1 Jiercans^^:”»  guerra,  quasi  

Nel  più  delle  a ' dell’ordine  interno  e.  dell’esteriore, 
renze quatti» allo^  jttà  erano  due;  in  alcune  piu;  a Fi- 
per sestieri;  ma  i^^'chè  divisa  per  quartieri,  poi  sei  quando 
godeva  maggiore  fama  e stato,  e dal 


(I)  In  Milino  era  di 
miUcciracpiecento  e a tr^ 
kV'MlNuìk*.  werinin.  K 


ottocento,  poi  fu  cresciuto  c Ih  ed  al  trovo  un  a 
•ornila.  A Firenze  v’cnlrnvano  le  vonlaiuallroarl,  c , 
Afilano  n’enno  eaeluai  «.lo  i mestieri  p.u  vili. 


(i)  tì»  CRdtriva  affidare usato  dai  ialini  e dai  “ostri.  Cosi 

Mriojio  . Molle  cui  i — ‘ 


■ono.10  .Wall,  cui  . “,ra“"reù™Ùi  ».  Nomine*  credente*  vale»  quanto 

«ornili,  di  credilo,  fede,!  . „ Vincenzo  di  ISaldo  , fiorentino,  uomo  moli,, 

S italo  ST.  liti.  VII  in  princ.  In  un  placito  d, 
Ce*.  °*“™;JZ  c't  credente*  /.ornine*,  Uber.ar.mm.., 

h.tbtietnirs  Belano  loco.  , e ’ *-  — -vii 


dÌAS»  Xtl 


(3)  QuNfuu  ,m  ~ndmittcb*tur,  jurabat  in 

' ■ T *noi/i  iribunaits  consti***”*  MMUI  ,«  tonsilla 

est  se  se  incile 


ontani»  cone/en,  A.,  ' «iodi  tribunal.*  u(c,  um,«  co  in  emuli* 

bd.nl*.*. /Sane*/,  Z ' e*t  *e  « i.rofanum  volge,.  Hoc. 

H Script.  VI.  961.  cnuneiaturum  usp.cn.  1 
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" ji  esso  i cronisti  notarono  l’anno,  dicendo,  al  temjio 
wo*n®ota\  console  e de’  suoi  colleghi  ( 1 ).  I campagnoli 
*-t»v»110  esc^us*  dalla  pubblica  amministrazione , ma 
lCS  It  * c»s,e^'  e mass'me  di  Lombardia,  crearono 

,n  proprii,  più  limitati  di  autorità,  sebbene  intenti 

Ximulare  i c>ttadini. 

Presto  si  senti  lo  sconcio  di  lasciar  nelle  mani  stesse 
Vammin>strazione  e la  giustizia,  come  si  soleva  ai  tempi 
iai:  ("*Vi  onde  alcuni  furono  destinati  al  comune, 
altri  a’  guidizu  > e cauunavansi  anche  consoli  maggiori  e 
minori  (3).  I consoli  di  giustizia,  derivati  dagli  antichi 
scabini , trattavano  collegialmente  le  cause;  e nel  XIII 
secolo  soleano  ripartire  fra  sè  i varii  quartieri , e tener 
eiurisdizione  separata;  e il  tribunale  di  ciascuno  distin- 
guevasi  con  insegna  particolare,  dicendosi  del  bue,  del- 
V aquila,  dell’orso,  del  leone,  e così  via. 

11  nome  di  consoli  accoraunavasi  anche  ad  altri,  so- 
vrantendenti  alle  grasce,  alla  marina,  alle  arti  o simili  ; 
usanza  rimasta  dai  tempi  anteriori  alla  libertà.  Nel  1172 
a Milano  crearonsi  otto  consoli  de’  mercanti,  collo  sti- 
pendio annuo  di  sette  lire  di  terzoli,  e l’obbligo  di  so- 
p ravvedere  alle  misure  mercantili,  riscuotere  le  coridali- 
nagioni  dei  bandi,  delle  bestemmie  e tali  trasgressioni, 
e provedere  che  i mercanti  andassero  sicuri  (4).  Quivi 
erano  pure  i consoli  delle  faggie  che  rivendicassero  e 
difendessero  i diritti  del  Comune  sopra  i pascoli  attorno 
alla  città,  poi  vigilassero  sulle  strade.  In  processo  cia- 
scun corpo  volle  avere  consoli  proprii,  come  anche  le 


(l)  G.  Villani  , V 3J. 

(3)  E come  ogni  tratto  perciò  si  riscontra  ancora  in  Inghilterra. 

(3)  Alcuno  reputa  che  maggiori  fossero  quelli  tolti  della  nobiltà  } minori 
quelli  da  plebei.  Vedi  Benvoglienti  , Osservazioni  intorno  agii  statuti  /»- 
. uolcsi . Il  contrario  pensa  Muratori,  Ani.  M.  irvi,  XLVI. 

(4)  Como,  P.  1.  pag.  138. 
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(3 


Nell'elea.; 

JTT3» 

U,v«  gli  aflaS  faVan°  61'  uni  gH  »lt.  Celt'  da  “*  He“ 
Serv'gio,  restasi  lCeaChe’  P*  o’  ra,,e«- 

. ^esti  sm,^:  J*?*  0 monca  1«  giostil,  sb'eve  ° di- 

ma  chiami  -i  „ *,a-  -1  cr  riparo 


" ‘/ucsti  . Jcsa  0 monca  1»  „•  .*  * ' 

«««ieri  Ju°"Cl  » ***«.  chiamò  iff»'**  ™ "l»~ 

,/e/  Comune  80’  che  esercitasse  il  Guido  di 

"si  *- — 

rr,^^-u 

. ’ 51  Podestà  ovvero  dai  nobili  che, 
P™/>OStoZ\Z  P0^*,  doravano  indipendenti 

'tódi  voti,  <7^/7  \r  ?,T°  a Cittf.  dei,;l  l’ione  mede- 
*fly;’  . V1  pubblico  cons.gho,  era  eletto  a plura- 
* F0*'-  >’  comprometteva  la  nomina  in  un  certo 
“cena;  ed  eg/C  Tosto  al  designato  spedivano  un’am- 
ara, accolto  con,  aI  Capodanno  o al  san  Martino  en- 
solenne  pompa  e panegirica  orazione; 
S'Orava  ossemv. ■ X*~H  maggiore,  recitava  una  diceria (<  )’ 

0 a ano  (n  \ *'  gl'  statut«,  nè  ritenere  la  carica  oltre 

nest’ultimo  ordinamento  si  sorpassò 


STJT—1 podestà  entrava  in  signoria,  salito  in  bigoncia , 
riné/L*  8 *°f*°  b fapm  >i,  da  quella  parte  ov’  is  il  marzocco  o I ione  indo - 
**/”*“*'*  al  quale,  in  quell»  e in  tutti  gli  altri  giorni  solenni, 

1 ' oro.  v Varchi,  fcVro/dao. 

enti  negli  Scliiar.  c Note  IS°  II. 
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10  ...... 

V0lus  o p»ii  meriti  «lei  magistrato  o jier  a lux;  ra- 

'*ion*  C ' )• 

n poetava  egli  seco  due  cavalieri  per  guaixlia,  giudici 
. consiglio  nelle  decisioni,  e ministri,  servi,  cavalli, 
pubblicamente  mantenuti  ( * ) ; e nella  repubblica 
otjeVa  la  supremazia  dell’ainiiiinistrazione  e della  giu- 
sti?'-1»- Questa  talvolta  esercitava  egli  da  solo  col  pri- 
vato s110  consesso;  in  qualche  paese  col  consiglio  di 
lutti  i consoli  di  giustizia,  come  a Milano,  o dc’giudici 
di  collegio,  come  in  Parma  (3).  La  spada  sguainata  che 
gli  si  recava  innanzi,  esprimeva  il  diritto  di  sangue,  e 
rappresentava  l’antico  elemento  imperiale  anche  dopo 
emancipate  le  città,  quasi  custode  della  sovranità  legale, 


(1)  Htll*  cronaca  di  Padova  trovo  Galvano  Lnnza  podestà  nel  1243  c noi 
tildi  Guido  de  Prata  nel  124*7-48-49;  Ausedisio  de'Guidoui  da  Treviso  dal 
isso  al  5*.  ... 

(i)  In  Firenze  il  podestà  riccvevaquindicimiladugenquaninta  lire  piccole, 
da  II.  tre,  danari  due  il  fiorino  d’oro.  G.Viluni,  9i.  XI.  In  Milano  nel  1211, 
II.  duerni*’  che  il  Giulini  ragguaglia  a centoventimila  delle  nostre,  colcarico 
d,  tenere  sei  pudici  o due  cavalieri  : dappoi  «li  statuti  c.  6 stabiliscono: 
M \^rk  per  **lario  II.  duemila  quattrocento;  dovrà  avere  quattro  giudici  dot- 
tori di  legge,  Ire  soldati, duo  coonesta lù li,  cui  farà  le  spese  del  proprio.» Una 
novità  fecero  i Pisani  col  cercare  podestà  llonifaxio  Vili,  con  «juallromila 
fiorini;  ed  egli  accettò.  Piacerà  forse  vedere  anche  gli  altri  stipendi»  di  chi 
andasse  pel  Comune  di  Milano.  Nel  132*7  fu  stabilito  che  nessuno  avesse  meno 
di  tre  soldi  di  terzoli  al  giorno,  o so  usciva  dai  Corpisanti,  danari  venti- 
duo  ; danari  quattordici  se  senza  cavallo  ; dan.  dieci  se  in  città  o ne*  borghi. 
Al  prete  del  carroccio  col  chierico,  mentre  stava  all’esercito,  danari  cinque: 
•'soldati  seuza  il  ragazzo  danari  tre,  o il  doppio  col  ragazzo:  c nove  se  aves- 
sero u>»  altro  servo.  Un  notaio  adoperato  fuor  della  giurisdizione  per  am- 
basciata danari  dieci,  e il  doppio  se  nella  Corte  dell’  imperatore  o del  papa 
con  due  cavalli.  In  Milano  al  console  di  giustizia  lire  dodici  tcrzolo  l’anno,  o 
un  soldo  per  sottoscrivere  atti  giudiziaria  Nel  1221  si  stabili  che  il  podestà 
ricevesse  nei  liligi  danari  dodici  per  lira  dcll’cstimabilitàdclla  lite,  dieci  alla 
cassa  «lei  Comune,  duo  ai  giudici;  nè  altro  potrvasi  esigere  dalle  parli,  tra 
determinata  la  mercede  dovuta  ai  notai  per  atti  giudiziari!  e contro  Hi-  Conio, 
Ist.  P.  11.  f.  79.  85.  Il  podestà  di  Como  sotto  i Visconti  toccava  cento  fiorini 
•l’oro  il  mese;  e fiorini  trculasci  il  capitami  del  lago,  che  avoncurn  de  dazn 
Novelli,  HI.  c.  I. 

(3)  Glutini,  Coati*.  P.  I.  bb  64.  — CJir.  Parm.  Ber.  11.  Script,  loro  IX. 
col.  829. 


Digitized  by  Google 


giacché  U hh^r”1""'  ITA,',  l!N  „ 


palone  , li  si^tùi'ZZV!>mh’“'T''"  de*  l’»'»™  « 

reo.  Cosà  U,.  i„  • . . '*‘l  asseduwla  casa 

^•Perchè  non  era  s15  “aam**'r*  «spetto  di  vio- 

st,Uiita  all»  -v otaer“8en°n  a Pubblica  vendetta  so- 

«Ielle  passiònri  ^ S“°*  SOmiSli««no  alle 

*"°  d*rette.  J.,nflfP?  ’ 1 110,1  s*  «««>  spente 

rn,11,str^iaae  . c ,d^rKlllc  era  ancora  i»  pacific  i ’ 
tar,i’  tr«eva„0’  ZT  'e  rep"bbliche’  « «»odo  de’fe 


ain- 
’feuda- 


tarii,  traevo  Po,,'he  le 

. ’ “«erano  il  ,!■  ■ _____ 

/>nvata  e della  veri  punÌtivo  tla  «P*«I  «iella  auèna 


e i 


signori  erano  av- 


VCtt'  a non  o/,/,.IVaeUa  Personal«*  ; e 
Acc*ò  p0i  c/^3CÌfe  che  “Ib  forza. 

se»  fu  assiepata d\ta,Ua  autolita  i!  podestà  non  alni 


sasse  r . iC 

. 5 assjppq^  - — i — <*wu  ami- 

* lutavano  W*  ‘ fiC  °SC  Prt‘cauzioni  ; ad  invitarlo 
U»\o\ta  a e rsone  religiose,  estrani  e alle  brighe; 

aon  dove»  8 Ue  mesi  se  "e  llm,tó  la  durata; 

contrarre  parentele  ; non  mangiare 
/ • • • . ..  . spirato  il  suo  tempo,  doveva  trai- 

U*  e Mtotuirgli  il  r tutte  ie  querele  contro  di 

Ut  sindacato  ( 1 ).  N’  usciva  con  lode? 
li  ^ me  alcun  segno,  come  un  pennone, 
lapida  o l’effigie  » non  v’è  città  che  non  serbi  una 

<9&iWN0lk)  'alcuno  che  meritò  onorificenze,  le 

consueto,  se  prima  si  attribuivano 

judioii u u /amil  Au<>nr*^  dice : Serial  or  , finito  exio  officio  , clini  omnibus 

tiìtr  Occrm  Sub  ,m  J **  officiali  bus  tuie  lenratxir  elitre  et  risiere  pcnma- 
coraiu  -f  c/r  simiico  de  pittando  ad  f ‘liti  od  MS  a ejxts  ; et  carlini 

..  j- ti.  -*  -*— • 


‘mera  dal  Comi 
una  targa,  o simi 


« ("attlianbui 
ih  r bus  c orasti 

IBUL  tp,c  et  ombrie.  -”***£* ce3  sindico  deputando  ad  » «it o«».«  «•/«  » t"r‘"w 

ZL?^,"/rr~^ct.  teiieontur  de  qestis  et  ..Omini strade  et  faci» 
<1  amia  utu/barr  *>ne«  , ««  unicuiqise.  conqtserenlx  respouderc  juic, 

“mmrn  cinica,  n ij^^ts  de  jure  tenetur.  De  qxiibns  omnibus  il.cluijuOrx 
“'’ràa'tfyurapdic.K^'^a  x dieta*  dies  causani  dectd.it  de  pUm  , < 
fan,  tumidi  musi  ah r „ obalantibus  fcriis  et  non  ohe  lantibas  si  ' 

^ War, 

H.\Y  3 
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.r  virtù  i dappoi  si  profusero  per  piaeenleria  o per 
(‘  )• 

jTjTino  precauzioni  di  gente  inesperta  ; poiché  la  breve 
<lur»tii  cagionava  gli  scomodi  d’un  jierpetuo  tirocinio; 
e ,,ur  durante  l’efimera  magistratura  il  podestà  rima- 
neva arbitro  delle  vite,  nella  latitudine  concessa  dalle 
consuetudini,  ove  non  era  una  legge  che  impedisse  l’e- 
sorbitante rigore  ; giudicando  per  lo  più  da  solo  o con 
suoi  fidati,  poteva  secondare  le  passioni,  senz’altro  ri- 
tegno che  della  coscienza  ; e tanto  più  che  le  procedure 
faceansi  segrete,  e l’imputato  privo  di  consigli,  era  espo- 
rr, alla  tortura  ; del  che  si  ebbero  a vedere  fieri  esempi, 
principalmente  no’  processi  di  rnaleficii  e d’eresia.  Nelle 
rivoluzioni,  poi  al  podestà  concedevasi  balia  da  dittatole, 
siccbè  castigava  a tumulto  i rei,  cioè  la  parte  avversa  e 
la  soccombente  (*). 


Procedendo  a tentone,  oom’è  forza  che  avvenga  in 
gente  nuova,  al  primo  sconcio  che  apparisse  iu  un  modo 
di  reggimento,  tosto  il  mutavano  in  un  altro,  salvo  a tor- 
nare fra  pochi  mesi  al  primiero  ( 3 ).  Talvolta  il  popolo, 
parendogli  trovarsi  senza  protezione,  elesse  un  capitano 
suo,  straniero  aneli’ egli,  che  pei’  un  anno  o per  sei  mesi 
tutelasse  la  plebe  (4).  Tal  altra  notninavasi  un  capitano 
di  guerra,  che  dimezzava  il  potere  coi  predetti»  avendo 
in  mano  la  forza;  e poiché  ad  ogn’altr’ora  cangiai  unsi 
gli  ordini  pivili,  cosà  gl»  uilicii  dei  presidi  e de’  magi- 
strali. Firenze,  per  addurne  un  esempio,  crasi  divisa 


i 

i 

i 

i 

i 

t 

i 

I 


(t)  Fu.  Sacchetti , A’ov.  I9G. 

{%)  SulPuftìcio  del  podestà  vedi  Schiar.  c Noto  N*  III. 

(3)  In  Milano  il  primo  podestà  fu  liberto  Visconti  nel  I 186;  Tonno 
appresso  si  tornò  al  consolato,  ove  ciascun  console  avea  lire  venticinque  «lì 
tersoli  all’anno;  nel  1101  avea  no  ancora  un  podestà,  tre  nel  liO! , cinque  noi 
seguente,  tre  antimi  nel  1201. 

(1)  < 'apilantus  ‘fiuti  , od  dt  fcHSH'itttn  liba  tati*  et  papillari*  status  t et  ad 
ubstreandum  unioitcm  civium  pn nc t palile r est  inslìtus  ree.  Statuti  Lucchesi. 
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deWrantPa-  ma88'0ri»  de’giurotsonsiilti  c notai, 

ioli.  mXV  !”"T  “'"“'V  «le’ce.nbisti , lui«l 

cinque  mi  mercanti  <il  setta  e pellicciai;  e 

e v!L  'n°ri’  deS  botte8ai>  “«cellari,  calzolai,  muratori 
bile  che  ITì  mav''escaIchi  e magnani  ; ed  anche  il  no- 
n>olato.  Ne|eitLVnpie«hÌ’  ^VeVa  t « cp.uicuna  ar- 

arti  e della  l'I  ^V’  creat«sl  *a  signoria  dei  priori  delle 

che  le  tre  * ■ erta’  aIla  Pnma  elezione  non  presero  parte 
toglievasi*  ^>rUne.’  a^“  stoini  a sei,  d’ognuna  delle  quali 
reano  in  *>r,ore’  rinnovandoli  ogni  terzo  mese.  Vi- 
palazzo  ne  *°mune  a pubbliche  spese,  non  uscendo  di 
lo  Stalo  ed  durava  la  balìa  ( 1 ),  rappresentavano 

coi  cari'  esercì  lavano  il  potere  esecutivo;  ed  uniti 

con  alcuni  C°*  ^0r*  s'S^  ° capitudini  delle  arti  maggiori, 
agg*ur*.  ti  (" arroti ) nominavano  a scrutinio  i 

pr^c»  successori. 

tu  yw^iT^  ^ ,S ‘ * nol,i|i  a questa  oligarchia  plebea 

®^il  gonfaloniere  della  giustizia,  nuovi 

miaiir/i Te-rv«: • .1 


■a*%và»trato'51  ' '1  gonfaloniere  della  giustizia,  nuovo 

(paiK^ fiy^^Primere  i turbatori  della  quiete: 
i capi  delle  venti'  /sbandiera  sul  pubblico  palazzi 

io,  deveano  raggili  \>mpagn‘e>  tra  cu*  era  <^,v’so  P°F 

• i;  a..  i ..  n0p  attaccare  con  lui  i seti 


7.0, 

popo- 
i sedi- 


J capi  delle  venti'  s Ae  la  bandie 
io,  dwearto  ragqiu  V)rnpagnie,  tra  cu*  «=«•«  * 

ziosi  e punirli.  QlK  Vrgcrlo,  per  attaccale  con 

Un  abate  del  rw^&st’esempio  trovo  seguaci, 
i 1 I 1 opolo  o molti  troviamo  altrove , un 

doge  al  modo  (li  V eleg„evario  ue’magg.or.  fran 

trasferendo  in  esso  ogni  pubblico 
!,  saW\^erò  j collegi  delle  arti  e i pubblici  ori- 
iti. 

l’autorità  so- 


potere, 

namenti 


JL'IZX'1*?  ““Sii  d‘  crede™..  Nd 

trans,  1/  gene  tale,  speciale  e quei  .liciotto  anni, 

primo  entravano  te*  ^ . cittatlim  sopra  «Aie  aU’altro 

«elusi  i piu  bassi  ^ . ^ secontlo  «li  seicento. 
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li  *iiin°>'  numero  aveano  diritto  tulli  i giureconsulti  pae- 

aJ1j  Decembre  entrante,  i primi  due  consigli  venivano 

.. vocali  dai  consoli  o dal  podestà,  e messe  innanzi  ul 

c.o,,v  . , . 1 . . . . . , 

loro  tribunale  «lue  urne  coi  nomi  dei  componenti  i due 

oonsigl*  > e da  ciascuna  delle  quattro  tribù  in  cui  era 
tarlila  la  città,  estratti  a sorte  dieci  elettori,  venivano 
rinchiusi  insieme  ed  obbligati,  entro  ventiquattro  oro,  a 
nominare,  colla  maggiorità  di  ventisette  voti,  quei  die 
dovessero  entrar  ne’  consigli.  Ai  consoli  o al  podestà 
.ri,  riservata  l’iniziativa  degli  affari,  che  poi  erano  de- 
c;si  dai  consigli;  dove  per  lo  più  quadro  oratori  soli 
avevano  la  parola,  gli  altri  non  facevano  che  votare. 
Quel  che  oggi  puro  è intricatissimo  problema  dei 
■„oo.  paesi  costituzionali,  le  elezioni,  fu  tentato  in  mille  modi 
dai  Comuni  del  medio  evo.  Dapprima  faceansi  per 
v0to  universale,  e perciò  tumultuose  e soggetto  di 
1, righe  e ili  risse;  si  procurò  poi  correggerle  in  varie 
guise,  per  lo  più  ricorrendo  alla  sorte,  e avviluppandole 
in  complicatissime  combinazioni.  Firenze  e Venezia  par- 
ticolarmente ce  ne  olirono  bizzarri  esempi.  In  N enezia 
il  doge  ne’  primi  sei  secoli  era  scelto  dal  popolo  ; dopo 
il  1173  da  undici  elettori;  dopo  il  1178  il  maggior  con- 
siglio cerniva  quattro  commissari! , ciascun  de’  quali 
nominava  dieci  elettori,  cresciuti  poi  a quaraiituno  nel 
1249.  Così  durò  fin  al  12(18,  quando,  per  cansare  il 
broglio,  s’introdusse  la  più  bizzarra  e complicata  ragio- 
ne. I membri  del  gran  consiglio  metteansi  a squillano 
con  palle  di  cera,  trenta  delle  quali  chiudevano  una 
cartolina  iscritta  elector  ; dei  nove  cui  toccavano  le 
fortunate,  due  venivano  esclusi,  gli  altri  designavano 
quaranta  elettori,  i quali  riducevansi  col  motto  stesso  a 
dodici.  Il  primo  di  essi  ne  eleggeva  tre,  due  gli  altri,  e 
lutti  venticinque  doveano  essere  confermati  da  nove  fave; 
poi  ridotti  a nove,  ciascuno  doveva  indicare  cinque,  e 
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«T  T ^ a,me"°  Sett-°  voti-  !rri™ 

tre  ultimi  1 CaPPMmno  quattro  ciaschedano,  e tre  i 

voti  <W  le  "ivano qnarantun  elettori,  che  messi  ai 

Se  un  eWan°  r,fcK,rtare  almeno  nove  delle  undici  palle, 
luta  inai?*»'  ^ n,aS8'orcons,glio  non  conseguisse asso- 
vey.no  ^ ran“  d‘ VOtÌ’  restava  escluso,  e gli  undici  do- 
rinone Sc  • un  altro>  t'os'1  cinque  hai  locazioni  e 

botto  erar)U  "k"*  Pro^ucevano  * quarantuno  elettori.  Di 
minato  il  «J*  C *US'  'n  una  sda’  ®nchè  non  avessero  no- 
t/ere  qualun^  ’ trattat'  splendidamente  ; liberi  di  chie- 
era  # lnf„  Itf fitti  Capriccio,  ma  quel  che  uno  domandava 

<1  tutti  TT  il  • 

fono  (ma  Uno  vo*  e wn  rosario  e se  ne  reca- 

tiea  VI  . arantllno i un  altro  le  favole  d’Esopo,  e fu  fa- 

Gli  altrettanti  esemplari. 

'J‘I  elettori  «a.  1 . , ..... 

due  se  ..  minavano  tre  presidenti  priori  ; indi 

gitani  ch~ìe  restassero  chiusi  con  loro.  Allora 
\™  ovslvne  d’eiA  . . . . . . 

scv®o  di  • chmniavansi  innanzi  ai  priori,  e cia- 

me  _r,^01Pr'°  Pugno  scrivea  sopra  una  scheda  il  no- 
eti che  doveva  aver  compiuti  i trent  anni, 

a sorte  un  di  y< * gran  consiglio.  Un  segretario,  tratto 

ciascuno  poto  /k  %’viglietti,  ne  pubblicava  il  nome,  e 
tutti  in  rassegna,  re  gl»  appunti  che  credesse.  Passati! 

che  ne  conJuiss^Wndavasi  a voti  ; e r,usc,va  a°se  q ,el 

heneconseguiss  alrneno  venticincpie.  A questo  modo 

fu  eletto  per  la  I^rima  voIta  Lore„zo  Tiepolo- 

magistrato  erano  nove  anziani,  tra 
cui  il  . poj  u„  consiglio  di  trentasei  e ì 

consiglio  generale  r|,  settantadue.  L*a  signoria  su  < e ( tu. 
mesi,  echi  siede  divieto  due  anni;  ed ..^“n^Stato 

tasei  distribuisce  gìi  onori  e gl»  utili  jj  Mu^ 

Il  modo  di  distri . . olirlo  colle  paro  i 

L il  /M  A ire,  pei  airio  » aflm  tutti 

Cardio ('),é qu <^sto  . ct  Imborsano  ogni  di 


\cV  tv. 


»<•  della  ct 


i Uà  di 


Lucca. 
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eli»  s*gfl°r*  e gonfalonieri  che  nel  li  due  anni  futuri 
«leV»!30110  set^cre  * e per  fare  questo,  ragunati  che  sono 
i signori  con  il  consiglio  de’  trentasei  in  una  stanza  a 
xesto  ordinata , mettono  in  un’altra  stanza  propinqua 
^Ljella  i segretarii  dei  parliti  con  un  frate,  ed  un  altro 
frate  sta  sull  uscio  che  è infra  le  due  stanze.  L’ordine 
t\  che  ciascuno  che  siede  , nomina  uno  il  quale  gli  pare. 
Comincia  adunque  il  gonfaloniere  a levarsi  da  sedere, 
e va  e dice  nell’orecchio  n quel  frate,  che  è in  su  quel- 
l’uscio clic  entra  ai  segretarii , quello  a chi  ei  rende  il 
partito,  ed  a chi  ei  vuole  che  gli  altri  lo  rendano,  dipoi 
,mj  va  innanzi  ai  segretarii  , e mette  una  ballotta  nel 
l>ossolo.  Tornato  che  è il  gonfaloniere  a sedere,  va 
uno  dei  signori  di  più  tempo,  poi  vanno  gli  altri  di 
inano  in  mano  ; dopo  i signori  va  tutto  il  consiglio, 
c ciascuno  quando  giunge  al  frate  domanda  chi  è stato 
nominato  etl  a chi  egli  debba  rendere  il  pai'tito,  e 
non  prima;  tale  che  non  ha  tempo  a deliberax-s»  , se 
non  q«d  tempo  che  pena  a ire  dal  frate  ai  segrelarii. 
Penduto  che  ciascuno  ha  il  partito,  e’ si  vóli  il  bossolo, 
e s’egli  ha  tre  quarti  ilei  favore , egli  è scritto  pr  uno 
dei  signori;  se  non  l’ha,  è lasciato  ire  fra  i perduti. 
Ilo  che  è costui  , il  più  vecchio  dei  signori  va  e no- 
mina un  altro  nell  orecchio  al  frate;  dipoi  ciascuno 
va  a rendergli  il  partito,  e cosi  di  mano  in  roano  cia- 
scuno nomina  uno,  ed  il  più  delle  volte  torna  loro 
fatta  la  signoria  in  tre  tornate  di  consiglio;  e ad  avere 
il  pieno  loro  conviene  che  gli  abbiano  centotto  signori 
vinti , e dodici  gonfalonieri  : il  che  come  hanno,  squit- 
tinano  infra  di  loro  gli  assortitori , i quali  assortiscano, 
che  questi  siano  i tali  mesi  e quelli  i tali , e così  assor- 
tili, ogni  due  mesi  si  pubblicano.  »(') 


(I)  A Sommici-*  in  Lingiiadora  la  cillì»  «lavi»  divisa  in  quattro  quartieri 
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” <,;rU"  r0mtt  1,0  Prevnlev*  nssc  liutai»  nenie  «'barbarici;  l,mi 
i . 4 c * *versw  città  lo  nmdilìcò  una  moltitudine  di 
iiuu'  mTCÌpalÌ-  Poichè  servendosi  della»  Incolta  olte- 
Vuti  ,T  * Pnce  Costanza,  tutto  compilarono  gli  sta- 
colarì  V ale'  * monasteri,  iti  f*  turisti  istrioni  parti- 

non*1  VO,*ero  averne  di  propri i ( ‘ ).  Questi  upprincipio 
desta6* 'ln0'Se  110,1  1 decreti  delle  repulibliche  e dei  po- 
° «Ile  Cj0,,^orrn‘  quasi  sempre  allo  consuetudini  paesane 
e njJy>r  G®?1  laUr,e;  dappoi  so  rio  vennero  staccando, 
g-  COs^aCC.lant*°  c‘°  che  via  via  tornava  ni  bisogni  ed 
Bruna  ,tnn  ’ r,<,‘  obbligavano  se  non  la  città  per  cui 

v • • e *■**  'ftneesco  da  Legnano  diceva  a Matteo 

,,  A~t  o-  °*  entrerete  recaci'  ’ 1 popolo  nel  nome 


del  Signore  <ì”  ^7 

« bUQIla  fe(/t  0CC‘  ,nnanzl  hno 


popolo 

oggi  innanzi  lino  « cinrpie  anni  con 
« ess  ’ s«3nza  frode;  a di  custodire  e salvare 

„c,  ° J10Pol°  e j»li  statuti  ( 4)  ; e dove  questi  taciano, 
tvcfl  , ‘ a,,e  romane.  » K questo  U cenno  piu  an- 

lya»,  dlrau>  Minime,  chiamato  in  supplì mento  alla 

secondo  lo  maestranze,  ^ 

clini  anunciW/  annui;  'V  , ....altro  mani  strali  superiori  a sedici  comi- 

5— <i»if  Asso.  ■ 5 tlotr.'SI 

emisi  (lodici  fanciulli,  dodici  pentono  notevoli.  ..allollole  .li  cera, 

in  quattro  delle  quali  er^_^  che  <1»  <,,,’urna  <,s*r“°''.al.10  , fo  ” 0 il  fanciullo  clic 

Vne,  Italia  fuco . col.^.chi- '»  do.i«nati  a vo.ouU  -uà, 

«tatn.i  per 

Camonln,  MonlCRWV»  /»»-«.„„  il  Ij.gr.  Map/iorc,  <l»  . celol.re  Pompeo 

di  Suo  Colombano  li  Ceco  ooinpilarc  da  dodici  , vissuti  Binagli 

Neri  conia  cinquecento  divora)  nella  sola  » ° 

ultimi  tempi.  ^nstAeltuhnes  in  nn  «na- 

(J)  I piò  uotichi  Btot»  €. 4 Milano  sono  »nt,lol“Vl  „roemio  alla  riforma  «li 

uuxriUo  dei)»  biblioteca  hroaiana  dol  l***»-  r<i<s'  p »«i*ico  che  negli  alti 

™i,p MtteaUnettJ^  0,  essere  c..l»»  * l,'“  .dilli  c «.Mi 

pukblici  fossero  registra^  ^ -»  „ ola  io  deterrò' noi.'»  e»,  ivi  sta  chiamatasi 

Z di  tempo  io  teo.ro  V da  '"^^Id.cati . Q— »«< 

statuirai  con...  — ‘1<"  ‘’‘Wl 
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Massimamente  sulle  prime,  vissero  molte  consuetudini 
\li»  barbara,  come  le  provedi  Dio,  il  duello  giudiziario 
cor1  bastone  e scudo  in  presenza  del  popolo  e d’un  con- 
sol®- Anche  pene  sproporzionatamente  feroci  supplica- 
rono : co,ne  ^a^ro  strappar  un  occliio  la  prima  volta, 
tu  seconda  troncargli  ternani,  alla  terza  la  forca  (*); 
mentre  d’altri  delitti  poteva  uno  riscattarsi  adanaro(*). 

Gli  statuti  non  obbligavano  che  il  Comune , non  i 
feudatari)  nè  gli  uomini  o corpi  immediatamente  dipen- 
denti dall’impero.  Gl’imperatori  seguitarono  a far  leggi 
nella  dieta  nazionale,  ma  non  toccanti  più  se  non  la 
materia  dei  feudi;  vassalli  e monasteri,  lincile  v’andò 
unita  la  giurisdizione  feudale,  ebbero  facoltà  di  farne 
per  le  loro  dipendenze,  circa  oggetti  di  pubblica  eco- 

noinia. 

Ne  conseguiva  che  non  potesse  uniformemente  amrni- 
, .inulti*  nistrarsi  la  giustizia.  V’avea  giudici  del  re,  ve  n’avea  del 
municipio,  benché  tutti  tolti  fra 'cittadini;  ve  n’aveva 
del  feudatario,  oltre  gli  ecclesiastici.  Imperocché  avan- 
zavano ancora  i resti  del  governo  antico,  e qualche  volta 
un  villaggio  era  diviso  fra  due  o più  padroni»  aventi 
ciascuno  diverse  gabelle,  giurisdizioni  distinte  ; l’uni- 
versità godeva  privilegi  di  foro  pe’suoi  scolari,  la  mae- 
stranza una  giurisdizione  sopra  i suoi  membri  ; un  mo- 
nastero sopra  la  tal  fiera  da  esso  istituita  ; poi  diritti 
di  asilo,  poi  immunità  personali,  fonti  di  inestricabili 
pretensioni. 

E ben  può  dirsi  che  la  parte  peggiore  d’esse  repub- 
bliche fosse  quella  che  più  immediatamente  è sentita  dai 
cittadini,  l’amministrazione  della  giustizia.  In  Firenze  il 

(1)  Cobio,  f.  131.  Caffabo,  lib.  IV.  eoi.  384. 

(4)  Con  lire  selle  e dodici  soldi  di  lenitoli  il  nobile  milanese  **  redime* a 
dell'uccisione  d'un  plebeo. 
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JkmIcsi.i  e il  capitano  di  giustizia, sempre  forestieri,  abita- 
no  queg  i nel  palazzo  del  Comune,  <|uesti  nel  palazzo 
p . 1MJ1>0  °»  entrando  nell  annuo  ullicio  rjnegli  al  maggio, 
c\v\V°  '*  fienuf53Ìo’  e conoscendo  amhetlue  delle  cause 
”Vv‘aye  crmun»Gi.  11  P°dest®  conducevii  selle  giudici,  Ire 
,<',cloUo  notai,  venti  berrovieri;  il  capitano,  tre 
tutti IC,,  Ue  cava^er,i  quattro  notni,  nove  berrovieri, 
seimiin°r  *'OScan*>  e ([negli  colli»,  slii*  famiglisi  riceveva 
j * ,re  » questi  duemila  cinquecento.  Il  podestà 
conosc  V U tl'e  SUo*  giudici  de’  malelicii;  ognun  de’qunli 
Nessun*13'’0  cause  criminali  in  *lne  sestieri  della  città, 

yy  l>otc'a  denunziare  che  ul  giudice  «lei  proprio  sesto; 

, s*&,1'»a  d fOIO  dell’attore,  i forestieri  sceglievano 

^eya  *olesseno.  iSfelle  cause  leggeri  il  giudice  non  rice- 
nelìe  a°C?Sa  se  non  dall’ingiuriato  o da  suo  parente; 

• .8,av‘  *la  O£^r,„lno.  e doveva  essere  sottoscritta:  per 

r'rv\ln',l°n^  S*  fc>rocedea  solo  in  caso  elle  1’  ingiuriato 
d .accus=a*'e.  L’accusatore  giurava  proseguire  la 
a speso-  r/r/s rr4alleveria  per  cento  soldi  ; il  reo  oitavasi 
a)  reo  àteo)  g>01'ii£  Le  «amine  si  scrivevano,  e davansi 

Entro  yeilticinqu  a difendersi;  i testimoni  convincevano. 

„ v • -i  doveva  esaminare  la 

causa,  e conferì*^:  giorni  il  S,u  . . i ,;  ; 

f •„  \l  ” con  altri  giud.c  e col  podestà,  poi 

Ira  cinque  altri  p:w  1H  1 , *? 

1 . 1 ^Voferir  la  sentenza.  . . , , 

Al  capitano  S[<  0 Ie  violenze,  estorsioni,  falsila, 

ètW^V^UIlciate)  0 dei  delitti  di  c«  d podestà 

non  in-onura'wxsses.  < ....  trenta  giorni.  . , . . 

civili  isSnx» 

(ha  tic  sesti,  citL^<Jini  dottori,  mutai»'!  ,lo  re_ 


de  sesti,  citt**<lili;  <lottori,  j »a„pello  re- 

e per  que/  tempo  ai  ventici ncpze^re  ^ 

m ss,  al  g.ad.ce^  fores tiero  e d«tt0^’  era  finitale 

hre cinquecento.  ^ confermava,  la  „iuJici  colln- 

-,rW/  ^desti’i  , che  con  quatto  8 ^ ,,e| 

^//mt  «va  mente-  » 


1 i 
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>olo  erano  competenza  le  cause  riguardanti  estimo, 
e simili. 

® A»  cavalieri  spettava  l’andar  in  volta  coi  berrovieri, 
-evCalM^°  chi  violasse  gli  statuti , e in  molti  casi  non 
oteasi  catturare  se  non  in  loro  presenza  ; o in  difetto 
1*  1t>livano  i notai,  cui  uffizio  era  aiutar  i giudici  (*). 
Ma  dopo  il  1300  erano  molte  signorie  forestiere  che 
c\ascuna  teneva  ragione,  e corda  da  tormentare;  ciò 
erano  il  podestà,  il  capitano  del  popolo,  l’esecutor  degli 
ordini  della  giustizia,  il  capitano  della  guardia  ovvero 
eonservator  del  popolo  ; s’aggiunga  la  corte  del  vescovo, 
l’ inquisitore  dell’eresia,  il  giudice  sopra  le  gabelle,  quel 
dell’ appellazione  e forse  altri  (*).  La  giurisdizione  dei 
vescovi  fu  ristretta  ai  loro  feudi  ; poi  le  cause  feudali 
erano  riservate  a un  doppio  tribunale  de’  pari  maggiori 
e minori,  ed  alla  regia  curia.  Quando,  procedendo  l’or- 
dine  repubblicano,  i consoli  ebbero  occupato  i tribu- 
nali come  magistrati  e giudici  ordinarii,  talvolta  prete- 
sero sentenziale  anche  sovra  persone  ecclesiastiche,  per 
quanto  i concilii  vi  si  opponessero  ( *). 

In  Milano  i consoli  di  giustizia,  distinti  da  quell»  della 
repubblica,  giudicavano  col  volo  d’un  giurisperito;  e 
l’atto  rogavasi  dai  notai  che  faceano  da  cancellieri  C4)' 
Ristretta  a certe  somme  era  la  giurisdizione  dei  con- 
soli de’  borghi  e delle  ville.  I giudici  giuravano  decidere 
le  liti  »n  buona  fede,  secondo  le  leggi  ; non  concedere 


(1)  Delizie  degli  eruditi  toscani,  lom.  IX.  f.  936. 

(9)  G.  Villa?»!,  M.  03. 

(3)  Muratori,  Ah t.  lt diss.  70.  A gran  torto  il  Meyer  nello  Origini 
e progressi  delle  istituzioni  giudici  ari  e tralascia  le  italiane  come  poco  im- 
portanti, mentre,  massimamente  avuto  riguardo  all'età,  potevano  aole  fornir 
la  spiegazione  di  vani  insti  tuli,  ora  comuni  in  Europa.  Vi  tuppl'i  i*1  P®rtc 
il  conte  Federigo  Sclopis  Della  autorità  giudieiaria.  Torino  Iftl?- 

(4)  Riferirò  una  di  aifVatlc  sentenze , che  comprende  anche  l'esposizione 
della  causa  negli  Se  hi  a r.  e Note  IV. 
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giudicato  fra  q^attroTnési  tT'  r‘5Pon<le,*e  i ultimare  il 
vere  la  sentenza  nelle  * ”1*°  eontesUizioiieescii- 
ranta  di  te^uo,  i m 7 * soldic.ua- 

Huesti  ebbevo  U'Sauta  1 autorità  <lei  podestà, 

I>re**oW  c 1 °ro  St,P°xl‘lio>  onde  fra  gente 

ristoro  che  dell  13  ™a,“enavasi  11  giusto,  senz’altro 
I feudata  • • 1 Smp  ,C,tà  C fi»081!»»™, 
giustizia  De!''  3,1Cl  0(1  ecclesiastici  amministravano  la 
9u«li  sole  va  ni  1 *- |C  ° ^Rr  T*!*  <^1  8asta^*  e nuimi,  i 

(le/  /uo^o  • I , 1 ar  a fl  S,U(^lci  > scelti  fra  gli  abitanti 
die  nuli ;i  ’ ^ “ loro  davasi  appello  al  giudice  feudale, 

feudo.  Tante  ^ S0Pra  * cittadini,  i cjuali  abitassero  nel 
Vka  Roteano  ^’,*^r'sd*z‘on‘  nel  teii'itorio  d’ una  repuls- 
ali ’a/tro,  non  s,,'^s*stei'ef  Se  poi  un  ( Comune  prevalesse 
Vi  spediva  ° Sformava  per  assimilarlo  a sè,  ina  solo 
^no  n j . P^^destà.  Così  Como  lo  imponeva  a Lu- 
cevi, ay  Bellagip,  Menaggio,  Teglio,  alle  Tre 

Sondalo  p " ^'clla  Valtellina,  a Chiavenna,  Poschiavo, 
Orlezza, Bormio,  i cui  abitanti  doyeano 
dal  podestà  Oc«o^  \yj rsi  a Tresivio  per  ricevere  giustizia 
Collegi  ili giui\  %$co,  e recarvi  gli  appelli. 

)o(5),  crebbero  Veconsulti  trova  valisi  già  nell  XI  seco- 
fovmarono  di  not  Vd  XIII  in  tutte  le  città,  dove  pure  se  ne 

™re  ilorocoUegK^.ri^he  a™>6«ro"s£  Sl  cl,r,tto  <h  “om,_ 

ìbss&M  Tjerò  ^ studiavano  a formarsi  una  legga- 

none paÀx^W,  ilcssuna  seppe  prepararsi  statuti  che  la 
sua  liberti  guarenti  ^serQt  frenassero  l'ambizione  cle'  pn- 
polenti  ” 


libertà  guarentissero,  frenassero  l’ambizione  < lei  pro- 
nti, limitassero  l’autorità  de’magistrati.  In  so  t Ligi  lezzo 


/I)  CHIUSI,  P.  VII.  | 


(t]  X»tU  rit,  del  fa*  - ' b-  50  , - 1030,  elio  P<*"r  9“*  <*• 

•nbr  iHoram  .mi  Unfranco  trow»  " Ap.  ^ 

itt mvi.  Om-sfè  Iti*  T Irges  nvtUiti*  nmmer  ___  nc|  t t 50  «bbtan»  l»  «“«a 


A l’  SU  najt.  Quest  'è  ì ai* 
cremai'**.  Ser.  //.  Se 


Ivejes  civiUttis 
ìcfiiKAima  memoria  ; p°* 
*/.  Ioni-  VII.  643- 

f. , <J/»s  ^ ^ 
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«li  cos"1"1'01"  ,nal  «'intende  il  grosso  del  popolo,  men-  • 
irt.  «li»  ciascuno  è sentita  l’amministrazione  della  giusti-  i 
yiit,  CUI  ‘''pendono  la  tutela  delle  ]>ersone  e «lei  beni.  ? 
gollecit'  della  sicurezza  de’contratti.  dell’ordinare  le  suc- 
cess»0,li’  rePr''nere  i piccoli  delitti,  non  providero  ad 
aSso‘li"'e  una  buona  struttura  pubblica  con  quel  eh’ è 
primo  scopo  deila  politica,  un  governo  regolato  insieme 
e libe*0,  Adunque  non  previdenza  per  l’avvenire,  non 
freno  all  ambizione  de’ grandi  o agli  eccessi  della  molti- 
tudine; paghi  «Iella  libertà  senza  sfuggire  l’anarchia, 
nessuno  penso  a combinarla  colla  sicurezza  personale 
e pubblica,  e secondare  il  progresso  delle  istituzioni. 

\a:  passioni , piu  impetuose  perchè  non  temperate  «la 
costumi  e studii,  rendevano  f refluenti  i delitti  ; e «[nello 
sminuzzamento  di  Stati  faceva  agevolezza  «li  sottrarsi 
al  castigo-  Quinili  incerte  idee  sulla  moralità,  allorché 
un  delitto  portava  [iena  diversa  a pochi  passi  di  distanza; 
«piindi  mancato  quel  eh’ è ellicacissimo  carattere  della 
giustizia»  la  certezza  della  punizione , giacché  il  delin- 
quente trovava  vicinissimo  un  asilo  su  terra  forestiera. 
Quindi  il  governo  era  costretto  a«l  occuparsi  «[nasi  esclu- 
sivamente dell  amministrazione  della  giustizia  criminale; 
e ni  magistrati  doveva  affidarsi  un  potere  esuberante  che 
facilmente  veniva  di  pericolo  alla  libertà. 

Tributi  conservaronsi  forse  i medesimi  che  già  si 
■mi-*»  solcano  ai  re  e ai  «xinti  ; ma  dalle  scarse  carte  non  si 
deduce  iilea  precisa  «li  essi  e del  sistema  d’esazione  ; se 
non  che  dovevano  variare  di  qualità  e quantità  secondo 
i paesi  e i tempi. 

I.  entrata  principale  aveasi  da  gabelle  e dazi»  ( * ), 

(I)  dapprincipio  le  merci  entrando  nella  ciltt  o aul  distretto  pagavano 
per  Monto  un  Unto  al  carro  o alla  bestia  ; dipoi  più  equamente  ai  for- 
marono Unite  tal  valore  d’ease  merci.  La  prima  milanese  è del  UIO  , o 
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Vr  J*  sui 


a , o 

io»  »»  "»»“'*  ijtfy*  “ *>•  jj®1  Oo£?"“°f““' 

r„„i, P»g-» "'tati* . <lml " ').'f 

gravai  erano  c«  l j t ^ U dete  <?«««  città 

« <«•  “Tr  ^ f‘*  le  ,2^  Poi  *■ 


He  faceva  il 
Uopo  v’aven 


quota  parte  di  ciascuu^^ov.ue^  * ■ 

comparto  fra  le  comu^  gravano  i vi  -, 

consoli  e adunanze  ; e <lo'  . c0nsoli  ( s ) iti  vescovi  , 

vi  presiedevano  insieme  CO  u ^ J; 

Milano  al  tempo  dr  Fede  ^ che 

danaro,  che  supplì  con  cad*  ^ scontarsj  ,e  ^ 
avesse  libero  g-ro,  potessero  ^ ' w lenuto  . rie*- 

pecuniarie;  nessun  creditore  Vv'  cr>naelto 

»«U  i..  pagamento,  „,a  a J>««»  >°° 

a sequestro  se  in  cedole  avesse  WU  ‘‘  S‘  cevc»l'e 
J„,tre(»).  In  altri  bisogni  il  C°®““ d*' 
prestiti,  ma  si  scarso  era  il  crei''0’  C“®  - t. 

in  (legno  gli  argenti  delle  chiese.  • pe*>°  e 

Per  toglier  di  giro  la  carta  „i00^U’  S ^ 

m ...in  il  catasto,  che  stabilisse  un  <***» 

.1  podestà  presiedette  all’ officio  W^e*  Ve4 

non  s,  eccettuarono  i beni  degli  ecclesia 

4«e  .1  debito  pubblico  ripartito  in  otto  ' ,oV  Jei  *** 

pernotto  anni  si  distribuissero  secondo  U V‘  sa  si  ^ 

rem,  onde  nel  1248  restò  spento,  ma  *a  . l’^ia  C 

lungo  Ri  costruire  il  Naviglio  grande,  po'  1 

l>er  l’altra  ragione  ( 4 ). 


impone  'pulirò  dinari  per  lira  «lei  valore  della  mercanzie,  cioè  1 l/i  P" 
cento,  pie I 1396  fn  Ungala  0^11  i merce  a danari  dottici  per  lira  , cioè  ci«i/ue 
per  conio,  senza  distinzione. 

GlOZ. Un,  p.  V.  lib.  3J. 

(i)  .SI  LIBATORI , dot.  t ,iiss.  XLV. 

(3;  Como  ad  1*40. 

Slii“*  Gialini  clic  l'imposta  diretta  sui  fondi  *iatii  . 
pii, la  sotto  '*  duca  Filippo  .Maria  Visconti,  cirvs  il  I4i3:  a r |, ( . ,r**amenle  “In 
\.corilut«  «I  convento  di  fonti, la  ('ari.  I 119 op.  Taurr.  C*ttj  monili 

* / i tate r ri u ai  >>,  ,rnoi  solerti)  (joell ’tHitrdam  mostri  prrtjio- 

0 elle  non  era 
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50  El*OCA  XII.  1100-1270. 

Nuovo  ritrailo  davano  le  inulte  dei  condannali  e le 
confische;  poi  il  genio  fiscale  raffinandosi,  altre  imposi-  ® 
rioni  introdusse  come  quella  del  sale  (‘  ),  quella  dei 
forni,  del  bollo  alle  misure,  del  vino  minuto,  dell’uque 
di  pubblica  ragione;  infine  un  censo  generale  sui  mo- 
bili e immobili,  desumendone  il  valore  dalle  deposizioni 
giurate  del  possessore  e di  segreti  testimonii  ( a ).  Scrive 
Giovan  Villani , che  i tributi  in  Firenze  al  1 33(i  erano  ? 

la  gabella  della  mercanzia,  del  sale,  de’  contratti,  il  vin  I 

minuto,  le  bestie,  la  macina  e V estimo  del  contado  ; ren-  I 

denti  in  tutto  trecentomila  fiorini.  Pare  da  ciò  che  solo 


il  contado  fosse  colà  sottoposto  a taglia,  forse  per  con- 
guagliare le  gravezze  particolari  ai  cittadini.  Anche  i 
Milanesi  lagnavansi  che  i nobili,  abitando  in  campagna, 
si  sottraessero  ai  carichi  dello  Stato  ( •*),  onde  nella 
concordia  del  1225  questi  soli  e non  la  plebe  dovettero 
soggettarsi  alle  taglie. 

Chiese,  monasteri,  ecclesiastici  restavano  immuni,  coi 
loro  contadini  e livellarii,  anzi  coi  beni  di  nuovo  aquisto; 
e benché  le  repubbliche  tentassero  sottoporre  almen 
questi  al  tributo,  il  clero  stava  saldo  al  niego,  a fatica 
inducendosi  a pagare  pei  beni  patrimoniali,  non  però  in 

costante.  It  fatto  da  noi  riferito  secondo  il  Fiamma  lo  smentisco.  Nel  1447 
ogni  porla  di  Milano  avea  due  stimatori:  o quelle  dodici  persone  servirono 
ni  Irilinnale  del  censo,  detto  Uffizio  degli  Inventarti,  i quali,  misurato  il  terreno 
dai  geometri , ne  stabilivano  il  valore.  Il  catasto  si  eresse  in  Genova  nel 
1414;  in  Bologna  il  1935;  p„rma  il  1304;  in  Firenxe  il  1347.  I Fioren- 
tini di  nuovo  nel  1430,  esausti  dalla  guerra  coi  Visconti  e coi  Veneriaoi,  per 
pagar  i debiti  (Issarouo  nuova  maniera  di  percezione  detta  il  calitelo:  fa- 
cendo la  stima  di  tutte  le  proprietà  private , stabili  e mobili,  e imponendo 
a ciascuno  un  mezzo  per  ceuto  del  espilale. 

(I)  In  Milano  la  prima  menzione  di  questa  gabella  b dol  19*74,  poi  Filippo 
Maria  sostituì  il  sale  fonato  alla  lassa  de’ focolari.  In  Genova  la  gabella  del 
sale  c accennata  nel  1414  (CarrAtl,  IV.  406) ; in  Ucrb'io  nel  IMI  (Mem. 
Potrei,  tteg  Iter.  |tal.  Vili  U44);  i„  Parma  il  IS04  (Che.  Parta  ib  IX.  843) 

(4)  \ edi  il  Corio  e il  Giulini  paeeim  ; Giovar  Villani  , X 17.  — 

IV.  17  ccc.  ' 

(3)  Como,  85. 
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, i C l x tal  occO»*-c,,lL' 

iJev»  'I  ^ >■ 

Xi  lnbuù^oP^^prii  militi  ( 3>  C * ),  che  ^ £ 

faceva  esigere  ^ a ufficiali  per  . * P»«»  solium45*1 

"'“'“f’Tvér^o,  nscli,;’.'""-'- £ 

,.  a «rio,  ““Ì  .a»1' 


Olle,  cuswr*— ' » *»v:i  coni»*'  1 ,,«1- 

pieve  distribuiva  '1^0  assuntole,  e pens.v»  ^r 
eerlo : ma  vanissimi  erano  i modi  dell’  esazione,  » & 

rieri,  i deputati  alle  grasce  e vdYaxmona  , elei”  && 
dal  pubblico  consiglio,  parte  a sorte,  e dai  teajlV  s»*»' 
nelle  proprie  giurisdizioni  -,  e sempre  sottopone  ^ 
«lacalo.  Spesso  la  riscossione  a«Vd*N»sv  a «Pf  t 
nato,  od  a corpi  religiosi,  r-epntvvi\doV\  più  d»si 


naco,  od  a corpi  religiosi , reputandoW  \ÙÙ  à'S  0> 

v . o 

Altro  importante  diritto  cHe  le  città 
,,uel  delle  zecche.  Cinque  n el,lKno  • k V 1 P™ 


i • * 


,,uel  delle  zecche.  Cinque  n’  ehliero  aìà  i 
Pavia,  Milano,Verona , Frinii  , Lucca,  forse  & ' co''V'  r0o'-’v  v 
g«Te  Spoleto  e Benevento.  Possiumo  credei  stP  . Ve 
così  sotto  i Franchi  e gl’imperatori  , ma  V*%o'f  è o**" 

* -u  _ ^ V • 


w»1  3WIW  1 ‘"iperatori,  ma  v ^0\ 

marchesi  domandarono  o pretesei-o  inone1® 
privilegio  di  Lotario  a Manasse  , gli  arcives<^  ^ 

teano  coniare  a Milano  ; il  ohe  conservare»***"*  jJjpC" 
primi  tempi  della  repubblica.  Altrettanto  sarsi  <1 
nulo  nell’allre  città,  e dalle  monete  ohe  restano  p0SSl*BllO 
accertare  più  di  cento  zecche  in  Italia  ( * ).  Se  voglioilSI 
lodare  come  manifattm-e  e come  lusinga  -*lln 
vanità  che  tanto  lega  i cittadini,  ognunjiej^  ' a‘e 

confusione  dovesse  nascerne,  e tanta  che 


ancora  di  sentirne  gli  ellètti. 


vede  (piatila 


cessiamo 


(I)  Giuluii,  lik.  L1V  - Hp.  laaocv*™  *V- « «eq 
C*)  (Ionio,  8tt.  ^ 

13)  Curalo,  Vili.  col.  SU.  tCJtaiia.  C.  i.  ” J3J0 

(4)  Vedi  Ztndli,  Velie  monde  e zcecfu  *1. 

dtllt  monete  d'Italia.  A. 
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SS  EPOCA  XII.  1100-1270. 

Tentò  il  Barbarossa  ritrarre  a se  questa  regalia,  ma 
ben  tosto  la  dovette  consentire  alle  citta  federate,  le  qunli 
seguitarono  ad  improntar  le  monete  coll  elligie  dell  impe- 
ratore: poi  la  dismisero,  surrogando  i santi  patroni  ( '), 
e croci  e monogrammi.  Cadute  le  repubbliche  ai  tiranni, 
Azotte  Visconte  diede  a questi  l’esempio  di  stampar  del 
proprio  nome  le  monete.  I Fiorentini  nel  1 — (*  j 
batterono  fiorini  o ducati,  che  da  una  parte  recavano 
il  giglio,  dall’altro  il  Battista,  e il  loro  nome  si  propagò 
in  tutta  Europa.  Aveano  ventiquattro  caratti  di  fino,  e 
divideansi  in  venti  soldi,  pesando  un  ottavo  <1  oncia 
d’oro,  o un  sessantaquatlresiino  di  marco.  Non  meno  re- 
putato fu  in  commercio  lo  zecchino  veneto,  che  conti- 
nuò a portare  la  tozza  impronta  primitiva  e la  barbara 
e devota  iscrizione  Sii  libi,  Christe,  dalus  tj  tieni  tu  regis 
iste  ducalus  ( 3 ). 

(I)  Vecchie  sono  le  monete  di  Napoli  col  solo  tipo  di  san  Cennaro.  I 
Normanni  coniarono,  non  ai  sa  dove.  Veneiia  non  si  «girando  ebbene  il 
diritto:  la  più  vecchia  sua  monda  è del  979.  Neppur  si  sa  «gunndo  comin- 
ciasse Ancona  col  tipo  di  san  Ciriaco.  Uopo  l’XI  Aquila,  Aquile»,  Ri  mini. 
Areno,  Ascoli,  Asti,  Bergamo,  Messina  1139,  Piacenza  1140,  Bologna  1191, 
Brescia  libi,  forse  Cortona,  certo  Cremona  1155,  Tortona  da  Feilerico  I"; 
Ferrara  1 164  ■ Fermo  dai  papi  all’cntrar  del  aecolo  XIII , Firenze  , Genova  e 
Piacenza  da  Corrado  11.  Monete  ai  cileno  di  Mantova  avanti  il  mille,  di 
Modena,  Panna,  Padova,  Perugia  c Peggio  nel  XIII.  Pisa  fio  dal  1175: 
dubbie  sono  le  monete  dei  Conti  di  Savoia  salenti  fin  al  1048.  Siena  van- 
tane il  privilegio  del  1086.  Forse  Spoleto  sotto  i Longobar.il.  Torino  lbr*o 
a mezzo  il  XIII,  Verona  nell’Xl,  Volterra  al  1931.  Piu  recenti  sono  «lucile  di 
Urbino,  Vigevano,  Vicenza,  Sinigaglia,  Saluzzo,  Recanati,  Pesaro,  Macerala, 
Forti.  Uopo  il  1500  ebber  zecca  Lecco  e Musso. 

(9)  Era  fiorentina;  corrispondente  al  1953.  Nel  recentissimo  lavoro  IMI., 
monti,,  aurica  di  Cuora , ;|  „K„„r  Giovanni  Cristoforo  Uandolli  prava  clic 
Genova  batté  monete  prima  del  1139  in  cui  n’cbbe  diploma  da  Currado  II  ; 
e certo  fio  dal  1 109,  però  col  tip»  di  Pavia:  inoltre,  che  un  anno  prima  d. 
Firenze  coniò  la  moneta  d’oro,  elio,  secondo  lui,  potè  *f'ir  d’esempio  al 
Sonno. 

(3)  Tre  sorta  ducali  aveano  i Veneziani  : il  ducalo  d’oro  di  circa  II.  11. 
.l’argento,  valuta  elfettiva  da  II.  4 a 4 50;  ili  conto  da  11.3  95  a II.  4. 

Nell’amministrazione  contavasi  per  ducati  effettivi  ; in  commercio  per 
«lucali  d.  conto.  L’eBellivo  valeva  8 lire  veneta,  l’altro  lire  fi,  dan.  4. 
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nel 


affi  ^ I* 

^m°Vav^^Cro  VSfirnese 

Min» seguitare  fra  ‘Alleinone 

, della  VvoVar/-‘0»  era  pnhci^^Uo -,  0n<|(.  ci 

chc  ^,1““  «. e * m «C^  «<•*»»  sti,„. 

commercio «'  uev  ; |«»le  vuoisi  fare  »* 

chela  scoperta  *leUA®  "*  ltduSSe  a yaloI^  * 1 

-sto,  e a un  teiv.o  quel  deU  oro.  Ad  a nto  ^ 

l’opulenza  italiana  valga  d ratu^^ 

all’entrante  del  1V\  secolo,  battesse  Yvitmo  un  **? ^ 

,U  zecchini  in  oro,  e duceutoiuVU  vvv  argento  ; e » ‘‘  d-‘ 

quatlracentoimla  zecchini  in  oro,  e \Vvvv  iV\  cv^° 

libbre  d’argento,  sicché  dal  ^1  r»!!;",  ^ \\\v>  V1  s\  "y 
coniali  undici  milioni  e mezzo  dì  zecdùni  ^°V°^  », 

qev'ct0V 

Pisutù,  Genovesi,  Anndfltanì>  pvVnc^Sd0> 
appbcan  ad  esteso  commercio,  el>lvevo  rntefc&  > 
scere  le  condizioni  proprie  e dei  popoli 
,n  relazione  di  trafile,  e d,  politica.  Fin  A&  ^ 

Venezia  riordino  ne  suoi  uvchivii  i pubblici  * \v  * 
la  stona  civile,  e stabilì  le  Forme  secondo  et»1  a\  %e 

diplomatici  dovesser  raccogliere  e presenta*^  v ^SS111' 
i ragguagli  de’ paesi  ov’erano  spelliti  (3). 
governo  fu  altrettanto  istruito  ; e quelle  rolazio1'1  . 
principi , delle  forze  , della,  potenza  de’vnrii  Stati  aliti— 

(1)  Ecco  l'aumento  del  zecchino  milaDoae,  aecondoilCarlì 

poj  '5.  * qp.  Ma.  viiit 

issa  . . . t 
i noi  J •> 

irti!  - • • „ > 

lo.iv  -> 

^4i  *:  % 


1361 
1315 

1318  ..  . 
Uai  al  58 
1465  . . 
1474 

1531  . . 
1530 

1563  . . 


t 

1 

1 

S 

3 

4 

4 

5 

6 


IO 
fl  2 
IO 

5 

- » 
13 
15 
O 


1679 
17  OS 
1 737 
1730 


(1)  C»au,  Mie  monete  t di»*.  VII  , Ojx'rc  vol^V/'.p. 
(3)  Leggi  del  9 dicembre  12GS  e —I  luglio 
«are.  Voi.  XI. 
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cipavauo  l’esperienza,  e<l  ora  JifscjK'llite,  JiveiTebben) 
miniera  inesausta  di  storiche  cognizioni. 

Anche  nell’interno  i governatori  doveano  fornire  mi- 
nuto ragguaglio  delle  provinole  loro;  poi  nel  I . » . > S yj 
troviamo  le  prime  traccie  di  anagrafi.  L altre  repubbli- 
che  adopravano  il  somigliante,  e dagli  storici  potrebbero 
raccogliersi  le  statistiche,  come  negli  archivi!  giacciono 
gli  atti  verbali  de’consigli  d allora  ; ricchi  ssi  mi  d’inse- 
gnamento. 

Noi  ragioniamo  de’ governi  in  generale,  ma  facilmente 
crederete  che  tante  n’erano  le  forme  (piante  le  citta.  Im- 
perocché ognuna  costituitasi  indipendentemente  dall’al- 
tra, avea  proveduto  come  credeva  al  proprio  meglio  ; 
di  che  infinite  varietà  , spesso  stravaganti , sempre  ine- 
sperte. 

Limite  di  ciascuna  repubblica  fu  ordinariamente  quel 
delle  antiche  giurisdizioni  vescovili;  onde  oggi  ancora 
le  diocesi,  colla  bizzarrissima  loro  conformazione,  indi- 
cano i territorii  di  quelle. 

Da  ciò  la  prodigiosa  deferenza  de’  dialetti  nostri  ; da 
ciò  quella  inoltiplicità  di  edilizi»  e di  chiese,  non  vo- 
lendo nessuna  cittì»  restar  di  sotto  alla  vicina  ; da  ciò 
ancora  fatti  men  duri  i frequenti  esigli,  giacché  il  fuor- 
uscito a duo  passi  trovava  quiete  senza  aver  mutato 
né  favella,  né  clima. 

Abhiam  ripetuto  a sazietà  che  non  vuoisi  confondere 
la  lilierla  aquistata  allora  con  quelle  che  ottenne»-!)  o in- 
vocano i popoli  a’  giorni  nostri  ; queste  politiche,  quelle 
civili.  Spinte  da  bisogni  individuali,  le  repubbliche  ita- 
liane non  aveano  preteso  estender  le  franchigie  su  tutto 
il  paese,  distruggere  ogni  orma  della  tirannia,  pianiate 
1 uguaglianza.  Al  governo  non  partecipavano  che  gli 
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formavano  urto  sta  . $1  lw,,  l*to  s;  l'beri,  i <Iua*‘ 

venutegli  dal  com«‘el  . • *^llè  ' l‘*-‘!-  le  ricclie7M] 

v’entrarono,  si  perchè  Jm< «^v  ^ *** 

et  ir  n<  tri  nivlpdnStlCl*  •*lla  poded®  ^el 
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signori  ecclesiastici. 

Il  resto  dipendevano  ancora  dai 
vescovili,  in  qualità  di  servi  o d*  *****  O dai 
molti  furono  mancipati  dai  patv  tirtùni  ligi;  aei^,e°e 
della  gleba,  altri  condotti  a ?1"’  e sciolti  dal  lef’3.1  g 

ol..,: ""nattn-,,  ...  i;be>'ta  <• 


motti  turono  mancipau  aai  pad  - “'u  ligi;  se*'  c 

della  gleba,  altri  condotti  a ?*"’  e Sciolti  dal  lt-évaj 

nelle  crociate;  altri  ancora  x-Jf  UVV*ÌVe  per  la  '‘^^af- 
francarono dagli  obblighi  ih»  ^oVV itMlustr'il'  (i.0,vo 

nelle  soldatesche  mercenari..  rs°tta\i,  ovvero  c‘"u  ‘l  • v** 

• n i . , ‘^1  a .w'  il-  rAVV‘  .n 


nelle  soldatesche  mercenarie  V So**a\\,  ovvero  v»' 

cine.  Per  tal  guisa  la  serv  itd  ° - miSra«nvo  ^'ctvOeV° 

i liberi  coltivatori,  senza  clie  ^ tr'‘xsWmò,  e V.^V' 

dati  come  popolo  cioè  dOUilt^  H«*sto  fo***^»^ 

L infima  gente  e ali  odo»:  * Iella  TUPtlft  c*lV  _.,sc^  _ 


v,*,,  avu^a  Q|lfJ  — ^vjvmo,  ^ x 

dati  come  popolo  cioè  d0llJi£  ^ H«*sto 

L .ninna  gente  e gli  operai  *lt'Ua  piena  c' 

nel  governo,  nè  potea no  v,  .,  **  ''«stavano  . 

sizioni  ch’essi  medesimi  paga^“  la  Quantità  * 

Se  non  che  ora  un  podes,  c>’  ° lo  loro  0''“  • 1V- 
fmone  favoreggiava  questa  ,*1 ’ i ^ in 
gevansi  in  leghe  e con8iur<.  i essi  medes»<*\ ^ d» 

clic  d,  voglia  non,  consenti..  Ji  *'*\r ,oltenere  eli  l(- 


’jitesta  ***.  «u—  t r- 

gevansi  in  leghe  i essi  medes»<*\ ^ 

‘‘Rivoglia  non  C0^e»UaJi<Irv.0tte*,«l-  A% 
che  agitò  Lombardia  per  tot»  ' -,  *luesto  il  WO# 

lo  più  la  plebe  prevalse,  e s’2l!.  *,  St!c.0,0’  e 1,01  <{V^  PC 


«...«uuu,  per  tuttrv  ; ■ z— — 

lo  piu  la  plebe  prevalse,  e s>  1 «ocolo,  e ne,  < 

wSisCiBtt  «*-  ssas? 

° ^ rnquero 
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già  i diritti  dell’uomo;  talora  scendersi  a patti,  e la 
campagna  restava  emancipata  dalle  parziali  servitù.  Ces- 
sate le  giurisdizioni  feudali,  le  citUi  rimandavo  no  pode- 
stà proprii  ad  amministrar  la  giustizia,  ed  obbligavano 
i nobili  a vivere  almen  d ogni  anno  alcun  tempo  in 
città;  di  guisa  che  le  tenute  restavano  tutte  in  inano  di 
cittadini  e coltivate  da  lìttaioli,  trasformandosi  il  siste- 
ma tedesco  de’possessi. 

Così  in  Lombardia  ; altrove  per  contrario  i possessori 
crescevano  di  terreni,  massiine  quelli  che  dipendevano 
dalla  contrastata  eredità  della  contessa  IVlatilde  , poi 
nelle  guerre  parteggiando  coirimperatore  , ne  ottene- 
vano diritti,  e divenivano  feud alarii.  Come  a principio 
gl’imperadori  aveano  favorito  i Comuni  popolari  contro 
i signori  feudali,  ora  che  quelli  erano  ingranditi,  tro- 
vavano interesse  a sostenere  i nobili  liberi , contrappeso 
alla  potenza  cittadina,  e scolte  disposte  sul  loro  passag- 
gio. Lo  perchè  Federigo  I ingrandì  i marchesi  di  Mon- 
ferrato e d’Este,  fra  tutti  i più  poderosi.  11  qual  titolo 
di  marchese  tra  noi  non  fu  di  sì  grave  significato  come 
in  Germania,  ma  indicò  nobili  clic  aquistavano  diritti 
di  conte  sopra  domimi  proprii,  per  distinguerli  dai  conti 
che  erano  funzionarli  de’ vescovi. 

Degli  ultimi  a perdere  la  dignità  fu  Azzo  II  d’Este, 
marchese  e conte  di  Milano  nel  1097,  la  quale  rivisse  poi 
in  Ohizzo  suo  nipote  per  concessione  di  Federico  I,  che 
v’aggiunse  la  marca  di  Genova  (*)-. 

Alcune  famiglie  non  aveano  mai  perduto  il  dominio, 
e accanto  alle  città  libere  o in  mezzo  ai  regni  v uvea 
terre  e città,  feudalmente  ligie  ad  un  signore  (*).  Altre 
famiglie  s’erano  conservate  o rese  potenti  sulle  colline, 

(D  MiiR  vr.,  ,Y„i  p , e , 

,.(?>  Who  °KK*  «Idi.,  novecento  IrenUnove  cilU  dell'impeto  "»».»«- 
.Uc.  *«no  proprie!*  priv.ta. 
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Que  medesimi  che  s’erano  i-esi  oittadirt1  \ 
giurato  il  Comune,  oltre  esercitar  nelle  città 
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care  cer  te  ragioni  da  altri  nobili,  e proteggerli  contro  r 

nemici  ( ‘ ). 

A simili  trattati  poteasi  rinunziare  ad  arbitrio  ; e poi- 
ché talvolta  il  nobile  era  cittadino  di  due  Comuni,  cor- 
cava appoggio  all’altro  quando  coll  uno  venisse  a que- 
rela: fomento  a fraterni  dissidii.  E dentro  la  città  stessa, 
esercitando  il  diritto  preziosamente  mantenuto  delle 
guerre  private,  movcansi  battaglie  tra  loro;  e perciò  mu- 
nivano i palagi  a guisa  di  fortezze  con  ponti  levatoi  e 
torri,  e catene  per  le  vie.  Trentadue  torri  coronavano  o 
minacciavano  Ferrara,  cento  Pavia;  in  Firenze  l’archi- 
tettura pesante,  cull’enonni  bugne,  le  anguste  finestre 
e le  porte  ferrate,  attesta  ancora  quello  stato  di  guerra 
da  vicino  a vicino  (s). 


(1)  Savioli  , Ann.  boloyn.  I,  dipi.  CLYI. 

(3)  Di  guerre  privale  chi  volesse  esempi- li  troverebbe  in  mezzo  a (empi 
e terre  civili,  e senza  scostanti  (l'Italia.  Nella  Corsica  durano  ancora  le  nimi- 
chi® di  famiglia,  con  paci  e tregue  e dichiarazioni  d'ostilità.  Gli  uomini,  ri- 
cevuto un  a (Tronto,  lasciano  crescersi  la  barba  li  nube  non  l'abbiano  vendi- 
cato; le  case  mutatisi  in  fortezze;  chiudenti  le  finestre,  ftaor  d’uno  spiraglio 
che  serve  di  feritoia;  s’abbarrano  le  porle;  donne  o vecchi  escono  al  lavoro 
e alle  faccende  , mentre  gli  uomini  stanno  disposti  a darò  o a respingere  In 
morte.  Gli  abili  insanguinati  dell’ucciso  si  conservano  per  esporli  ad  opportuna 
occasione.  I>i  rado  avviene  si  rompano  le  nimicizie  senza  dichiarazione,  o 
senza  fissar  il  tempo  in  cui  le  ostilità  cominceranno.  Pasquale  Paoli  dichiarò 
infame  chi  violasse  una  pace  giurata,  e in  faccia  alla  sua  casa  alzavasi  un 
palo,  segno  di  posterà  infamia. 

Pici  1835  la  città  di  Sartona,  e i comuni  di  Ga  vignano,  Fossano,  Santa  Lucia 
di  Tallano  ed  altri  erano  tutti  sossopra  per  tale  guerra  intestina,  c le  con- 
danne o assoluzioni  diveniano  nuovo  fomite  ed  occasione  di  rancori;  e pas- 
savano persino  anni  interi  senza  che  un  matrimonio  fosse  iscritto  sui  libri. 

Il  generale  Laliemand,  compagno  di  Napoleone  e pari  di  Francia,  unito  al- 
l’avvocato Figarelli,  pensò  torvia  questi  scandali,  c Colle  buone  di  qua,  di  là, 
riuscirono  a far  inscrivere  le  paci,  o fu  bella  gloria  il  mantenerla  per  molti 
anni  ne’cencinquantacinque  comuni  dell*  isola.  Solo  a Santa  Lucia  di  Tallo- 
no, il  prete  Giovanni  SantaLucia,  capo  d’un  partito  composto  della  sua  fami- 
***?  * jfc’CiacDmini,  e avverso  a quel  de’Poli  ede’Cbiliscini,  risvegliò  le  ire 
nC  * facen^o  o lasciando  eseguire  un  assassinio.  Giudice  Giacomini  vi 
preparo  gli  spiriti  co|  fIlnn  ancora  i calzoni  di  sor»  Aglio,  ammazzato  già 
mpo  i agli  avversarli,  e minacciar  goal  alla  moglie  «Ioli 'uccisore : al  fine 
Arreno  morti  di  fucilai»  no  Cbiliscini  e un  Poli  in  una  festa  di  nozze. 

leste  appena  mori  il  Francescliino,  famoso  Ira  odilo  corso,  che  traevasi 
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stantechè  non  il  sangue  Si  considerava,  TOa  i p°5SC 
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MI’ istituirsi  ile’  Comuni  , ì noYs\\\  erano  sta» 
tori  di  quella  rivoluzione,  essi  i consoli  e ji^. 
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sedimenti  e le  ròcche,  dalle  ipiuli  spesso  er{»jj0  invitati 
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nobiltà  ; onde  a questa  bisognava  ricorrere  ne’casi  di 
guerra,  e massime  per  la  cavalleria.  Sentendosi  forti, 
facilmente  pretendevano  maggioreggiare  anche  dopo 
deposte  le  armi.  Chiamati  podestà  o capitani  in  paesi 
forestieri,  riportavano  in  patria  1 abitudine  del  coman- 
dare, che  tanto  facile  s’aquista  quanto  difficilmente  si 
smette,  e ottenevano  onori  sì  per  le  cariche  sostenute, 
sì  pel  fregio  della  cavalleria. 

Al  comandare  schiudevano  loro  la  s tradii  il  patronato 
che  esercitavano  sopra  gli  antichi  loro  servi  e gli  attuali 
clienti;  l’abitudine  naturata  nel  volgo  di  riverire  nei 
figlioli  le  doti  e i meriti  de’  padri,  il  trovarsi  fra  sè  le- 
gati da  parentele  o da  spirito  di  corpo,  e l’avere  in 
mano  sì  larghi  possessi,  da  potere  a ior  voglia  affamare 
la  città. 

Non  che  dunque  la  lotta  fra  nobili  c plebei  fosse 
misero  effetto  della  libertà,  nasceva  essa  dal  non  essersi, 
al  tempo  della  rivoluzione,  ottenuta  intera  l’indipen- 
denza ; ma  lasciato  accanto  ai  liberi  Comuni  la  campa- 
gna servile , le  giurisdizioni  feudali , e da  per  tutto  la 
sciagurata  influenza  degli  imperatori. 

I nobili,  impediti  dai  magistrati  d’esercitare  la  pre- 
potenza, volgevansi  all’infima  classe,  sempre  esclusa  dal 
governo  e tributaria  della  città;  e la  blandivano  perchè 
più  docile,  e perchè  non  uvea  nè  diritti  da  opporre  ai 
loro,  ne  ricchezze  per  agguagliarli.  Le  si  facevano  dun- 
que sostegno  ne’  tribunali,  o nei  richiami  contro  1 op- 
pressione; di  che  sorgevano  due  fazioni,  la  nobiltà  unita 
ai  plebei,  ed  i borghesi  indipendenti  da  quella. 

Contrariavansi  esse  ne'’ partiti,  nelle  elezioni,  ne  piati; 
spesso  il  litigio  incalorivasi  fin  alla  zuffa.  A incevano  i 
nobili?  eccoli  pa(ironi  delle  cariche,  arbitri  delle  leggi, 
e decretare  quanto  meglio  torna  al  loro  ordine;  applau- 
diti dalla  ciurma,  che  per  vendetta  amava  depressi  i 
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e gli  anziani  «li  Pistoia  «loveano  essere  merendanti  o 
«Iella  classe  mezzana  ; altrettanto  in  Arezzo  ; a segno  che 
per  «lisonore  nota  vasi  tra’  nobili  chi  «lei  Comune  mal 
meritasse.  Modena  pure  ebbe  un  registro  s\  fatto;  e 
l’imitarono  alcun  tempo  Bologna,  Padova,  Brescia,  Pisa, 
Genova,  ed  altre  libere  sul  fine  del  XIII  secolo.  A Lucca 
i potenti  e casnstici  non  solo  erano  esclusi  dal  governo, 
ma  non  si  ammetteva  la  testimonianza  loro  cóntro  un 
popolano;  mentre  questo  non  era  tacciato  di  calunnia 
se  non  potesse  provare  la  incolpazione  data,  a un  pa- 
trizio ( 1 ).  Era  insomtna  una  inazione  de’  merendanti 
contro  l’aristocrazia,  della  ricchezza  industre  contro  la 
territoriale. 

Nè  «pii  porremo  in  disputa  «piai  migliore  torni  dei 
governi,  l’aristocratico  o il  democratico,  suonandoci  «pie- 
ste  parole  troppo  indeterminate,  e riconoscen«lo  noi 
una  distinzione  sola,  quella  de’ governi  buoni  e cattivi. 
Cello,  chi  guardi  le  storie,  nelle  aristocrazie  Occorrono 
maggiori  esempi  di  fermezza,  come  a Sparta,  a Roma,  a 
Venezia;  attesoché  la  classe  privilegiata,  non  conoscendo 
superiore  che  Dio,  eleva  gli  spirili  a danno  del  resto 
della  nazione,  e di  gran  cose  renile  capaci  l’emulazione 
fra  eguali.  Ma  se,  com’ò  facile,  trabocchi  in  oligarchia,  i 
nobili  non  traggono  più  superbia  dalla  propria  indi- 
pendenza, ma  dal  minacciare  l’altrui,  e si  rendono  tiran- 
netti  ne  castelli,  adulatori  alle  Corti,  despoti  e schiavi 
al  tempo  stesso. 

Presto  è fatto  a lanciar  un  motto  di  sprezzo  sui  go- 
verni di  mercanti  ; ma  oseremo  noi  farlo  «piando  ve- 
diamo Firenze  durar  sì  lunghi  e magnanimi  sforai,  ele- 
varsi alla  piu  splendida  civiltà,  e«l  ultima  conservare  sua 
franchezza  in  Italia  ? 

(I)  SMul.  lib  c |(W  ,fi9 
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mento  che  i sviniti  guada g-*-*.;  * :.o^1 
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famiglie,  invidiati  dalla  \ delie  " ' m"\ue  s>  s'A*'-  co‘ 
c inferiori,  dovettero  i mercati  nooaccwtt 


e inferiori,  dovettero  i tnevead 
modi  arbitrarli  ed  assoluti. 

Così  e gli  uomini  industri 

vano  governi  a tutto  vanijin^  •*  X'nssesso'1  ^ov  c 

danno  dell’altra,  senza  rÌ£.u^8\°  <loUu  Vr°'  0\\e  &v 
lozione,  che  pero  aqtustax»*l0  <U  £o  * sor^V\v-^V 


«riti  reggersi  ' cc"'‘''e 


pretensioni,  ed  aumeutav 


n <iu,  l Isoli i mento  ll 
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Quando  fiacca  è la  pubblica  autorità,  s^ntCSl  1 
gno  d acaescere  la  forza  individuale  con  parziali  >ll,|0n 
^on  essendo  dalla  costi  turione  guarentiti  i Jj-.h  Jq- 
vean  t cittadini  farlo  collo  gelosia  e la  l'orsa  ’ 

sociazioni  che  erano  uno  Stato  nello  Stato  , ’ e COn  as' 
famiglia  od  un  ordine  si  tene» no  incessa *>  ^ " C0U1C  Ut),-, 

l’armi  per  difendere  ogni  loro  ni  ambio,  ^^tiiente  su/, 

pensò  far  altrettanto  col  restringersi  i'h  s ì yj  nonni 
in  leghe.  ° ° 

Tali  sono  le  credenze  eli  cittadini,  po^  s mnzt  e 

erettesi  in  Milano.  Nel  Ufi#  il  poptd Q% 

nobili,  istituì  Ja  credenza  di  sant  Ambrogj  ^ b artefici, 
de  paratici,  vale  a dire  degli  artigiani*  uff,  ’■>  T ^ * b»[itO  (fe' 

^*Sua^che 
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pria  tutela  ad  un  tribuno,  colla  provisione  eli.  cento  lire 
di  terv.uoli , e portando  p>r  divisa  una  balzana  bianca  e 
nera.  I mercanti  e le  arti  liberali  un  altra  ne  stabili-, 
rono  detta  la  Mota,  che  inclinava  al  governo  ri’ un  solo, 
mentre  i nobili  rcstringevansi  in  quella  de’  Gagliardi; 
e i catanei  c valvassori,  quelli  cioè  che  teneano  feudo 
dai  nobili , ne  formarono  una  quarta  sotto  l’arcive- 
scovo, pretendendo  recuperare  a questo  il  dominio  tem- 
porale della  città.  Ciascuna  con  consoli  propri  i , pubbli- 
cavano editti  c decreti,  ed  esercitavano  atti  di 'sovrana 
giurisdizione.  Siffatte  erano  in  Chieri  le  società  di  Alber- 
go e di  san  Giorgio;  in  Vercelli  quelle  di  sant’Eusebio 
e santo  Stefano,  in  Àsti  quelle  di  Castello  e de’Solari  ( 1 ). 

Inacerbì  le  contese  la  divisione  de’  Guel  fi  e Ghibel- 
lini. Abbiamo  già  mostrato  l'origine  di  queste  fazioni  in 
Germania  (*),  donde  poi  si  appigliarono  all’Italia,  che 
quantunque  estranea  alle  famiglie  da  cui  derivavano, 
adottò  quei  nomi  per  designar  i due  partiti  che  in  lei 
da  secoli  agitavansi,  per  essi  combattè  feracemente,  e li 
conservò  quando  più  nè  il  nome  tampoco  negli  t altri 
paesi  se  ne  udiva. 

« Quelli  che  si  chiamavano  guelfi,  amavano  lo  Stato 
della  Chiesa  e del  papa;  c quelli  che  sì  chiamavano 
ghibellini , amavano  lo  Stato  dell’imperio,  e favorivano 
l’imperatore  e suoi  seguaci»  (Villani)  : ne*  primi  pre- 
valeva il  desiderio  di  vendicarsi  della  dinastia  sveva,  e 
vedere  la  libertà  dei  Comuni  svilupparsi  da  ogni  legame 

(I)  Daniel,  Chr.  mi.  ap.  Amichila  Long.-Mil.,  diae.  XXI.  Della  «*iett 
di  san  Giorgio,  formatasi  nel  comune  di  Oneri,  diede  ragguaglio  il  Cibrano. 
Fors’era  della  *,M  natura  quella  delle  Tredici  famiglie  «li  llorgosansepolcro, 
che  arcano  fabbricato  insieme  laTone  di  Piana.  Da  lire  più  recenti  si  trova 
esempio  in  Uomagna  «n  nel  XVI  secolo,  come  i Pacifici  , estesi  per  t»Uo  >1 
paese,  c la  Santa  Unione  a Fano.  V.  Annui,  »cm.  di  Far, e,  li. 

(*)  Voi  X.  pag.  m 
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gravano  all’unita,  come  unico  modo'  di  farla 
entro,  rispettata  fuori,  dovesse  nv*»>o.  la 


tuneggiante  libertà. 


\»uve  scapitarli® 
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Erano  dunque  due  partiti  generosi  e con 
trambi  di  equità,  sicché  sarebbe  difticWe'A  V'\ 

con  quale  dei  due  stesse  la  Tn\«\\or  xamone-  ' . . 
difficile chi’non  sappia  trasportarsi  ^ 

paòjben  disputarsi  se  le  fasci,  comenl0o">^  # 
no,  ma  muterebbe  la  quistiorxe  olii  rbpon 
mo  adulto  non  stanno  bene.  Se  guardiamo  ' 
imperatori  cagionarono  all’  I tal  la  V p-rf»**  , XT>  <,e*' 

piare] dura  Gn  oggi  contee  il  TWWoss»  V ^ 


che  le  più  generose  città,  Milano  e Firen*e’  V0'" 

pre  ròcca  della  parte  guelfa  , e elle  qp»*5*  tVe  . \li- 
V estremo  ricovero  della  libxn  tà  italica,  mt;l' 
leva  tiranneggiare  un  pianse  ergeva  bandiera  V g. 

na  ( 1 ),  parrebbe  a desiderare  clic  i guelfi  foSS^  , 

valsi  e le  città  ordinatesi  a Cornane,  sotto  il  manto  uCl 
pntefice  che  coi  consigli  le  dirigeva,  e c°U’armi  spiri- 
tuali reprimeva  gli  stranieri  ( a )-  f 

Gli  stessi  illustri  personaggi  e he  s’inf bf»v 
sentimento  ghibellino,  od  erano  gente  sfi . Otarono  f]ei 

* Odiata  dagl; 

(1)  «E  di  vero  la  pari®  Rtaeira  & fondamento  e rao„ 
della  liberti  d'itali»,  e contraria  a tulio  lo  !•  ^ . f., 

diviene  tiranno,  conviene  por  lorao  r 1*  ° 1 1VC  1 ‘ j f 1 , , rfIll  <’  slabiio 

»'è  veduto  U s perir  mo  » M.  ViLLAWI.  . , *1,,  * C Ilo  se  alcuno 

(1)  .L’Italia  tolta  c divina  m iuta  ninni'-  >»  Hj  » e di  ciò  »p««*o 

ac'  falli  de,  mondo  la  ,»„l»  «».-*,  I* 

c dal  noto  imperio  in  quello,  p 911  ‘ '1 f . 4V,  Lj,  , inaila 

h»  <>»  ** 
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imperatori  come  Pier  dalle  Vigne,  o idolatri  dell’anti- 
chità come  i giureconsulti,  o trascinati  da  passione  come 
Dante,  il  quale  sbandito  da  città  guelfa , si  fece  ragio- 
nato propugnatore  della  parte  avversa.  Eppure  nel  suo 
libro  della  Monarchia  , ove,  credo  senza  servilità  d’ani- 
mo, assoda  la  più  sfrenata  tirannide , brama  egli  bensì 
che  l’Italia  riducasi  sotto  un  imperatore,  ma  vuol  che 
questo  sieda  in  Roma.  Chi  piu  ghibellino  di  Machiavello? 
eppur  si  veda  il  magnanimo  voto  con  che  chiude  l’ab- 
bominevole  suo  libro.  D altra  parte  i diritti  regii  inten- 

<t»lori  di  fi):  e l’aUra  pari*  WK'uilano  l'imperio,  o fedele  o infedele  che 
sia  delle  cose  del  mondo  a salila  Chiesa,  « chiamatisi  ghibellini  , «juasi 
guida  belli , cioè  guidatori  di  battaglie,  e seguitano  il  fatto,  che  per  lo 
titolo  imperiale  sopra  gli  altri  *ono  superbi,  e motori  di  lite  e di  guerra. 

E perocché  queste  due  sette  sono  molto  grandi , ciascuna  vuole  tenere  il 
principato,  ma  non  potendosi  fare,  ove  signoreggia  Tona,  e ove  l’altra, 
«pianto  che  tutti  si  solessimo  reggere  in  libertà  di  comuni  e di  popoli.  Ma 
scendendo  in  Italia  gl'imperatori  alamanni,  hanno  più  usato  favoreggiare 
i ghibellini  che’  guelfi,  e per  questo  hanno  lascialo  nelle  loro  città  vicari 
imperiali  con  le  loro  masnade:  i quali  continovando  la  signoria,  e morii 
gl’imperadori  di  cui  erano  vicari,  sono  rimasi  tiranni,  c levala  la  libertà 
a’popoli , e fallisi  potenti  signori,  e nemici  della  parte  fedele  a santa 
(ih tesa  e alla  loro  libertà.  E questa  non  è piccola  cagione  a guardarsi  di 
sottomettersi  senza  putii  a’ dotti  imperadnri.  Appresso  ò da  considerare, 
che  la  lingua  Ialina,  e costumi  c’  movimenti  della  lingua  tedesca  sono 
come  barbari,  c divisati  e strani  agl’italiani,  la  cui  lingua  e lo  cui  leggi 
e costumi,  e gravi  ejuoderati  movimenti,  diedono  ammaestra  mento  a tutto 
l’universo,  c a loro  la  monarchia  del  mondo.  E però  venendo  gl’impera- 
dori  della  Magna  col  supremo  titolo,  e volendo  col  senno  e con  la  fona 
della  Magna  reggere  gl’italiani,  non  lo  sanno,  e non  lo  possono  fare:  e per 
questo,  essendo  con  pace  ricevuti  nelle  città  d’Italia,  generano  tumulti  c 
commozioni  di  popoli,  c in  quelli  si  dilettano  per  essere  per  controversia 
quello  eh  essere  non  possono,  nè  sanno  per  virtù,  o per  ragione  d’inten- 
dimento di  costumi  e di  vita.  E per  queste  vive  e vere  ragioni,  le  città 
e’ popoli  che  liberamente  gli  ricevono  conviene  che  mutino  stato,  o 
di  venire  a tirannia  , o di  guastare  il  loro  usato  reggimento  , in  con- 
fusione del  pacifico  e tranquillo  stato  di  quella  città , o di  quello  popolo 
che  liberamente  .1  riceve.  Onde  volendo  riparare  a’ .letti  pericoli,  la  ne- 
cessità stringe  le  città  e popoli,  che  le  loro  franchigie  e stato  vogliono 
maut<  nere  e conservare,  e non  essere  ribelli  tgrimperadori  alamanni,  di 
prove»  ersi  i patteggiarsi  con  loro:  e innanzi  rimanere  in  contumacie  con 
g ini  pi  ra  che  senza  gran  sicurtà  li  mettono  nelle  loro  città.  » M. 

Villani,  IV  78. 
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rito democratico  dei  primi  penti  e a ver*0  ^ 'nsoleuza 
individuale  e lo  sregolamento  ; l’idea  oi-di,lalr'Ce  de- 
nl‘  altri  li  portava  alla  forza  e alla  tirannide  j ma  in 
tondo  la  loro  è la  causa  stessa,  la  stessa  divisione  che 
aPparve  altrove  di  plebei  e patrizi!,  «li  schiavi  e franchi, 
i rose  rossa  e bianca,  <li  cavalieri  e teste  rotonde,  di 
Chet  ali  e servili  (*). 

natura  delle  fazioni  di  svisare  il  più  onesto  scopo, 
oy  era  ja  ragjone^  por  il  torto  o abusandone,  o csage- 
aad°9  Q traviando.  1 signori  che  i perduti  diritti  ambi- 
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p ***■  ChiBriyami  «Juntjue  ghibellini , eccrtavano  l’iln_ 
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se  non  colla  forza  dell  armi , Sacche  non 


0 Vrif, 


• librili 


'**'»  'Aitalo  iti  Bartolo  «ni  pncW  delle  v:'*nri»  < 

St«.j  s ;j rrhhr  la  rii,  bello  >p irg**">nc  SvU,  ito'»". 


,v»r\ù 


*8  EPOCA  XII.  1 100-1270. 

è facile  guadagnare  tutta  una  gente,  sempre  gelosa  di 
chi  possiede  l’autorità  ; al  pontefice  all’  incontro  non 
restava  che  l’efficacia  della  persuasione.  Ma  poiché  an- 
ch’egli principava  e disponeva  «l’eserciti,  e spesso,  come 
uomo,  abbandonavasi  a private  passioni , anche  i guelfi 
sposavano  talora  una  causa,  non  percliè  giusta  e giove- 
vole alla  libertà  , ma  perchè  da  quella  teneva  il  pon- 
tefice. 

I ghibellini  han  vinto.  Italia  sei  sa. 

Nè  li  crediate  puri  nomi  di  parte,  ma  aveano  Comune 
e sindaci  proprii,  e nascevasi  «l’una  tal  fazione;  e diser- 
tamente pareva  il  passare  in  altra;  i trattati  si  face- 
vano a nome  della  repubblica  e della  fazione  ( * ) : a Fi- 
renze, coi  beni  tolti  ai  ghibellini  espulsi , si  formò  una 
borsa  particolare  onde  mantenere  e invigorire  la  parte 
avversa  ; e un  magistrato  particolare  fu  posto  ad  am- 
ministrare la  massa  guelfa,  eleggendosi  ogni  due  mesi 
tre  copi,  con  un  consiglio  secreto  di  quattordici  mem- 
bri, ed  uno  grande  di  sessanta,  tre  priori,  un  tesoriere, 
un  accusatore  de’ghibellini  ; fazione  regolare  e perma- 
nente, ormata  e ricca,  che  si  sostenne  «pianto  la  repub- 
blica. 

Solo  tardi  mutaronsi  in  nomi  vani  senza  soggetto;  e 
uomini  e città  li  cangiavano  dalla  state  al  verno,  e ne 
fecero  pretesto  di  rancori  privati  e di  battaglie,  sbra- 

(1)  N«llo  Memori*  e Documenti  per  servire  alla  Storia  di  Lucca,  voi  III. 
p.  47,  leggesi  : Qrlandinus  notori  us , filius  domini  Latt franchi,  et  Chele  filius 


Lamìterli , undici  ri  pr  muratore!  hominum  partii  guelfi*  tur  uni  terree 

volente s se  et  alias  forum  partii  ab  errori s tramite  revocare,  et  Lucanam  ci - 

vi  totem  rctognnscere  tamguam  eorum  matrem  , et  ad  hoc  ut  iota  provincia  % 

railts  fs  tubulo-  (%al  dì  Nicvolp)  bonum  statura  sortiatur , primi  scruni  et  ron- 

yrnerunt. . guod  ipsi  et  olii  eorum  pariti  guelfa  de  dìctis  comunitatibvs  per- 

petuo  erunt  in  devotione  Lucani  comuni s ctc. 
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Veggio  andar  pellegrino, 
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Che  in  te  non  è latino 
Che  non  strugga  il  viciuo 
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(V  Ben  f - Dante,  Purg.  G. 
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minuti  costumi  doveano  tra  loro  sceverarsi  ; questi  un 
beri-etto,  quegli  un  diverso  usavano;  gli  edifici  de’gudfi 
aprivano  due  finestre,  tre  i ghibellini;  quelli  alzavano 
i merli  quadrati  ( ‘ ),  questi  a scacchi;  e la  nappa,  o 
un  fiore  ( * ) , o l’acconciatura  de’  capelli , o il  saluto, 
e fin  il  modo  di  trinciar  il  pane,  e di  piegare  la  tovaglia, 
dava  a conoscere  il  guelfo  o il  ghibellino. 

Robusti,  caldi  di  superbia  e «l’invidia,  febbri  meri- 
dionali, nel  consiglio  impugnano  il  parer  sano  perchè 
proposto  dalla  paxte  avversa;  poi  segrete  cospirazioni;  poi 
scompigliate  le  famiglie  dal  trovarsi  padri  e Rateili  sotto 
bandiera  diversa  ; poi  per  ogni  leggiera  occasione  rom- 
pono ai  peggiori  termini  di  nemici.  La  parte  de’plehei 
leva  il  rumore,  tocca  a stormo  la  campana;  le  vie  si 
asserragliano  per  impacciar  i cavalli,  nerbo  della  no- 
biltà ; si  assalgono  ne’palazzi  fortificati,  se  ne  espugnano 
le  torri.  I gentiluomini  rincacciati  di  posto  in  posto,  a 
grave  stento  possono  aprirsi  un  varco,  mentre  i vincitori 
assordano  il  tempio  del  Dio  della  pace  cogl’inni  della 
vittoria  sopra  i fratelli.  Ma  appena  trovatisi  in  campa- 
gna aperta , i nobili  ridiventano  superiori,  potendo 
la  loro  cavalleria  muoversi  liberamente  ; ricorrono  jh.t 
aiuto  ai  signori  de’  castelli  o ad  altri  paesi  di  loro  fa- 
zione, o persuadono  a guerra  le  emule  città;  allora  bloc- 
cano la  patria,  l’atFamano,  e costringono  a riceverli  di 
nuovo.  Talora  rientrano  a patti  e giurano  paci  lunghis- 
sime ((l) * 3),  tal  altra  per  forza  diroccano  i palazzi  dei 
nemici , che  rimangono  miserabile  trofeo  delle  fraterne 
nimicizie;  questi  alla  volta  loro  ripigliano  il  sopravvento; 

(l)  Come  io  tatù  Firenze,  salvo  un  solo  palazzo. 

(3)  Io  Milano  il  color  dc’guellì  era  il  bianco,  de’ghibeUini  il  rosso;  m 
Valtellina  i ffoolfi  portavano  piume  bianche  alla  tempia  destra  © no  fioro 
all’orecchio  destro;  » ghibellini  piume  rosse  e un  tiorc  alla  sinistra. 

(3)  Nel  138i  ì Milanesi  ne  promisero  una  di  cent’auni,  che  forre  non 
durò  un  mese. 
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guerra  fra  Anghiari  c Borgosimsepolcro , e il  Tevere 
n’andò  Unto  in  rosso. 

E le  cronache  son  piene  di  queste  rivalità  energiche 
e clamorose  ; e vergognosi  trionfi  si  ostentarono  sopra  i 
vicini.  In  Genova  pendono  ancora  le  catene  strappate  a 
Porto  Pisano,  e sull’edilizio  del  banco  fu  posto  un  grifo 
che  adunghia  l’aquila  e la  volpe,  simboli  di  Federico  1 e 
di  Pisa,  col  motto  Griphus  ut  has  angit,  sic  hosles  Gc- 
nuu J'raugit:  all’arco  di  Gulieno  in  Roma  era  attaccata 
la  chiave  della  porta  Salciccia  di  Viteria),  rivoltatasi  con- 
tro il  senato:  i Lodigiani  eternarono  nelle  medaglie  uno 
scorno  usato  ai  vinti  Milanesi. 

Le  gare  fra  le  città  qualche  volta  coinponevansi  a 
>■<"  giudizio  d’altre  amiche  o d’arbitri;  come  le  differenze 
tra  città  e vassalli  o Comuni  coinpromeltevunsi  ne’con- 
soli  di  giustizia  o n i/sapientì.  Quando  jx>i  1’  ire  infie- 
rivano peggio,  nè  altro  riparo  soccorreva,  veniva  quello 
che  in  essi  tempi  era  universale  ripiego,  la  religione. 
Tra  le  risse  private,  tra  le  file  de’ combattenti  inviava 
essa  l'inerme  sua  milizia,  ad  imporre  fine  ai  dissidii  fra- 
terni, in  nome  del  Siguore.  Già  vedemmo  com’essa  del 
tasse  la  tregua  di  Dio;  a mezzo  poi  del  secolo  XIII  grosse 
turbe  di  battuti  uomini,  donne,  fanciulli,  in  lunghe  file 
disordinato  seguendo  un  crocifìsso,  flagellandosi  a san- 
gue, e cantando  lo  Stabat  metter , tragiltavansi  da  città 
a città,  intimando  penitenza  e concordando  paci. 

A questa  clamorosa  devozione,  non  promulgala  da 
predicatori,  non  istituita  dal  pontefice,  senza  che  uomo 
sapesse  da  chi  e perchè,  diffusa  rapidamente  da  un  ca|M) 
all’altro  d’Europa,  entrava  negli  animi  la  persuasione 
d’alcuna  grave  sventura,  con  cui  Dio  fosse  per  riscia- 
quarc  la  terra  peccatrice  ; taquero  le  danze  e le  can- 
zoni d’amore,  per  far  luogo  a pellegrinaggi  e a devote 
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coni, ravviluppati  sin  la  faccia  nella  cck»!!3’  c^e’  *Il,and0 
un  iracondo  prorompe  alla  bestemmia  o a^a  r'ssa,  se 
gli  parano  avanti,  senz’altro  che  tendere  le  mani  giunte  , 
e la  muta  supplicazione  basta  sovente  a rattenere  la  be- 
stemmia sul  labbro,  il  coltello  nellR  tlestva. 

I due  nuovi  oixli ni  de’  «lominicani  e de’  francescani 
s,°goiar  opera  diedero  ad  attutire  gli  sdegni,  framroel- 
tf'rs‘  “He  ire  giornaliere,  persuadere  e portar  la  pace  da 
s,gnore  a signor,  da  una  all’ altea  ciuà;  e cuori  feroci 
CUJ  vigor  di  "legge  o possanza  «li  magistrati  non  avrebbe 
“aPceSSOj  jghiuJevansi  «dia  pietà;  gli  stocchi  tornavano 
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In  Milano,  constrastandosi  nobili  e popolani,  si  com- 
promisero in  quattro  frati,  e si  stette  al  loro  lodo  ; poi 
nimicatisi  di  nuovo,  i discordi  si  accolsero  in  Parabingo, 
ove  due  frati  dettarono  le  condizioni  dell’accordo  : più 
tardi  venne  a predicarvi  pace  il  beato  Amedeo  cavaliere 
portoghese,  che  di  Iimosine  fabbricò  santa  Maria  «Iella 
Pace. 

Molte  resie  private  e pubbliche  in  Valtellina  e pel 
Comasco  racconciò  fra  Venlurino  da  Bergamo,  che  in- 
dusse diecimila  Lombardi  a pellegrinare  penitenti  a 
Roma,  gridando  pace  e misericordia  e mantenendosi  «li 
carità.  Molto  profittò  pure  in  Lombardia  fra  Bernardino 
da  Siena , molto  fra  Silvestro,  da  Siena  anch’esso,  chia- 
mato «lai  magistrati  milanesi  e dai  comaschi  per  dar 
assetto  allo  scompigliato  governo. 

Il  cardinale  Nicolò  da  Prato  rappacificò  Firenze.  « A di 
« 21)  aprile  1504  » narra  Dino  Compagni  « ratinalo  il 
« popolo  sulla  piazza  di  Santa  Maria  Novella,  nella  pre- 
ti senzia  de’ signori,  fatte  molte  paci  si  baciarono  in 
« bocca  per  pace  fatta,  e contratti  se  ne  fece;  e puosono 
« pene  a chi  contraffacesse;  e con  rami  «l’ulivo  in  mano 
" pacificarono  i Gherardini  con  gli  Almieri;  e tanto  paren 
u che  la  pace  piacesse  a ognuno,  che  vegnendo  quel  dì 
« una  gran  piova,  niuno  si  partì,  e non  parea  la  sentis- 
ti sono.  I fuochi  furono  grandi  ; le  diiese  sonavano,  ral- 
« legrandosi  ciascuno.  « 

Ma  niun  esempio  di  paci  più  strepitoso  che  quel 
di  fra  Giovanni  «la  Schio , de’  predicatori.  Lo  spe«lì 
Gregorio  papa  a disacerbare  il  furore  de’  tirannetti 
che  mandavano  a sangue  la  marca  Trivigiana  ; e per 
tutto  operò  prodigi  «li  riconciliazioni , incontrato  come 
santo  fra  bandiere  sciorinate  e col  carroccio,  e ri- 
chiamando gli  sbanditi,  liberando  i prigionieri.  Alfine 
ordino  che  tutti  si  trovassero  un  tal  di  nel  piano  diis'.”,,. 
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Allierico  da  Romano,  vennero  per  udir  d4  ra*e  predi- 
carsi carità  e pace.  Il  frate  salito  in  polpi10’  e Preso  '* 
testo  «la  pace  mia  vi  do,  l.o  pace  mia  vi  lasC,0>,>  pailò 
c°n  una  eloquenza  che  invano  l’arte  cercherebbe,  e la 
cui  efficacia  veniva  tutta  dallo  spettacolo  e dalla  pei 
suasione  della  santità.  A parole  che  ben  pochi  poteano 
intendere,  ma  che  lutti  sentivano,  avresti  veduto  rpu’g  1 
iracondi  battersi  per  penitenza,  poi  gettarsi  un  1 a tro 
,e  braccia  al  collo,  e chiedersi  perdono , c promettersi 
a"llcizia;  e fatando  il  frate  esclamava  «benedetto  chi 

«conserverà  questa  pace maledetto  chi  tornerà  sugh 
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canta  e lasciavano  sotto  quella  cenere  le  fa- 
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«li  nobile  avvenire  ; alla  patria  restava  tolto  l'ulTìcio  «lei 
migliori , esclusi  perchè  guelfi  o perchè  ghibellini;  non 
pensavasi  a stabilire  un  retto  governo , ma  al  trionfo 
,f  una  parte,  adoprandovi  mezzi  che  sovvertivano  la 
libertà,  consigliandosi  coll’ira  o col  favore  anziché  colla 
giustizia. 

Nessun  momento  più  pericoloso  alle  franchigie  che 
una  vittoria.  Inebbriati  da  questa,  i popoli  più  non 
ravvisano  pericoli,  nè  limite  pongono  a chi  li  guidò  al 
trionfo,  anzi  credono  aquisto  il  fortificarlo  in  modo  che 
possa  tener  sottoposta  la  fazione  avversa.  Ma  i mezzi 
fornitigli  a quest’uopo  facilmente  può  egli  adoperare  a 
rovina  della  patria. 

A Como,  vincitori  i Rusca  nel  1283,  i tre  podestà  del 
Comune,  del  popolo  e della  parte  dominante  ebbero 
facoltà  di  stabilire,  col  consiglio  di  savii  nomini  da  loro 
eletti,  qualunque  statuto  giudicassero  opportuno  alla 
parte  dei  Rusca  e al  Comune  di  Como.  Rivalsi  ì Vitani 
nel  J296,  il  podestà  di  questi  decretò  che  ogni  mese  si 
creassero  due  podestà  d’essa  fazione,  i quali  procuras- 
sero l’innalzamento  di  essa,  la  depressione  dei  Rusca,  dei 
quali  si  abbattessero  le  insegne,  si  cassassero  le  vendite 
e le  donazioni  ; i loro  vassalli  e clienti  si  spogliassero 
d’ogni  diritto  aquistato  da  diciotto  anni  in  poi , s’an- 
nullassero i giuramenti  fatti  a loro,  e se  ne  distruggessero 
le  torri  e le  abitazioni. 

Ed  ecco  come  fra  que’  tumulti  il  popolo  non  esitasse 
a spogliarsi  dei  diritti  sovrani  per  commetterli  o ad 
un  assemblea  o ad  un  magistrato  : così  Milano  nel  1301 
concedeva  balia  di  far  leggi  al  capitano  del  popolo,  al 
giudice  della  credenza  di  sant’ Ambrogio  e al  priore  de- 
gli anziani  del  popolo;  mandati  temporari i , che  però 
intiepidivano  la  gelosa  cura  della  libertà. 
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c facile  si  formino  e mantengano  se  non  <^<,ve  ^,a  gl 'in- 
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così  evidenti  e durevoli,  che  gli  intelletti  si  tr0v'no  con- 
dotti e fissati  da  sè  in  opinioni  contrarie  ; mentr  c diffi- 
cile ridurre  molti  in  una  politico  conformo  dove  i citta- 
dini sono  ad  un  bel  circa  eguali,  giacché  allora  bisogni 
efirneri  , capricci,  frivoli  interessi  particolari  creano  e 
' 'struggono  ogn’istante  fazioni,  la  cui  incertezza  e suc- 
cessione fa  agli  uomini  nauseare  l’indipendenza,  e mette 
a repen taglio  la  libertà,  non  in  grazia  de’partiti , ma 
n'un  partito  c in  grado  di  governare. 
nel  ° ^ *®z,0Di  portano  gran  male  quando  han  origine 
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Gunriliamoci  però  «Lai  giudicare  quei  contrasti  colle 
idee  d’un  secolo  per  cui  è primo  elemento  di  felicità  il 
riposo;  é ^'abbandonarci  alle  patetiche  esclamazioni  «li 
chi  non  sa  vedervi  clic  ricchezze  sperperate,  e fratelli 
uccisi  da  fratelli.  I filosofi  «l’un  secolo  fa  incensavano 
una  regina  che  spese  qualtrocencimpianta  milioni  a 
prezzolarsi  amanti;  la  sciagurata  alleanza  della  Francia 
coll’Austria  nel  175G  fu  motivata  da  una  celia  di  Fede- 
rigo ili  Prussia  contro  lo  stile  del  Cardinal  Bernis  , c 
trasse  una  guerra,  che  dopo  sette  anni  fini  senz’altri  ri- 
sultamenti  che  d’aver  ucciso  ottocensettantanovemila  [ver- 
sone. Luigi  XIV,  amico  del  fabbrirare,  fa  erigere  il  pa- 
lazzotto di  Trianon,  e parendogli  una  finestra  esser  più 
piccola  delle  altre,  lo  accenna  a Louvois  sopranten- 
«lentc  delle  costruzioni  ; questi  nega , il  re  s’ostina,  en- 
trambi s’irritano  ; alla  fine  fanno  quello  da  cui  doveano 
cominciare,  misurano  la  finestra  : si  trova  aver  ragione 
il  re;  ma  Louvois  per  non  disdirsi,  suscita  la  guerra 
coll’impero,  e manda  la  Francia  all’orlo  del  precipizio, 
affinchè  al  re  non  resti  tempo  di  pensare  alla  finestra. 

avviene  (che  avviene  rade  volle)  che  per  buona  fortuna  della  città  «urga 
in  quella  un  savio,  huono  e potente  cittadino,  dal  quale  si  ordinino  leggi, 
per  le  «piali  questi  umori  de’nobili  e de’popolani  si  quietino,  o in  modo 
si  rislringliino,  che  male  operare  non  postino,  allora  è che  quella  città  ti 
può  chiamar  libera,  e quello  stato  si  può  stabile  e fermo  giudicare.  Perchè 
sondo  sopra  buone  leggi  e buoni  ordini  fondalo,  non  ha  necessità  della 
virtù  di  un  uomo,  come  hanno  gli  altri,  che  lo  mantenga.  Di  simili  leggi 
ed  ordini  molte  repubbliche  antiche,  gli  stati  delle  quali  ebbero  lnnga  vita, 
furono  dotate.  Di  simili  ordini  e leggi  sono  mancale  , e mancano  tolte 
quelle  che  spesso  i loro  governi  dallo  stato  tirannico  al  licenzioso,  e da 
qnesto  a quell  altro  hanno  variato  e variano;  perche  in  essi,  per  i po- 
lenti ninnici  che  ha  ciascuno  di  loro,  non  è,  nè  puole  essere  alcnna  sta-  I 

bilità,  perchè  I uno  non  piace  agli  uomini  buoni,  l’altro  dispiace  ai  savi; 
l’uno  può  far  male  facilmente,  l’altro  può  far  bene  con  difficoltà  ; nell’uno 
hanno  troppa  autorità  gli  uomini  insolenti,  neiraltro  gli  sciocchi,  e l’uno 
e l’altro  di  essi  conviene  che  sia  dalla  virtù  o fortuna  di  un  nomo  mantenuto, 
il  quale  o per  morto  puf»  T<ln-r  mpno  0 prr  |raVagÌi  diventare  inutile.  » 
MAcmAVKLi.i,  Sfarle,  Uh.  IV  ' 
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£ troppi  m\  Inr1'1’  ‘ r°  guentt  dei 

*«*  moderai  °n<  * °l>r*°rre  a chi  *'*  ' H^clle 

‘Me  nostre  repubbliche , e certo  nell»  ^‘'Hp'igno  <// 
Mosca  fiorirono  in  pochi  mesi  pivi  uomif**  C c *n  tutte 
le  battaglie  «le’Comuni  italiani. 

Oneste  facenno  soffrire,  chi  il  nega?  ni»  <,ran°  'nevi- 
chili al  sistema  de’ piccoli  corpi  «li  Stato ’ e "■  tanti 
elementi  estrani  die  conveniva  o assimilare  ° svellere; 

,u>n  erano  fnitto  della  libertà,  come  alcuno  si  piace  ili 
"lustrarle,  ma  sforai  per  conquistarla;  non  rancori  <la 
P"ese  a paese,  ma  da  guelfi  a ghibellini,  «1»  repubbli" 
Cani  a imperiali. 

^unirsi  tutti  pel  pubblico  interesse,  concentrarsi  in 
ltn  Pensiero  generale,  subortlinar  le  personali  india»' 
0,11  a "n  vantaggio  comune  ben  avvisato,  offerirsi  ga* 

t anti  tì>m  uo  p i 

f II'  UìlPrcse  che  riuscendo  devono  profittare  anche  a 
jfiieUt  che  le  impacciano,  insomma  il  patriotismo  qual  noi 
'nb*»«liam0,  poteva  sperarsi  da  gente  ancor  nuova  , ila 

5T?  *****  anco  '*ltlocilitc?  PRrcl,,anto  però  siano  peri- 

stima  °P*'n ioni,  è sempre  «la  uomo  l’averne;  merita 

«sione  di  giovar  al  paese,  anche  qua^o 

sane  a 

duale, 


•fa  ì»  fusione  n . . . j« 

’ J.  aver  causa  che  s.  ha  coraggio  d,  prof^ 
aJzata,  Intanto  svolgevasi  la  vita  ind,V|_ 
che  in  Italia  finì  ogni  attività  non  ap^ 


»el 


p-  d.v«  ■■■■■ 

w p.c^^ifcd’AÙ'.r;»  *s?* fra  ',uoi'; 

tUcrrt  in  Francia  dal  al  ISI3*^celie  ^ t,733,000,w« 

R«UcC  le  campagne  del  13»  H «»««•««»  ■ - ^ jgT.OOO.OlM 

Soletta nv^ **  ^ renna  sola  spese  . • • • -rra  impelli,  ti  ODO,000'"0" 

P*e»iit,  p lo  meno  le  contribuzioni  <l>  >t"  crrc  nap() 

e»,cW  ontlc , in  mIo  * „aw.  »•' _ ww 
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si  tolsero  quelle  minute  divisioni.  Più  clic  da  ira  stiz- 
zosa , nascevano  le  nimicizie  «la  intelletto  acuto,  che 
reca  a conoscer  il  meglio,  e dolersi  di  non  posse- 
derlo; sicché  nello  squilibrio  fra  i bisogni  e il  modo 
di  soddisfarli,  l’uomo  contende  e s’affatica,  nè  può  fare 
che  non  dia  d’urto  ai  vicini.  In  altri  tempi  unanimità 
nazionale  sembra  la  quiete  prodotta  dalla  comune  op- 
pressione; allora  ogni  uomo  pensava  ed  operava  da  sé; 
ingegnavasi  ad  un  fine  ch’egli  limpidamente  avvisava, 
e con  mezzi  che  sceglieva  da  sè  ; e quell’ agitazione, 
l’esistenza  occupata  ne’ pubblici  interessi,  il  «li-amma 
continuo,  le  passioni  cozzanti,  le  quistioni  di  diritto  e 
d’onore,  più  che  «l’interessi  materiali,  il  tendere  animato 
verso  una  mèta  sempre  varia  e sempre  importante , il 
soffrire  per  un  oggetto  nobile,  il  trionfare  ne’trionfi  delia 
patria  o della  propria  fazione,  erano  felicità.  Sembra 
dolcissimo  all’uomo  il  contribuire  alle  fortune  del  pro- 
prio paese,  il  non  obbetlire  «thè  a leggi  cui  egli  medesimo 
diede  sanzione,  non  sostenere  pesi  se  non  accettati,  non 
riconoscere  autorità  che  le  elette  «la  sè  ; in  somma  uscire 
dall’angusto  circolo  della  vita  in«livi«luale  e «lomcstica, 
per  vivere  e sentire  in  cotnune,  e cosi  dare  e ricevere 
impulso  a nobili  atti.  PenxxJiè  nelle  passioni  politiche 
l’anima  può  «lepravarsi  ma  non  avvilirsi  ; e l’uomo  cono- 
sce la  propria  dignità,  la  quale  va  poi  dimentica  0 per- 
duta  fra  i calcoli  ignobili  del  cortigiano,  del  satellite, 
del  pubblicano. 

Nelle  storie  noi  sogliamo  ve«ler  questi  contrasti  c que- 
ste battaglie  accumulati  cosi , che  facilmente  crediamo  . 
andasse  in  continui  macelli  il  paese,  senza  tener  conto 
«Ielle  lunghe  paci.  Non  vogliam  ricopiarci  die  queliti 
guerre  finivano  in  un  giorno  o in  podii  ; che  le  batta- 
glie riuscivano  sì  poco  sanguinose,  da  attirare  le  beffe 
degl’inumani  politichici  secolo  XVI,  i «piali  vedeano  le 
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Wdivei'scqvù  recate  1 V J 1 stranieri  e,v,,"> 

all'»ra  conoscraù  * nol°S  . *°n  interrotti  \ìu  eru*  de’ 

quartieri  e dette  gaarmg'01*1-  Al  tocco  <* ^ „ ^pana , 
l’uomo  pigliale  armi,  ancora  ammaccate  j e asc,e  te- 
desche o dal  brando  feudale  ; corre  sott°  a “atidiera 
della  sua  paiocchia  ; va  all  assalto  ; se  sera 

stessa  o il  domani  torna  alla  patria,  ostenta11  0 * trofei 
fapiU  al  vinto  ; se  ferito , trova  ristoro  ne^a  Propria 
casa  ; nc  miglior  ritratto  foiose  si  fece  di  quelle  battaglie 
cbe  nel  poema  eroicomico  pu.r  dianzi  accennato  (*  ). 

Mal  ci  apponiamo  ancora  cjuando  non  vediamo  ut 
queste  che  fralemi  dissidi!.  Gli  stranieri  aveano  occu- 
[>!lto  'I  paese,  spodestato  i natii,  e ridottili  a servi  o a 
P 'he  senza  diritti,  mentre  essi,  col  nome  di  feudatari* 
u di  nobili , presero  tutti  i privilegi  e il  dominio  e i 
Possessi,  e dichiararono  nazione  se  medesimi.  Per  noi, 
jU‘ . Nascer  plebe  o patrizio  non  importa  eh*:  qualche 
«finzione  nell’opinione  del  volgo,  pare  ridicolo  e com- 
/ 'O'iefole  quel  combattersi  fra  i due  ordini  ; ma  al- 
la  prevalenza  de’ forestieri  o de’  nazio- 
J i nostri  padri  dovessero  languir  sulla  glefja 

te , J ■>«.  potuta;  » il  f8~r  *“  STJ.  «he  l„ 

* Pt-t-  j,  * miistii,  dovesse  poter  far  d,  ì 

x-,  v^;rio  :ru«iau>r 

k-  plobi  ; .....  I»  I».t.  gi^™»«WooUs(i 

H**-U*ia  per  reprimerle  o corromjierle , e ali  n0/Vj 

il  Machiavello,  oh"  dice  come  'e  Prima  de’.^ 

Sano  . Li|^C*aVano  «eoa  paura  , tra" *™''  “^auglia  dei  T ,rans'  «"a 
nWepcrc.  ’ V x il  Gniccianl.ui  dice  la  Uro  • mem„. 

““  r«a  la  prima  che  da  funghissimo  tei»P  **  combatte.» 

(s)Cot\»m  **  »,  cun  sangue  in  Italia.  » dello  Conu 

!««.  pr(,i,iu.IÌ2Ìo  Kiud.cl.ia>"»  *nchc  di  cr„(,)n>.*»  Civili  .UH» 

.li  Polonia  del  I76J,  P'“  porc|,x  !*t  9cia'J,,Uu'  M 
1 l’oliecUi  IJf>l‘v>na  dieci  persone  restarono  ucc  **v  tjl*  °cC°" ' 


sogliono  affilare  le  sjmde 
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s’associa  colla  potenza  forestiera  da  cui  trae  l’origine 
sua.  Col  proceder  della  lite  meri  chiaro  diviene  lo  scopo 
di  quella  divisione,  ma  in  fondo  sussiste;  poi  ravvici- 
nandosi e innestandosi  i partiti,  nel  nome  della  fazione 
dimenticano  la  diversità  dell’origine,  e tutti  si  chiamano 
Italiani.  Follìa  il  dire  che  quelle  discordie  tradivano  la 
patria  alla  servitù  straniera.  Mai  la  patria  nostra  non 
si  sentì  tanto  italiana  come  allora;  e quanto  lunga 
opera  dovettero  menar  cotesti  stranieri  a corromperla 
innanzi  d’assoggettarla!  e come  dovettero  cancellar  tutti 
questi  Comuni  che  ne  aveano  formato  l’agitazione  e il 
vanto,  prima  di  piegarli  alla  neghittosa  agevolezza  del- 
l’obbedire! 

Ciò  non  toglie  di  deplorare  quest’assiduo  parteggia- 
mento,  e le  conseguenze  nocevoli  alla  più  tarda  poste- 
rità. Guardandosi  con  odio  e sospetto  le  città,  non  si 
poterono  mai  accordare  in  una  federazione  di  univer- 
sale utilità  e comune  difesa;  le  divisioni  interne  produ- 
cevano lotta  anche  nell’alta  politica,  ambi  i contendenti 
sapendo  di  trovai'  un  appoggio  esteriore  ; alla  fine  quasi 
da  per  tutto  la  parte  popolare  prevalse , e meno  esperta 
delle  pubbliche  faccende,  ombrosa  per  natura  sua,  e 
non  libera  d occuparsi  del  pubblico  reggimento,  rinun- 
zia va  1 uso  delle  proprie  foize  e l’esercizio  de’  propri  i 
diritti  al  valor  del  più  prode  o al  senno  del  più  avve- 
duto; e così  stabiliroiisi  le  tirannie,  che  vennero  eredi 
delle  libertà  comunali. 

H reggere  ai  mali  che  accompagnano  la  libertà  c gra- 
ve ; lento  il  successo  ; talché  il  comune  degli  uomini 
cade  nella  stanchezza  e nell’impazienza.  Troppo  rari  il 
cielo  suscita  eroi  che  possano  elevare  tutta  la  popola- 
zione alla  propria  altezza,  e che  abbiano  per  condizione 
e per  unico  mezzo  di  riuscita  il  libero  concorso  di  quella. 
Intanto  però  fra  quei  mali  estendeasi  e ingigantiva  la 
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di 


ivs^t)0o  ,Hk  ,talun^'  . 

-««•ikM»  * colol*U  • depIoniuO  ,C  ,, 

4“d«*m^l»mscosO’  ‘“Ponile  lu  r«pj_ 

W 7aVu-ouo  le  repubbliche  iteU^'  ,N,f 
de  succedette  alte  pace  di  Costanza,  S all^tiro„0 
dedifiiii  a comodo,  a difesa,  a ornamento  » * lan°varonsi 
di  mura,  acciottolarono  e lastricarono  le  v‘t?’  l>r°Vl<lei-o 
“Ile  comunicazioni  con  cammini  e ponti,  fecer°  aque- 
dotti,  alzarono  i palazzi  del  Comune  e le  catturali,  sfog- 
giando a gara  solidità  e magnilìcenza. 

1 Milanesi  nel  1157  spesero  in  fabbriche  cinijuanla- 
"‘da  marchi  d’argento,  che  al  conto  del  Giulini  torue- 
rclibero  venti  milioni  di  franchi.  11  Naviglio  grande,  che 
JK  > tl'enta  miglia  conduce  le  acjue  dal  Ticino  ad  irrigar 
e pianure  ad  occidente  di  tjuellu  città,  fu  intrapreso 
*•'  1 1 711,  indi  ripigliato  nel  1457,  e presto  compiuto, 
,.tftnzu  largo  per  portar  navi;  primo  esempio  «li 

‘ art''ficiali.  Nel  tempo  stesso  cingevusi  alla  citta 

una  m. 1 . . i. 


uiur 


alla  venti  bracci u con  sei  porte  di  marmo; 

•<J  «leliheravasi  di  edificare  « il  broletto  nel  mezzo 

il  Kn  rianima  città»  (Conio)  e cinque  anni  appresso 
11  Urolct/jT.  _ ' _ . „I  l-ÌUt  : , 


della 


li  k^vi  ° *aflima  cnia  >-»  1 — i 

rono  ett?  *>Uovo.  Dal  1276  al  1285  i Genovesi  compi- 
lo n ,l,e  belle  darsene  e la  grande  niuragh*  d(J 
«*,'***  il  magnifico  acpedotto,  che  tray^ 

Allora  i vi  adduce  ricchezza  e comoditi,  d,  af,„e 

mntn.  tolsero  a rifahincare  san  Gen,lni 


(1106); 

Chiaro, 


Genesi  tolsero  a rifabbricare 
^Vnnno  il  Panni-elio  nuovo  (I  1>J)  fi 


ano 

Ci*iial 


Chiaro.  'varono  11  lf  , » •/  t j 

portici-  '•*  ringhiera  ; spnzaurono  e .ulularono  ^ ^ , 

re-  „ii,  «Uo,a  .*i  noi,  oo«"  J : 

«%ab.t,  /.'"'rio,  CO».™.»  un 

mura  v,  «**0  a Monadica;  P01  n<;1  1 , ‘‘hovava  la 

ii  patao  Iucca  Ji. 

XiO;  in  RegS‘°  t1  , si  Ite» 


.nei  i a Mons 

lalòsu^  *218  facev 

1 muro 


lo  SUI!  o 

la  inur>.  ^l'«ihia  nel  1260 


tremila  trecento  brt*cC*a’  e ^ 
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piccoli  e granili,  rustici  e cittadini,  venivano  portando 
e * sj  sabbia,  calce  sul  proprio  dorso  e in  pelli  varie  e 
*aS  sàndali  (').  Tutte  le  città  tirarono  entro  le  mura 
cattedrali,  tutte  ablrellironsi  massimamente  di  chiese, 

ove 
vai* 


, col  pio  zelo  accordavasi  l’amor  cittadino,  conside- 
ro d tempio  come  la  più  nobile  e sensibile  imnia- 


B,n®. 


della  patria. 


firenze,  fra  il  1284  e il  1300,  ergeva  la  Loggia 


dei 

riaxtzi  » santa  Maria  del  Fiore , santa  Croce  , destinata 
ad  esser  il  Panteon  de’  grandi  Italiani.  Al  1300,  que- 
sta aveva  l’entrata  di  trecentomila  fiorini , la  spesa 
ri  trenta novemila  e cendiciannove;  deliziosi  giardini  e 
palagi  per  tutto:  dei  cencinquantamila  abitanti,  dieci- 
mila andavano  a scuola  di  leggere  e scrivere  : milledu- 
cento  d’aritmetica,  seicento,  di  grammatica  e logica.  In 
città  v’avca  cento  dieci  chiese,  di  cui  cinquanta  sette 
parocchiali , cinque  abbazie,  due  priorati  con  ottanta  re- 
golari, ventiquattro  monasteri  di  donne  con  cinquecento 
rcligi°se,  settecento  monaci  d’ordini  differenti,  ducencm- 
quanta  e più  cappellani,  trenta  spedali  con  mille  letti. 
Ottanta  in  cento  persone  componean  il  consigli0  de  g,u‘ 
dici , seicento  de’ notai , sessanta  fra  medici  e chirurghi , 
cento  droghieri,  cenquarantasei  maestri  muratori  et®* 
gnami , cinquecento  calzolai , e senza  numero  mereiaio  > 
con  botteghe  ambulanti  ( * ).  Mille  cinquecento  forestieri, 
ducente  fabbriche  di  lana  che  davan  settanta,  o ottanta^ 
mila  pezze  di  stoffa,  del  valore  d’un  milione  e mezzo 


di 


fiorini , un  terzo  de’quali  pagava  trentamila  operai-  L* 
compagnia  di  Calimala  componeasi  di  venti  mercanti 


tre- 


stoffe  straniere , che  spacciavano  diecimila  pezze  per 
centomila  fiorini.  ^ entiquattro  case  serviva*10  a 


(1)  Rcr.  U.  Script.  Vili.  1107 
(3)  G ViLLxm  X1  98, 
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vansi  cento  fabbrichi!!’*0 ai  i™0r*^/7s>O  * ***ìe  6S 
a}  stoffe,  ma  pf.  „he  * più,  dando  {■  L 0/1  t0/lìì/°Cci<P*- 

Sii  ^’,?e  5 lmportate  c,v,ltà>  rlCC!)  produzioni 

jy  Cu/  s>ede  per  ’ c^e  sapea  profittar  dei  dUe  mari 

ma  .'  far/o  * Venf>7^Un,car  con  tutto  il  mondo  antico. 
att-  17,3  ctnscung  ^*enova  » di  Pisa,  regine  dei 

non  _ • *Se  pochi  ^pubblica  era  un  nuovo  centro  di 
era  s,Snifìca  clje  ^^-hd 'uomini  si  veggono  primeggiare, 
stat”0-8^  Una  ceri  ***  bacassero,  ma  che  tutti  i cittadini 
ra<;nt!i!  C°st‘inse  9 mitezza.  II  compilare  e applicar  i vara 
« * cJ,;J^a  S'Uris,?  Pensai-  alla  politica,  e diede  incre- 
c he^^denza.  Ai  nobili,  cui  un  tempo  non 
i»  pS  U che  gl?  Apuani  , or  si  domandarono  anche 
Obbligò  a qualche  studio,  o almeno 
00  Valersi  '^‘or  concetto  qùe’  Icggisti , dei  qaalt 
frf'^J'^avano  ***■  consultori.  I magistrati  chiesti  d. 
Stft.  1,el,c  citi'4  diffondere  tra  gl 'Italiani  la  scena,  d, 
vini/ ;>n°  coi  ^ Scosse,  fin  duce  rito  persone  forestiere 


VeB"  HI*  la.»-»'-''-  * . 

idee,  "N^ati  annuali,  cid  che  comunicava  le 
Z st^CV*  conosce»^  de’  paesi:  ogni  podestà 
" ^Uno  D asciar  il  proprio  nome  a qualche  novità, 
t eittó,  neP  Qdendo  parte  .attiva  negl  interessi  delia 

Slf  e ?n>Va  grand’esaltamento  delle  forze  ,ndi - 

VJdu«Ii  je  dell  energia  de’ caratteri,  che  poi  non  frenati 
sfogavi  nelle  gaféc  li 

Pertanto  raffiflavas.  „to,i  marmi  erano  scolpi^ 
fusibvow  Conm.  Uor  maestria,  rideste  la  pittura,  lft 
musica,  I* 

Cornei*  *<&*•  giacesse  guasta  ni  cader  ^ 

- do,ette  “J“re  ™i<> 

’^n" 
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jjaiba'i-  Se  non  che  le  davano  favore  i monaci  che 


per 

liti  intorno  a Milano  teneano  sui  lontani  poderi  una 
colonia  di  frati  conversi  per  lavorarli,  mentre  sui  vicini 
e sorci  lavansi  essi  medesimi  ; in  tanta  reputazione  sali- 
vono  , thè  spesso  erano  invitati  a rimetter  in  bene  i 
carnpi  altrui  (*);  e pare  ad  essi  vada  attribuito  quel 
sistema  de’  prati  irrigui  (5)  che  arricchirono  la  Lom- 
jjaiili*  bassa  dei  ricchi  pascoli,  ove  più  tardi  si  comin- 
ciò a lare  i caci , tanto  rinomali  col  nome  di  parmi- 
giani (•*)•  Fra  Corneto  dominicano,  trattosi  dietro  un 
popolo  di  gente,  indusse  lutti  per  devozione  a portar 
terra,  con  cui  colmò  uno  stagno  attorno  al  suo  convento, 
e subito  lo  sementò.  Per  queste  e simili  guise,  al  luogo 
del  giunco  e della  ninfea , comparivano  man  mano  il 
ranuncolo,  il  trifoglio  e lo  erbe  dolci,  salutifero  pasto 
di  inundre  lattose. 

La  gente  di  campagna,  vedendo  esercitata  l’arte  sua 
da  monaci,  già  aveva  cessato  di  crederla  vile;  pure  fre- 
quente s’incontravano  e boschi  e fitte  e maresi,  massime 
dove  fiumi  confluiscono  nel  Po,  o dove  questo  e 1 Adige 
e l’Arno  scendono  alla  marina;  e quindi  nelle  vendite 
d’ allora  si  aggiunge  ordinariamente  cimi  SjlvìS,  }>a^m 
dibus,  piscuUoiiibus.  Suddivisi  i poderi,  venuta  la  libertà» 


istituto  abbuonivuno  i campi  ; o i cisterccsi  stabi- 


(1)  Raiutldo,  cancelliere  dell’impero  tallo  Federico  1,  Irò''*1'  '““f' 
attere  i beni  della  aedo  di  Colonia,  dalle  diverte  cane  <Je,cUt*r®*#l  1 
tua  diocesi  chiamò  conversi  che  presiedettero  alle  »»*»**• r"14'  ® ri  fornai»*'0 
le  annue  rendite.  CesaUIUS  EiSTKMucuf&is,  Dutlog.  di»1-  c ^ 

(*)  Krano  però  già  conosciuti  dagli  antichi:  onde 

Chiudile  jtttn  riroi,  pueri  f tal  putta  bihrru*1- 
Col  «niella  cita  Porcio  ClIflM,  che  distingue  i pr»l»  alterum 
allentili  riguum , e dà  regole  per  non  farli  uè  in  ni***©  *-r°PP°  **  * 

in  fondo  troppo  concavo.  ^ storni 

(3)  Nei  conti  de’nionaci  di  sant' Ambrogio  di  Cbiar*^*)**  l^uaUonlici- 
ecnuo.  Nel  1494  trovasi  meuiioue  di  formaggi  da  libbre  piccole  4 
il  che  è appena  un  quinlo  de* presenti. 
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fottratta  ]„  **  ITA 

°PP**8siooe  dj!‘\  Sc*iavitù  e d 

*<£*;  «Jw  eterni  i bosc/1»  ***•  ^5^. 
4yyora  lJdt‘iòuiictto‘  ,C',ta  conseiV-aTO/Jo  ;j  nota^J 

S c uiTnìl'aSn»  ,V  e l AJ,>ereto’  a Cm»°Ue«t«r£»o. 
dac«PitflA-  . •Pet*a^ì  ^^'«‘On0  coltivate  da  traccia 
opere  Pu.^‘ni;  st‘mol°  all’operosità,  ed aiutato 
■ ‘ 'C^e  pe,.  j,0^*  ,e  otttà  intrapresero  grandiose 
stl;,j  spCSi  ' "°tt  ie.  4 iiTjgazione  , come  providero  con 


«aio 
/>o 


5tJa’  spess  ' "u"  *err  ~ 't,OI,u  » tome  providero  con 
^°ra  Sn„  °.  leCi>ti  a J*6  1 P*“  opportuni,  ai  casi  di  care* 
Utì°  gli  dui  guasto  «Ielle  cavallette  ( 1 ). 


“a(e;  hZlr“'°t‘°  g], 


a,Jc/je  ^ eiei  iiolognese  e del  Raven- 

i O»  si»»,.  » t*  /a  f01-Uinziolle  di  argini,  die  servis- 


s*  co;lv  1 S^'U<1  4 '■*  *WJ  vii  argini,  aie  scrvis- 

«*ro  ifJ  0>  e Je  puluili  ili  cui  la  circondava  il 
i "tt'ate  'fi  lose  campagne  ; le  isole  che  quel 

a •ei**  . Pavia , J^cxii,  Piacenza,  furono 

ttPuw  • <lia falla  Io  selve  attorno  a Bologna, 
"*i  a Milano  pul  lula  migliori  razze  di 


■!i  *&> 


nam 


1 Cnj 

|)t  e ^Pquon lo  memoria.  A ndre» pwlc n«ll'87l  ricortl# 
crcoioneso,  ludigiano,  uiiiuorse,  audavano 
i^  fln^o  ì minnii  come  MMtiaHo  o panico.  Altrellnni^ 


VNi  it- C°r,<iir  c,a°°,  vicumiif.se,  *ou <^•«•—1  — » i «Muovano 

minuti  , come  miglio  o panico.  Allrcllan|0 
o'iniedl,  V,  ‘■"“««ia  Clla  Campania  e di  Napoli  ; e co»!  g/i  A n n a |j 
coi  l5s*i  /.I*nxi  *“  'tuesti  so*“>  ** esordio : coli  glauco  ,, 

,,  Jri  -M,,  f,a>  vasto  intestino,  «tuo  denti  piu  «lori  clic  pietra 
H‘  ' *JS>  0"°  *°tida  corteccia  ; l»n*hr  - *"■««  -/nonio  u* 
(.ione  «%  Per  ^ ,s’aW.u.iK»  «*»•  *“  qund'aaao  a ,Bn»,.ja 

ìokIIÌ,  come  «orai , il  d.c  può  attribuirsi  «ilo  «nsa/idi  di  ipieofi 

bardia  il  treivaroj,  . *®  ch’est,,  Anitre  a narra  clic  , verso  passim  il»  Li»... 


ci;.  . ' » M p**v  — . — — ’fuvivj 

I C-J  osto  .A  lutn-a  narra  che,  verso  passim  ( Loi° 
coperte  di  terra  elle  credessi  piovuta.  §(e 

■ locuste  coll’aijoa  santi,  pr(,,e 

— danari  iwr  ib»:  • 


barda  « ,Cfc  et-, 

faoo  IH,  dt*  il  ri  * «Vie  

aicWo  Uff'  di  spruzzar  le  le 

/ conUJio'  oc  In,  di  pagare  cioijue 

parili /a /'«irà  portassero.  .\,.|  |23l  Keder.co  n,  per  nooraro  da  ,,Uf7 
idlU  lesala  * \ ordinò  che  ogu’uomo  da»  lavoro  <)»««•  h manina,  pri^ 
!/»•««■  dz» A- (,  raccogliere  i|UaUco  in  olia  I inse  li  a darli  ad 
Zm»  *<y:l  le  descrive  verdi  , d capo  . j,  collo,  tan,; 

V-^brirtno  •<  Soie. 


o aei  danari  per  ogni  .(aio  ch‘ 
rico  II,  per  libor.ro  da  „„  ? 

sua  l>  ‘ 
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» e can*  al«ni  e danesi , di  molta  forza  e gròs- 
se*^1 *’ e con  ‘nscrt‘  forestieri  migliorato  il  vino  e intro- 
dotta la  vernaccia  ( 1 ).  Il  riso  era  ancora  prezioso,  e si 
•vendeva  dagli  speziali  (*),  cui  in  Milano  fu  imposto  di 
pon  farlo  pagare  più  di  dodici  imperiali  la  libbra  ; nè 
più  di  otto  il  mele. 

Anche  il  traffico  s'avvivò  dappertutto,  e tacendo  le 
città  marittime,  anche  le  mediterranee  mandavano  ne- 
gozianti per  tutto  Occidente , spargendo  le  arti , e otte- 
nendo il  monopolio,  non  per  foiy.a  od  astuzia,  ma  per 
superiorità  d intelletto.  Asti  di  quattrocento  settanla- 
ini la  abitanti  popolava  il  suo  territorio,  spediva  nego- 
zianti in  Francia  e ne’Paesi  Bassi,  una  colonia  ad  Ales- 
sandria d Egitto;  e postasi  a prestare  danaro  in  Fran- 
cia, vi  applico  tanti  capitali,  che  avendovi  quel  re  fat- 
tone arrestare  tutti  i banchieri,  trovaronsi  cencinquanta 
col  capitale  d’oltre  ottocentomila  lire,  che  si  ragguaglie- 
rebbero a ventisette  milioni  (3).  I Fiorentini  sostennero 
lunghissime  guerre  che  avrebbero  gettato  in  rovina  il 
paese  se  non  1 avessero  soccorso  i suoi  negozianti,  che 
tenevano  capitali  ne’magazzini d’Anversa,  di  Venezia, sui 
mercati  di  Parigi,  di  Londra,  nelle  navi  del  Mediterra- 
neo e dell’  Oceano , e ne  disponevano  per  la  libertà  del 
paese.  I panni  nostri  emularono  gli  asiatici  ; e princi- 
palmente in  Lombardia  , i frati  Umiliati  con  quest’arte 
procacciamosi  immense  e corruttrici  ricchezze.  Si  dà  loro 
il  vanto  d’aver  inventato  i drappi  d’oro  e d’argento 
per  paramenti  di  chiesa.  11  lavorio  della  seta  si  diffuse 

(1)  Galv.  Fiamma. 

W Ciò  durava  nel  «colo  XVI,  poiché  nell*  Fiera  del  Boonirroti  leg- 
giamo H.  3.  IV. 

Bv.  In  quanto  a apeaicrie? 

Pro,  Circa  alle  groase, 

Riao  poco  o non  punto. 

( ) Chrtn  Aliente  Ror.  IL  Script.  tom.XI.  p.  119. 
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^ J R^rm  I 

t0r°  codice!’^  '*  ‘^nic  /,.,/•  o *’  '%  . 

di  t>  Veano  iiL-n  ' ,?/<$>  « 

•SU'  "*0 **teT°pÌo>  'e  T •/  o^° 

**«4»  o „ (,°1^V;  le  d>  colai1  , °«o,  e a/ 

Ae  ^ ^Purco  a **>  e il  auntU^J  0 Qiu*h  Viihtann 


4272 


co/f. 


„ U °'X>  1 Ofloi  ^ a‘  coiai  -*IJìa  e 

1 llrpUreo  ,1  '*  » e il  quatlf41/  0 ({iiejj  **,l<*ano 

R -'‘lurT  iC0^rs’iPr  IiuMaro  ve°a<!.  Co,*iunc  'lC0,0r 

®Q/«V{oa  • Je*  gefcj  Q,/Ìfl  «Me  GenOfest  0 ®. 

(,):  se‘,  Bo^-r 

Recato  ia  J s°ìitu  \ )f  se8ret0  gelosamente  cmio- 
p^t  a /%*R  L ' .i;or‘ò  ai  Modenesi,  di  che  f„ 

.s/  Sn  ttv»,  (l  , Jl*  ba«-teano  moltissimi  telai, 
"V«tì  J.^'o  °ude>  *'l  tempo  d’Uguccione  delia 

<**>•  r*1*  !,“d'lUt  ondeggiando  per  Italia, 


di  e**’*  , ntn  ondeggiando  per  Italia, 
/mi>L  1,(4  da  Brini  ri  , cresciuta  jmi  con  colonie 

^ fi*'**!,  . !?'»  di  banchi,  di  altri  Tedeschi  ; 

, 1 *love(  l>0l«tjj#  * e f/cu*  1 1 -Landolfo  il  vecchio  allri- 
fioj  *”  ,,to  **'  Milano  nel  secolo  XI 
• ■s/ta*  . - 80a  ..  S*1  escerti  lu  gente  se  bastava  a tante 


u/5^*  | I.  _ 

du</*  0n*  e dSe  1,1  caM1l»°  contro  i Veneziani  tren- 

' 14  «hi».  cavaL'eri  ; 


Oit.,f  j a cavalieri  ; Milano  contava 
•tx*  T(1<| e,‘  ly  ^ ,J  0 o/li-,  va  diecimila  guerrieri  a pe_ 


dei-r^  ;* 

coniti  Hi,  *«  c,w:  a re- 

hn  ,S«W  ,ata»  venticinqucmila  ne  ar,„aVn 

a w ' y*m 4 '“«oii  lu  contro  13  resci  a,  compresi  ,.n 

ottani.»  i'  cotì  1 Uomini  area  Firenze  entro le  tonni 
settanWtnrlg  ^ 0,  t.  gue,.ra  contro  Siena  condussi 

cacciò  ceotojjj^  -Da  Cremona  In  fazione  trionfi 11, j(, 
lesone  } Massa,  che  or  non  somma  ■ • 

(I)  Pure  Do»  „ , «* 

yw/V-Ar  /><-'■  HVf  J.  **  c^'  i privali  vi  trovassero  ancora  molte  vani.,  . 

1317  ioi/x’ni’,  e 1,1  ordinarne  la  coltura.  Lo  slattilo  <1/ 

Ire  gelai , /«  ftimvjai-  |u  orl„  O,,iuao>  vi  pianti  per  pnbblico  vanta  . 

W «Ir  lm»»4  p tre  melagrani  e tra  mandorli.  Per  tolto  il  secolo  \t\P 
Mira  i dilli  rjreia  venivano  di  Spago»  , dallo  iao/o  greche,  dall  » 

in.  p*s-  «• 


I 


! 
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CAPITOLO  seconO^ 


Enrico 


e In  noe  en 


io  ///(')• 


vedia^, '“rierale  ^ella  condizione  de’noslri  Comuni, 
,e,^ione  coll’impero  e col 

G«rn,a^  ,t,W,a,*0  germanico  abbracciava  «Ilota  1* 

««•te  2?  "ì  ^ £Lp»  di  Lorena  e d’Arle.,  e,  re» 

PeriaJe  ? i**0’  /a  poi  Ciudi*  e la  dignità  >»‘ 

f#Uo'Jaiup^e  «eri» va  ài  xrorr^,  b«nctó  F^^D^ 
(j£  ma*i*  sulla  Polo»*»'  1 LjnShuul 

ft\  _ 

«orvono  ^nJemoolo  U 


;r*rsi  * 


' ' o- 

V.^pi  o originali  : Veli. 

/■‘la,  ’ * '’Carl  ' *'er  delle  Vigno.  Ved. 

✓ r*  | i Cfjrc4  j ^V,  r 55e**a  Lip*»*  1884-86.  Jr 

al'?1*6  con  qualche  nggn.nl  * ,a  m<n,(rtl 

£ìs  ìu*  ,,*» 

ax  y,u>»o«.-  ///.  A°,b“rS,all  d)  Magona,  do"  quUordici 

c'ttè  -\vP  P,ld,'«:  ae.  ancivoan®  Co»t»a**  , <'°,r\>  Au«'"‘,a  > 

VPlCO»  .t  v,.  ’Vop^.  trU  si" rtrtt  « •-  u:l<l«diAim  Rfx.l 

Prag»  , 


CÌ6«  W 0<1‘v«  : «e»  arci  voaco  &,,tanrt  , W|B>  AW““>  , 

re*0  «».  w.  T°rni,  c . eirn.borK1  ’ Ili  rlesticim,  Rasi  ra 

&•%,  :.rsv”  "-zìi  “C-.™  ,’SS; 

«*.  -sarzs; 

Brk' ..  Olire  questi  treni»  _ 


bttr*!^!  P.,,  ”ri"'  H.Ulinrg  ; f\ 

Salisti001’  “‘«d,  Fri.:. 


„ .,  Intxbursr;  i ■>  Bnniori)  “•» 

Ra^f;  Fri.inga,  Brixei.  o Cork-  * Oltre  .,ue.t.  trenUl. 

aeot*  li»1  •“!**>  • Cambrai  dall’arciveac®^"  |,ad.»«.  tre  ordia,  rel.g,OB;  . 
„iu>  rt#»'1'  .l|m  wtUnU  prelati,  G|.  alati  laici  erano:  qtt<,tlro 

, fArtO*n°  4 ' ..  . . .•  arcieri®*11*  " a ,icht , di  Baviera,  Austri» 

Mioti  co^VplÙ  dì  ' .ia-  so»  Kr“"1i,«rgn;  <l«  treni»  oon,<»  cn,’ 

^"VVw'1  lii?\ ‘"e”*’  “ 

* ^ \,a  .!■  “rflja#0  ceot®  8 
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Un  primato  sovra  tutti  i re  attribuiva  all’irnperatore 
l’opinione  comune,  favorita  dai  leggisti,  i quali  nella 
dieta  di  Roncaglia  sentenziarono  secondo  i codici  di 
Teodosio  e Giustiniano;  lin  a dichiarare  lui  essere  la 
legge  vivente;  e il  cancelliere  del  Barbarossa  chiamava 
reges  provinciale s gli  altri  potentati.  Ma  nel  fatto,  oltre 
che  i re  facean  ogni  loro  piacimento,  il  sistema  feudale 
da  un  lato,  dall’altro  il  crescere  delle  repubbliche  smi- 
nuiva più  sempre  la  potenza  imperiale.  Qual  fosse  ri- 
dotta in  Italia  già  ci  fu  veduto:  in  Germania  , nelle 
discussioni  fra  guelfi  e ghibellini  e degli  imperatori  fra 
loro  o col  papa,  s’ingegnava  di  procacciarsi  fautori  col 
largheggiare  franchigie;  tanto  che  i grandi  vassalli  len- 
tarono  piu  sempre  la  dipendenza,  arrogandosi  la  giu- 
ri! t.t-  risdizione,  il  comando  militare,  i pedaggi  c l’altre  rega- 
*'  lie,  il  diritto  di  moneta  e di  miniera,  e costituendo  tuia 
f/uasi-sovranilà. 

Le  assemblee  legislative,  carattere  primitivo  della  co- 
stituzione germanica,  mutarono  natura,  non  più  tutti  gli 
uomini  liberi  e in  diritto  di  portare  le  armi  convocan- 
dosi, ma  solo  i grandi  vassalli,  e alle  leggi  statuite  col 
loro  concorso  ed  assenso  attribuendo  forza  di  costitu- 
zioni imperiali.  La  dieta  si  occupava  degl’interessi  ge- 
nerali, far  leggi,  sentenziare  delle  cause  de’  principi  che 
portassero  morte  o confisca  del  feudo;  e teneansi  solo 
in  presenza  deH’imperatore.  Si  distinsero  poi  le  corti 
plenarie  ( Hoftage ) ove  il  sovrano  mostravasi  al  popolo 
in  tutta  sua  pompa;  e le  piccole  corti  (Reichshófe),  dove 
uniti  sette  almeno  de’principali  Stati , venivano  pubbli- 
cati  i giudizii  di  maggior  conseguenza. 

fi  re  era  elettivo,  ma  il  dominante  ancora  vivo  facea 
pei'  lo  più  nominare  un  successore  di  sua  famiglia  stessa. 

elle  quattro  genti  germaniche  Franconi,  Svevi,  Bavari 
e Sassoni,  i liberi  intervenivano  all’elezione,  sotto  le 
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Grandi  ducee  ’ coslmne  ,c^è  » 

Principati  che  t,  • ° s*  suddi ty;  ***)& 

<**wta delÌ  VolV)  partec.rf  , *»>®  * 

fruiti  1 9**®«0  e rl^i  * Nr  i V/ezjo»^  a (**e  ben 

1,  * P^pi  secnj  C come)  fu  LJa,,;  e 

8l'a^vcscoyi  di  ^ol^i  e tre  eccJ^J«f‘ cj,  c/je 

erano 

, ,,  Questi  snn,  , aSonza,  TreverJ  e Loloni,i 
deJl’impeivi  f^Oe, 

# 

1 «eno,  consid  U*<l^iera  all’esercito,  era  il  palatino 
ch^areSClaH°  ( 2 primo  fra  i principi  secolari;  ar- 
j, , P°rta ia  7a  9 G Primo  scudiere,  il  duca  di  Sassonia, 
j,  V,^ra,  pò/  (nfJi^U  innanzi  all’imperatore;  il  duca  di 
^^icaiijQ^  fii  Boemia  serviva  d’arcicopprere;  e 

>°  di  ^ d 


°«i« 


Marchese  dLi  Brandéburgo.  L’arcive- 
era  arcicancelliere  tlel  regno  d’Italia 


aixsicancelliere  deU’ impero;  muco 


-'M  di  Ma 

J»* 

^TnCOnv^ava  i?et'atore  ixl  tfualità  di  re  di  Germania; 

C°forte,  s,.,.-  dieta  per  l’elezione,  solitamente  in 
^>aVe>ei»  terra  di  Franchi;  benché  limpe- 
s/^i  500  o7fe  stabile  residenza,  ma  abitasse  ne  ca- 


„ Slste»Da  e "nomo.  , 

^Udale  essendosi  innestata  la  teocraz.a, 

c°t'0na.-11O,i  si  riguardava  per  tale  sinché  non 


Patr, 


ir»onio. 


si  ngn 

per  ^ io/0  '7,;,J  PaPa  ’ 
del  titolo  d;  - c%,lano  i re 


°nat°  da]  o'an7quale  rappresentante  di  Dio, 

e l’imperatore  glona vasi 

A lui  fru!taVVoc*to  e difensore  della  Chiesa. 

* i molti  beni  della  corona,  spars,  per  r 

tutta  Gern,a0la;  . . Je  foreste,  le  ,ni^ 
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«ioni,  e così  gli  Ebrei,  per  ottener  protezione  siccome 
servi  della  camera  imperiale;  come  pure  i Lombardi  o 
Caorsini  che  andavan  in  giro  vendendo  Spezie  e guada- 
gnando d’usure.  Restando  agli  imperatori  il  disporre 
dei  feudi  ricaduti  alla  corona  per  estinzione  delle  fami- 
glie e per  fellonia,  ne  divenivano  poderose  le  famiglie 
degli  imperanti,  col  qual  modo  salì  a suprema  grandezza 
la  povera  casa  dei  conti  d’ Habsburg. 

All’  imperatore  spettava  il  far  guerra,  ma  dovendo  i 
comi  soldati  essergli  forniti  dai  feudatari!’,  bisognavagli  il 
consenso  di  questi.  Ora  le  lunghe  e malarrivate  spedi- 
zioni di  Federico  in  Italia  aveano  smunta  ai  signori  la 
voglia  di  sciupare  forze  e danaro  per  interessi  cui  erano 
estranii  : ^sicché  da  quell’ora  fino  a Sigismondo  più  non 
fu  decretata  veruna  spedizione  generale,  per  quanto 
minaccio  e promesse  continuassero  gl’imperatori,  per 
quanto  fossero  richieste  dal  ben  della  patria. 

Il  re  non  aveva  dimenticato  la  primitiva  sua  istitu- 
zione germanica  di  giudice  delle  cause  del  popolo,  e an- 
cora esercitava  personalmente  la  giurisdizione  suprema 
ne  domimi  proprii  e della  corona,  e nelle  città  impe- 
riali per  via  d’avvocati  (frogie),  che  poi  mutaronsi  an- 
eli essi  in  cariche  feudali.  Ne’  ducati  poi  aveva  un  tribu- 
nale presieduto  da  un  conte  palatino,  uno  dei  Franchi, 
un  dei  Sassoni,  un  dei  Turingi  e Frisoni,  uno  di  Svevia, 
uno  di  Baviera  ; se  n’aggiunse  poi  uno  per  la  Lorena, 
e infine  per  la  Borgogna,  i quali  giravano  pel  loro  di- 
stretto esercitando  l’alta  giurisdizione,  e ricevendo  i la- 
menti contro  i duchi  per  porgerli  a 11’ imperatore. 

Onde  diriger  le  decisioni  de’  giudici  feudali  ignoranti 
gl  imperatori  nelle  città  principali  istituirono  Corti  di 
scabini  CHof  o Land-gerichtJ,  cui  appellarsi  dalle  sen- 
tenze delle  altre. 
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non  dipendeano  se  non  dall’  imperatole;  non  distinti 
dai  duchi  e conti  se  non  in  quanto  non  portavano  titolo;- 
e che  dopo  il  XIV  secolo  ebbero  il  nome  nonnannico  di 
baroui,  rifiutato  dai  titolati. 

I ministeriali  nascevano  nobili,  eppure  non  liberi, 
giacché  obbligati  a servitù  personale  ed  ereditaria,  af- 
fissi ad  una  terra  signorile,  colla  quale  potean  essere 
venduti.  Rendeano  i servigi  di  corte  a principi  e ve- 
scovi, ed  alcuni  nella  milizia  come  guardia  del  signore 
e guarnigioni  de’caslelli  e delle  terre  chiuse,  sopra  le 
quali  esercitava  giurisdizione  il  costoro  cubo  (burgravio}. 

Incontro  ai  signori  però  s alzavano  pure  in  Germania 
comuni  i Comuni  delle  città,  che  uquistate  ricchezze  coll’indu- 
stria, comprarono  o pretesero  privilegi,  e chiudendosi 
fra  le  loro  mura,  offrivano  duro  intoppo  ai  feudatari!, 
non  ancora  urinati  di  cannoni.  Delle  città  amministrale 
da  duchi,  conti,  marchesi,  gl’imperatori  tendeano  a sce- 
mare il  numero,  per  crescere  quelle  immediatamente 
dipendenti  da  sè  ( 1 ).  I vescovi,  avendo  in  alcune  otte- 
nuta 1 avocheria  in  feudo  daU’irnperatore,  ingeguavansi 
di  mutar  la  giurisdizione  in  primazia  territoriale,  non 
permettevano  che  i Comuni  si  eleggessero  amministratori 
senza  loro  consenso  ; ma  a malgrado  di  qualche  decreto 
imperiale,  non  riuscirono  mai  a consumare  questa  usur- 
pazione. Che  anzi  l’imperatore  Enrico  V revocò  una  dopo 
1 altra  le  precedenti  concessioni;  tolse  via  la  distinzione 
Ira  i cittadini  liberi  e gli  artigiani;  e per  aliòrzare  i 
Comuni  di  Spira,  di  VVonns  ed  altri,  francò  tutti  gli 
artieri  e servi,  donandoli  della  qualità  di  cittadini. 


(1)  Chiamavansi  immediate  o imperiali.  Un  diritto  sipgnìare  v’oaerciUvanO 
gl  imperatori,  quello  di  maritare  a lor  talento  i figli  de’prironrii  cittadini, 
t n araldo  andava  a gridare  clic  l’ imperatore  avea  fidanzata  La  figlia  ilei 
tal®  col  tale;  e l’anno  seguente  al  giorno  stesso  cfiettuavasi  il  matrimonio. 
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nel  Goti  and,  centro  del  commercio  colla  Scandinavia  e 
la  Russia  ; Lubeka , Brema , Amburgo  ben  presto  pote- 
rono emulare  le  ciltè  d’Italia;  e spedendo  argento  in 
verghe,  stagno,  piombo,  mercurio,  ferro,  panni,  tele,  le* 
guaine  di  costruzione , corde , catrame,  ritraevano  sete, 
spezie  e tessuti.  La  poca  sicurezza  delle  str  ade  li  costrin- 
geva a procedere  in  carovane,  e con  scorta  amata  ; sic- 
ché i feudatari,  che  vedeano  di  occhio  sospettoso  questa 
invasione,  promisero  difender  essi  stessi  i convogli,  pur- 
ché pagassero  una  retribuzione.  Questa  diè  presto  mo- 
tivo a vessazioni  e soprusi,  per  metter  riparo  ai  quali 
le  città  costituirono  una  confederazione  Renana  ( 1 ). 

Con  questi  elementi  quanto  avrebbe  potuto  prospe- 
rare la  Germania,  se  gl’imperatori  non  avessero  voluto 
mescolarsi  alle  cose  d'Italia,  ove  incontratisi  coi  papi, 
sostennero  guerre,  cui  già  vedemmo  una,  ora  un’altra 
1 amiglia  vedremo  soccombere. 

Federico  Barbarossa  prendendo  la  croce,  aveva  com- 
messo il  governo  al  tìglio  Enrico  VI,  già  coronato  re  dei 
Romani;  e che  coll’avere  aquistato  il  regno  di  Sicilia 
come  dote  della  moglie  Costanza,  zia  dell’ultimo  re  Gu- 
glielmo II,  pareva  riporre  nel  colmo  della  grandezza  la 
sua  casa , cui  per  lo  contrario  preparava  con  ciò  1 ul- 
tima rovina. 

La  Sicilia  era  in  que’tempi  già  sorta  a bel  grado  di 
coltura.  Ruggero  v’avea  introdotto  ordine  nelle  tinanze, 
giustizia  ne’  tribunali,  prosperità  nell’industria.  11  gelso, 
l’albero  della  manna,  il  pistachio,  la  canna  dello  zuc- 
chero, portavano  nuova  ricchezza  al  paese  ; in  Falerno, 
accanto  alla  fulgida  reggia,  battevano  telai  di  seta  e di 
broccati , e convertivasi  in  panni  la  lana  francese;  i ^ e- 
neziani  vi  tenevano  una  società  mercantile  con  magistrati 

(•)  V««li  Sciìckll  • mani,  S*  del  diritto  pubOltcv  in  Germani*^  tum.  t 
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volentieri  vedendo  radicarsi  in  Italia  una  famiglia,  la 
quale,  oltre  che  ereditariamente  nemica  in  grazia  della 
pretesa  successione  alla  contessa  Matilde,  saria  venuta 
a tale  preponderanza,  da  dominar  il  paese  nostro,  e 
d’abbattere  a suo  piacimento  l’edilìzio  eretto  dall’ardita 
perseveranza  di  Gregorio  A II. 

Per  sostenere  i minacciati  suoi  diritti  venne  dunque  %r,'° 
Enrico  in  Italia,  e avuti  soccorsi  dalle  repubbliclie  Ioni- 
barde  e dalle  marittime,  calò  verso  Roma.  Stava  questa 
in  guerra  coi  Tuscolani  ; e poiché  Calisto  III,  eletto  allora 
papa  d’ottantatrè  anni,  indugiava  a farsi  consacrare  per 
non  coronar  Enrico,  i Romani  offersero  a questo  di 
indurlo,  purché  egli  abbandonasse  Tuscolo  alla  loro 
vendetta.  Compiaque  Enrico  il  fratricida  desiderio;  il 
papa,  fattosi  ungere,  coronò  Enrico  e sua  moglie;  la 
guarnigione  tedesca  uscì  «li  Tuscolo,  ed  i Romani  ucci- 
sero o mutilarono  gli  abitanti  e disfecero  il  paese. 

Enrico  allora  procede  verso  Napoli,  e prese  le  altro 
città,  la  assedia  ;.  ma  le  malattie  puniscono  gl’invasori; 
i Salernitani  arrostano  Costanza  e la  consegnano  a Tan- 
credi, che  però  ad  istanza  del  papa  la  restituisce  senza 
riscatto. 

ben  diverso  esempio  avea  fornito  Enrico,  profittando 
della  cattività  di  Ricardo  Cuor  di  leone  per  smungerne 
grosse  somme:  colle  quali  allestì  una  nuova  spedizione 
appena  gli  venne  udita  la  morte  di  Tancredi,  che  la- 
sciava il  fanciullo  Guglielmo  in  tutela  di  sua  moglie 
Sibilla  d’Acerra,  in  mezzo  alle  lotte  dei  baroni  coi  ca- 
valieri, lunghe,  disastrose  e senza  buon  risultamento. 

Trovò  Enrico  la  Lombardia  in  nuove  tempeste.  I ve- 
scovi aveano  perduto  l’autorità  temporale  senza  che  i 
Tornimi  avessero  ancora  assodata  la  propria  in  modo 
d aver  pace.  I diversi  ordini  partecipavano  diversamente 

governo,  e secondo  i varii  paesi,  variavano  le  rela- 
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Sicilia,  1\  °’esi'  « Pisani,  dai  quali  traspo,tat0  j 
colla  poni  fipCWtol»  sottomise  Messina  e Palermo,  ,l0v  * 
Ck‘  suggerisce  la  paura,  fu  incoronato,  ^ 
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Con  follaci  promesse  aveva  egli  tratto  Sibilla  eil  i 
figlioli  in  man  sua  ; poi  raccolti  gli  Stati  a Palermo,  ac- 
cusò lei  e molti  grandi  di  una  congiura,  fondato  unica- 
mente sopra  ima  lettera  ch’e' pretendeva  consegnatagli 
da  un  frate.  Tanto  bastò  perchè  laici  ed  ecclesiastici 
fossero  mandati  alla  forca  e al  palo,  accecati,  arsi  vivi , 
esposti  alle  beffe,  o mandati  in  Germania  ; re  Guglielmo 
fu  privo  degli  occhi , e tenuto  prigione  quanto  visse  ; 
Sibilla  e le  figlie  pur  chiuse  in  un  carcere,  poi  nella 
badia  d'Ànlau  in  Alsazia;  turbate  le  ossa  di  Tancredi 
per  istrappare  il  diadema  a lui  e al  figlio  Ruggero  : 
bruciati  quanti  aveano  assistito  alla  loro  coronazione. 

Le  città  che  pur  s’erano  sottomesse  volontarie,  furono 
trattate  come  conquista;  Siracusa  e Catania  incendiate, 
senza  riguardo  a nobiltà  o a grado;  Giordano  « Mar- 
garitone  suoi  ligi  inventavano  delitti  e trame  per  chia- 
mar punizione  la  vendetta.  Uno  che  crasi  millantato  di 
poter  rendere  la  libertà  e il  trono  a Sibilla,  fu  collocato 
sopra  un  seggio  di  fuoco,  con  in  capo  una  corona  di 
ferro  rovente  ; e massime  tra  ecclesiastici  e prelati  chi 
fu  arso,  chi  scorticato,  dii  mutilo,  chi  mazzeralo:  Napoli 
e Capua  smantellate,  e per  le  vie  di  questa  trascinalo,  poi 
impeso  Ricaixlo  conte  d’Àcerra,  ultimo  lustro  dell  antica 
dinastia;  censessanta  somieri  trasportarono  di  quivi  nel 
castello  ili  Trifels  i lautissimi  tesori  dei  re  normanni  ( 1 ), 
non  computando  quello  che  fa  spartito  tra  i fedeli.  Non 

(»)  Guglielmo  I en0  l'avarizia  ammassò  di  molti  tesori.  Guglielmo  II 
lisciò  a Giovano»  d'Inghilterra,  sa»  moglie,  una  tavola  d'oro  di  gran  di- 
mensione, ima  tenda  ili  seia  da  potervi  alare  agiata  meni.-  seduti  * mensa  ^ 

cento  cavalieri , due  tripodi  d’oro  o ventiquattro  coppo  d’argento  ( Csra- 
r'U'"!.  1.  363).  Tancredi  diede  a Hicardo  ventimila  once  d’oro  per  dote 
di  ina  figlia,  Arn  di  Luti  IV.  31,  parla  di  tavole  d’oro,  di  letti  da  dormire  ^ 

e di  sedie  d’oro  che  ai  miravano  nel  palano  di  Palermo  Quando  Costanza 
renne  a Milano  sposa  di  Enrico  VI , Imbuii  ex  ra  fiorai  ri  cynm  nr- 
"a^°*  -uro  et  nrrjrnto  et  .trami  or  ira.  et  palhorum  ri  ynxrarn  m ri  «miri»  1 

« aharum  rerum. 
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1>  pnvò  v&'  t*idari4  S*»  proscrivendo  V? 

Statami  iotttùef'-j  arno  ‘ P*p„  lo  mìoacd~ -ndo  a 

po,  scomunico-.  *»  er,  sua,  cO*nP*V^ 

quelli  fra  cui  era  *l 


La  e ch’era**0 

' 1’  B 

governando  lui  assente-,  ma  presto  lamico  tor**® 


eve- 
<li  essi 


dità,  procurava  mitigalo  i ella  acjuistò  1’  ai»0*^  4*  «*1»° 

r%.  li'  • — .^'•inrci 


d’un  esercito  che  avea  raccolto  col  pretesto  <!• 
pei' redimersi  dalla  scomunica,  esercitò  un»  tir1**1 
latamente  feroce. 

Intanto  a Filippo,  ultimo  figlio  del  barba 
|X)i  divenne  duca  di  Svevia,  diede  in  nioghe  ^'^^ogcnilo 
dell 'impera  loie  Isacco  l’Angelo,  vedova  del  pr*  _ , tirila 
di  Tancredi  ; e in  feudo  la  Toscana  ed  al*11  . - investì 

contessa  Matilde;  come  ad  altri  signori  tedeso  ^ «joleto, 
la  Homagna,  la  marca  d’Ancona,  il  ducato  1 j tti  arare 
usurpando  i possessi  della  Chiesa,  con  titolo  di  11  mettere 
Ieint|)enali  prerogative.  Accortesi  ch’egli  volea  i ** | 
l’Italia  sotto  il  giogo  degli  Svevi,  le  città  guelfe  *-  * -*om 
ti'l^^idia,  da  lui  poste  al  l>ando  dell’impero,  rinnovarono 
a Homo  San  Donnino  la  lega  lombarda,  cui  li  itivi ero  il 
nome  Verona  , Mantova,  Modena,  Faenza,  Bologna, 
leggio,  Padova,  Piacenza  , Gravedona,  oltre  Crema, 
Dresda  e Milano.  Così  i guelfi  proseguivano  l 'ju  tj  u e.sa 
loro  di  campare  Italia  dal  la  straniera  servitù. 

E servitù  veramente  minacciava  Enrico,  usando  » 
vicenda  crudeltà  e perfidie  contro  i nostri  e contro  à 
Tedeschi,  nell’intento  di  render  ereditario  in  sua  casa 
u t l’impero.  Raccolti  pertanto  gli  Stati  a Magonza,  ne  gittò  M 4 *- 
proposizione,  ponendovi  patto  che  aggiungerebbe  ajj  *£ t:M  m — 

|>ero  la  Puglia,  la  Calabria,  Capila  e la  Sicilia,  rimir» 

zierebbe  alia  pretensione  regia  sirf/e  syjoglie  dé’vesc**:»  » 
e oliati  defunti  e riconoscerebbe  er,i(Iitani  i feudi  ,me I a «.  ~ 

nelle  donne. 


.odiarsi 
sto- 


ìc 


<:  die 
figlia 
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Proposte  ben  lusinghiere  ai  signori;  talché  ciiKjuan- 
tadue  principi  aderirono;  ma  vi  si  opposero  Corrado  di 
WiUelsbach  arcivescovo  di  Magonza  e i principi  sas- 
soni ( 1 )•  , 

11  divisamente  d’Enrico  potea  tornar  buono  per  evitare 

le  contese  rinascenti  tra  le  famiglie  che  concorrevano  al 
regno, e ridnr questo  sol to leggi  uniformi;  ma  potessi  mai 
sperare  v’aderisse  il  papa,  il  quale  con  ciò  perdeva  un 
preziosissimo  diritto,  e snaturava  una  dignità,  fondala 
non  su  diritto  di  nascila  ma  sul  inerito  personale  ( I oi 
a riuscirvi  si  -volea  ben  altro  accorgimento  politico,  e ca- 
rattere più  stimabile  che  Enrico  non  avesse.  Al  quale 
mancava  sin  quel  fondo  di  bontà  che  appare  negl  im 
j aratori  tedeschi  anche  cattivi  ; orgoglioso  perchè  riguar- 
davasi  come  successore  dei  romani  augusti  ; bini  tato  de 
resto  e crudele,  scambiava  per  grandiosi  disegni  le  ve 
leità  della  sua  ambizione  ; prometteva  alle  repubbliche 
privilegi,  al  papa  di  crociarsi,  ni  principi  di  favori  i,  e 
a lutti  perfidiava  sfacciatamente  ; poi  trovandosi  impo- 
tente ai  concetti,  diveniva  furibondo  e meritava  il  nome 
che  i Siciliani  gli  applicarono,  di  Ciclope. 

Uscitagli  a vuoto  la  domanda,  ottenne  fosse  nominalo 
re  ile’  Germani  Federico,  partoritogli  due  anni  innanzi 
da  Costanza.  Poi  il  divisamente  medesimo  rivoltò  in  a ti? 
guisa,  meli itando  cavare  dalla  nullità  1 impero  hisantmo» 
assalendolo  come  aveano  fatto  i predecessori  s® 
lierto  Guiscardo  e re  buggero,  porsi  sul  trono  di  (<osta»" 
tino,  di  là  tornar  trionfante,  congiungere  le  ue  *3® 
e ridurre  il  papa  alla  docilità  dei  patriarchi  orienta 


(')  Enrico  il  Leone,  spossessalo  iluca  «li  Sa  «Sonia,  *'cv*  . 

Enrico,  in  cui  quegli  ricuperò  pomone  dei  toltigli  P»"*"  ""r*  ’ , . 

lincili,  non  olJ„^  llrK,'c  cunJinoui , c U palaUnato  del  Rea»  l«  - 
tiglìulì. 
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y\\  eletto  ’ °*»f  «li  J \-l’  av«*»s«i 

*«»«#•  ^lìo  Sul  sua  mogl»e  »■**- 

Co''*“rilo  la  patri»»  * Ji  dove» 

1m*  d,l'J;c  e Cile  I,lu  chè  tanf 

trarre  sull  luto*  * .,  . pBu>  1 ^Uissmo 

i suoi  successori, 1°SL  ‘ le  ‘*«  Germania  e?***1*  ' fi a* «*«'''»• 
le  fazioni,  a cui  f‘nf  ,"cnte  soccombette  1»  si“*  tu*  1,a in- 
costanza lo  segui  ilnpppt-sso,  lascinolo  s0*‘>_ti<-»-»co  II. 

2>'%!r. bino,  che  poi  divenne  cdcl>i-c  col  nome  di  * dai 

e che  di  quattro  anni,  o«li;ito  «.lui  sudditi*  11 iiswatm 
rivali  e dagli  stessi  fetidi  «li  suo  padre  d»e  sU  ‘ ricovcw 
a sè  varii  brani  del  dominio,  non  <love“  trOV  il  cac- 

cile sotto  il  manto  «lei  papa,  a cui  essa  inore 

comandò-  . , .v  insigni  che 

Questo  papa  era  Innocenzu  III,  un  de  p1 
|iortassero  tiara. 

Olalisto  IT  r»|.i 

Nell  età  precedente  al»V»iamo  veduto  conr*  ^ perle 

raettesse  un  fine  alla  prima  lite  cogli  imperni01  I 
investitine;  poi  le  imprese  d’ Onorio  II  e d In I 
(Gregorio  «le’Papi),  else  cominciò  ad  avei1*  contrnsU  colla 
nobiltà  e col  popolo  «li  Honva  per  la  sovranità.  Sotto 
•!lw  ■ brevissimi  regni  «li  Celestino  III  e di  Lucio  XX,  c f|«n;l 
«v<  d’Iùigenio  III  e Anastasio  IN  seguitarono  le  dissensi  orli  , 

"w  infervorate  da  Arnaldo  «la  Jìrescia,  che  poi  fu  brucialo 
sotto  Adriano  IV.  Piò  ci  o«xupò  Alessandro  III,  H J>r~* >_ 

•osi  motore  della  lego  lombata  , elle  dopo  lunghe  contese 
conFederico  Bai'l'al"t)ssn  * vi«le  trionfarla  sua  c misti.  «*-•- 

sto  grand’uomo,  avverti  to  die  gli  Svedesi,  ]>er  esul>Gx~*»  ■ * * v‘ 
devozione,  legavano  ogni  over  loro  alle  chiese,  v/**t-o  !* 

chi  avesse  uu  figlio  *-1*  Lisciare  più  Jj  metà,  nè  J >i  «'■-  <J  » 
un  terzo  ehi  n’avesse  due. 

Nell’XI  concilio  generale  c/ie  tenne  alfine  di  j » * ■«.  * ■^r  «-? — 
ut»  nire  le  elezioni  scisuoitichc,  ar,linò  che,  per  essei~  1 » = » V>a 
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legittimo,  convenisse  avere  unito  i suffragi  «li  due  terzi 
tle’canli nali  ; nasceva  contestazione?  nessuno  entrassi; 

«li-  mezzo  a risolverla.  Già  nel  1059  Nicola  II  aveva 
ristretto  il  «liritto  «l’elezione  ne’cardinali,  preti  e vescovi, 
lasciando  al  clero  e al  popolo  l’iniluenza.  Ora  Alessandro 
ascrisse  al  sacro  collegio  i capi  «lei  clero  romano,  for- 
mandone i cardinali  diaconi,  ed  escluse  gli  altri  ecclesia- 
stici ; pose  pure  la  canonizzazione  «lei  santi  fra  le  cause 
maggiori,  riservate  al  sommo  pontefice,  mentre  prima 
faccasi  talvolta  anche  dai  metropoliti. 

Colla  nuova  forma  fu  eletto  Lucio  III  «la  Lucca,  che  osi 
scontento  «Iella  plebe  romana,  irrequieta  e rissosa  tanto, 
che  avea  preso  a sassi  fin  il  cadavere  del  suo  predeces- 
sore e accediti  «pianti  cherici  colse  nell’espugnato  Tu- 
scido,  sedette  a Yelletri,  poi  a Verona  (•). 

A Urbano  ITI  (Uberto  Crivelli)  fu  precipitata  la  morte  «tu' 
dalla  notizia  della  presa  «li  Gerusalemme;  alla  cui  ricu- 
perazione s adoprò  Gregorio  Vili  nel  brevissimo  suo  re- 
i*  ni  gno.  Clemente  III  (Paolino  Scolare)  succeil «itogli , polè  iw 
alfine  conchiud«;r  pace  coi  Romani,  abhaiulonando  però 
alla  loro  vendetta  Tivoli  e Tusculo,  «die  Knrico  VI  aveva 
loro  permesso  di  demolire.  Il  nuovo  pontefice  Celestino  III  t <f< 
non  aveva  potuto  impelli  re  che  Enrico  VI  disponesse 
dell  eredita  della  contessa  Matilde,  e assegnasse  a’ suoi 
baroni  molte  terre  della  Romagna,  ma  con  altra  robu- 
stezza veniva  in  campo  il  suo  successore. 

Innocenzo  111  usciva  dall’  illustre  famiglia  di  Signa, 

»u  in  eredito  s altri  dell  eia  sua,  e scrittore  egli  stesso.  In  gio- 
ventù avea  dettato  Del  disprezzo  del  mortelo  e delle  wi- 

(I)  \ Verona  v'ha  questo  epiialìo  piuttosto  lambiccato  che  roizo 
Lvr"  <'“<■”>  libi  Luci,  ponti fi, cium 
Pitia , papalum  Roma,  l'rrtma  mori. 

/ramo  r renna  drdit  ludi  libi  gaudio,  Rgnui 
Exilium,  curai  Oitia,  Luca  more 
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serie  deUW,tfl  ^ VHn'u^  ^ ******  come  uno  Por 

nauseatole»  gopra-,  '■‘•e  Cose  terreno  s .,|\e  non 

nenie  a qu&e  d'  a \a  <l*»'i  8en(ln  il  cuo*^  ^rìenza 

penbili.  Versò \*°'  ^gl»  «irari,ed  a,,}*  1 <*•  Va- 

del  concepire  . ft'v'n,vWl  dell’effe**’* 

trovato®  * SP'se. 


bilità  del 


Assunto  al  trono  nella  vigorosa  et^  ^ t.|  je  pc- 

colle  idee  di  Gregorio  VII  Sottentrava  ai  caT,Cvo«-s»  * dare 
savano  sopra  un  pontefice.  E tpianti  erano  8llC^  0»ssare 

0 rinnovar  privilegi  ad  ordini,  conventi,  cl,ie'T’rtjenti  per 

1 pregiudice  voli  ; introdurre  feste;  far  m81^4*  o0iaci  od 

la  purezza  del  costume  , sentenze  contro  s,f . 0 - impe- 

erelici  ; conservar  integro  lo  Stato  *‘<'clesias  * generali 
dire  s accumulassero  i l>enefizii  ; pronu»*,a*  ' ^ casi 
decisioni  di  fede  e risolvere  dubbii  partieoi»1'*  ort]inì 

matrimonio;  impedir  gli  arbitrii;  fari-ispettóri  ^ frode, 
de’suoi  predecessori  ; revocar  quelli  carpiti  T»Overi 

frenar  il  despotisrno,  raccomandare  funzionar»*  ° » 

preti;  approvar  convenzioni  fra  ecclesiastici,  protegger 
deboli  contro  prelati  e capitoli  prepotenti;  con fei'rnai'®  O 
rivedere  sentenze  de’ legati  ; ì-ibenedire  scomunicati»  cano- 
nizzare santi.  In  epiesti  ulBzii  s’adopera  Innocenzo  ; ed 


ora  l’arcivescovo  di  1 t oui-n  sostiene  contro  i ez  fi  nemici  , 
sul  punto  del  riparar  la  cattedrale;  or  ammonisce  il 
vescovo  d’Armagnac  ohe  non  vieti  alledonnedi  visitar  1*» 
chiesa  poco  dopo  il  parto;  or  il  clero  di  Milano  coinè 
trattar  i nunzi i in  viaggio  ; or  il  doge  di  Venezia  eli  t'iti r«r 
un  ordine  troppo  severo  contro  un  privato.  Ora  va  k~*  » 
principi  perchè  vigili  no  alla  sicurezza  delle  strade;  ai  tr»  -> 
perchè  non  adulterino  le  monete,  0 non  aggravino  * 
tributi,  o non  impongano  nuovi  pedaggi;  frena  1’ «st»»'*»» 
disegna  il  vestimento  elei  maestri  d’arte  di  Parigi  o < jB.  * 
cavalieri  teutonici.  Tolse  in  pmtezione  gli  orfani  r<*5»  V • 
come  Federico  II,  cui  serbò  la  cor0lìa.  come  badisi  -rm.  , 
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figlio  d’Eniei-ico  re  «l'Ungheria;  come  f<Ted«*  <lì  |>;U|I1I 
d’Aragonn,  come  Enrico  di  Castiglia  : (mali  ieri  di  Mont- 
peliier,  sbandito  dal  pupillo  suo  Ugo  re  di  Ci  pio,  ri- 
corre a Innocenzo;  ricoiTono  n lui  le  nazioni  truffici) mi 
pei’  risolvere  i loco  piati;  sono  deferite  all’ai'bitramento 
suo  le  contestazioni  |xa-  la  successione  ai  troni  ili  Unni- 
marca  e d’Ungheria  ; diede  la  inuma  d’Aragona  a Pietro 
II  die  si  giurò  obbediente  alla  santa  Sede  ; come  fece 
pure  Caloianni  re  de’ Bulgari,  terminando  le  contese 
insorte  sopra  quel  paese  in  grazia  dello  scisma  greco. 

Ne’  suoi  Stati  non  aflidava  la  giustizia  che  a persone 
di  senno  e carattere;  rinnovò  la  consuetudine  di  pre- 
siedere tre  volte  la  settimana  a una  congregazione  di  car- 
dinali, ove  a tutti  era  dato  poi-tare  quistioni  ; ne’giudizii, 
all’imparzialità  univa  profonda  cognizione  della  legge. 
A Roma  può  dirsi  fosse  allora  i-ecato  il  supremo  appello 
di  tutte  le  cause  importanti  : onde  pensate  l’occupato  che 
doveva  egli  essere  per  darvi  risoluzione.  Assisteva  sem- 
pre ai  concistori  ove  le  si  dibattevano,  spesso  udiva  le 
parti  egli  stesso  in  segreto,  esaminava  gli  alti,  addolciva 
coi  modi  le  sentenze  ch’era  ohldigato  portare  conti-arie. 
E basti  dire  die  ce  ne  rimangono  tremila  oltocencin- 
quantacinque  lettere,  la  più  parte  scritte  ila  lui  mille- 
simo, e che  dividendosi  sopra  quattordici  anni  (di  quattro 
mancano),  forniscono  un  medio  di  duce  uscita  alaci  eque 
1 anno.  Sagace  nell  antivedere  gli  edòtti  , tenace  di  me- 
moria, esuberante  d'erudizione,  elevato  nel  l’ ideare,  per- 
severante nell  eseguire , attingeva  forza  dagli  ostacoli, 
rispondeva  e operava  pronto  non  precipitalo , circo- 
spetto non  oscillante,  e sempre  dojio  consultati  i cardi- 
nali ; severo  cogli  ostinali,  licnevoio  a dii  cedeva,  indine 
a elider  il  bene  e aH’indiilgenza  ; degli  ordinamenti  che 
uscirono  sotto  il  suo  regno,  nessun  fu  cangiato.  E se 
errerà  per  eccessiva  confidenza  ne’stioi  legali,  f impute- 
remo all’estensione  della  vigilanza  che  esercitava. 
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0whw  %VV*'*^7  corap^^  1*x»  - Sostenere  lm  ..  qtt»»10 
«UrpvgY,  »WsV’ssero,  f'1  *e  differenze,  e P^.*  <1«S™ 

itówp»Uc»mVS*tfS • . **‘**'«5  1*  amor  «le»  **  * ,.*d«di  • 

Anche  di  metto  •»  <*»‘»T»r  p‘l  ^ 

introdurre  usi  che  1«««»Se»o  piA  . ne’n»«*\  voU.t- 

«*«  nella  òtt,  e UUelav  a il  umilio  o°<***V^M-  * 
taosi  capricci  de.  1»*»P**  Filippo  Angus»  •]*  i ,r»arca, 
um  sposata  Ingeburga  li#»»  »i»  W altletnaro,  re  di  *>**  t.jlt,  no„ 
sct*ene  bellissima,  ne  prese  tal  repiign***^1  ^ grado 
consumò  il  matrimonio.  Allora  s’an«lò  a cere*»*  ^ jj  j>ar^ 
di  parentela  fra  lei  « la  prima  moglie  di  esSC^,_  I^ji  gjlt. 
lamento  di  Compierne  cassò  quel  roati»n®*?  |a  «lifen- 
vane  menata  innanzi  al  congresso  sena*  ch*  fc_c>I11pmh. 
desse  dalle  scandalose  imputazioni,  nepp‘n  se  non 

d*ado  la  lingua  di  coloro,  non  sapeva  ripe1*5*  Era  ini 
«Male  Francia,  inde  Francia!  Roma!  Roma*  *'* 
appellarsi  al  papa  ; talclic  Celestino  III  chiami»  a 
096  questione;  ma  Filippo  Augusto  senz’altro  asjx’tf  sposo 

Agnese  di  Merania.  Innocenzo  III  pose  allora  all  inter- 
detto il  regno  di  Francia,  e obbligò  il  re  a ripigliai’ 
Ingelwrga.  Così  scomunicò  Alfonso  IX  di  Leon  , die 
aveva  sposato  una  parente. 

Quest’ autorità , stabilita  nel  cristianesimo  per  unire 
tutti  (piei  che  lo  professano,  tutelare  i diritti,  deterini- 
narc  i doveri  di  tutti,  far  rispettare  la  legittimità  «lai 
suddito  e dal  principe,  egualmente  servi  a Dio  per  A a 
verità  e la  giustizia,  crw  cl«*  Innocenzo  proclamata  o<'*n 
intima  persuasione-  ' * univa  una  fervorosa  devoiziosve 
nel  celebrate  gli  uffizi*  divini  e nel  predicare,  e ie 
omelie  il  mostrano  versatissimo  Bollò  sacre  calte,  fàoaaa- 
pose  di  versi  inni  tuttora  cantati;  scriy/ie  un  libre» 
l’istruzione  ilei  principi  ; n,no  Atene  per  le  antiche  ■ « »- 

rie,  Parigi  per  Puni  versiti,  **U«  */**»/e  diede  ordina»»*?’  m m-  tt.« 
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e privilegi  : favorì  gli  scienziati,  protesse  le  arti,  rifab- 
bricando chiese,  e facendole  dipingere;  a Macchione 
d’Arezzo,  il  primo  scultore  e architetto  de’  tempi  ritio- 
vati, diede  commissioni  molte;  crebbe  e ornò  san  Pietro 
e il  Laterano , e fece  sulla  piazza  di  Nerva  alzar  la 
torre  dei  Conti,  meraviglia  di  quel  tempo  ( 1 ), 

Per  nulla  angusto  nel  suo  veliere,  tollerava  tutto  ciò 
che  vero  male  non  fosse;  lasciava  che  i Settentrionali 
continuassero  a mangiar  carne  di  cavallo,  gl’islandesi 
a divertirsi  col  nuoto  e saltar  a piedi,  a cavallo,  arram- 
pica r sulle  rupi,  calarsi  ne’  preci pizii;  usi  nazionali  cito 
poi  la  Riforma  proscrissi;.  Gli  Ebrei  provvide  che  non 
nuocessero,  ma  che  non  fossero  nociuti  ; quanto  fu  in 
lui,  mitigò  gli  orrori  della  guerra  degli  Albigesi;  difese 
contro  i furibondi  crociati  il  conte  di  Tolosa,  e rese  al 
(ostiti  figlio  i beni  rapiti.  Ai  frati  d’Altarìva  nel  Fribur- 
ghcse  permise  di  lavorar  la  festa  ai  campi  ; a quelli  di 
Lanternberg  di  mangiar  carne,  essendo  scarso  il  pesce; 
nelle  dispense  di  matrimoni!  usò  quei  potere  superiore, 
pel  quale  la  legge  non  diventa  un’implacabile  tiranna; 
e predicava  spesso  die  il  peccalo  più  imperdonabile  è 
il  disperare  della  bontà  di  Dio. 

Destinò  ai  poveri  i doni  oll'erti  nella  chiesa  di  san 
Pietro  e la  decima  di  tutti  i proventi;  e i doni  deposti, 
secondo  il  costume,  a’  suoi  piedi,  erano  rimessi  al  liroo- 
siniere.  Dei  tesoro  che  trovò  fe  metter  in  disparte  una 
porzione  pei  casi  impreveduti,  il  resto  distribuì  a’ con- 
venti di  Roma:  dotò  tutti  gl’istituti  di  beneficenza;  in 
una  carestia  mantenne  ottomila  poveri  al  giorno,  oltre 
le  distribuzioni  per  le  case;  molti  riceveano  quindici 
libbre  di  pane  per  settimana,  alcuni  prvssentavansi  allo 
sparecchio  per  raccorre  i rilievi  dellu  sua  mensa. 


(I)  Sco,5a  ,lal  '"•""■"I"  (tei  13.19,  f„  poi  demolii;,  «olio  r riamo  Vili. 
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tU  . _ ancora 

tasi^vc  mvev\x^A  l7  ^'l * *'Uo  i»  **5l'**lìtà  sa^,s  - f**c,on 

I ospedale  & %«***  ye  tv*ì  J v 1 1 ^^ssia.  Ave^° 

tori  tratta  àA'tcV^  stabili  *'r,',>ir»‘  allocati  , U'*  i%%feVxc' 
ne  l'u  si  Voce»,  c\'e  i ^“'0v«Oere  a (fU«st*  , 

Rifabbricò  dwup®  ,,  ese  «fUell  Ospedale  ‘ ltl‘>  cl,e 
anglo-sassone,  tlol»*1  ii,UUtaTTle^te  r e stab»^  1 $c>l^nne 
in  perpetuo,  Voti»'8  * e el''faiiia  , il  papa  1 

processione  vi  recasse  il  santo  sudario,  ed  eS^l  pio  co^ 
cristiani  alla  carità , dandone  «gli  stesso 
distribuir  pane,  vino  e carne  a quanti  vi  nS  *'ac* 

Millecintjuecento  inalati  vi  erano  costante'11^  jnante- 
colti,  olti-e  i poveri  cl’ogni  comi iziono  e Pa  ‘ scucii 

nuli;  e la  spesa  se  ne  calcolò  dappoi  a ce» 
l’anno  («).  d%*3  «ccin- 

Tal  era  un  papa  d’ allora,  tale  Innocenzo»  ;t-i+  * 
gevasi  a compiere  l’ ed i tìzio,  di  cui  le  basi  glil  L & 
saldate,  e dove  ogni  nuovo  pontefice  ave® 
pietra.  . 

Dal  bel  principio  «lei  pontificato  due  fini  si  pfOP0 
redimere  Terrasanta,  e perfezionar  la  Chiesa  tp1®^*  ° a 
morale  e alla  dignità  de’ prelati;  al  che  credeva  giungere 
col  renderla  al  possibile  indipendente  dal  potere  tem- 


io  state 

to  una 


forale. 

Per  primo  passo  dovette  assicurarsi  la  podestà  >n 
Roma.  Quivi  i nobili  erano  cresciuti  di  baldanza  fi'® 
contrarie  pretensioni  dell  imperatore  e del  papa  ; — 

che  il  primo  come  difensore  della  Chiesa  romana  acro- 
gavasi  la  sovranità  , ’ ^ conferire  feudi  e giudicai'^  t*~ 

cause,  mentre  i papi  gl*elo  conti-  astavano  ; i signoi-i  *1  ■ — 
videa  nsi  fra  l’uno  e l’altro  secondo  gl’interessi  ; il  |>o — _ 


(I)  Dalle  recenti  statistici,®  ricavo  rho  a Santo  Spirilo  ai  neeron»  rm  • » — 

nunlmcnte  ottocento  esporti  , e ve  nr  sono  ne®remti  oritinarianientc  ri  -sr 

mila  e cento. 


1 

> 
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jiolo  inclinava  piuttosto  a un  signore  come  il  papa,  qui 

residente. 

La  parte  cesarea  era  rappresentata  dal  prefetto  «li 
Roma,  investilo  dall’imperatore  colla  spada  ; p«>i  «lai 
tempi  d’Arnaldo  sussisteva  tin  senato,  la  cui  autorità 
era  dal  popolo  stata  ristretta  in  un  solo,  straniero,  cajio 
supremo  della  giustizia , del  governo  civile  e della  forza 
annata , centro  insomma  del  governo,  siccome  altrove 
il  podestà-  Pertanto  Innocenzo  obbligò  il  prefetto  a pre- 
slar  a lui  l’omaggio  ligio,  ricevendo  di  sua  mano  il 
manto,  con  giuramento  di  rinuuziarvi  ogniqualvolta  ne 
fosse  richiesto  ; il  senatore  ridusse  ad  esercitare  l’ au- 
torità sua,  non  più  in  nome  del  popolo  ma  del  papa  ; 
al  quale  dovea  giurare  ili  non  tender  insidie,  anzi  man- 
tenerlo ne’  diritti  appartenenti  a san  Pietro,  e «li  pro- 
vedere  alla  sicurezza  de’cardinali  e di  lor  famiglie  (*  ). 

Mozza  l’autorità  regia  in  Roma , invitò  gli  abitanti 
della  marca  d’Ancona  e del  ducato  «li  Spoleto  a cacciar 
i signori  imposti  da  Enrico  VI.  Fu  fatto,  e cosi  Io  Stato 
della  Giiesa  non  era  più  un  nome,  ma  diveniva  una 
realtà.  S’ingegnò  d’aggiungervi  l’esarcato  di  Ravenna 
e le  terre  della  contessa  Matilde  ; ma  saldo  difenden- 
dole Filippo  di  Svevia  cui  queste  erano  state  attribuite 
come  nuovo  ducato  di  Toscana,  ed  essendo  d’altra  parte 
«intestabili  i diritti  papali,  Innocenzo  favorì  gli  spiriti 
liberali  in  Toscana,  esortando  a confederarsi  al  mollo 
ile’  Lombardi,  pei-  tutela  di  loro  franchigie.  Fu  ascol- 
tato. e mentre  Pisa,  Pistoia,  Poggi  bonari  manteneva  usi 
in  fide  alli  inpero , Firenze,  Lucca,  Volterra,  Prato, 
Sainininiato  ed  altre  si  confederarono  |>er  mutua  sicu- 
rezza. 


(I)  Antonio  Vitale  seri**  la  Storta  da' semilori  Hi  Rnnta;  ma  ì*  opera  che 
morite rcM>c  essere  rifatta  ; essendo  strano  clic  non  v’» bilia  li u una  stona 

di  iioiiu,  adendola  sempre  confusa  con  quella  dei  papi. 
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sO  v'  t lk 
*C-  u INv-, 

^ v^l  °C|?NXo  ni. 

***  C**VeHl^nio  «Mere  » 

trww  jcrava  . « far  intende**^  tanto 

,WI,nn'“  Vi  P^vl  Ubarli  Tetle^^^aernà 
piu  che  Em-veo  > 1 «ver,,  . ,.  a % 0|; 

al, oso.  Saccaia  f «Vav^'tid  di*  1*^1  rac- 

ummi  al  «h>  0nde  nio****^-  patto 

coni  andò  al  papa.  *«*»*»  cjuesti  . ^ Vi-,  «F»ali 

alcune  modificazioni  nel  privilegio  «Iella  c i re 

e,',n,)>  che  i vescovi  fossero  eletti  canonica10*5**  ,1,  fosse 
li  confermassero  ; a ciascun  ecclesiastico  >icit*g  ì^-r^irc 
permesso  l’appello  a Roma-,  il  papa  potesse  * ,|immMl0 
ledali  nell  isola.  Non  potè  Gostanza  ricusn,c  » t*0lJ«  pro- 
"'8  ™°;Ì  lasciò  Federico  alla  tutela  eli  Innoce»*0»  ° 1 

vigione  di  trentamila  tari.  .«-nnni 

Innocenzo  tliede  per  aii  a Federico  quattri  ^ overno’ 
c tosto  spedi  un  legato  a recarsi  in  mano  * _ . ! 

nel  quale  ti-ovnndosi  riunito  il  jMJt.sc  eccleSJ^^  ,, 


civile,  ogni  contesa  a «piesto  riguardo  cessavo  - ® gratuli 

ilei  legno  noi  si  recarono  in  pace  ; e Martual*^0»  duca 
(desco  posto  in  Romagna  da  Enrico , quando  ne  f*i 
es|Milso  tornò  al  suo  contado  di  Molise,  ed  erettosi  c»|K» 
«Iella  fazione  ghibellina,  pi  etese  alla  tutela  del  giovane 
ne,  come  via  di  farsi  indipendente.  Stavano  i noiiiii  eoi 
gliibellitii  che  avvicendavano  arroganza  e viltà  meri  taxi 
d ] io  polo  esecrava  i Tedeschi  a segno,  che  i i Collegi-»*»* 
di  questa  nazione  non  prtevano  traversai*  impunetneJ 
il  reame  per  andare  in  1 errasanta. 

Frattanto  Gualtieri  «li  Brienne,  sposo  della  ori 
genita  del  re  Tancredi,  ch’era  stata  posta  in  libej'tà 
istanza  del  papa,  pretende  a Taranto  e Lecce;  mn  un 
altro  Gualtieri,  arcivescovo  di  Fafcmjo  ^ a rcic^noGsM.- 
liere,  protesta  come  ad  atto  a,hjtrarìo;  Innocenzo  io 
scomunica;  e per  conservare  •**%»,  ,/ 
suo  pupillo,  è costretto  neomcie  ay/c  awlji;  ju  foa-( 


d 
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de’combaltimenti  ondeggia;  ma  alfine  Mnrkualdo  trionfa 
colf  armi,  e tiene  suddita  la  Sicilia  fin  alla  morte.  .t20 

In  Germania  frattanto,  appena  intesi  della  morte  di 
Enrico,  i principi  ricusarono  obbedire  al  fanciullo  Fe- 
derico II,  non  tenendosi  obbligati  da  giuramento  pre- 
statogli avanti  il  battesimo  ; nè  il  papa  volea  forzarli , 
ben  vedendo  che  quella  non  era  dignità  da  ereditarsi, 
ma  volersi  un  imperatore  atto  a reggersi  fra  sì  difficili 
casi.  Filippo  di  Svevia,  figlio  del  Barbarossa,  duca  di 
Toscana  , e che , come  più  prossimo  parente  di  Enrico, 
custodiva  lo  scettro,  la  spada,  la  corona,  il  globo  e la 
lancia  sacra,  non  pago  d’esser  reggente  a nome  del  ni- 
pote, si  fece  eleggere  dagli  Stali  di  Svevia,  Sassonia, 
Baviera,  Franconia  e Boemia , e coronare  a Magonza  ; 
ma  i guelfi  gli  opposero  Ottone  IV,  figlio  d’Enrico  il 
Jjeone , elle  impadronitosi  d’Aquisgrana , vi  si  fece  un-  i iu6i~ 
gere  dall’arcivescovo  di  Colonia. 

La  decisione  fu  rimessa  al  papa,  il  quale  escluse  Fe- 
derico perchè  fanciullo;  disapprovò  Filippo  per  le  ves- 
sazioni che  alla  Chiesa  usava  come  duca  di  Toscana,  e 
perchè  teneva  ancora  prigioni  il  vescovo  di  Salerno  e la 
famiglia  reale  di  Tancredi  ; lodò  Ottone,  ma  parvegli 
eletto  da  troppo  scarsi  voti.  I due  emuli  dunque  furono 
all  armi  ; Filippo,  prodigando  i beni  di  sua  casa,  uiolti- 
plicossi  i fautori;  ma  alla  fine  il  papa  si  risolse,  e 
mandò  un  legato,  die  scomunicasse  Filippo  e’ suoi , e 
dicesse  Ottone  legittimo  imperatore. 

Questi,  avanti  a tre  legati  pontifico,  prestò  tale  gìu-BJ“'aj 
ramento  : « Io  Ottone , per  grazia  di  Dio,  prometto  e 
« giuro  protegger  con  ogni  mia  foiza  e di  buona  fede 
« il  signore  papa  Innocenzo,  i suoi  successori  e la  Chiesa 
«romana  in  tutti  i domimi  loro,  feudi  e diritti,  quali 
« sono.definiti  dagli  alti  di  molli  imperadori,  da  Lodo- 
« vico  Fio  fin  a noi;  non  turbarli  in  ciò  che  già  hanno 
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V»  'n  ^«NZo  ili 

>^V<à  0rdineec  U>1  » esu  a< 


WS 
»« 

resta  ad  **‘P  ,,4»*°  «Ila 


j*U  c,w<{Ua,,Jo  san)  «vò  W 

«sede.  «***£.'  In  oltre  P^oo  dv 

«br.,ec,oa\\aCh^  . ^ Per  difender  il  **  obbe- 


i Sicilia,  mostrati0  SlSl*0*^ 


«dienza  e onore,  c°me  ^^UharJ^  i «li  i1*1*^  |e»  di- 

« cattolici  fino  ad  og§1-  x'ianto  alle  guarentift**^  j l4.  lom- 

« ritti  e costumi  del  popolo  i oTnan0  | Jt>Ue  ' ‘ ^ , ^razioni 

« barda  e toscana,  m’atterrò  ai  consiglile  i,lle  ‘ * ’ ,14  pace 

« della  santa  sede,  e esosi  ir»  quanti  ss*i  in 

«ed  ledi  Francia.  Se  la  Chiesa  romana  S1  u ^..qikIo  i 

«guerra  per  causa  mia,  le  formio  dai*»1-0  . ^^^voito  a 

« miei  mezzi.  Il  presente  giuramento  sarà  r,r*  ixnpe- 

« voce  e per  iscritto  quando  Otterrò  la  car° 

« viale.  » aj  Qu 

I Tedeschi  rinfacciano  quest’ atto  di  delude*^** 

tene,  perchè  il  loro  amo»*  nazionale  vorrei*  .. 

...  , ri,..  1«  4»  sotto* 

sempre  I impera tore  sovrastare  al  p«p«i  » 1 , .. 

posta  alla  Germania.  lt*'oi*se  altrimenti  ne  penserà  i 

osservi  come,  in  sostanza  , ciò  die  il  papa  esìf^*' Vi*  eif 
l’indipendenza  della  Chiesa  e dell’Italia.  Fatto  <3  però 
che  i principi  indignarono  die  il  papa  desse  loro  un 
imperatore  e imponesse  patti,  e ne  scrissero  v i £50.1  •osa- 
mente. Al  che  il  papa  rispose,  non  contrastava  ai  prirt" 
cipi  il  diritto  di  elegger  l’imperatore,  tanto  piti  c he  >* 
teneano  dalia  santa  sede,  ma  che  a lui  spettar»  il  et»** — 
ferir  la  corona  a chi  ne  credesse  degno;  come  appunto 
avea  fatto  ora  ner  mezzo  de  suoi  lesati.  Infami/,  nere» 


;lano,-‘-*ir'  ..rod.n, 


avea  fatto  ora  per 


*gati.  Intanto  /><- » 


S|>0' 


sveniva  più  sempre  *1  portilo  di  Ottone;  talché  si  . , 
a Roma  per  un  accomodamento  che  Unisse  la  gì 
civile.  Filippo  assolto,  tzetnehiuse  tregua  eoa  Ottone  fi 
al  san  Giovanni  del  1208  ; tua  '{tn,ui0  giorni  pria 
die  spirasse.  Ottone  di  IV ute/shac/i  per  vender* 
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R isonale  lo  tnicklò  , col  clic  lini  la  decenne  guerra 
civile  ( 1 ). 

Tutti  i suffragi  s’accorti  (irono  allora  sopra  Ottone, 
che  sposala  Beatrice  figlia  di  Filato,  uni  le  due  case 
de'Gudfì  e degli  Holteuslaullen,  e drizzossi  in  Italia  j*cr 
la  corona. 

Qui  i Lombardi  aveano  esteso  le  loro  costituzioni , 
intanto  clic  gl'imperatori  lottavano;  e lo  stato  medio 
era  cresciuto  sì  per  le  ricche*»;  adunate  increata ndo,  sì 
|ier  Centrarvi  di  molle  case  nobili , e si  |>erelic  scosse 
ogni  dipendenza  dai  signori  ecclesiastici,  l’oi  rinfilila 
plebe  cercò  mich’essa  diritti  e privilegi , e in  qualche 
luogo  ottenne  parte  al  governo  e alle  magistrature  , o 
si  strinse  in  leghe  particolari,  che  faceano  contrasto  ai 
dominanti. 

Movimenti  sì  vitali  non  potevano  effettuarsi  senza 
tumulti  ; dei  quali  profittavano  alcuni  per  tiranneg- 
giare la  patria  ; mentre  altri  nobili,  rimasti  indipendenti 
iie’loro  castelli , cercavano  aquistare  sulle  vicine  città  il 
dominio  che  un  tempo  v’aveano  avuto  i conti.  I molli 
annidati  sugli  A pennini , cingevano  le  repubbliche  to- 
scane, ma  discosti  dalle  città  non  pensavano  o non 
riuscivano  a formarvi  parliti  e ottenere  preponderanza. 
Nella  marca  Trivigianu  al  contrario,  ove  le  ultime  falde 
dcil’Alpi  e le  colline  lùiganee  sporgonsi  in  mezzo  a liete 

(1)  Filippo  ave»  promosso  a Ottone  di  Witlelsbach  la  mano  di  Cunegonda, 
spronila  sua  figlia;  ma  conosciutolo  por  un  violento,  ritiri»  la  parola.  Ottona 
gli  chiese  una  commendatizia  pel  re  di  Polonia  , dicendo  voler  colà  andare 
cercando  fortuna;  ma  apertala,  vi  trovò  informazioni  ninislre.  Dissimulo;  p™ 
entrato  nella  camera  di  Filippo  a Boraherga,  fra  alcun»  signori  lo  scanno  e 
fuggì.  Postoti  Ita  ndo  dell'  impero,  vagò,  situili-  Enrico  ili  Calati®,  maresciallo 
dell'imperatore,  accompagnato  da  uno  cui  esso  Ottono  aveva  ucci»»  il  fra- 
tello, scopersero  l'omicida  in  un  casolare  presso  Rotisbona  e lo  decollaroao- 
tj redesi  che  da’sooi  tìgli  vengano  i conti  di  Salm. 
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^PtottUare  a f'S^ori  ben  *x%tt  ^jle  città, 

nltnrfl  Tu.twnnn  ® aTioU^  ti  n 1.» • n .^<fQ  ^ 


allure,  ^ £itvc\>e  «ver  influen*» 

tovekbWtoO0  Vie  erari  >V1Sti  palazzi. 

F„  „«  W*  Precisi  i S.U»f|£ 


Ferrara,!  Cara?oSamPlero  di  Padova,  i 

e gli  Ezelini  da  U orario.  Quest’ ultimi  <lis<'cr*  *i 
un  Tedesco,  passai0  m ltal'a  con  Corrado  H* 
jwnso  de  servigi , donato  delle  tene  d’Ona',il  ^r0 
nella  marca  di  Tvevigi.  Colle  violenze  crd>^e  zibellini 
discendenti,  costituitisi  campioni  della  P8rtf  fc,rza  con 


c\v 

t\'  Uste 
%-»o  da 
li  coire- 
1^.oraa*1o 
i suoi 


ai 

Vei-o*151 


ePa- 


nella  Venezia  , impaventatisi  di  voglia  ° 
altre  famiglie  principali  , ed  alleatisi  co*1 
dova.  . ICstensi, 

• Era  inevitabile  che  venissero  a cozzo  C°^rt^fdò  capì 
parenti  dei  duchi  di.  Baviera  e Sassoni»  » l , contro 

della  parte  guelfa  e fautori  de’papi  nelle  oOIiderare 
casa  Sveva.  E questi  e quelli  cercavano  pf^Jr  a{[ 

nelle  città  del  contorno  , che  pertanto  _ nesso 

infelice  oligarchia,  turbata  da  incessanti  dissic  ai»  I 
rompenti  in  guerre  guerreggiate.  . 

Tra  queste  li  trovò  Ottone  quando  scese  dall’-AJpi  ! e 
come  di  casa  guelfa,  sperava  l’appoggio  di  questa  fazio- 
ne, mentre  i ghibellini  l’avrebbero  favorito  come  re  di 
Germania.  Riconciliò  egli  infatti  Ezelino  da  Romano 
con  Azzo  d’ liste  ; ma  poco  duro  la  costoro  un/ouoj  e 
guelfi  e ghibellini  stavano  cosi  occupati  delle  propr‘0 
vicende,  da  non  dorsi  pensiero  dell’imperatore. 

Pure  egli  fu  accolto  a festa  dai  tanti  nemici  di  m s>  u 
Sveva  ; Innocenzo  IH  é?I*  venne  incontro  sin  a V/tei'fx'z  -, 
e lo  coronò;  ma  breve  tempo  stettero  in  armonia.  Cii  1 1 
l’arroganza  tedesca  stomacava  i Romani,  e un  grosse»  i 

cimi  inali  mantenevasi  nemico  ad  Ottone.  Avendo  j»*-*1 
questi  giurato,  come  di  costarne,  recuperar  «ll’iiri  * 

quanto  avesse  perduto»  sopra  esame  di  giurecons  * * ® ® 1 

florr.  Voi.  XI.  7 
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pretese  revocar  Viterbo,  Moniefìascone,  Orvieto,  Pe- 
i ugia  , Spoleto;  favoli  la  famiglia  Picrleonc,  ghibel- 
lina arrabbiata;  investì  la  marca  d’Ancona  ad  Aezo  II 
d’ liete  in  nome  proprio,  non  del  papa;  per  umiliare 
Federico  entrò  nella  Puglia  onde  sostenervi  la  supre- 
mazia imperiale,  e alleandosi  co’  generali  tedeschi  ivi 
rimasi  : procedimenti  troppo  opposti  ai  giuramento  Fatto 
ad  Innocenzo  di  rispettare  » diritti  dalla  santa  sede 
aquistati. 

Innocenzo  adunque  scomunicò  l’imperatore  guelfo;  uiq 
ma  Ottone  proseguì  la  conquista  della  Puglia  , e accin- 
gevasi  a passar  in  Sicilia,  quando  il  distolsero  le  som- 
mosse, dall’anatema  eccitate  in  Germania.  La  morte  di 
Beatrice  spezzò  i legami  che  ad  Ottone  univano  la  fa- 
zione sveva,  intanto  che  il  papa  gli  ergeva  incontro  Fe- 
derico li. 

Con  grande  onore  fu  questi  accolto  in  Roma  da  Inno-  un 
cenzo,  che  colla  sua  benedizione  e colie  sue  galee  l’invio 
a Genova  ; donde,  contrastato  dalle  città  guelfe  di  Lom- 
bardia, memori  del  Barbarossa,  arrivò  a Coirà,  il  cui 
vescovo  fu  il  primo  a salutarlo  re,  Giunto  poi  a Costanza, 
Federico  - coll’affabilità  e la  munificenza  amicossi  gli 
Svevi  e gli  Alsazi,  che  aveva  ereditati  per  la  morte 
dello  zio;  e s’aBeò  con  Filippo  Augusto  di  Francia  a 
«Ianni  del  re  inglese  Giovanni  Senzaterra  e di  Ottone 
imjieratore. 

Questi,  poco  atto  a guadagnarsi  i cuori,  avea  dovuto 
uscire  dal  reame,  raccomandando  la  fe«leltà ; a Lodi 
convoco  le  città  lombarde,  ma  non  vennero  stì  non  le 
dichiarate  amiche  di  Milano,  sempre  lìti»  ad  Ottone  per 
astio  contro  gli  Svevi.  Nessun  frutto  però  ne  trasse  egli, 
nè  le  fazioni  sospesero  di  combattersi  > peggiorando 
,'tnzi  per  le  sette  religiose  nate  allora  , e die  logoravano 
la  potenza  clericale,  ed  avvezzavano  a non  curar  di  sco. 
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Tavv*  e U*  *>  .ÌSnVi,,  "'J;  1 Malaspini 

giana  con  Getvo V»  £ dtf  S»'errn  CQn  MoJ^f  ^ 
reme  pure hr  «V»  . * «ondel.nonti  cogl*  « che 

sentirvi  prima«neute  rru  «li  guelfi  c gh'fi^  -1*»- 

doveano  (li  tanto  sangue  cittadino  conta"1' ,li*  * a Sl1' 
Ottone  intanto  avea  procurato  chetar  h»  te ,T ! J jCl  ì v- ioetl 
scitatagli  in  Gertnan'a>  ',n  col  somrnettersi  a' 
agli  Stati;  ina  tale  deboi  e/./.,  \ ctthbe  ardire  *i  ****■  c il 

poi  in  grazia  della  sua  lega  col  re  d’Ii,gh'!C<fl<,l  vedi 

«5o«<hito 
! Stati 
ve  di 


at  'nu  i Milano  cO'V  l'lra  huW- 
atO;  ; *,  , del'  io  FV- 

itici  fe 


conte  di  Fiandra,  essentlo  marciato  a danni 
ili3  Francia,  fu  sconfitto  e volto  in  fuga  a Boyi»0^  5tal[ 


U ' *1  #1 

allora  d’ogni  credito  in  Germania,  rientro  ,,ee» 
ei-editarii,  talché  Federico  f«  di  nuovo  corf>n>n  uto  con 
Germania  ad  Aquisgrnns» , e secondo  il  C°"V  . T>oSSedi- 


Innocenzo,  confermò  tutte  le  prerogative  ea  'Pisani 

menti  della  Corte  romana,  promise  recuperai  h- 
Sardegna  e Corsica,  e cedere  la  Sicilia  nppena  *■-  ’ v 1 
imperatore.  * « 

Era  questa  una  nuova  precauzione  del  papa  J>6C  con- 
servare l’ i tuli  pendenza  d’Italia.  Aveva  egli  già  tinta  in 
matrimonio  a Federico  II  Costanza  d’ Aragona,  vedova 
del  re  d’ Ungheria,  sua  pupilla  aneli  essa:  avendo  (‘olio 
cato  in  trono  l’allievo  della  santa  tede,  poteo  sperare 
pace  e nuova  grandezza^  a «presta  ; eppnre  jqJq  j(1  mt>rte 
il  tolse  al  dispiacere  di  vedere  l’ingratitudine  del  suo 
tutelato. 

Prima  di  raccontare  come  si  rinnovasse  la  guerre*  Ivo " 

il  sacerdozio  e l’irn {vero,  dobbiamo  descrivere  duo  /V»  t-VÌ 
che  segnalarono  il  pontificato  <ìi  Innocenzo  III,  vo^j lif» 
dire  le  due  crociate  contro  *~‘Ostantin0p(>ìi  e conte» 

Albigesi  (‘). 


(t)  Tedi  Schiar.  a .Voto  IN 


» VI. 
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CAPITOLO  TERZO 
Quarta  e quinta  Crociala. 

E’ impero  fondato  dal  Saladino  giaceva  spezzato  fra 
i prìncipi  Adibiti  ; alla  Persia  non  sapeano  procacciar 
riposo  i deboli  Selgiucidi  ; e minaccioso  al  Corasan  e 
a Bagdad  cresceva  l’impero  del  carism:  divisioni  che 
impedivano  ogni  impresa  comune  e robusta  contro  1 
cristiani. 

Ma  neppure  questi  reggeansi  concordi  in  Palestina. 
Guido  di  Lusignano,  da  che  divenne  re  di  Cipro,  non 
pensò  più  che  tanto  a Gerusalemme  : Boemondo  di  An- 
tiochia e Tripoli  ingegnavasi  dilatar  il  suo  dominio,  e 
con  forza  e perfidia  osteggiava  l’Armenia.  I tre  ordini 
dei  Templari,  Spedalieri  e Teutonici,  unica  forza  dei 
cristiani,  cmulavansi  tra  loro  sin  a guerra  rotta. 

Alla  morte  di  Saladino  parve  al  papa  cadesse  il  ba- 
luardo dell  islam;  onde  predicò  la  croce;  ed  Enrico  VI 
la  prese;  ina  infido  alle  promesse,  e spinto  da  ambi- 
zione non  devozione,  lasciò  andare  gli  altri,  guidati  dal 
fiore  de  principi  tedeschi  e da  Margherita  regina  d’Un- 
gheria, la  quale  avea  votato  a Cristo  la  sua  vedovanza. 
Senza  riguardo  alla  tregua  di  Saladino , conchiusa  con 
lì  leardo  Cuor  di  leone,  rompono  addosso  ai  musulmani, 
che  nel  pericolo  comune  uniscono  loro  forze  ; e Malek- 
Adel , fratello  e braccio  destro  del  Saladino , il  quale 
fra  le  discordie  de’  suoi  ingrandiva  primeggiando  per 
valore , assale  Giaffa , antimurale  di  Gerusalemme  ad 
occidente , e la  smantella , ma  a Sidone  i musulmani 
sono  disfatti  , e riprese  molle  città,  moltissime  prede. 
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per  la  causa  d’Ingeburga , mal  sentivasi  disposto  alla 
crociata;  ma  il  voto  delia  cristianità  fu  raccolto  da  Folco, 
curato  da  Neuilly.  Costui,  dal  vivere  dissoluto  ridottosi 
al  retto  sentiero,  cominciò  a predicare  la  penitenza; 
ignorante,  ma  fervoroso,  nel  linguaggio  popolare  espri- 
meva meglio  i sentimenti  comuni,  e dal  tugurio  fin  alla 
reggia  facea  rimbombare  la  sua  eloquenza.  Spesso  non 
ottiene  silenzio  se  non  maledicendo  coloro  che  più 
fanno  rumore  ; talvolta  dee  maneggiar  a due  mani  il 
bastone  per  achclare  le  turbe  ; e chi  n’è  tocco,  bacia  il 
saugue  che  sprizza  dalle  ferite  ricevute. 

Predicando  un  giorno  in  via  Champel  a Parigi  davanti 
'•n  mondo  di  popolo,  talmente  concitò  ecclesiastici  e 
laici,  cl>e  molti  gettarono  vesti  e scarpe,  e gli  presen- 
tarono stallili  acciocché  eseguisse  su  loro  la  meritata 
punizione.  Allora  levando  la  voce,  rimproverò  ai  dotti 
le  vanita  in  cui  s perdevano  il  tempo;  a’  iberici  e prelati 
la  scandalosa  negligenza  dei  doveri  ; al  re  e ai  nobili 
predico  penitenza,  per  quanto  gli  minacciassero  il  com- 
penso usato  della  franca  verità,  prigionia  e tormenti. 

Un  altra  volta  la  moltitudine  accingevasi  a strappargli 
di  dosso  il  mantello,  ma  egli  : « Non  c benedetto  : atten- 
« dete  eh  io  benedica  il  vestito  di  quest’uomo  » e subito 
lo  segna,  ed  ognuno  fa  gara  di  recarsene  i brandelli. 

Costui  parve  ad  Innocenzo  l’uomo  da  rinnovare  Pier  o* 
1 eremita  e san  Bernardo;  e tosto  Folco,  presa  la  croce, 
va  predicandola  a tutti;  e molti  frati  se  gli  fanno  co- 
adiutori. Saputo  che  al  castello  d’Ecry  in  Champagne 
erari  bandito  un  torneo,  v’accorre,  e tra  le  profane  feste 
bandisce  la  crociata  ; sicché  Tibaldo  IV  conte  di  quel 
paese,  elio  riceveva  l’omaggio  da  duemila  cinquecento 
cavalieri;  Luigi  conte  di  Cliartres  e Blois;  ed  altri  mol- 
tissimi baroni  e prelati,  si  divisarono  colla  croce  rossa. 

Non  altro  che  gente  disciplinata  fu  ricevuta  all’impresa; 
ma  Folco  morì  prima  di  vederla  incamminata. 
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Se  In  gelosia  fe  stai-  inoperose  Pisa  e Genova, 
Lombardi  e Piemontesi  risposero  all'invito,  e Bonifazio 
marchese  ili  Monferrato  venne  scelto  capo  alla  crociata, 
per  cui  du  tutta  Francia  e Fiandra  accorreva  gente  in 
Italia. 

I Franchi  a Venezia  trovarono  arredati  i navigli,  ma 
altri  imbarcaronsi  altrove,  con  danno  proprio  e dell’im- 
presa, giacché  vennero  a mancare  i danari  onde  pagar 
il  noleggio  a’ Veneziani,  benché  gioie  e vasi  fossero  con- 
vertiti in  zecchini,  tutti  dando  tutto  fuorché  i cavalli  e 
l’armi,  e confidandosi  nella  providenza. 

Ma  Venezia  operava  di  calcolo  non  d’entusiasmo; 
c poiché  non  riuscivasi  a metter  insieme  la  somma  pat- 
tuita , il  doge  propose  condonarla  se  aiutassero  la  re- 
pubblica a riprendere  Zara  che  le  si  era  sottratta  per 
darsi  al  re  d’Ungheria.  Molti  faceansi  coscienza  di  rivol- 
tare in  cristiani  fanne  giurate  contro  infedeli  ; più  si 
oppose  il  papa,  atteso  elle  il  re  ungherese,  avendo  preso 
la  croce , restava  proietto  dalla  tregua  di  Dio  ; ma  il 
doge  non  vi  badò,  con  grave  scandalo  de’ settentrionali, 
avvezzi  a sottoporre  interessi  e calcoli  al  comando  pon- 
tificio. 

Salpati  dunque  colla  più  bella  flotta  che  mai  avesse 
veleggiato  l’Adriatico,  prendono  Trieste,  spezzano  le 


de  rcpot , tl  moaignicz  sui  tic  mon  cori.  Me*  je  voi  que  nus  nr  voi  inumi  t si 
gouvemer  et  si  mais  ir  cr  come  gc  que  vostre  sire  svi.  Se  vos  volici  otroier  que 
je  presse  le  signe  de  In  croix  por  vos  garder,  et  por  vos  enseigniery  et  me* 
fils  re  marnisi  en  mnn  leu , et  gardast  la  terre y je  troie  vivre  ou  mourir  aver 
ros  et  acce  Ics  pileria* . » Et  quand  cil  oirent , si  s’ecrierent  twt  à urte  voix: 
« jV os  vos  protoni  por  Diesi  que  vos  l'otraiez,  et  que  vos  te  fafois , et  que  ros 
en  viegnes  avec  noi  ». . . Muli  ot  illuec  grani  pitié  el  pueplc  de  la  terre  et  dei 
pileria*  inaiate  tarme  ploreey  porco  que  cil  prodom  ausi  si  grani  ochoison  de 
remanoir. . . Hai  con*  mal  le  stmbloicnl  cil  qui  à aulres  par  estoicnl  alle  por 
cschiver  le  perii ! Enfi  avola  li  littcrily  et  alla  decani  l'autcl , et  se  misi  à 
genoilz  muli  ploranty  et  il  li  eonsicrent  la  croix  en  un  grani  chapel  de  colon  y 
porte  que  il  voto  il  que  la  geni  la  tcùtcH/.ViLLEHARDOUir* , leu  limonio  oculate. 
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catene  del  [torto  di  Zara,  ma  qui  i-ipullul»^^ ^ »-« — ► » il  papa 
die  fra  i crociati  che  si  uccidono  | 
disapprovando  l’impresa,  ordina  t'  »^.  ir» 
e far  penitenza  e riparazione.  „..,ndano 


40» 

fi  ^rediscor- 


^ irx 

penitenza  e riparazione-  1 'anjano  *■- 
diroccano  le  mura;  » Fraoces'  '"lCCpè  il  V»^»l 
raddrizzare  vi  vort0,-0„UevYi  dal  1 < 

1—  *!«**«  ^ ordina  c 


promettono  rw""— <=eioa,t'eri'  » "» 

nica  i primi,  senza  per  *1"^  . ' V ordina  eh*?  , ss  «nia  voi 
mentir  ribenedice  ’ \ 1 ” passino  in  So  vi  i « — 

gersi  a destra  uè  a *'”'“**?  il  ‘ ’ 


1 bottino, 
iella  vece 
«usarsi  e 
*»  scomu- 
X?l,oniesse, 


sl,ll!’  _ ’>r'a  propizia.  La  n-a  «.ncata  in- 
li veramente  tdlligiuo  ««-»'  orribile  fa- 
ll noudazione  del  IV »*°  - * acComp»Snala  • al  « i z-o  i„  un 

me,  da  tutti  gli  0,1  °*  „ta  donne  mangiatrici  ì «le’mariti  ; 
dì  furono  brucia*®  ^j0;, «ila  morirono  per-  Ir*  peste  sc- 

ia pochi  mesi  cent"1^  mare  rigurgitarono  ili  cadaveri, 
gai  tane;  il  tim»e  ®.’one  sommarono;  poi  t*~*  mirinoti  per 
che  ad  oltre  ttn  **> * ,*T1 . ,r»teUal'ono  le  rócche»  «Xcrnol 


irono 
o vuote  ni 
arrivarvi. 


l’Egitto  e la  SU'*»  preparasse  sguaini, 

le  città,  «piasi  1*^*  * ni-  «piesii  non  dovei*  ***_*  arrivarvi, 

conquistatori  cr*sl“j.  ^\.lessi°  Comneuo,  cl  i*»  vedemmo 
In  Costanti n°P°  c0l>crl0  nemico  de’  pri  1 1 . i crociati  , 
vacillante  an»»c°  C ( cl»  c '‘'lesse,  nessi* ri <-»  succe- 

ms  era  morto;  e p®x'  l>  . Giovanni  Colimene»  «Tetto  Calo 

dette  che  l’egoa6  1,1  sCarsi  eserciti,  e di  cnv  «Ili  più  c|1( 

ianni,  sebbene  av'eS’’  sme ttevano  le  armi,  ci-  — UA  : 

fanteria,  e che  Vx'eS 'nnd’ancbe  a,Iui*Usso*:'c 
diva  di  conservale  <l1'  faIici  coi  Peceneehii 
-103 ventiquattro  «ni»  ‘ e co’Se lH*«  A _____ 

gli  Ungheresi  in  lùlU'°,V\  * all ’o/nagS10  > ad  Anna 

il  principe  d’Antioeh»  ^ nqUistnr  ■ a Niceforo 

Comneno  che  flSpi»'oV  ‘,  jt.l,,j  m4*1  l'1  l»»orte;  scemò 

Briennesuo  marito,  n°  ' ò i costume  e Editava  nuove 
il  r«„  ddh  Cor, e,  »n»  c“:'uì.  ^ , 

"O  conquiste  quando  fu  tr:'^ulìC1o  c » et»  destinato 

Manuele  Conine i’c 


gli  succe- 
o Calo- 
più  che 
c»occhè  impe- 
menò  per 
i Serviani, 
ia;  ridusse 
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successore  invece  d’Isacco  primonato;  ma  se  mostrò  «a 
spiriti  ca vallei'eschi , non  gli  bastò  prudenza  per  diri-  ' W 
gerii.  Abile  e forte  in  guerra,  tanto  ciré  Raimondo  d’ An- 
tiochia non  potè  maneggiare  lo  scudo  e la  lancia  di  esso, 
per  le  imprese  sue  di  romanzesca  bravura  fu  l’unico 
fra  quegl’imperanti  che  abbia  destato  entusiasmo  mili- 
tare. Con  tutto  ciò  non  compì  veruna  utile  conquista  ; 
nella  pace  abbandonavasi  alle  dissolutezze,  e,  colpa  de- 
gli adulatori,  divenne  tiranno.  Ruggero  II  di  Sicilia, 
dichiaratagli  guerra,  desolò  le  coste  dell’Ionio,  espugnò 
Telar  e Corinto , menò  via  gli  uomini  più  robusti , le 
donne  più  belle,  i più  abili  operai.  Buon  sentimento 
di  guerra  e valor  personale  mostrò  Manuele  principal- 
mente nell’ostinato  assedio  di  Corfù , che  pure  non 
potè  salvare.  Divisò  allora  assalir  i Normanni  in  Italia 
e snidarli,  e in  fatto  i suoi  presero  Bari  e Brindisi,  ina 
suo  figlio  Alessio  restò  sconfitto  del  tutto , onde  seguì  nss 
la  pace.  Or  adombrato  or  favorevole  ai  crociati , aiutò 
Amalrico  re  di  Gerusalemme  nella  spedizione  d’Egitto, 

Da  Maria,  figlia  di  Raimondo  principe  d’Antiochia , 
aveva  egli  generato  Alessio  II  die  gli  succedette,  reg-  uso 
gente  la  madre  ; ma  questa  alfidavasi  tutta  al  protose- 
baste  Alessio  nipote  di  Manuele,  scandalezzando  e scon- 
tentando la  Corte,  sicché  fu  ordita  una  congiura  a fa- 
vore  d’Andronico,  figlio  d’Isacco  Co  non  eoo.  Di  rabu- 
A.dro- siezza  atletica,  costui  cenava  a pan  e aqua  o ([uniche 
selvaggina  da  lui  medesimo  colta.  Accortosi  di  sue  ma- 
chinazioni,  Manuele  il  tenne  prigione , ma  dopo  dodici 
anni  quegli  fuggi , e traverso  avventure  da  romanzo, 
campò  ad  Iialicz  de’  Russi.  Ivi  aquistnta  ammirazione, 
si  riconciliò  coll’ imperatore  alleandogli  quel  popolo; 
ma  poi  ricaduto  in  sospetto,  fu  relegato  ad  Euoe  sul 
Ponto.  Tre  donne  regie  l’amarono  successivamente,  il 
fecero  padre,  e vennero  a parte  di  sue  sventure , glo_ 
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«Ironico , 

pi-o- 


tto . 


QUARTA  e quinta  crociata. 
riandati  del  titolo  di  concubine  di  questo 
errante  fra  Ture  hi.  Arabi  , Barbari , scoino* 
scritto,  perdonato. 

Benc/jè  avesse  dato  parola  di  nulla  tra* 
la  famiglia  imperiale  , cedevi  B\V ambino rt 
fuori  proclami  contro  il  pi 

medesimo  eccitato  a venire  — ^ _ 

raccogliendo  eli  scontenti.  In  qviel  meno  «,  sorella 

deli’imperatoi-e  e moglie  elei  m»rctese  i sferrato, 

formava  tu’  altra  cospiratone  contro  il  «^sebaste . 

il  poi 


dal 


contro 
^ mandò 
patriarca 
si  mosse 


5 C.°n|r°  “ r**-o>«:«sebaste: 
polo  tnmultu n _ « . * 


I impei 

formava  un’  altra  cospi 
scoperta,  è arrestata,  ina  il  popo  u tu*»  » * -d  Alessio 

è obbligato  venir  con  es?a  fd  ^ ;Vr»T'^na  p** 
Andronico  compare  « Caicedom a,  d pop°lr>  , 

- accecare  Alessio,  1>0,  trUci<Il 
a CPllZa  (lisi  


,!"-e  tutti 


reggente;  ed  egli  f«  accecare  Alessio  poi  tl 

“ ' Ulini  in  Cns»»‘i”'>ro1'  » “vvol„,re 

i'  *?rsSi' sr «*." 


strangc  -,-.aLK- 

«Ifine costretto  Alessio  ad  associarlo  aH^^^ 


alla 

e marciò* sopra  Costanti nt 

v , * . rial  tiranno  era  lsa«>«_^ 

ittima  designa  taxione  : ma  questi  v,  **  1 Angelo  , 

cittadino  di  molta  rep  fm  e a popolo  c*de  a car- 

nefic«.  fogge  in  santa  er«tore.  And,-  *”u,tUante  il 

Prodama,  uud  suo  grado,  J^aCCO,ebbeCe^*',co  prese  151 

lu8a,  ma  cólto  e ricondotti  ‘ lonHto  al  fyv  toj,,n  occhio 

crecwa  unamano;  e fn  3 > stl-n pazzi,  i * «spopolo 

mi  c lt!P‘ù$iorw  necontimio  t->  f « .«n tatré  ai x»  x ' 'n<>  aPP*ceò 
« a.. per  i piedi  ^ yoa  set  XV,e  con  lu-  tei_ 
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minò  la  stirpe  dei  Coinneni.  Se  si  {volessero  dimenticare 
le  atrocità  sue,  vorrebbe  lodarsi  dell’afiabilità  e genero- 
sità , del  freno  che  pose  ai  rapaci  olliciali  del  fisco,  del- 
l'aver  tolto  l’uso  di  saccheggiar  i naufraghi. 

Isacco,  di  vita  femminesca  e di  niente  inetta,  abban- 
r!n,'Vi. donava  le  cure  a ministri  indegni.  Ebbe  contese  con 
Federico  Barbarossa,  a cui  danno  sollecitò  le  repubbli- 
che lombarde.  Valachi  e Cotnani  , dopo  vinti  da  Basi- 
lio II , erano  da  censeltant’anni  soggetti  agli  impera- 
tori, elle  nessun  modo  aveano  tentato  d’introdurvi  leggi 
e costumi  per  vincerne  la  selvatichezza.  Disgustolli  Isacco 
quando,  per  onorar  le  feste  sue  nuziali,  rapì  loro  gli 
armenti,  unico  vitto;  poi  quando  negò  trattarli  da  eguali 
per  paga  e per  grado  nel  servigio  militare:  onde  Pietro 
e Asan  loro  capi  li  sollevarono,  e dalle  rive  del  Danu- 
bio alle  montagne  di  Tracia  e Macedonia  trucidati  i 
Greci,  Gioannicio  rinnovò  il  regno  de’ Bulgari,  profes- 
sandosi vassallo  di  Innocenzo  III,  il  quale  ben  lieto 
d’unir  questa  ricca  porzione  al  gregge  de’fedeli,  gli  con- 
ferì il  titolo  di  re  e la  bandiera  benedetta. 

Alfine  Isacco  fu  espulso  dal  trono  da  Alessio  fratei  "v. 

Ai*»»  suo,  accecato  e messo  in  carcere  col  figlio,  Alessio  an-  "'2#' 
ch’egli  di  nome.  Questi  riuscito  a fuggire,  ricoverò  presso 
Filippo  di  Svcvia  suo  cognato,  il  quale  stando  in  guerra 
coti  Ottone,  non  potè  dargli  che  parole.  Invano  suppli- 
cali i principi  tulli  , si  volse  ai  crociati.  Cavalieri,  cui 
divisa  era  difender  l’iimocenza,  raddrizzare  la  giustizia  e 
sostener  gli  oppressi,  volentieri  l’ascoltarono,  e proposero 
d’assalire  Costantinopoli , e rimettere  in  trono  Isacco. 
Invano  altri  suggeriva,  che  nou  per  questo  avean  impu- 
gnalo le  armi,  die  i Greci  non  moveano  lamento  contro 
l’usurpatore,  die  gl'imperatori  s’erano  sempre  mostrati 
poco  favorevoli  ai  crociali  ; gli  scaltri  trovano  meglio 
il  loro  conto  nel  guerreggiar  Costantinopoli  più  vicina 
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:i  scisma- 

epiù  ricca;  a molti  pare  inerito  assalire  1 s to  di  Ge- 
lici e vili;  preso  Costantinopoli,  facile  ***  'vendere  i 

rasalemme.  Se  il  fatto  è vero,  **B*eltco\  rict*»'^' C0,nP''ò 
Leni  del  clero  cristiano  in  F.ept10’  c ar-^^pubblica 

fautori  in  Venezia,  pi-omelteni'o  "'uiilria  se  s»  «-«ornava  la 
ogni  agevolezza  di  t rnOici  in  Al«s*  ^ qVl *3  «5  AO  i Vcne- 
suedizione  dalla  Sovia  i rria  anc.  . ^ancvù  forici.  a.*  Ai  in  G re- 
zia ni  strugge  valisi  dLi  schiantai 

eia  dai  Pisani.  tnntinopoVi,  non  me*-».  fiacco  del 

L’imperatore  <1*  7-"°^  e negligeva  i sudditi  5 vendeva 
predecessore,  angariaV^^  danaro  speso  nell'  uso  tpazione, 
l«  giustizia  pei-  rif'»1'**  devastavano  i confini,  den- 

e mentre  Bulgari  « lj n j 1 a mogi ie  Eufrosi nn  , «Iella  casa 
tro  lasciatasi  «Itera.  L’imperatoi-*»  TiL urico  VI, 

dei  Ducas,  avida  qlia  piljrltico  impero  romano  , area  prfr 
meditando  rintegr»**  Dimazzo  e Tessa! onici,  e per 

tese  unte  le  prò  v » oc  nxlJlUÌ  quintali  «l’oro.  A lessio  non 
equivalente  ciò*!***  pe  accontentar  di  sedici  , e impose 

potendo  resistere»  ^ te<tesCo;  ma  trovata  opposizione, 
ai  sudditi  il  ||iese,  e sI'°«liò  «n  le  tombe  degli 

prese  i vasi  delle  nn  riunito  alquanto  argento  e oro, 

imperatori;  no»  al  J0l-«  «Raddensarsi  di  nuo  va  procella 
«li  morto  fcm'jco-  però  nulla  promettere  « vantaggio 


ricorse  al  papa, 

della  crociata. 


Il  I >»P 


innanzi  a tnfcfn 


m et  tea  la 


l’impres*  crocc  i iitigando 

avario  a vicenda.  NT„  _ 


giustizia,  interdisse  * j„eVano 
~J  .1 . ci  sti’Vgb^  fu  salutato  i 


il  st  pie- 


W sì  e pel  no,  S*  Tiod^cco  fu  su.utato  ioJperato;e  e 
valse,  ed  Alessio  /igò°  ,vorò  »ila  spedino*»*- _ 
colla  sua  presenza  H*tel  (J0rfà,  mossero  s0pra  Costa  n- 
Raccozzatasi  l’arffl*  _ j’notn'n*  conquistar 

120J  Unopoli;  trenta  I-»  vi8‘lia  <Av  Giovanni 

11  u impero  di  molti  , b«‘lia  dl  5tvn^-tj  Stefano  alla, 

gettarono  l’àncora  pi^sS°  ;,gii*t'cn’  tic  u»\  dall»  capi- 
none Marina  s«//a  cosf‘*  f* 
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uJe.  Quivi  all’attonito  loro  sguardo  spiegossi  la  bellezza  un 
della  Propontide,  colla  vegetazione  rigogliosa  , i frutti 
succulenti,  le  dolci  uve,  la  ricca  pesca,  e limpidi  ruscelli, 
freschi  bagni , canti  de’rosignoli , e tutta  la  pompa  che 
nella  vigorosa  sua  maestà  spiegava  l’estate.  Sopra  le 
onde  increspate  da  leni  zefiri , l’occhio  loro  scorreva 
verso  le  rive  ammantate  di  fiori,  e sui  giardini  e le  cam- 
pagne ridenti  di  laureti  e di  fragranti  rosai,  e sulle  ville 
e le  città,  che  ull’ombra  de’ platani  e de’cipressi  ascen- 
dono dalla  riva  del  mare  su  fino  in  vetta  alle  colline  che 
chiudono  l’orizzonte. 

Fra  tante  bellezze,  come  la  luna  fra  le  stelle  primeg- 
giava Costantinopoli,  serpeggiante  per  immenso  spazio 
sulle  sette  colline,  cinta  d’elevate  mura,  con  trecentot- 
tanta  sei  torri,  e chiese  e conventi  senza  numero,  rad- 
doppiati dal  riflesso  delle  onde,  che  parevano  baciarle 
il  piede  come  servi,  o fremere  come  difensori  minacciosi. 

Porto  immenso  di  due  mari,  diamante  che  scintilla  fra 
il  zaffiro  delle  onde  e lo  smeraldo  delle  campagne , il 
soggiorno  più  bello  dell’uomo  per  comodi  e sicurezza  , 
emula  di  Roma  per  dignità,  di  Gerusalemme  per  santuari 
venerati,  di  babilonia  per  grandezza  ( 1 * * * * * * ). 

Ma  la  coudizionc  inorale  quant’era  lontano  dal  corri- 
spondere alla  naturale  bellezza  ! « lai  città  » dice  un 
viaggiatore  contemporaneo  (9)  «è  sudicia  e fetente; 

« gran  parte  condaimuta  a notte  perpetua  ; poiché  i 
« ricchi  stipano  le  vie  colle  case,  e ai  poveri  e stranieri 
« lasciano  null’altro  che  immondezze  e tenebria.  Per  que’ 

(I)  Or  porz  tornir  que  moli  esgantml  CoHil.niliunpU  rii  qui  ouquej  mais 

tir  Pavoient  v tue,  et  que  il  ne  pooient  mie  cuider  que  si  rivhe  ville  /scusi  ciré 

rtt  tot  le  monde,  cu  ni  il  vi  reni  rw  Ws  muri  et  co*  rlchet  lours  doni  ere  (era) 

eluse  tot  en  tur  à la  reonde , et  Iti  rivhe*  palai*,  et  le*  balte*  yqiues , doni  U 

y m iiit  toni  que  uuls  nel  poìtl  vruire , s'il  ne  le*  veist  ìt  Patii,  et  le  lane  et  l 

le  lé  de  la  ville  qui  He  tate»  le»  aulres  ere  so  uvrrainr.  Ville  il  aRduuix.  ■. 

Otloue  di  LK’uil  ap.  CuitTLLT  yeuu*  illustre  sancii  He  mordi , p.  j7_ 
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vqtienti  i forti  e gli  assassinò 


tu  n fiuiiuii,  iix'f|iipnu  t i nr tv  e j ■-  wuuscr: 

i» misfatto  favorito  dal  ^aìiiò  1 quanti 

h tanti  padroni  quotiti  abitatiti  ticchi  > » poiché 

«poveri;  nè  paura  vi  si  conosce,*’®.  ttl  *»-».  J_">oco  sco- 
rti! delitto  non  è castigato  «lolle  e8o*  ’ 

« petto.  w . . l’inaspettato  attacco; 

I cittadini  stavano  attoniti  ^_^iTnento;  e *~I'm  * anto  più 
{crociati  ottoniti  del  pvopno  ^^(adev ano  non  do* 
era  meravigliosa  1’  * n,P‘  * 5,-1  ’r'a  spada.  Nel  gì  r* i-<l1  a no  e nel 
tersi  fidare  die  nell11  P^°|j  ove  Alessio  dirrxexraticava  le 
palagio  sulla  riva  j . cristiani,  e 3r*«vigilnd0 

care  del  regno,  aCp“  ..  ^taaotànopoli»  inostravn.-n-o  ai  Greci 
rasente  le  mura  di  ° sperandosi  solle  v « ssk  no  ; ma 

il  giovaiie  ptxit«*»tltórl*^^c.insero  «ll’uttacco.  Sj>eaaie  Ie 
nulla  ne  era,  ond<5  ^gero  Galata,  e diedero  l'assalto 
catene  del  l»ort«»^  avarizia  ridurre  «.Ilo  stremo 


■ cmjtciui  e eP»t  coUopen  de’I 

«i^greco,  col  braco»0  alla  de’  suoi,  si  fa  mettere  a ter 
sani;  bandolo,  »»  ’ rCc,  <**>  ben  presto  svento!,  sop 

col  vessillo  di  snl  va  ,n  damine. 

«na  torre,  e r»e  i mj^i  osò  la  prirn,  » 

Alessio,  colici»  ^ if  e assai.,  francesi,  fortanr 

tlai-p  in  f.w^i»  1 «I*5  »•/=»  nié?IWÌ  11  * 


“ - , , ; 1 "’J  ,7.  p 1"  "VOIU  g,, 

Aless.0, colle  e assai. , Frances,,  forUln 

“«.•e  in  faccia  » » »-  > enne  meno  il  wi-Mgx-r^q  c |*Uf 

de’  Veneziani  ; °g'li  cosa'  lo  Leste! 

per  nave,  iibb«**«0*  juJ„v*u*o;  I sacr  o tmtfco  dalJa 
miuno  quei  che  ier*  * con, pianto  de’nmlì  StTO;  ^ 

g*one,  è messo  »«  11 

sono  cessati.  - rntìSS*  <*e’  cromati „ -perchè  ra 

A lui  presentarono  JgJ  ft„lio  » ^ <*u«ntomi 

issala  promessa  ed  og*‘»  a,,u*>  ia 

*n«tchi,  il  vitto  per  u”  1 , tlìj-e- 

*«nta;  ed  egli  dovette  Jf  ^-igiomctxi  quel- 

subito  mutui********* 
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dersi  risparmiate  le  battaglie  clje  i Latini  temevano  dal  odi 
numeroso  esercito  d’Alessio,  portava  al  colmo  il  tripu- 
dio. A preghiera  dell’imperatore  i crociati  accamparono 
n Calala,  forniti  d’ogni  abbondanza,  e ammirando  ogni 
cosa,  e più  di  tutto  le  reliquie,  di  cui  era  sterminata 
abbondanza.  11  giovane  Alessio  fu  coronato  fra  il  cor- 
teggio de’ baioni,  pompa  inusata  agli  augusti  orientali: 
pagò  parte  della  promessa  somma  ; e se  le  cose  fossero 
procedute  in  armonia,  forse  era  l’occasione  di  svecchiare 
l'impero,  intioducendolp  nell'alleanza  cristiana,  a parte 
della  comune  impresa , e daccordo  nel  respingere  il 
nemico. 

Allora  cavallerescamente  i baroni  mandarono  araldi 
nd  annunziare  il  loro  arrivo  al  sultano  del  Cairo  e di 
Damasco,  in  nome  di  Cristo,  deH’imperntore  di  Costan- 
tinopoli, de’  principi  e signori  d’Oocidente  ; informa- 
rono anche  il  papa  e i principi  cristiani  del  prospero 
successo,  invitandoli  a parteciparvi;  ma  il  papa  non  ri- 
spose che  rimproveri  e negò  benedirli  ; solo  accettò  le 
scuse  d’Alessio,  esortandolo  a mantener  le  promesse. 

Ma  per  mantenerle  doveasi  congiungere  la  Chiesa 
greca  colla  latina,  e dar  danari;  e per  farlo  si  gettò  in 
rovina,  spogliando  fin  le  chiese;  indi  obbligò  i suoi  nd 
nbbiurare  lo  scisma  ; nel  che  i crociati  usarono  anche  la 
forza  contro  i renitenti.  Così  aquistò  l’odio  de’sudditi, 
onde  caldamente  esortava  i crociati  non  partissero,  altri- 
menti egli  soccomberebbe  alle  rivolte , e l’eresia  risor- 
gerebbe ; aspettassero  la  primavera  ; intanto  esso  li  for- 
nirebbe d’ogni  bisogno. 

L’altro  Alessio  era  rifuggito  tra  i monti  della  Tracia, 
chiedendo  aiuto  ai  Bulgari,  fatti  indipendenti,  e nemici 
a morte  de’Greci.  Alessio,  elle  mosse  contro  i ribelli,  non 
seppe  valersi  de’ crociati  per  vincer  i Bulgari,  e si  tenne 
pago  di  sottomettere  le  città  di  Tracia. 

il 
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QUARTA  E QUINTA  CROCIATA.  fcantino- 

Ua  incendio  che  guastò  per  otto  gl0l'“,'  v j s sio  vide 
poli,  portò  a 1 colmo  lo  scontento,  siccla^ _ i»  corni- 
noli poter  j>iù  filli1  conto  che  sopra  » ^ ^ «3  talvolta 

vendo  con  essi,  scapitava  ìvcllu  loro  1 " Jiad  «3*  gl'  so- 

li marinaro  veneto,  toltogli  il  gol,''n“l“  i Gresc=  ì i mentre 
sliluiva  il  suo  lieri  elto-  Ne  frena-'  ^ ^ c\t,io  *1  * 

il  cieco  Isacco  ne  prendev  **  »VoSVn\\e  vibell  ì 

1 * Muri  . I'1, 


cieco  Jsacco  n«s  t ^ — T.  ^ ^ alle  vvbei 

c «strologi,  negligo  va  « * .portare  dalVippodr^. 

miglior  rimedio  clic  * * simbol#  ^ pofol 

palagio  il  cignale  calci  011  ^’na  s tatua  di  Mine;» 
come  il  popolo  abbatU;'1*  QUel  coraggio  die 
lala  dei  presenti  tiit;de  all»  plebe  1’ 


monaci 
sapeva 

‘Oi  1 » <L>  al  suo 
furioso, 
■ , impu- 
1 * *1  sapea 

, m ^ _ a*  tnor  delle 

ilare  l' amor  eli  patr*a»  ^^  je  quali  tumultuò.  Un  altro 

n 1 » 


COIlSCl 


vai 


jlu...iDal°  Marzuflo,  ch’erati  finto 
Alessio  Duca,  sopì'*»  aratore  mentre  intenti  «vasi  colla 
amico  del  giovane1***!  aiw,.;lVa  contro  i croeiali  mentre 
moltitudine,  e <4U°^  Jarsi  in  loro  mano,  si  j>osc  capo 
a quello  persu»«lev‘*  c0tx  un  gomitolo  di  amiti»,  assolse  i 

dell’ insurrezione*  4 

ciuciati.  Creile v et  u 
dar  d 

valore  non  avesse 
zinne. 

Ecco  intanto 


* * y 

1 i spi'GVisti,  ma  invece  vide 


noi 


-Q  V 1*  1 *"  * * ' ’ ' * «*n~ 

- etl  eBli  sUiSS°  Ca<Jcva  F'S'iimc,  se  col 
aspersi  i ^''^’^Jyiito  li*  vlta  e cresciuto  la  reputa- 
la Valesti»3  messi  in  grar»,  «slia>  nur. 

— — Lesoti  di  Fiandra  e ammpilgttej  che  con 

rando  come  i eroe*  spiccatisi  dall  eset-c-i  t«  a Zara 

molti  Inglesi  e ed  unitisi  al  FÌ.»cipe  d'ArmV- 

erano  sbarcati  1»  ntltSuh»at11  C?‘t‘1  6 d.»  sdutti;  faino 

ma,  fossero  stati  dai  s0  f e a l olemata.^  si  sepeIli_ 

e peste  desolava**0  1 ,P.  ltJj  di-  I ciocia  1 s^»llecitarono 
tono  duemila  cadaveri  *«  ^ i due  imper^^  non  oga_ 

allora  i sussidii  promessi  - „„„  so®mOVcte  ;j  po  lo 

vano  mostrarsi  all’ aperto»  ^ fjSt>lenteTnent.€i  orule  i Latin 

alla  minaccia  rispondo  uopo  1 , » ^oveci  a gettar 


s accingono  a ripren 

luce.  Voi.  xi. 


idei' 
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il  fuoco  nell»  flotta  veneziana.  Diciassette  navi  incen-  (wt 
diarie  son  lanciate  nottetempo,  e i Greci  dalle  unirà 
esultano  al  vedere  il  fuoco  avanzarsi  verso  i latini  ; ma 
questi  riescono  a sviarlo:  e presi  da  sdegno  , pi  ti  „on 
badano  alle  proteste  del  loro  creato.  Marzuflo  sparge 
voce  che  Alessio  voglia  consegnar  Costantinopoli  ai  La- 
tini: onde  il  popolo  a gran  voci  chiede  un  nuovo  im- 
peratore ; Alessio  invoca  i Latini  ; poi  come  vengono, 
chiude  loro  in  faccia  le  porte  : levasi  tumulto  ; Marzuflo 
l’istiga  ; e tingendo  soccorrerlo,  trae  Alessio  in  catene 
e lo  uccide;  Isacco  fmior  di  spavento  e crepacuore,  e 
Marzuflo  è portato  trionfalmente  in  santa  Sofia.  Allora 
al  doge  e ai  capi  latini,  ignari  della  rivoluzione,  manda 
che  si  rechino  al  palazzo  delle  Blacherne  per  ricever  le 
somme  promesse,  intendendo  scannarli;  ma  Dandolo 
s’insospettì;  giunse  intanto  la  nuova,  e tutti  giurarono 
vendicare  Alessio.  Marzuflo  smungeva  chi  era  stato  ar- 
ricchito dai  precessori;  e colla  spada  e una  mazza  fer- 
rata scorreva,  ravvivando  col  suo  il  coraggio  de’Greci , 
e tentando  di  nuovo  incendiare  e sorprendere  i Latini  ; 
ma  quando  cadde  in  man  di  questi  lo  stendardo  di  Ma- 
ria Volgine,  i Greci  si  credettero  abbandonati  dalla 
loro  tutrice;  e si  chiusero  nella  capitale,  ove  dì  e notte 
centomila  uomini  lavoravano.  Sentii  ano  i ciuciati  la 
dillìcoltà  di  prender  una  piazza  si  mirabilmente  situata  ; 
pure  raccolti  a parlamento,  deliberarono  fosse  deposto 
Marzuflo,  sostituito  un  imperatore  latino,  che  possedesse 
un  quarto  delle  conquiste;  il  resto  fosse  diviso  fra  Ve- 
neziani e Franchi,  e determinali  i diritti  feudali  degli 
imperatori,  de’sudditi,  de’grandi  e de’piccoli  vassalli  ( 1 ). 

Spartivano  così  la  preda  prima  d'aquistarla  ; mossi 
poi  all’assalto  dalla  parte  di  mare,  respinti  alla  prima, 

(l)  Vedi  quel  trattalo  negli  Scliiar.  o Note  N®  ^ 11. 
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.1  U’o  p» 

- ,_m  *»le  pro- 

m sulle 

,V  \*r'^  "cbje  già  I mnplorar 

«n  rianimarli  contro  » 9V  salvare 

mercede,  li  . capi  1 ‘*‘  iVl.oV,Uc  mio  «•  * lungo- 
ni luoghi,  ma  c”  con^^  li  cnio«odi 

Mudine,  lieta  ,a‘  . ones^  , »«  Xt «ce  «'iva  ornila  otte- 

mente  spreto  ? - ;i  t cu»4*  '“V  9traccnrichi  dm  spoglie , 

Kwbf  fu  risporiù,rt  14lc«»ni  - ^’ei»  int>Bto-ct*i  vestiva 
lira  di  santa  Soft**  » o r,|i  «Ita**’  metteva  in  oa 
feriti  insangui*»»^*?  *lu’°/'^raoni  «li  seta  , 
gli  strascicanti  « , e * ‘ in  luogo  di  spa 

«.II;  ; u«oH.i  d»  te  vi®»1.  , V j * ■ 


QUARTA  « QUINTA 

all»  seconda  volta  superano  A ^ 

t la  plebe  accorre  in  santa  So  va  4 ftto  , 
dinne.  basca  ri  Teodoro  è d V*  cVifl  8'“ ‘ * - 

. animarli  contro  t »o«tvA«v 


P«  ai  ca- 

«Sttti  (lugli 


^ . . .^pr  > 8 

feriti  insangiui»»'  ^ fiorii  di  seta  , risalti  (lugli 

gli  strascicanti  “ ^ e * ‘ in  luogo  di  spati  & portando 

valli  i berretti  < _l.rlino  1<5  . v'^ja  imbelle  dottrirm»  «Je’Greci. 

Orientali,  o scovi  . ■ 0 e i suoi  successori  ave- 

■ .da.  ^ ti *'* 1 i .. 


m. 

- ~ -c  la  um >cu«:  uuum  •«  de  Greci, 
rientali,  o 8C°V‘  gr  '"‘"‘".linfi  e i suoi  successori  ave- 
alaraai  e cai  to,  ^ tron°  abbattuti  o pvredati  (l); 

1 monumenti  4 . ^ c\ itb , ^ ^ e non  meno  avida  unente  le 

rano  arricchita  ^ frodi  e violenae  e fin  sangue; 

loro,  i bati,  c0  , irjuie  di  Cristo  c dei  santi, 

reliquie  erano ^ cttx-^yì.  ^ ' * livotnmente  la  pascjajt». 

e il  mondo  s | _ j-afOt*0  11(1  Alessio  suo  s v» ocero,  che 

Dopo  di  che  ce  e . U>,4l| . pt,  acceca  re  e<l  e li  ore; 

Maciullo  si  ‘ ‘ (.0rt<’s‘  •’  .'osamente  fu 
opo  accoglier!?-.  « cercava  t« 

r urin»  » » _ u 


poi 

inaino  ’■  por1®1"  -n,*OS»fnente  ,u  P v«*c i pitato  da 

) accoglie*^* , ignP1*11  cercava  trafilata  m~si,  cadde 

o dai  L.tin;^io,  "I‘?,lfor,feirato  che  .1  condosso  in 
colonna.  A,e  ' sfl  th  . verò 'Pretso  ^ «multano  d'I- 
nano  del  nu,,’c  . ; ;.lu:  unite*  W*  in  ninnrv 

; fuggito  di  e1 
e coi  Ture*14 


na  colonna.  al  \ orerò  presso  ll  Multano  d'I- 

i roano  del  9 1 iC  rj  che  avutolo  in  mano, 

n»«=*r" 

onio  e coi  TurclH  * 


a colonna,  — 0 

mano  del  H>BrC 
dia;  fuggito  d»  cH*  ^ 

[*”!*!  6 °?'  ^ 11  'Lne'tero-  Vcorn»*>  »Y»«*.zò  una  gumt.a 

1 chiuse  IH  un  «1C"  orW •*  , 0I>®  H >M«no  Ui 

t n<?/  rÌO°r^°’  ° QOuigVu)  #SS4*UI» 

(I)  Narra  il  Sanato  clie  ^i^o  * ■***  „ il  drilo  i.  Cuculo  fallo 

[fu  mm||)  dj  Lisippo,  e r •—  4547 

, impclrò  di  condor** 


I * un  prilli  «i  vw 

u«  fé  mailer  una  nuova,  ~~ 
r**Kin  *i  do  seri  Mori  di  i/ud 


r</ a* 


t 

4 


•i 


1 


Digitized  by  Google 


a6  EPOCA  XH.  4100-1370. 

Le  spoglie  che  doveano  mettersi  in  comune , onde  1201 
furono  appiccati  molti  che  non  le  portarono  fedel- 
mente, sommarono  a cincpiecentomila  marchi  d’argento 
(lire  24,000,000),  dopo  due  incendii,  dopo  Je  cose 
trafugate,  dopo  che  fu  posto  in  disparte  un  quarto  pel 
futuro  imperatore,  e compensati  i Veneziani  del  noleggio; 
onde  ponno  valutarsi  in  tutto  a cinquantamilìoni:  e 
certo,  se  si  fosse  dato  ai  Veneziani,  come  chiedeano, 
avrebbero  ricavato  di  più  e con  minori  sevizie.  11  bot- 
tino fu  distribuito  in  tal  proporzione,  che  un  cavaliere 
avesse  come  due  a cavallo,  un  a cavallo  come  due  fanti. 

A Sei  elettori  veneziani  e altrettanti  ecclesiastici  fran- 
cesi fu  affidata  la  scelta  dell’imperatore.  Proposti  En- 
rico Dandolo,  il  marchese  di  Monferrato  e Baldovino 
di  Fiandra , campione  de'deboli  e de’poveri , Dandolo 
BaMo.1.  non  volle  cessare  d’ esser  capo  della  gloriosa  conquista- 
” trice;  e i suoi,  per  gelosia  d’un  principe  vicino,  favori- 
rono Baldovino,  che  fu  acclamato.  Feste  all’occidentale 
e canti  latini  nelle  chiese  celebrarono  il  nuovo  impera- 
tore, cui  il  legato  pontificio  indossò  la  porpora , e se- 
condo il  costume,  gli  fu  offerto  un  vaso  pieno  d’ossa 
e polvere,  e dato  fuoco  ad  un  fiocco  di  bambage  per 
rammentar  come  passa  la  gloria  del  mondo. 

Questo  colpo,  che  già  avea  dato  per  lo  desiderio  ai 
primi  crociati,  era  un  trionfo  del  papato,  benché  fatto 
contro  sua  voglia.  Baldovino  prese  il  titolo  di  cavaliere 
della  santa  sede  ; scriveva  ad  Innocenzo  come  avessero 
sottomesso  una  nuova  gente  al  pontefice,  e l’invitava  a 
venir  a godere  di  quella  vittoria  ; il  marchese  di  Mon- 
ferrato protestavasi  disposto,  secondo  i cenni  del  papa, 
a tornare  o morir  colà;  lo  stesso  doge  di  Venezia  piegò 
la  fronte,  e a scusa  dell’impresa  adduceva  l’essere  Co- 
stantinopoli scala  necessaria  per  Gerusalemme,  cd  im- 
plorava l’assoluzione.  li 
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quarta  e quinta  crociata.  ^^gi°  della 

Innocenzo,  considerando  non  tanto  il  vil1’ _ v a d’aver 
san  la  sale,  quanto  la  giustizia,  uJÌ“Xi»  x*4tr<nza  r 
preferito  le  glorie  terrene  alle  celest  » ^ ^ ]C>  a «:>  perdo- 

litare  e delle  violate  cose  sacre  da®  ^ vot.o  «3L  i liberar 

Danza,  eia  meritassero  coll’  aiem^^^Usse  {^1-  9 » *»U;rdetti , 
Terrasanta  : nella  eguale  fnlucva^'  dato  * ostinati 

compra lulossi  coi  vescovi  t\*A  c":  u\\c  gloa'ie  al  alle 

Greci , e invitava,  altari  a Pa 

nuove  fatiche.  n quarto  e mezzo  «3  «all’impero 

Secondo  il  coii'  enH,t|’  e la  costa  orientale  <1  eli’ Adria- 
restavaa  Venezia  » 1°  lS ° ,^t|d.e  c del  Ponto  Eusi  no,  le  rive 
tico,  quelle  della  1 ’ r5>I>C?  terre  marittime  dell  a.  'J.' essagli, 
dell’Ebn)  e del  Vavda,  ;airut>tica,  Andrinopoli  - i Franchi 
e le  città  di  Cipsedo,  'j,rac»*»  la  Tessalonicca  , la  Grecia 
sortirono  la  * io,  e -le  maggiori  isole  dell’Arci- 

dalle  Termopile  j*.  ^ 4jel  Bosforo  e Candia  k'ono  attri- 
pelago.  1 paesi  .yj0  sferrato.  Concitate  lG  dTantasieda 

bniti  al  marchese  i baroni  figuravansi  regni  e du- 

questi  rapidi  a<*^‘ ò^oo»*'  e dell’Enfrate  , mentre  altri 
cali  sulle  rive  ^ tino  comperare  feudi  nelfimpem 
convertivano  D aBCOr a he«  «oggetto.  Anche  le  chiese 

conquistato,  e ; Venezia*  e Trancesi,  eci  « patriarca 

furono  riparute  » jA0rOSÌ^  Splendidissima  vittoria  ma 

assunto  TomII,aS° 

poco  sicura.  littorie  e delle  preti  « tornarono 

All’annunzio  <*eJ  vi  s’ erano  allrettutì  - Templari 

da  Palestina  q««*  _ oVe  erano  .mP«  r**«cìlì  e lucrose  • 

e Spedalieri  accorse!  «N  ,luoJ‘  s secondo  che 

iaogri  P»‘“-‘“'nico  diritto  Jp^a_ 

lascuno  valeva  pe*  . -,£totlì,serCl  ^ sponde  della 

* ttl  «odo  i r«tttt'  5"‘7io  aU’anuc»  Uu&fc,  „ J„ 

i„t  lìosfo10.  la  Grecia.  i„ . 


Digitized  by  Google 


118  EPOCA  XII.  1100-1*70. 

salvezza  da’nuovi  eroi;  ed  Argo»  Corinto,  Tebe,  Alene, 
l’Acaia,  Sparta  ebbero  principi  cristiani.  Luigi  conle  di 
Blois  è duca  di  Bitinta;  Guglielmo  di  Gli  ampi  itte  ba- 
stardo di  Champagne,  fonda  il  principato  d’Acaia , da 
cui  dipendevano  come  feudi  i ducati  di  Tebe  e Atene, 
conquistali  da  Ottone  de  la  Roche  borgognone  ; poi 
Champlitte  fu  spossessato  da  Gol'redo  di  Villahardouin, 
che  i Veneti  riconobbero  principe  di  tutta  Morea,  riser- 
vandosi Modone  e Corone,  come  Atene  e Tebe  passa- 
rono nella  casa  di  Brienne-  Giacomo  d’Avesnes,  signore 
di  Hainault,  ottenne  Negroponte;  llaniero  di  Tritìi  si 
fe  duca  di  Filippopoli  ; il  conte  di  Saint  Poi  principe 
di  Demotica. 

Al  cadere  dell’impero  par  che  risorga  la  vita  e l’atli- 
vita  anche  ne  Greci.  Alessio  Comneno,  nipote  di  An- 
dronico il  Vecchio,  già  governato!-  nella  Colchide  del 
paese  dei  Lazi,  ricusò  riconoscere  Baldovino,  poi  il  suo 
pronipote  assunse  il  titolo  d’imperatore  di  Trebisonda, 
che  durò  sin  al  XV  secolo. 

Nell  impero  greco  furono  introdotte  le  Assise  di  Ge- 
rusalemme siccome  legge  de’  Latini  e de’  Franchi,  ed 
i paesi  governati  alla  foggia  de’feudi  di  Europa.  Così, 
a ragion  d esempio,  i Veneziani,  che  intikalaronsi  si- 
gnori d un  quarto  e mezzo  dell’impero  greco,  soggio- 
gala eh  ebbero  Creta,  v’istituirono  novanta  cavallerie, 
di  cui  gettantaeinque  si  distribuissero  ad  altrettanti  cava-  U52 
J ieri , ed  edificarono  la  città  diCanea  con  fossa  e mura, 
obbligando  a ciò  i instici,  cioè  uno  per  cavalleria.  La 
giurisdizione  d’essa  cittì»  e del  distretto  spetta  al  capi- 
tano e consigliere  della  repubblica  : del  Comune  veneto 
sono  gli  Ebrei,  il  porto,  1 arsenale,  le  porle.  I cavalieri 
sono  obbligali  a condili-  da  Venezia  a Creta  e tenere  due 
cavalli  per  ciascuno,  uno  del  valore  almeno  di  lire  ottanta 
venete,  ed  uno  di  cinquanta , e dell’età  di  tre  anni  ; poi 


Digitized  by  Google 


omprif^  «on  c h 

abbia  tf11  ' t*  «l  i cq^  e Ogni 
armino  « »u«™,  e i i-t;  scudieri  1 a » Itrtir,-  °*  °°n  ‘due 
arma  di  c»v»l\er'la  ? e due  -i*  ^ poi  _• 1 * fra  j 

scudieri  almeno  ^he  sappiano  ^ ^fntj  '*  U;n  „,. 

e i quarantanni.  Ciascun  caV 11  gl  e.a„  ^ hanno  i 


ventici  n- 
hel  cavilli,, 


onc  sappiam’  x . ••co  armai 
e i quarantanni.  Ciascun  cav"  gt  e*v  ?» ****no  mez 

col  cavallo  coperto  ferro*,  i ^ * l'i  o l(|  ° di  Jire  ci 

cavalleria,  conducano  da  Vene***  -* 


Qvxivr 

fra  un  mese  e me-t/.t»  comprai' 
que.  Inoltre.  cÀase.mvo  abbia  U1’ 

armato  a ferro,  e rrt;  scudieri  , lutir.V°’  <:on  «lue 

venti 
rinato, 

pzza 

ca  vali  eri  a,  condueano  da  Vene*'1  ^ v^nt*  . e mezzo 

quanta  almeno,  e due  scudieri,  1 vn\  e siano 

procaccino  un  altro  Cavallo  di  * ^ rg**n  ^er  salario  lire 
lmn  in  arme.  Ciascun  ca-valie**  ^^Aehi  ° Spegnarsi  o 
settecento.  Lsse  cavallerie  no"  * J ^piegarsi  nel- 

staggirsi  per  debito,  e lo  stipend ►*  »* ' ' > Clichè  non  sia 

1 aquisto  riessa  terra  e non  a'*'  » * n,fH](J  i vettori 

tutta  aefuistata.  Liei  resto  aiutili^  ^/*?m>/ia  ( i ^ 
dall’isola,  e in  «ss,  il  Comunt  di  *%**>,  le  fon|i 

Ma  la  conquista,  fut-tu  sem*  - pi^Klrvive,.,..  il  si. 

della  prosperici,  sin  « roncar.»  , guerra  od  il’  buon 
sterna  le, idaJeto^Iievu  1 ««sordi»  vai,si  , 

anìiiu  in  ■ . Zm-M-  A n/^ygl  **  ^ | 

poi 

soldati, 


. — . xn  .t,s*vansi  pietà  con  leggi 

ordine  ,n  p9ce.  a,c»««  cttà  go  v ‘ 

feudali,  met4  ro]je  venete  o eolie  , . 1 - - 

J.  « owln 


sdulc 


Icinare  i 


«tT* 

vinti  G^°  recil>r°^L »l5ulgari , considerando  i «crociati 
X&T»»  » oS«ne  l’aniici/.ia  ; .....  Hm- 

penato  ‘""la  ,-il>elle,  ordinatosi,  venUse  a pro- 

sarsi j tl'aUi0  r>issiniulòGioamucio,ma  asjvettava 

occasi/1  800  tr°"°'  «tento  «lei  Greci;  i qnali  indignali 
Si°ne  dallo  se»»  nC>n  taidironoariconere  » lui  per 
Contro  i Conquista  t-»**  ’ ^ tÉJ  coniinci a un  macello  de’ Latini 
aiuto  o vendetta-  f M loro  l>»,uliere  sono  sostituite 

W> . -a-  <* »>*““' 


V.la4  Tc,té  \\  »ignr>r  Uhc.IiodV"11 

-P-  Cr^Z^^i'/UC,tt  *"r  ln  ^»V-.W|— 

,crei*n>  * ^ 


iute 


Digitized  by  Google 


120  EPOCA  XII.  1100- 1470. 

quelle  de’  Bulgari.  Baldovino  riunite  sue  forze,  move  alla 
difesa,  ed  assale  Andrinopoli  ben  munita.  Contro  lui  1105 
esce  Gioannicio,  e la  bandiera  di  san  Pietro  a lui  (lata 
dal  pontefice , sventola  contro  la  croce  de’  Latini , in- 
nanzi a turbe  di  Comani , gente  ferocissima , che  beveva 
sangue  e sacrificava  i cristiani  sugli  altari  suoi,  e a scor- 
ridori tartari  che  combattono  fuggendo.  I Franchi  son 
vinti  ; i migliori  periscono  ; Baldovino  resta  prigioniero 
de’  Bulgari  ; i Greci  esultano  al  vedere  i loro  vincitori 
respinti  d’ogni  dove  : ventimila  Armeni  che  aveano  par- 
teggiato coi  crociati,  sono  uccisi  ; ma  il  feroce  Bulgaro 
devasta  nemici  e amici  del  pari  ; talché  ben  presto  i 
Greci  invocano  i Latini  ; alcune  città  si  rivoltano,  le 
campagne  van  desolate,  e Gioannicio  stringe  lega  con 
Lascari , irreconciliabile  nemico  de’crociati. 

Divulgossi  poi  che  Baldovino  fosse  perito;  ma  nes- 
sun sajHja  come  ; onde  venti  anni  dipoi , a Giovanna 
contessa  di  Fiandra  e figlia  di  lui  si  presentò  un  vec- 
chio, dicendo  esser  suo  padre.  Essa  noi  riconosce,  il 
popolo  sì,  tal  che  la  figlia  è costretta  a rifuggire  presso 
Luigi  Vili,  che  la  riconduce  con  un  esercito  : ma  perchè 
il  vecchio  non  potè  risponder  a certe  sue  domande,  ella 
il  trattò  da  impostore  e il  mandò  a male;  e il  popolo 
la  riguardò  per  parricida. 

Anche  Enrico  Dandolo  era  perito  dopo  vista  la  rapida 
decadenza  dell  impero;  Enrico  d’Hainault  successe  al  HO* 
fratello  Baldovino  fra  tanti  disastri,  e in  doppia  guerra 
coi  Greci  d’Asia  e i Bulgari  d’Europa. 

Questa  crociata,  mossa  non  più  da  entusiasmo , ma 
da  spirito  cavalleresco,  da  amor  di  conquiste  e di  bot- 
tino, manca  dei  miracoli  onde  furono  segnalate  le  al- 
tre; al  pontefice  e ai  legati  s’obbedisce  assai  meno  clic 
ai  capi;  Gerusalemme  è sulle  labbra,  ma  non  si  dà  un 
passo  per  la  sua  liberazione;  sanno  d’essere  interdetti, 
e pure  continuano;  e riescono  a mostrar  ai  Barbari 
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tore.  » Ma  quivi  soccombono  alle  fatiche  ; trentamila 
passati  per  Marsiglia  e còlti  da  mercanti  di  schiavi,  sono 
venduti  in  Africa. 

Quando  Innocenzo  udì  quel  disastro,  esclamò:  «Quei 
« fanciulli  9ono  un  rimprovero  per  noi  che  dormiamo, 

« mentre  essi  corrono  in  Terrasanta.  » Per  risvegliare 
Europa  non  tralasciò  opera  il  santo  padre , scrisse  al 
sultano  ilei  Cairo,  invitandolo  a cedere  la  città  santa  ai 
fedeli,  giaccliè  era  giunto  il  giorno  che  Dio  placato  la 
renderebbe  a quelli,  cui  pei  peccati  l’avea  tolta;  legati 
e vescovi  corsero  tutta  Europa,  e spinalmente  il  cardi- 
nale di  Coureon  dava  la  croce  a quanti  la  chiedevano, 
fanciulli,  vecchi,  storpi,  ciechi.  Lo  secondò  Giacomo  di 
Vitry,  che  ;>el  suo  sapere  fu  dai  fedeli  di  Tolemaide 
chiesto  a vescovo.  In  Francia  Filippo  Augusto  vi  destinò 
la  quarantesima  di  sue  rendite  allodiali  ; in  Inghilterra 
Giovanni  Senzaterra  prese  la  croce , lienchè  senz’inten- 
zione di  portarla;  Federico  li  fece  altrettanto;  al  con- 
cilio ecumenico  ragioni  ed  eloquenza  usò  il  papa  coi 
prelati  e signori,  venutivi  da  tutto  il  mondo  ; ma  cose  I 

di  più  urgenza  vi  si  doveano  trattare.  Pure  fu  co- 
mandato si  ponessero  tronchi  in  tutte  le  chiese  per 
ricever  le  limosine;  il  clero  contribuisse  la  -ventesima 
delle  rendite,  il  papa  e i cardinali  il  decimo;  fosse  i 

per  quattro  anni  pace  tra  i principi;  scomunicati  i i 

corsari  che  molestassero  i pellegrini  nel  tragitto;  il  papa  « 

inoltre  forniva  tremila  mai-chi  d’argento,  e molte  navi  4 

pel  trasporto;  i predicatori  uscirono  vietando  balli, 
tornei , pubblici  giuochi , esortando  nelle  Corti  e nelle 
piazze  a prendere  le  armi.  Il  devoto  fervore  parve  ride-  , 

sto;  ricomparvero  i miracoli  ; i trovadori  cessarono  di 
cantar  gli  amori  per  intuonare  il  grido  dell’arme:  ac- 
cingeansi  a seguir  Innocenzo , che  avea  pi-omesso  di 
guidarli  in  persona,  ma  tra  i preparativi  egli  morì, 
e con  esso  I impresa,  da  troppi  casi  attraversata. 
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Giordano,  indi  le  pianure  di  Gerico  e le  rive  di  Gene- 
zaret,  facendo  prigionieri  e prede  senza  battaglia. 

Malek  Adel  avea  spontaneamente  rinunziato  a un 
regno  aquistato  coi  delitti  ; e ceduto  a Melik  Kammel 
suo  primogenito  il  Cairo,  a Corradino  ( ’Chcicf  cddinj 
Damasco,  ad  altri  figli  Balbek,  Bosra  ed  altri  principati, 
per  sè  null  altro  serbando  che  l’aulorita,  bastante  pero 
a farlo  considerare  qual  sostegno  dell’  islam  in  quelle 
parti.  Indovinò  egli  che  i cristiani  non  sarebbero  a 
lungo  dina  ti  in  concordia  : onde  proibi  di  molestarli, 
ma  fece  fortificar  i musulmani  presso  il  monte  Tabor. 

Qui  vennero  i cristiani  ad  assalirli  con  gran  coraggio 
malgrado  le  difficoltà,  animati  dal  patriarca  e dalle  me- 
morie affisse  al  santo  monte;  ma  di  subito  si  volsero  m 
scompiglio,  ne  fosser  causa  la  turbolenza  o le  rivalila. 

Allora  scoppiano  i mali  umori  : il  patriarca  ricusa 
portar  mai  più  il  legno  della  croce  in  battaglia  ; gli  uni 
accagionano  gli  altri  ; poi  si  dividono  in  quattro  corpi 
per  operar  separatamente  e trovare  viveri.  Ma  il  re  di 
Cipro  morì  ; a quel  d’Ungheria  giunsero  si  triste  notizie 
dal  suo  paese,  che  abbandonando  Palestina,  malgrado 
la  scomunica  del  patriarca,  tornò,  senz’altro  aver  rica- 
vato che  molte  reliquie,  alle  (piali  fu  attribuivo  il  me- 
rito dell’aver  calmato  le  sedizioni. 

Nuovi  crociati  giunsero  intanto  dalla  Frisia  e dal  Reno, 
dopo  aver  aiutato  le  vittorie  degli  Spagnoli  in  Porto- 
gallo; e uniti  ad  altri  d’Olanda,  Francia,  Italia,  porta-  ma 
vano  il  coraggio  della  vittoria  e la  fiducia  ne’  miracoli 
che  avean  accompagnato  la  loro  spedizione.  Animati  da 
questi,  Leopoldo  d’Austria,  Ottone  di  Merania  ed  altri 
signori  e prelati  tedeschi  rimasti  in  Palestina  risolsero 
assalir  l’Egitto,  e sbarcarono  presso  Damiclta.  La  fecon- 
dità del  paese,  ristorato  dalle  passate  guerre,  confortava 
i crociati,  che  assalti  sanguinosi  recarono  ad  una  torre 
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« ita  dato  in  cura  perire  in  mezzo  alle  aque  e basirò  (li 
« lume.  » Il  sultano  ne  fu  tocco,  e pianse  aneli  egli  ; 
poi  mandò  trentamila  pani  ai  poveri  e vecchi  per  quat- 
tro giorni  di  seguente  ( *). 

Kiliraronsi  dunque  dopo  gravi  patimenti  e nessun 
frutto,  i Palesimi  lagnandosi  (lei  cardinale  Pelagio, 
Onorio  papa  incolpandone  gl’indugi  di  Federico,  il  quale 
allora  rinnovò  la  promessa  di  crociarsi.  Per  sollecitare 
la  spedizione,  vennero  in  India  i granmaestri  de’Tein- 
plari,  Spcdalieri  e Teutonici,  il  patriarca  di  Gerusalemme 
e lo  stesso  re,  che  in  V erona  s’ailìatarono  con  Federico;  e 
questi  mostrassi  disposto;  anzi  collo  sposar  Iolanda  figlia 
di  Giovanni  di  Brienne,  obbligavasi  a difendere  quasi 
cosa  propria  il  regno  (li  Gerusalemme  di  cui  ella  doveva 
ereditare.  11  Brienne  andò  per  gli  altri  regni  d’Europa  cer- 
cando soccorsi,  mentre  Federico  allestiva  navi  in  Sicilia, 
ripetea  le  promesse,  esortava  il  papa  a far  ogni  sua  possa 
per  assodare  la  pace,  spediva  ai  principi  i cavalieri  frati. 
Nella  Palestina  piu  che  mai  desolata  aspcttavasi  Fede- 
rico « come  altre  volte  i santi  aveano  atteso  il  Messia 
salvator  del  mondo:»  fin  la  regina  della  Georgia  scri- 
veva ai  papa  quanto  i bellicosi  suoi  popoli  fossero  dis- 
posti a seco  unirsi  (ver  vendicare  gli  oltraggi  della  città 
di  Dio. 

La  primavera  del  1 225  era  assegnata  alia  partenza  ; 
ma  Federico  trovò  nuove  ragioni  o pretesti  per  dige- 
rirla: poi  pretese  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  a sca- 
pito di  Giovanni  di  Brienne.  I predicatori  poteano  più 
essere  ascoltati  quando  appariva  la  poca  lealtà  dei  capi? 
Intanto  i re  eran  occupati  a strappar  ai  baroni  i fran- 
tumi della  potenza  regia;  le  città  ad  assodar  le  antiche 
ed  aquistarc  nuove  franchigie,  o a combattersi  tra  lora: 


(I)  Cuatin.  di  di  Tiro. 
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Questi  in  Siria  era  accolto  come  salvatore,  quando  <228 
due  francescani  annunziarono  la  scomunica,  col  che  gli 
tolsero  fiducia  e rispetto.  Melik  Kaintnel  mosse  d’Egitto 
per  profittar  della  morte  del  fratello  onde  insignorirsi  di 
Damasco;  e Federico  mandò  rammentandogli  il  paltò 


conchiuso  ; e poiché  ad  entrambi  era  troppo  necessa- 
ria la  pace,  andò  tutta  la  campagna  in  trattati,  quanto 
una  guerra  moderna , misteriosi  però  sempre  ; il  clic 
viepiù  dava  da  mormorare  a musulmani  e cristiani,  ge- 
losi e indispettiti  delle  amichevoli  relazioni.  Melik  pre- 
sentava a Federico  un  elefante,  alcuni  camelli , quanto 


di  più  raro  producono  l’India,  l’Arabia,  l’Egitto,  e una 
banda  di  ballerini  e cantatrici  ; soggetto  ai  musulmani  di 
rimproveri,  di  scandalo  ai  nostri.  Alfine  il  soldano  e 
l’imperatore  convennero  d’una  tregua  decenne;  Geru- 
salemme, Betlem,  Nazaret  e Toron  sarieno  consegnate  a 
Federico  con  quanto  siede  fra  Gerusalemme,  Acri,  Tiro, 
e Sidone,  cioè  il  regno  di  Gerusalemme  poco  meno  : resi 
i prigionieri,  i musulmani  conservavano  le  moschee  e 
libero  esercizio  del  loro  culto;  Federico  distoglierebbe 

■' j Franchi  da  qualunque  atto  ostile  contro  gli  Egirii. 

Il  patto  seppe  dell’empio  ad  entrambe  le  religioni;  1229 
imami  e cadi  appelluvansi  al  califfo  di  Bagdad  contro 
la  cessione  della  città  del  profeta;  i vescovi,  al  papa  di 
Roma  contro  l’indegnità  di  confondere  i due  culti;  il 
sultano  di  Damasco  ricusò  Raccordo;  ìlpatriarca  di 
Gerusalemme  pose  all’  interdetto  i luoghi  recuperati. 
Adunque  Federico  entro  in  Gerusalemme  senz’altro  ac- 


compagnamento che  de’  suoi  baroni  tedeschi  e de’cava- 
lieri  teutonici  ; e nella  chiesa  del  santo  sepolcro,  parata 
a bruno,  abbandonata  dai  preti,  colle  proprie  mani  do- 17*.» 
vette  porsi  in  capo  il  diadema. 

Vincitore  ed  abborrito,  lasciò  egli  Gerusalemme,  dove 
non  avea  potuto  ottener  obbedienza  neppure  Bevendo 
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scomunicato,  gli  idolatri  di  Prussia  e i maomettani  di 

Oriente? 

Un  istante  presentossi  Rodolfo  signore  di  Coevres  pre- 
tendente al  regno  di  Gerusalemme,  e n’ebbe  in  fat  to  il 
governo,  ma  ben  presto  abbandonò  la  dignità  vana  e peri- 
gliosa.  Ricardo  contedi  Comovaglia,  nipote  di  quel  Cuoi- 
di  leone,  il  cui  nome  incuteva  ancora  spavento  ai  musul- 
mani, venne  con  danaro  e truppe,  ma  non  riuscendo  a 
chetare  la  guerrn  che  i due  ordini  faceansi  a morte,  si 
limitò  a conchiudere  cogli  Aiubiti  un  trattalo,  per  cui 
Gerusalemme,  Ascalona  e Tiberiade  fossero  restituite  ai 
cristiani. 

A non  meno  infelice  condizione  stava  il  regno  di  Co- 
stantinopoli. Pietro  di  Courtenay,  principe  della  Casa  uig 
reale  di  Francia,  chiamato  successore  ad  Enrico  di  Fian- 
dra, mentre  veniva  fu  sorpreso  e trucidato  per  ordine  1219 
di  Teodoro  Comneno,  principe  d’ Epiro.  Roberto  suo 
figlio,  vinto  in  battaglia  da  Yatace  di  Lascaris,  perde  1221 
tutte  le  province  di  là  dal  Bosforo  e dall* Ellesponto, 
intanto  clie  la  Tessaglia  e parte  della  Tracia  erangli  tolte 
dal  principe  d’Epiro;  sicché  sotto  Costantinopoli  accam- 
pavano i nemici.  Nè  i sudditi  lo  rispettavano,  e avendo 
sposato  donna  già  promessa  a un  cavaliere  borgognone, 
questi  nottetempo  assalì  il  palazzo  imperiale,  prese  la 
sposa  e la  madre,  questa  allogò,  a quella  troncò  naso  U2s 
e labbra,  e l’imperatore  ne  morì  di  cordoglio. 

Baldovino  li  successe  fanciullo  al  fratello;  poi  Gio- 
vanni Brienne  suo  tutore,  che  aveva  già  tenuto  il  regno 
di  Gerusalemme;  ed  essendo  Greci  e Bulgari  entrati  fin 
nel  porto  di  Costantinopoli  e già  in  procinto  di  scalarla, 
esso  li  sconfisse  e sgomentò  con  vittorie  meravigliose, 
ma  insudicienti  a sostenere  tanto  sfinimento  di  forze,  se 
non  si  fossero  i Bulgari  inimicati  col  re  di  Nicea.  L’eroe 
sin  a ottantanove  anni  continuò  a difendere  quelle  ruine 
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Nel  tristo  officio  (li  sofisticare  sulla  verità  parvero 
allora  sottentrare  gli  Occidentali;  e già  Gottscialk  e Be- 
rengario nel  IX  secolo  impugnavano  la  presenza  reale. 

Le  leggi  che  gl’imperatori  antichi  aveano  emanato  con- 
tro gli  eretici  non  furono  applicate  a questi  nè  ad  altri, 
fosse  obblio  o moderazione,  e Gottscialk  fu  soltanto  rin- 
chiuso per  alcun  tempo;  da  Berengario  rimosse  ogni 
persecuzione  Gregorio  VII. 

Ebberto  cherico,  al  principio  del  mille,  studiando  ad 
Orleans,  imparò  un’eresia  che  negava  i due  Testamenti, 
poneva  l’eternità  del  mondo,  e per  conseguente  non  es- 
servi ricompense  postume,  nè  colpa  nelle  voluttà.  Volle 
esso  trar  in  quella  setta  il  suo  compagno  Arefast  nor- 
manno, il  (piale  per  consiglio  di  sacerdoti  v’entrò  onde 
scoprirla  e rivelarla.  Manifestarongli  in  fatto  i loro  riti 
e l’introdussero  alla  mensa  celeste,  la  quale  consisteva 
nel  raccogliersi  nottetempo,  recando  ciascuno  una  lan- 
terna accesa  ; con  questa  alzata,  recitavano  una  litania 
di  nomi  di  diavoli;  sinché  uno  ne  compariva  tra  loro 
in  forma  di  piccolo  animale  : allora  spegnevano  i lumi 
e abbracciavano  la  prima  donna  che  lor  capitasse. 

Be’  figli  così  concepiti,  otto  giorni  dopo  la  nascita  bru- 
ciavano uno,  e le  ceneri  ne  custodivano  colla  venera- 
zione onde  noi  il  sacramento  ; e se  giungevano  a farne 
inghiottir  una  presa  a chicchessia,  bastava  perchè  restasse 
sinceramente  ed  invincibilmente  convertito. 

Roberto  mandò  a catturarli,  e vi  si  trovarono  molti 
preti  e frati;  tredici  furono  arsi,  il  re  stesso  mettendo 
fuoco  alla  stipa,  e la  regina  compiacendosi  con  un  tiz- 
zone cavar  gli  occhi  a quel  che  era  stato  suo  confessore. 

Altri  poi  si  scopersero  a Tolosa,  lordi  di  quella  pece. 

Nuove  eresie  rampollarono  nelle  scuole  per  opera  di 
Alvei aixlo  e d’altri  maestri  ; e sebbene  condannate,  non 
per  questo  fu  soffocato  lo  spirilo  di  discussione,  soste- 
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Era  un  domandargli  la  permissione  di  separarsi  dalla 
Chiesa,  giacché  ben  tosto  negarono  1 autorità  del  papa; 
e dietro  a ciò  il  purgatorio,  l’invocazione  dei  santi,  altri 
dogmi  cardinali:  proclamarono  il  libero  predicare  anche 
dei  laici;  nel  che  pare  si  concordassero  con  altri,  delti 
Albigesi , delle  cui  credenze  era  fondamento  la  fede  in 

des  variatimi,  lib.  XI.  E l’inquisilore  Ranieri  Saccone:  Cum  omnes  alice  seder 
immani  tate  blasphemiarum  in  lhum  audientibus  horrorem  indù  cani,  hcrc  rrnt~ 
gnau*  hal/it  specie m pi  dalie,  co  quod  coroni  hominibus  jwtc  vivant  et  brut 
omnia  de  Dio  ere  doni , et  omnes  articulos  qui  in  symbolo  csmlincntur  obscr- 
vent • solummodo  romanam  ree  le  si  am  blasphemant  et  clerum.  Corrado  Lapcr- 
gea*o  dice,  che  papa  Lucio  li  condannò  por  alcuni  dogmi  od  ©snervarne 
superstiziose.  Claudio  di  Seyssel,  arcivescovo  di  Torino,  dichiarò  irripro- 
vevole la  vita  loro,  lo  che  a Bossuet  pare  una  nuova  seduzione  del  de- 
monio. Intorno  a questi  moltissime  opero  li  scrissero,  massime  dopo  che 
i protestanti  tedeschi  vollero  considerarli  come  loro  predecessori. 

Bergier,  art,  fraudois. 

Itisi,  dei  Albigcois  et  des  l'amdais  ou  Bar  beli,  1*705,  voi.  5. 

PI*.  Vie  e Vjussettb  , Hist.  de  Langucdoc. 

Dopo  tornati  i re  suoi  al  Piemonte  uel  1814,  qualche  inquietudine  fu  data 
ai  Valdesi  rifuggili  nelle  valli,  e che  aveano  dato  mano  a Napoleone  : onde 
il  re  di  Prossia  e d'Inghilterra  porsero  ad  essi  soccorso.  Allora  varii  inglesi 
gli  andarooo  a visitare,  e ne  uscirono  diversi  scritti  quali  sono 

Authrntic  details  of  thè  Vcddenses  in  Piemoni  and  other  i-ounlries  , uftth 
abridged  translations  of  L’histoiro  des  Vattdois  par  bresse  and  La  Rentrée 
glorieuse  d* Henri  Armand.  If'ilhthe  annetti  l'aldensian  catechism  : lo  u/hnh 
is  subjuintd  originai  lettersì  writien  duriny  a residence  amnng  thè  l'audois  of 
Pi  emoni  and  H'irtemberg  in  1855.  London,  in-8*  vrilh  15  etchiogs. 

Narrative  of  an  eJcursion  to  thè  mountain s of  Piemont  in  thè  year  1853, 
etnd  restar  che*  cunong  thè  l'audois  or  fi 'aidensa  pmlcstant  inhabi  tanti  of  thè 

Cotlien  alpes.  fP'ìth  maps.  By  thè  ree.  William  Stepbeti  Gilly.  London 
1850  in-8*. 

The  hit  tory  of  thè  christùm  Church,  including  thè  very  interesling  accotoni 
of  thè  H'atdenses  and  Albigenscs.  Ry  William  Jo*E5.  London,  5 voi.  in-8* . 

Lovrrn&r.’s,  Brief  ob  fervati  ons  ou  thè  prcsent  state  of  thè  IV alieniti.  Londoa 
1855  in  -8*.  ! 

A britf  sketch  of  thè  history  and  prcsent  situation  of  thè  Vaudois.  By  IIugh 
Dvke  Aclahd.  Londoa  185C,  un  voi.  in-8*. 

Hecheixhcs  h istori  qua  sur  la  vèritable  origine  des  l'audois.  Parigi  1836 
(è  cattolico). 

Peyrun  , ì \otice  sur  lètat  aduel  d.‘$  è gli  se s raudoises.  Parigi  1825  (li  so- 
stiene coevi  del  cristianesimo). 

M.  UUSTOX,  Hist.  des  l'audois  des  vallea  du  Piemont.  Paris  1834.  Li  fa 
oriundi  da  Leone,  che  nel  IV  secolo  si  separò  da  papa  Silvestro  quando  ^ 

questi  accettò  beai  temporali  da  Costantino.  k 
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Ma  già  in  Europa  eransi  diflusi,  e primamente  in 
Lombardia,  dove  avevano  per  vescovo  un  tal  Marco, 
stato  ordinato  in  Bulgaria,  e die  tenea  presidenza  sopra 
la  Lombardia,  la  Marca  e la  Toscana;  essendo  poi  venuto 
qui  un  altro  papa  per  nome  Niceta,  riprovò  l’ordine 
della  Bulgaria,  e Marco  ricevette  quel  della  Drungaria  ( 1 ). 
A Milano,  sede  principale  di  loro  setta,  distingueano 
i Catari  nuovi  dai  vecchi  (*);  questi  venuti  di  Dalmazia, 
Croazia  e Bulgaria,  e cresciuti  singolarmente  quando  il 
Barbarossa  li  favoriva  in  onta  d’Alessandro  papa  ; gli 
altri  usciti  circa  il  11/6  di  Francia.  Era  dunque  una 
incessante  comunicazione,  poiché  anche  nel  1205,  uno 


(!)  Co».  .1  Vignerio,  reputato  dui  protestanti  restauratore  della  .lori» 
ecclesiastica.  BtU.hut.  Addis,  alta  IMI.  p.  313.  Dove  giaccia  la  Drungaria 
non  «>;  ma  anche  fra  Ranieri  dà  per  origine  delle  chiare  di  Francia  e 
«1  Italia  c|uclle  «li  Bulgaria  e Dngranica. 

(*)  Cataro  Tuoi  dire  puro,  e forre  presero  tal  nome  per  In  pretesa  in- 
,|TM  < a,Vlla'  s*nt’AKO*li»o  già  chiama  Marini  i manichei.  De  ktrr. 
ZnZ'ZTt  T°dC’ChÌ  ChÌ*m*“0  «li  «retici.  Perini 

loro  ore  t ' <a  f'"'  P<!rC  '*  os,''"ta,ano  peni  tenia , o dal  pater  ch’era  la 
m.„  tara»,  In  T,"  co*litu,ion'  di  Federico  11  leggeai:  in  extmplum 

vcluti  • • ’ ^U*  ^tle.  cal^ca  martyria  subienmt , Pataremos  se  rio  ih  ina  ut 
Teae  d’anora",^-”'";  EJ  "nch#  le  Auin  di  Carlo  1 portano  nel  fran- 
toi» mie  au’il  «àjlu  ™"“.  P"  Uur  mciau  muu' 

aucunc  ,1  elleno'  ,,  T.  f l<wr  propre,  non,,  «,  , 'appellami  Palali «,  far 
à tomffrir  r f"  1 alat‘*‘  vani  aula ni  come  chote  abandtmte 

,amuf„yV  1 *»  rnarlyri,  qui  lonffrirent  lorment  pnur  la 

in  un  manosrrin  * ' "'‘j®*1  der'v‘  d*  P'ctro  Vnldo  lo  smentisce  il  trovarlo 

Valdo  e dov’i*  Ca,nl)r,,,K®  til'1  1 100,  cioè  aettaut’anni  prima  di  esso 

, e uov  l scritto  m pruvenaale: 

Que  non  volila  maudire,  ni  jurar,  ni  mentire , 

* “eourtar,  ni  ancire,  ni  prenre  de  firutrui  , 

* venjar  se  de  li  sio  ennemie , 

Forse  viene  da  * f'nudé‘’  * *S"  * *»*■■ 

scile,  de' Po  * j-  ■ '0^e8ta•  C°n  «nfinili  nomi  se  no  indicavano  le  varie 

(«•a  cui  i|  ho'**  Arnaldi  sii , Giuseppi «',  Leoni  s ti  y Bulgari 

cani , Insabba%r<r  . ®*r*nCe8‘  0 bolgiron  ile1  Lombardi),  Cireoneisi,  Pubh- 

Credenti  di  Contisti  (che  alcuno  volle  chiamati  cosi  da  Como), 

lìomulari  Carmi0'  ^ret*e,Ut  ***  Bagnolo , o di  Conc  orezzo,  /'anni,  Punii , 
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venuto  d’Italia  apostatava  »d  Aw®*j  1 ifiut«>tulo  j]  sacer- 
dozio, il  battesimo,  la  cena,  la  penitenza  , doversi  la- 
sciar il  mondo,  domar  le  passioni,  nutrirsi  «Ielle  proprie 
mani;  nel  che  consiste  la  virtù  e la  Rivisti Umazione.  Il 
vescovo  Gerardo  seppe  colla  dolcezza  riconti  Urlo  al  vero. 

Principalmente  radicati  s’erano  nella  T^iriguadoca,  fran^ir*»- 
il  li  odano,  la  Garonna  e il  Mediterraneo  , paese  più  di- 
rozzato della  restante  Gallia,  e dove  le  ci tl;\  oransi  costi- 


tuite a comune,  con  una  specie  d’ egira gliunata  fra  nobili 
e mercanti,  op|K>rtuna  all’incremento  «Iella  civili»  sic- 
:hè  in  fatto  arcano  preso  e grazia  *1  iinmaginJ<z'<,Ile'  e 
-usto  delParti  e de’piaceri  dilicati.  Amavano  anche  Tarmi, 
on  per  cupidigia  o per  amor  di  patria,  ma  per  Gavai- 
na e diletto  d’esercizii  e d’avventure,  onde  correvano 
«ciati  in  Palestina  o contro  gli  Arabi  di  Spagna.  Eppu- 
con  questi  ultimi  arcano  preso  simpatia  fin  da  quando 
.bona  era  stata  a lungo  capitale  del  regno  arabo  a 
tentrione  dei  Pirenei.  Qualche  mistura  d . quella  gente 
a rimasta  , insieme  con  Latini,  > ian  ^ ^ ^ 

li;  elementi  disparatissimi  di  CU*  rcio  li  traea  versò 
one  di  variata  impronta.  Il  co  dZai'O assona,  IVlont- 

nte;  scuole  fiorenti  di  medicina  » al  ,n.Ur*icipi0' 

?r,  Nimes,  tenevano  gli  Ebiet  , vsx  la  roCCai  (]d 

:ato  dalle  istituzioni  romane,  50  bdietro  cui  i ^ 
r feudale  alla  tedesca,  e la  «««  f ^tieve  o ^ 
erausi  riparati  dalle  correrie 

tenza  «lei  nobili . , lettele,  e prima 

isti  ultimi  Pi-C«v„ns.  AeUuJ-t  ^ m.ndoli>  Jrf 

>1-0  versi  nelle  linSue  . stolli  vagaV“  .Stando 
ite  trovadore,  che  p-  ^ i e * P^- 

- e le  prodezze,  o « 5croCÌata  era  d,ve«uto  SI-_ 

di  Tolosa  nella  p , it\  ricco  della  cnst.a- 

/ Tripoli  ; contava  £emici  ; e non  curando  le 

„c hó  circondato 
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scomuniche  della  Chiesa , porgeva  esempi  di  lusso  sco- 
stumato, die  i sudditi  troppo  imitavano. 

La  diversità  d’origine  faeea  che  questi  Francesi  meri- 
dionali, benché  daccordo  nell’odiara  il  dominio  straniero, 
non  sapessero  unirsi  e intendersi  fra  loro  ; onde  si  al- 
leavano ora  col  io  franco,  or  coll’inglese;  lasciandosi 
raggirare  dalle  loro  insinuazioni  per  modo  , die  non 
poteono  aver  pace,  se  non  quando  « sieriini  e tornesi 
avessero  rotte  le  tregue.  « 

Fra  costoro  allignarono  le  dottrine  eterodosse , con- 
fuse con  quelle  d'Emerico  di  Chartres,  il  quale  all’uni- 
versità di  Parigi  insegnava  aver  la  legge  dello  Spirilo 
Santo  abolita  quella  di  Gesù;  e furono  chiamati  Albigesi, 
perché  in  Alby  primamente  furono  tolti  a perseguitare. 
Nel  1167,  Niceta  o Niquinta  loro  pontefice,  venuto  da 
Costantinopoli,  convocò  presso  Tolosa  a concilio  i rap- 
presenlanti  di  Lombardia,  Francia  settentrionale,  Alby, 
Carcassona  , Arau  ( 1 ) ; espose  le  costumanze  de’  ma- 
nichei asiatici,  consacrò  molti  vescovi,  sparti  diversa- 
mente le  diocesi  di  Provenza,  e predicò  la  povertà  e la 
ruiuitzia  al  inondo.  Quanto  vi  sia  di  vero  in  tutto  ciò, 
non  è facile  a chiarirsi. 


J)  l.tESLEB,  II.  P.  3 p.  495  : Anna  MCLXCII  ìncarnalioMÙ  dominir* , <* 
mense  nuidii,^  in  diebus  illis  ecclesia  Tolosana  ad d ut  il  pupa  Niquinta  in  castri* 
sancì*  t /icu,  et  magna  multi  ludo  homiutsm  et  muli  e rum  e cri.  Tolosana , dia* 
rumque  ccdcsiarutn  vi  una-  congregaverunt  se  ibi,  ut  arciperent  cunsulanienium, 
«!»T  °m.inu*  lUÌJm  -higuinta  carpii  consolare.  Poslea  vero  Roberlus  de  Sptr- 
rP,s<'npu*  ecclesia'  Fremei genaru m , venit  rum  consi/io  suo  fimditrr,  H 
ftw,  ^'^arer‘UJ  e c<d«  sia  A Un  mas  e pi  te  opus  venti  cum  c ansili  o sue,  et 
r , a.r  U*  Catalani  verni  cum  cortsilio  suo  ecclesia  Carcassensis  , et  cnnsilium 
l r Uir.  ^raUinsi*  fai*  ibi....  Post  hiec  vero  papa  Niquinta  dixil  ecclesia  To- 
a tdesi’  * ^ 09  dixis ti*  mihi  ut  ego  dicasn  vobis  consuetudine s primiùearum 
rum  7 Um  * S,nt  aut  9ravts  •’  el  e9°  dù  arn  vobis;  sepie m ecclesia  Asia  fae~ 
,vtStr  ft  krmmaisr  inter  illas,  et  nulla  illarvm  faciebat  ad  aliala  rem  ad 
cn/t  tradì  e ione- m.  Ri  ecclesia  Rimana,  et  Drogometito , et  Melenguia , et 
th  ^nr,T>  Cl  ^tissu^m  sunl  divisa  et  termi natte,  et  unti  ad  alternai  non  ferii 
q un  icrn  ad  cout  r adici onem,  el  ila  pacetn  huhent  intra  se.  Simili  ter  ft  ras 
Jane.»  Sajidii  Noc.letos , Hist.  eccles. , IV.  401:  fletti cns  papa,  NUrtas 
nom,wc>  « Costantinopoli. . . . 
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Ne  'ni ‘ii  <1, fficile  è il  sapere  appunto  *■  -W0  errori  0p 
o se  a tessero  un  fondo  comune,  sotto  Finfiuj^  . / 

c ìe  e propria  dell  errore.  Un  libro  depositario  j*  ^ 

ci  «1K  non  ebbero,  o a noi  non  arrivò  ; e san*  TW° 
nardo  d.ce , che  , mentre  gli  altri  estetici  si  palesano  è 
predano,  questi  non  cercano  che  celarsi.  Ristretti  ai 
Lbn  che  h confutano  (')  ed  alle  che  gli 

sforici  raccolsero  da  un  volgo  pregiudicato,  ci  troviamo 
tra  dottrine  e colpe  le  più  cor»  tra  cidi  tori  e . or  procla- 
mando creatore  Iddio,  ora  il  demonio  ; 0r’  predicando 
un  Dio  materiale,  ora  che  Cristo  fu  ombra  c sull’altro; 
:/ii  li  fa  ammettere  alla  fede  tutti  i mortali  ehi  escludere 
e dorme  dall’eterna  felicità  ; chi  sexnplifi^.ai.e  il  culto, 
hi  ordinare  cento  genuflessioni  il  giorno;  olii  proclamare 
vite  le  voluttà  più  grossolane,  chi  riprovare  persino  il 
atrimonio. 

Sembra  però  fosse  generale  la  credenza  nei  due  prin- 
mi;  al  malvagio  de’ quali  erano  dovuti  il  mondo  e 

1 È un  punto  elio  altre  volle  io  ebbi  a eludiar^in  - * con- 

ndo  mollissime  opere,  e diversi  nise.  c processi . ' ' eon- 

ornnei  nominerò  prime  di  tulli  il  venerabile  Pa'  r>e;Htt|d,>d  o\,,l°ne»<‘, 
dissoluto,  che  sentendo  predicare  in  llolopn»  ì5«>,  tnnuju,,,,,  ' 
irli,  e fallo  in«tuisilor  della  fede  a Milano  * teologici, 


> >1 
rw- 


<>«n. 

^Co 

rri**  ieoiu^icii 

si  scagliò  contro  le  eresie  , e »crÌR«?  una  ^i  !»i»‘i,iaSO  ^8°stìL  ^r°sg° 
e in  folio,  edito  a Roma  il  1713  dui  patire  ■fjr(edicttlor\trh%  ^ Hic» 

*<*nct* 
**  Fra 


I folio,  edito  a Roma  il  I7Ì3  dui  v>a*lr°  jrrerdicator^^ 

titolo  yen.  patri*  Monche  cremon*nsijsy  nses  lihri  7**/,  ’ 

ittico  crtfucdis , adversus  Cttlhavas  et  **  poiircrti  e li 

o Saccone,  dopo  alato  cataro  diciaaaett’an I"  > ironisti»,  „•  l*n»- 

omo  vedremo;  e la  sua  Summit  de  Cuthun*  _Jotorum  de-,  ,,  /"'v/v- 
. t r,.  inserito  nel  Thesaurus  noni*  " . r„vo  men,,  ‘ Mar- 


col 
forniate 


r Luaduao,  fu  inserita  nel  Thesaurus  uorus  arie-  tncntj 

J m _r  .mrn  • _ « ..««a  ■ eh  SlÌ/«  W*+  A*. 

Durami,  toni.  V.  p. 

di  dieoi  guaterai,  in  cui  Giovano» 

B onaccorso  , gì 


175».  In  questa  •s'u'7* r/I^  aVe»  de^^^aio 


Àcrrese  t>s 


Catharnrum  Jìonareurss  , sfuar 


vescovo  elei  Galari 

« Hot 

padre  d’Acliery 

voi-  V 

>pe 


Ui  L«»K‘°  . 

in  Mi!»'*0 


11 


”'7'^ 


ii>in-  I*  P* 


de/  ma. 


È Belio  Sfurio  p”,*' 

- c l’opera  d.  Stefano  di  Bc„,v 
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l’ antico  Testamento;  principio  di  menzogna,  poiché 
avea  detto  ad  Adamo  « se  mungerai  di  questo  fittilo 
morrai  » e Adamo  ne  mangiò  e non  morì  ; principio 
di  sterminio,  perchè  ebbe  uccisi  tanti  uomini  nel  diluvio, 
tanti  bruciati  a Sodoma  e Gomorra,  tanti  affogati  nel  mar 
Rosso,  comandato  tanti  micidii  a Mosè  e Davidde.  Del 
nuovo  Testamento  ammettevano  soltanto  i quattro  van- 
geli, l’ epistole  di  san  Paolo  e le  sette  canoniche,  e l’apo- 
calissi. Appoggiati  all ’Obedire  oportet  magis  Deo  (punii 
hominibus,  si  mancipavano  d’ogni  autorità  terrena  ; non 
papa,  non  vescovi,  non  riti  della  Chiesa,  non  canoni  o 
decretali:  rifiutavano  l’estrema  unzione,  il  purgatorio  e 
di  conseguenza  i suffragi  pei  morti,  l’intercessione  dei 
santi  e 1 Ave.  Maria:  per  contrarie  il  matrimonio  bastare 
i consenso  delle  parti,  senz’uopo  di  benedizione:  non 
valere  il  battesimo  amministrato  agl’infanti;  non  discen- 
« ei  e Dio  nell  ostia  consacrata  da  un  indegno  : esclude- 
vano ogni  dominio  temporale  dei  preti:  la  Chiesa  ro- 
mana, siccom  era  avviata  ai  loro  dì,  non  essere  concilio 
saero,  ma  congrega  di  malignanti  : Silvestro  papa  nè 
orenzo  non  essere  santi  : non  darsi  risurrezione  della 
carne,  ri  evole  la  distinzione  dei  peccati  in  veniali  c 
moita  i prestigi  del  diavolo  i miracoli:  non  doversi 
cosa"*1'6  1 Cr0<'C’  Perche  simbolo  d’obbrobrio:  per  niuna 
rii  * S'unue.ne  esser  diritto  che  i magistrati  ammazzino, 
y11 , 'SS®00  pena  corporale. 

vedete  come  togliessero  ogni  merito  d’originalità 
critic'3^01*  seco^°  f nell’esercitare  arditamente  la 
alla  * f°Vrn  ' santi.  Rinnegata  l’autorità,  e ridotti 
j . ®3IOIle  individuale,  doveano  necessariamente  variare 
■n  mito , e riesce  impossibile  distinguere  le  differenze, 

antich°l  nian  '°  ess'  tante  scuole  opposte,  come  i filosofi 
11  > ne  fondando  principii  supremi  o stabilendo 
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simboli,  come  quei  che  più  tardi  si  S t«t'car0n  , 
Chiesa  cattolica  (t).  °o  dalla 

Onde  la  definizione  loro  più  generale  può  a„j„  ■ 
quella  che  all  arcivescovo  Arnoldo  « V»  Coloni  f 

convertito  : «*  Essi  guardano  come  falso  tutto  ciò^dhe  "la 
Chiesa  crede  o fa.  » 10  - e 1 


(I)  ^*ra  Stefano  di  Bellavilla  ina nisitnre  racconta  «1,^  _ . .. 

<*di*nza  di  venta  si  radunarono  n e/la  calimi  rato  «li  non  ^ •».  ,! 

m bardia,  per  accordarsi  sui  punii  di  loro  fette:  naa  llo8°  **• 

tararono  scomunicandosi  reciprocamente.  Tre»  self..  °n.C  16  r;,,.in  ’ M 
' F-ri.  • Concordi,  i Bagnol-i.  , Pr,^*2fdK 

*!  A]tfnwi  (corrotto  proba  bi  lai  culo  da  Albi^esi),  veniVan<)  suddivisi  in 
fazioni  : alla  prima  era  vescovo  Baiansinanza  veronese  - 
u di  Lag  io  bergamasco.  Oltre  le  credenze  comuni  che  sopra  noverammo, 
ni  dicevano  elio  un  angelo  avesse  portalo  il  Corpo  Hi  Ges  » Cristo  nel 
e di  Maria,  senza  ch’ella  v’avesse  parte:  solo  in  apparenza  «Mere  il 
i nato,  vissuto,  morto,  risorto:  i patriarchi  essere  stati  ministri  del 
»io:  il  mondo  eterno.  Gli  altri  tenevano  che  le  creature  fossero  «tate 
e ( filali  dal  buono , quali  dal  tristo  principio,  ma  ah  eterno:  clic  la 
•no,  la  redenzione , i miracoli  erano  accaduti  in  un  altro  mondo , 
diverso  dal  nostro:  Dio  non  essere  onnipotente,  perchè  nello  opere 
* venire  contrariato  dal  principio  a se  opposto  : tristo  avere  potmQ 

:orpzi  ( forse  così  chiamati  da  Concorexxo  , nfuTda  ^°nza  ) 

vano  un  principio  unico , ma  deliravano  poi  »4,j  Velato  c <Jj**r*II,4**‘ 
creò  gli  angeli  o gli  elementi,  ma  l’angelo  r^^#to  fa  d|la°,,ul0 
formò  l’uomo  e quest’universo  visibile  : cl*e  J atura 

i:  provenza)  Voi-. 

lesi  (denominali  da  Bagnolo  di  Piemonte  4 © ®*lor>  a,,° 

ne  fossero  state  create  da  Dio  prima  del  r**°  aVe*^  bensì  a 8(,*r° 
beala  Vergine  fosse  un  angelo,  o .©-«io-  mbbene  ,*  U|‘l° 

io  per  patire,  ma  non  l’ avesse  già  glorificato,  ®P»Mo 

>e.  . . . ,«,iib#rll,*:  de8li  Al, 

> Jistingue  sedici  chiese  di  Ca tari  in  t.iii<1uecenl°:  4«v™‘ 

□ no  pria  cipalmenle  «Verona,  e *°“°tì,iKliaio  6 m'Uo  = 
ra  tutta  Lombardia,  sommeranno  a «*»  ° in  noti  t,:?0'"* 
a Mantova  , Milano,  nella  JJ*  * 

Illesa  della  Marca,  che  di  Fr.»c'*’ 

lieto:  un  cancinquanta.  del  - BO  di  Toloaa,  di  4;, 

Lombardia:  ducente  ® reoi  i,.  Costa nl.oopo/^J.^ 

pianta  di  quello  d.  Ia“  nta  , KiJadelh-  , Bul^,.  m 

oltre  di  «sbenderebbero  a quattro», I.,  bUogI1, 

l’autoro)  die  «Pi1 . ,clli,  i credenti  sono  sema  numero. 
iota  ini  forfeit',  B'“ 


Digitized  by  Google 


Ta- 
llir [Ut 


02  EPOCA  XII.  1 i 00- 1 470. 

Quanto  sia  ai  riti,  quattro  sacramenti  ritenevano  essi; 
non  istituiti  da  Cristo,  ma  dall'uomo  inventati.  All  eu- 
caristia s’accosta  vano  quotidianamente;  attesoché  quando 
sesievano  a mangiare  di  brigata,  il  maggiore  fra  i con- 
vitati sorgeva,  e recatosi  in  mano  il  pane  ed  il  vino, 
esclamava:  Grada  domini  nostri  Jcsu  Christi  sii  semper 
cnm  omnibus  vobis,  frangeva  quel  pane,  lo  distribuiva, 
per  adempiere  al  precetto  del  vangelo  c<  ciò  farete  m 
mia  commemorazione.  » Il  giorno  poi  della  cena  del 
Signore,  imbandivano  più  solennemente;  e il  ministro, 
postosi  ad  un  tavoliere , su  cui  erano  ima  coppa  di  vino 
ed  una  focaccia  di  azimo,  diceva  : « Preghiamo  Dio  ci 
« perdoni  i peccati  per  sua  misericordia,  «1  esaudisca 
« alle  nostre  petizioni  ; e recitiamo  sette  volte  il  Pater 
« noster  a onor  di  Dio  e della  santissima  Trinità.  » 
lutti  s’inginocchiano:  orato,  risorgono:  esso  benedice 
il  pane  e il  vino,  frange  quello,  dà  mangiare  e bere , e 
così  è compiuto  il  sagrifizio. 


La  confessione  dei  peccati  si  faceva  da  tutti  insieme, 
recitando  uno  a nome  di  tutti  questa  formola:  « Con- 
fi lessiamo  innanzi  a Dio  ed  a voi,  che  molto  peccammo 
«in  opere,  in  parole,  colla  vista,  col  pensiero  eie.  » 
La  più  solenne  si  faceva  presentandosi  al  cospetto  di 
molti  il  peccatore,  col  libro  de’ vangeli  sul  petto,  e 
proferendo  : « Io  sono  qui  avanti  a Dio  ed  a voi  per 
« confessarmi  e chiamarmi  in  colpa  di  tatti  i peccati 
" C^U!  h°  sin  qui  commessi,  e ricever  da  voi  la  perdo- 
« nanza.  » Era  ass0]i0  co]  posargli  i vangeli  sopra  il 
capo.  Se  un  credente  ricadesse,  doveva  confessarsene  e 
r*cevere  di  nuovo  l’imposizione  delle  mani  in  privato" 


el  sacramento  dell’ordine  tenea  luogo  1 eli 
0,0  Seravehi.  Quattro  gradi  avevano  in  questi;  i 
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il  figliolo  maggiori?,  il  figliolo  minore  ed  il  <lì;tCOno 
rescoro  spettava  di  preferenza  l’imporre  1«  inani,  fran- 
gere il  pane,  dir  l'orazione:  mancando  lixi,  Supp|jva  ,] 
figliolo  maggiore,  se  no  il  minore  o i\  diacono;  ;n  di- 
felto,  un  semplice  credente,  e fin  anche  una  catara.  I 
Ine  figlioli  coadiuvavano  il  vescovo.,  visitavano  i catari, 
avevano  in  ogni  città  un  diacono  per  ascoltare  i Rec- 
iti leggeri  una  volta  al  me se,  il  che  tini  nosti-i  ILiombardi, 
piali  ritennero  la  distinzione  dei  jveccnti  vernali,  'Ve- 
ti caregare  servitium.  Il  vescovo  po i , avanti  morire 
ugnrava  a succedergli  il  figliol  magg|0rt,^  jinponen- 
li  le  mani 

iun  battesimo  : ma  in  quello  vece  l’imposizione  «Ielle 
i,  il  che  chiamavano  coni old inerì to , o battesimo  spi- 
le, o battesimo  «li  Spirito  Santo,  ne  senz’esso  po- 
enire  rimesso  il  peccato  mortale  > o comunicato  lo 
? consola tore  ( 1 ).  Se  uno  dei  per-Jetti  imponga  Ie 
a moribondo,  e ripeta  l’or-azione  dominicale, 
va  a certa  salvazione.  Gli  Albiges*  negavano  che 
itto  nascesse  dalla  materiale  imposi  j c clle 

ton  polendo  un’opera  del  <ltnv<>  <>’  ,ij  ° e 
, alcun  bene  produrre,  ma  d«U«  P fKm  ’ «<> 
usi  però  in  dire  che  la  conso  n^oIfl0  in 
ar  le  colpe  se  fosse  fatta  < * dagl'  «tju-  ,. 

aondo  la  dottrina  già  profes*»  Santo  chi, 

non  poter  conferire  io  »P  jineno  «UU;  0 
doto,  l'eneo  veniva  fatta  iin0re  sull*  ,_ 

,za  per  «/«esto  escludere  »1 

i 1 >tji  la  consol97-11”’^  ^ n ion- 
ie aggiunge  die,  ^1  dolo  antlflJ.e  . 

chiedevano  s«  voless 


.«..«li  Albi*»**.  f“  ncl  concilio  Uteri- 
• «i4  «'  l’anno. 

».,o  »*«»0  v 
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martiri  o fra’  confessori  : se  eleggeva  i primi,  lo  faceano 
strangolare  da  un  sicario  a ciò  stipendiato:  se  gli 
più  non  gli  davano  bere  nè  mangiare.  Atrocità  gra- 
tuite, solite  apporsi  dall’ignoranza  o dalla  malignità  a 
tutte  le  congreghe  secrele,  e che  trovammo  attribuite  ai 
primi  cristiani,  poi  ai  gnostici,  e fin  ai  giorni  nostri 
agli  ebrei  e ai  cattolici  in  paesi  di  gran  civiltà  (*)• 
v’è  misfatto  di  cui  non  siansi  tacciati  i patarini  ; essi 
ladri,  essi  usurai,  essi  soprattutto  carnali,  con  connubii 
promiscui  e contro  natura  ; adulterio  e incesto  in  (jual- 
siasi  grado;  eretto  in  dogma  non  poter  l’uomo  peccane 
dall'umbilico  in  giù,  perchè  il  peccato  origina  dal  cuore. 

Che  tali  asserzioni  siano  remote  dal  vero  ce  ne  con- 
vince il  vederli  altrove,  e nei  libri  dei  loro  stessi  nemici, 
giudicare  peccato  fino  il  commercio  maritale:  imporsi 
penose  astinenze,  onde  reprimere  la  carne,  ribelle  alla 
volontà  ed  opera  del  principio  cattivo;  tre  quaresime 
1 anno  ; perpetua  astinenza  da  carni  e latte , replicati 
digiuni,  iterate  preghiere.  II  domenicano  Sandrini , che 
pule  a sua  posta  e volle  indagare  gli  archi  vii  del 
santo  uffizio  in  Toscana  , scrive:  « Per  quanto  io  abbia 
« cercato  ne’processi  eretti  da’nostri  frati,  non  ho  tro- 
« vaio  che  gli  eretici  Consolati  in  Toscana  passassero 
« ad  atti  enormi , e che  si  commettesse  mai  da  loro, 

« massime  tra  uomini  e donne,  eccesso  di  senso;  onde, 

” se  * frati  non  si  taquero  per  modestia , il  che  non  mi 
“ Par  credibile  in  uomini  che  abhadavano  a tutto,  i loro 
“ errori  erano,  più  che  di  sensualità,  d’intelletto.  « (*) 
Quindi  non  dubitiamo  rifiutare  per  ispurie  alcune  i*wi 

..1 ) Gran  rumore  fece  il  processo  contro  gli  ebrei  di  Damasco  nel 
c .c  si  (lineano  uccider  ogni  pasijua  un  uomo  par  loro  cereiuonie.  E poc 
■ usi  in  inumi  nel  parlamento  inglese  rinfacciar  a’  cattolici  ti’  1 rimila  1 1 
110  fanciullo  aull'alUrc;  Al  if  he  «pere  lo  tlatj  a young  chìld. 

' ' P-  Lanzi  t Lezioni  d'antichità  locarne,  XVII. 
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professioni  di  fede  esibiteci  dai  loro  an.tr»  ll*sti,  secondo 
le  quali  gli  iniziati  rinunciavano,  non  solo  a tutte  j<; 
sane  credenze  della  religione,  ma  ad  ogni.  Costume,  pu- 
dore, virtù.  Ben  la  forinola  (Vini7.ia7.ionO  ohe  troviamo 
nel  tesoro  del  Alartene  può  tenersi  veraeo  perchè  fornita 
dal  Saccone,  uno  dei  Consolati  egli  medesimo,  indi  per- 
secutore di  essi  acerrimo,  quali  sempre  i rinnegali.  Or 
pesta  come  ? 

Raccolta  l’adunanza  de  "crederi  ti  , il  vescovo,  o chi  ne 
» stiene  le  veci,  interroga  il  neofi  to  : c<Vi,0£  tu  renderti 
fa  fede  nostra?  » Come  questi  aflèrma  , s ’ f ugi  nocchia 
pronunzia  il  benedicite . Allora  il  ministro:  « Oio  ti 
ledica  « ripete  tre  volte,  sempre  piti  ri iscostandosi 
l’iniziato.  Il  quale  soggiunge:  « Pregate  Iddio  mi 
la  buon  cristiano  : « e il  ministro  replica  : « -Sin  pre- 
Itldio  a farti  Buon  cristiano.  « 

interroga  poi:  «Ti. rendi  a Dio  e<l  «1  vangelo?  — 


‘romeni  non  mangiar  carne,  ova  , ronnagg,0,  n£ 
, cosa  se  non  d’aqua  e eli  legno  ? fi  nite  e 

0 — Sl-  ” „ . -O iVon  ammajrje  - 

n mentirai? Non  giurerà  ej  tuocorp,,?  ' 

ire  vitelli? Non  farai  l il»**  1111  .,vere  coiur)i|rr  .„ 

ritirai  scompagnato  quando  P**"  .,vere  cotrjJ’”' 
manderai  da  solo  poterle  - 

. • K\  __ 

o 


n mangerai  da  solo  poten  e camicja?  ^ 

-Non  ti  coricherai  senza  fuoco,  d’a 

scerai  la  fede  per  timore  U. 


suppl izi°?  **  c»ascUna.UOr>innfia 

o che  il  ncofito  avesse  oJie  s d 

assemirlea _ metteva»^  vsirigel-,  e^,a 

a « H Giovanni:  ,»oi  lo  bacava  tre 

, eli  quel  <1*  s altri  elio  egualmente  si 

facei'a,,°  tvl  indi  veniva  messo  in  collo 

«Ji  altro  1*  Prt<= 


ci»sC 


una  di 


o 

X/- 
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nll’ inili ulo  un  Gl  «li  lana  o ili  lino,  che  non  dovesse  le- 
varsi giammai. 

Nella  loro  credenza,  come  in  tutte,  avevano  un  aitano 
che  non  si  comunicava  se  non  ad  alcuni  perfetti  o buoni 
uomini.  « Io  » dice  Stefano  di  Bellavilia  « seppi  da  un 
« pi-eie,  il  quale  l’aveva  udito  in  confessione,  che  per 
« conoscersi  fra  loro  questi  eretici , incontrandosi , l’un 
« dice:  Prendilo  per  l'orecchio;  l’allro  rispondei  Sii  il 
« benvenuto  e gli  reciti»  i principali  dei  loro  cornan- 
te d amenti.  » ( ') 

Tra  le  poesie  provenzali  n’ù  una  ilei  Valdesi,  inlilolatu 
il  JYuok’o  Conforto,  che  è silfatta. 

« Questo  nuovo  conforto  «li  virtuoso  lavoro  mando, 
« scrivendovi  in  carità  ed  in  amore;  e vi  prego  carn- 
« mente,  per  l’ amor  del  Signore,  abbandonate  il  secolo, 
« servite  Dio  con  timore. 

« ' oi  dormite  lungamente  nella  tristizia  vostra;  non 
'«  voli-te  svegliarvi,  perchè  seguite  la  pigrizia  di  riposar 
« bellamente  nel  letto  dell’avarizia,  facendo  origliere  al 
« capo  vostro  la  cupidigia. 

c<  lotta  la  vita  vostra  è un  sonnecchiare  ; dormendo 
« sognate  un  sogno  di  piacere  : pare  a voi  «slie  il  soglio 
« vostro  non  possa  fallire  : attoniti  resterete  e mesti 
« molto  allo  svegliarvi. 

« Al  vano  sogno  vostro  voi  prendete  piacere  : impro- 
“ \ isamente  vi  ferirà  il  bastone  della  morte  e vi  sveglierà, 
« e sarete  a mal  porto,  senza  che  parentorio  o ricchezza 
" vi  dia  ristoio. 

ct  ^ corpo  sarà  messo  in  una  fossa  oscura;  lo  spirito 
«renderà  ragione  secondo  la  giustizia,  e non  vi  sarà 
« scusa  per  pianto  o per  rammarico  ; di  tutto  sarete 
« pagati  misura  per  misura. 

. I , Pitn  tc  par  ['ordii,'  — Bitn  renani  sm/ez  vovf.  Ap.  MaKTESE,  A.  The 
“iuruj-  '<>»<.  V.  17<st. 
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«Molti  son  tentati  dì  tentassi0110  fuls°  » '°lgono  I’in- 
« tensione  contro  la  Scrittura  ; pongon  devozione  nei 
«legami  carnali,  con  cui  il  demonio  li  tirerà  a pre- 
ti cipizio. 

« Altri  son  servi  del  Signore,  sognati  col  suo  suggello; 

« Cristo  li  chiama  il  piccolo  svio  gregge  } agnelli  veri  , 
«spesso  perseguiti  dagli  arral>l»i«ti  malvagi. 

« Questi  buoni  agnelli  seguono  il  lor  pastore,  elrrn 
et  conoscono  lui  ed  egli  loro  ; e li  chiairm  per  nome  » 
«e  si  fa  loro  incontro;  ed  odono  In  st*«  voce  con 
« mansuetudine. 

et  Venite  e non  aspettate  la  notte  tenebrosa,  1®  è 
e<  buia,  orribile,  spaventosa  molto;  a chi  di  notte  arriva, 
« nè  lo  sposo  nè  la  sposa  non  gli  apriranno  la  preziosa 

t porta.  « , 

La  colpa  perù  che  più  gravemente  e concordemente 

• r • ni  Putirmi  è l’ostinazione.  1 erocche 
iene  rinfacciata  ai  Patarim  i n 

— o a strazi!  a tormenti 

tbrobriósa,  anziché  conve.t.. si, P*  o ,odi  al  Signore 

ìtavansi  innocenti,  spiravano  c.  ^ „0l  suo  abbraccio! 
■olla speranza  di  presto  congiu  g cimili  esempi  rnol li- 
lla stori  a degli  Albigesi  troverei»  In  Lombardia 

:ti,  qn.ntX  atrocità  de  pers-eulo,  c„;  ,.ollo  J'* 

>a  rono  memoria  d una  fa  netti  ve  ' tale11*  ^cl‘ Aerati  a 
, mettevano  in  tutti  compassi®»  » ^ inadre, 

n/a,  vollero  assistesse  menti  e P sperando  * 

va»;  eomunti  dalle  fiamnoe  , eo  ^ 

e1;* 


Su/nr»*- 
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Ma  l’importanza  più  urgente  di  (paeste  eresie  era  la 
a cu*»  guerra  che  portavano  alla  Chiesa  esteriore.  II  Figliol 
dell’Uomo  l’avea  costituita  in  modo,  che  sotto  ogni  clima 
i credenti  restassero  uniti  nell’accordo  della  fede,  e in 
ciò  indipendenti  dalle  autorità  temporali.  Queste  natu- 
ralmente studiavano  levar  via  tal  barriera  del  despo- 
tismo , onde  le  contese  che  vedemmo  nascere  tra  la 
spada  e il  pastorale,  e conseguenza  loto,  l’ingegnarsi  di 
alcune  sette  a cancellare  i dogmi  inerenti  ali’unità  del 
sacerdozio,  per  costituire  società  religiose  speciali.  Pur 
troppo  i loro  attacchi  trovavano  appiglio  nello  scompi- 
gliato vivere  del  clero  : e i predicatori  non  meno  che  i 
poeti  ( 1 ) si  accordano  nell’  attestare  la  depravazione. 


(1)  Gualperto  Mapete,  chierico  di  Enrico  li  d'Inghilterra,  dirige  al  papa 
una  querela,  che,  seria  o di  baia,  mostra  le  arti  dc’prebendali. 


Studeamu*  esse  puri 
Sed  et  loqui  sobrie  : 

Canon  care  venerari , 

Et  ut  sintus  caro  rari, 
Careamus  carie. 

Decet  cnim  , et  hoc  unum 
Est  in  pninis  ojxrrtunumy 
Et  me  ipsum  judicem . 
Homo  velus  rxuutur 
Homo  norus  induatur 
Ante  tantum  judicem. 
Contmcndarem  mundi  mores 
Sed  virtulis  amatore*  ' 
Paucos  esse  dateo: 
g«*0rf  si  pravo,  non  defml 

Kt  ci.  Reo  tonde, ccndam 
Bella  miki  video. 

b’  ° )UÌ,X  "'lottali, , 

propaga  (or  Unitali , 

Ben,,  aura  ttcuii; 

Belo  mi  hi  in  asylum 

T rJclor‘  ‘ampli  ,tulum, 
Te  duce  „g„a  r 

rT“'  ?“*  ai uim  log. 
Coca».  ton<0>  gui,  * 

capite , * * 

«odo  pravo.  apert0^ 

"tornanti,  i„  dncrlo: 
"f'If  via,  faci, c? 


Quid  deserium  itisi  mundus  ? 
Mundus  guide m sed  t m mundus  , 
Quia  mutola  respuit , 

Sed  deserium  dici  dolety 
A am  quod  fruttum  dare  solet , 
Ecce  prorsus  aruìt. 

Qui  salebal  in  prtrlalis 
Germinare  largitati* , 

Et  pudori»  /Insculti*  : 

Tali  parta  destituturn , 

Gramen  uff  eri  non  virtù  finn, 
Sed  spina*  et  tributo*. 

Qui  sunt  spinse  tri  bulique  ? 

Qui  pastore s pra-latique? 
Amatore*  muncris  y 
Qui  non  pascant , sed  pascantury 
Non  a pasco  derivanlur , 

Sed  a pascor  pascerti. 

Blando*  amant , et  bilingue* , 

Cane*  muti , tauri  pingue sy 
Gi ganti um  fratercuìi: 

Qui  thesauros  coacervati, 

Aon  di  s per  guru  , sed  obstreant , 
Ut  pupillam  oculi. 

Omnis  h abeti*  muneratur : 

Aon  habenti  supnlantatur 
Id  ipsum  quod  nabuit. 

In  deserto  mundi  Mujus 
Armo  flore  t , mai  ejus 
Bursa  mmdutn  vomuit . 
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Scrittori  religiosissimi  confessano  il  pervurtìnj,, 
ecclesiastici  m Linguadoca ( 1 );  cerniti  per  10  . degl, 
sei  vi,  ai  quali  i nobili  faceano  conferii'©  o v .aso^1" 

godere  a loro  nome  i Leni  delle  chiese,  serba’’  ^ 
tU'I,ni  servili  verso  i padroni,  ^ l‘" 

corruttela;  e spogliavano  malati,  orfani  JS  "““k.1* 
Sipar  poi  in  ubbriache^  e Jascivio.  Trónfi  ’ 
aveano  dunque  alla  inano  i novatori,  ^£^2^ 


Bursa  pragnans  principatur,  Fudit  ayuarra  t „ 

Saptcnsque  aiuculcatur , Pater  sanciti  ****** a*  » 

Ai  manus  trrc  vacci.  /'ritti  tate  tra 

" P<*upcr  sii  Sopkia,  b^idit  sd  Or  ^ ^ ******  - 

rihs  erti : quare?  quia  /ititi,  ira  *ri**9sm  chorum% 

Paupcr  ubìquc  jacel:  Tritai interri  n %'*+rif*rarum 

Pau per  facci:  seti  palpane*  Sic  in  vai  vi  e r-f,t  *’**“’ *' 

Quorum  blandi  tutti  vi  mona , Sic  dottorai  a t*  *********  » 

A/  ,)*,  «H*  /mA. , • » MnrtJZiT^ . 

Isti  sunt  quo.s  mutui  ut  amai.  Sic  strati  c tur**  /***•';_ 

Et  dt  t/uijiuf  psahnuf  .lumai,  Jnseph 

/«■<•///  macula.  J^oct  fio  era  i cariar? . 

in  macula  sunt  beati , /iurta <7 ite  per  deserlum  iiur , 

cVlet/  «twi  sunt  immaculati , _^/  aeratili  r operi  tur 

Teste  conscientia : F" afe  ras  strada  /aerai tur, 

ridi  Uno  more  suist  (>«/«  leyis  ics  alesarlo 

Quia  in  labiis  suis  /te per' i tur  a deserto 

//affissa  est  gratta.  Calar  sasseti  Spi  ri  tua. 

Quid  alani  artes  itisi  tucluaaa  //tee  serti  Icari  yaaadasrn  solerà  9 

Ut  laborcm  ? vel  quem  fructum  JPasÉ  affi**'?*  eut 

/cri  genus  et  specie si*  J*lus  varcasse  * J**"' 

O/im  plures  non  est  mi  rum , 17  rad  e-  Trasalì*  pf  ’ 

Proeehebat  arma  virum  bit  labore  ^ . tr||ff  * 

A"/  frale  mas  ac  ics.  Scrutasratcs  *c ,,preasis 

n ti  qui t us  narra  studere  Ergo  a/usa  **\  J,  fez  va  meati* 

A ’rueius  crasi  y et  hatOere  /«  straderà  ir  nSprra : 

Declamante!  sajns  ; Credi  tur  p sedetn  patri9 

Xunc  in  archat  se/tclirc  ^4d  ^Pnta*aSar*cttr  watri« 

YummoSy  majus  est  tjuam  scire  bt  etti  -ubera, 

fella  per  sbmathios.  r Starr*  aS gare  boney 

ter  aotaos  rubri  maarts  Turpe  t* ** »,  */t.ct*o*te 

' esioneUur  saltuaria  ^ rfiv'iw*  Ut**?**  ■’ 

Armari.  - , Si;r*S“}tJa”e  rleric«tuy 

rei  /toc  scit . gttod  lue  runa  ferì,  /-  *r*  c(<*r* 

„W  Ao«  m<Al  s?rr  eenfert, 

sricns  nurtn d />„/,-/*  rrit  m»"1  " 

rA«  solct  appellar. , _Sl  'sbenda  tnunerattu 

uis  teissus  de  altari , Rettine . , 

r/  marita  sed  forcipe..  //"iv  carta  licei  raon  a blinde 

rsi  rsolttm  sapienti,  .Sai terra  rrai/a*  detur  vridc 

' marbendam  rea/u arerata  Persevererà  studio. 

"•  *•**  accir°  . VA.»tx«  »ell7/ó<.  dtu^éoc. 

r esempi»  i rati»  > >c  ° 


Scr*ala***t e s - „rtre/Ju 

Eroe  y”*g.  *Sl  ™«„« 

/«  j.ty denda  r ^ a: 

Credi  tur  p* . xedeoi  patri  « 
</  Karman*  ’fU- to’  mairi 
bit  ad  sacro  * ubcra. 
Surra  rcvcr***s  r 
Turpe  Uhi,  f/*'  tiof‘e 
Si  Hii-iftet  ‘“‘frict*: 
Spreta,  fif*"*  [^riealu 

st„t  ^bsnlve  e . 

k££s~ì  «rri  " 

HvSitu,  pel  salto. 
f*i  varrà  Itcet _ abunde^ 

Sai  terra  rrai/a*  de  tur  vridc 
pc  rse  vererrs  s ludio. 


scrutatilo . 
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la  voce  contro  il  clero,  e facilmente  il  volgo  si  persua- 
deva che  vera  falsità  di  dogmi  palesassero  coloro  che 
vera  immoralità  denunciavano. 

Agli  errori  la  Chiesa  oppose  dapprincipio  i rimedii 
che  a lei  convengono;  riformare  i suoi,  utnmonire,  o 
scomunicare  i dissenzienti.  Nel  predetto  concilio  di 
lours  1 arcivescovo  di  NarLona  avea  condannato  i nes 
buoni  uomini, che  impugnavano  l’autorità  dell’antico  Te- 
stamento e la  santità  del  matrimonio.  I re  di  Francia  e 
d Inghilterra  spedirono  Pier  da  San  Crisogno  legato  e n;s 
molti  vescovi  a foiosa  per  estirpare  l’eresia,  cacciarono 
prigione  il  cavaliere  Pietro  Mauran  die  la  predicava; 
il  quale  avendo  abbiurato,  fu  per  ammenda  destinato  a 
sei  vire  i poveri  per  tre  anni  a Gerusalemme.  Alessan- 
dro  HI  noi  concilio  lateranese  proferì  anatema  contro  079 
gli  eretici  diffusi  per  la  Guascogna,  l’Albigese,  il  Tolo- 
sano,  col  nome  di  Catari,  Patarini,  Poplicani  od  altro. 

Conilo  questi  e gli  altri  si  esercitò  vivamente  lo  zelo 
de  monaci,  e massime  dei  nuovi.  Uscendo  1’ XI  secolo, 
diverse  congregazioni  erano  state  istituite,  come  i Buoni  tue 
Gommi  in  Linguadoca  per  opera  di  Stefano  di  Thiers 
no  >i  e a t erno,  il  quale  morto,  fe  tanti  miracoli,  die  il 
uovo  pi ioie  gli  comandò  di  cessarli;  perchè  il  recente 
oì  ine  non  ambiva  levar  remore.  Brunone  di  Colonia  , 
o tiss mio ' teologo,  fondo  nel  Delfìnato  i Certosini,  or-  tesi 
ime  Rigidissimo,  ove  è proibita  fin  la  parola,  per  non 
..Cn  ei  e c^e  aH  orazione  e a copiar  libri.  Già  vedemmo 

Olmata  la  regola  di  san  Benedetto,  prima  da  Benedetto 
•'  I ’ l10*  all’ordine  di  Cluni,  il  quale  però  ar- 
' ,<  C| 11  * ‘ suldto,  a segno  die  san  Bernardo  vide  il  loro 

80  men*rsi  dietro  cinquanta  e più  cnvulli  (‘).  Pei'- 

com  ila  tu  n"  **  ****  abbalem  sexaginta  equa*  et  to  ampli  ut  in  tuo  durrre 

e.lH.VUbinul":'"''  ar*°r;°™  immensa*  altitudine*  etv.  ette.  —*  T.  IV.  p.  33. 
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tanto  san  Roberto,  dalla  badia  che  ave»  f'o»>tlata  a Mo- 
B8  lime  ritirossi  nel  deserto  di  CUeaux  \>VfS  so  Dijon>  rin_  c;.««r- 
novando  in  tutta  l’austerità  la  regola  bc no< 1 e tti  na , e nep_ 
pur  ricevendo  uovizii.  All’abito  nero  sostituì  j]  bianco, 
obbligò  al  lavoi'o  come  ne’ pri mordi I * «a  mentre  le  altre 
congregazioni  aspiravano  a farsi  indipendenti  da’ vescovi, 
intera  sommissione  promise  questo.  Poco  nudò  che  i 
Cistercesi'  contarono  mille  ottocento  case  cL’  uomini  e 
mille  quattrocento  di  donne. 

Al  genio  austero  e contemplo  loro  eli  SIII1  JJernardu 
>iaque  tale  rigidezza,  e scegliendolo , colJu  faU]a  di  sua 
antitè  vi  crebbe  andito,  sicché  hori  presto  più  non  lu 
ipace  il  convento,  e un  altro  si  fondò  « CJiiaravalle,  di 
li  fu  primo  abate  esso  Bernaixlo  « soli  venticinque  anni. 
deserto  apparve  di  subito  coltivato,  pieno  tli  gente  in 
enzio  operosa,  e divenne  esempio  « eptei  che  altrove  si 


•Itiplicarono. 

Guglielmo  di  Cha.npeaux,  maestro  poi  avversario  di 
■lardo,  indusse  Luigi  VI  a costruir  presso  I «*ig.  u.la 
iaasan  Vittore  di  Marsiglia*  co*,  air.sse  una  00»^ 
5ne  di  canonici  regolari,  destinati  a elof|^™°* 

ìherto  d’Arbrisses,  che  avea  r.  volto  i L aò  nd]a 

lipalinente  a convertir  male  donne,  s0tto  la  l t>(”  ,e 
ntevrault  nel  Poitou  due  monastc  ^ fenimine,  >a 
1 Benedetto,  uno  per  maschi,  «no  I ,in;  che  s»j  T 

la.  „ ,1  ; r.,on  fondò  un  ordine 

emontrè  capT,0lla..o  di  Enrico  V,  poi 


con  un—  ; corpi 

bile  bvllnWBf 
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sotto  le  più  fuggevoli  forme,  e il  veemente  aspirare  «1 
ben  infinito,  al  bello  sostanziale,  svolgeva  in  quei  soliLa- 
rii  delicatezza  di  sentimento  e acume  di  vista  interna; 
dal  che  la  profonda  conoscenza  dell’uomo,  che  appare 
ne’moralìsti  e negli  oratori. 

Altri  poi  dedicavamo  in  ispecial  modo  al  lavoro.  Alcuni 
Umiliali  Milanesi , trasportati  prigioni  in  Germania  nelle  guerre 
coll’impero,  alla  scuola  della  sventura  imparato  il  disin- 
ganno del  mondo,  fecero  voto  a Maria,  se  rivedessero  la 
patria,  di  dedicarsi  a speciale  suo  servigio.  Resi  alia  terra 
natia,  istituirono  l’ordine  degli  Umiliati,  vivendo  ciascuno 
nelle  case  loro,  ma  solinghi  e in  opere  sante,  avvolti  in 
rozzo  saio  cinericcio.  Molti  gomitarono,  sicché  comprata 
una  casa,  vi  si  congregavano  la  festa  a salmeggiare  e ad 
opero  di  pietà  ; le  donne,  sull’esempio  de’mariti,  si  ritras- 
sero anch’esse  in  devozione  e lavori.  San  Bernardo  dettò 
loro  una  regola , ed  allora  gli  Umiliati  si  separarono 
dalle  mogli  ; ed  oltre  gli  ulìizii  dello  spirito,  procaccia- 
vano nel  lanifizio  e nella  mercatura;  indi  il  beato  Gio- 
vanni da  Meda , che  li  trasferì  a Como,  perfezionò  l’isti- 
tuto, promovendo  molti  alla  dignità  sacerdotale , e po- 
nenao  sopra  ciascuna  casa  un  prevosto.  Così  crebbero 
ed  arricchirono  strabocclievolniente  col  traffico  e il  lavorio 
de’pannilani. 

Giovan  di  Mata , gentiluomo  provenzale,  compassio- 
h.kuw  uaiylo  quei  che  cadevano  schiavi  degli  infedeli,  s’uni  a 
Felice  di  V alois  per  applicarsi  al  loro  riscatto,  formando 
un  ordine  che  a quest’uopo  mendicasse,  e che  da  In- 
nocenzo III  fu  confermato,  e detto  de’  TriniUirii  ( *)•  *<* 
•rubile  associamento  della  penitenza  colla  carità,  die 
neppm-  esso  fu  risparmiato  da  una  rivoluzione  vaiita- 
Uice  di  filantropia. 

(I)  Dicevansi  anche  del  Riscatto  do’  prigionieri  , ovvero  degli  Asini» 

J,trC  ,c  8U  queliti  animali  vi  andavano;  o dei  Mnlurini,  perche  la  prima 
r°  cas#  trancia  fu  presso  una  cappella  di  san  Maturino. 
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Nell’  intento  medesimo  Pier  Nolasco  f^critì luotno  di 
Linguadoca  fondò  l’ordine  di  Nostra  1 >OiìUa  della  Mer- 
10  cede,  confermato  da  Gregorio  1 X , e elici  sedette  prin- 
cipalmente in  Spagna,  poi  nelle  Americhe. 

Anche  Guido  da  Montpellier  \iose  iik  patria  un  va-  °r,i 
sto  spedale,  curalo  da  un  ordine  laico,  che  presto  ebbe  s^òl 
casa  in  Jioma  ed  altrove.  Quando  1 nnoceivAu  111  tondo 
od  ampliò  l’ospedale  di  santa  Maria  in  Saxia,  lo  com- 
mise a questi  frati,  unendovi  ecelesiastioi  » con  vol<» 
espresso  d’assistere  i inalati.  All  ospedale  eli  Homa  de- 
stina varisi  le  liniosine  raccolte  in  1 talia,  in  Inghilterra 
e in  Ungheria;  le  altre  a quello  di  Mon tpell,eI'. 

Sette  signori  fiorentini,  membri  d’una  coidi  a temila  Serv 
ili  Maria  vergine , ebbero  in  visione  il  comanilo  di  ri- 
nunziare al  mondo  ; sicché  distribuito  ogni  aver  loro  ai 
Mjveri,  coperti  di  sacco  e di  catene,  e vivendo  d accatto, 
resero  il  nome  di  Servi  di  Maria,  e<l  apersero  d primo 
invento  sul  monte  Senario  appo  | 

Più  tardi  Alessandro  IV  r.oc.1»  *S 

ingregazioni  d eremiti  mcndic  » 

toni  di  sant’ Agostino.  conventi  io^i, 

Tutte  queste  società  non  formava*  Clliniacesi  s ^ 
congregazioni  sul  mod<d*0  lo,  sotto  un  cupQ  CQ. 
mbri  costituivano  un  corpo  r0rma 


i ne 
n iQ 

ilo 


bri  costituivano  un  corpo  so*  ’ f rrn»  m°n^rchica 
ne.  Ma  i Cluniacesi  tenevano  rilbate  di  q ' 
toccatici  i Cistercesi  , poiché  de’  c°nv^tj 

nggiartmo  l'autorità  s„preut.  „,,o  ; e j, 

é,  Po, .tigni,  Cbiatav-Uu  ai  *««  s|,' 

, . ■ „ .... nel  calatolo  £5erl  . che  V-, 


abati. 


laure  i , 't/ieuua- 

inciandosi  allora  a eliiese  , uhi  n era  al  possesso 
• aveva  usurpati  aire  ^ ^ . cOIlVenti  J come  face- 
adeva  buon  Fatt*\  V tr0ni  pretendevo  goder 
Ielle  chiese  di  c lll0do  i monaci  aquistarono 

3 Iti  decime;  co  ‘1 

e ricchezza. 
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Trapasso  gli  ordini  militari  di  cui  altrove  Jisscorsi , 
per  accennare  i Carmelitani,  fondati  con  rigorosa  regola  (M9 
da  Bertoldo  calabrese  sul  monte  Carmelo,  ov’era  tradi- 
zione fosse  vissuto  bilia  ; poi  trasportati  a Cipro,  donde  ,23* 
si  sparsero  per  Europa. 

Parendo  ad  Innocenzo  III  bastanti  ornai  questi  or- 
dini, proibi  di  introdurne  altri  ; eppure  sotto  di  lui  na- 
quero  due  che  eclissarono  i precedenti  ; i frati  minori 
e i frati  predicatori. 

Alla  moglie  di  Pier  Bernardone,  agiato  negoziante 
d Assisi,  un  angelo  comandò  andasse  a partorire  sulle  osa 
paglie  cl  una  stalla.  Così  naque  Giovanni,  il  quale,  con- 
versando coi  molti  Francesi  che  venivano  a bottega  da 
suo  padre,  s addestrò  si  bene  nella  loro  favella  che  lo 
soprannomarono  il  Francesco  ( 1 ). 

Stille  prime  balioso,  vivace,  lieto  compagnone,  buon 
poeta;  poi  di  venticinque  anni  convertito,  va  e vende 
le  sue  merci  a Foligno,  porta  il  danaro  a un  prete,  e 
perche  questi  ricusa  riceverlo,  lo  getta  dalla  finestra. 

Suo  padre,  buon  massaio,  lo  crede  scemo  della  mente, 
e condottolo  innanzi  al  vescovo,  lo  fa  interdire.  Con- 
tento, egli  si  spoglia  nudo  nato,  se  non  che  il  vescovo 
g 1 getta  addosso  il  suo  mantello;  e rinunziato  al  padre, 
si  veste  di  cenci,  fa  adottarsi  da  un  pitocco,  e comincia 
a cs,1lare  in  prediche  l’esuberanza  interna  della  cariti, 
per  a quale  si  lusinga  di  conquistar  il  mondo  colla 

predicazione  popolare. 

discepolo  ebbe  Bernardo  cittadino  d’ Assisi,  e 
poic  ie  questi  gli  chiedeva  se  abbandonar  il  mondo,  ri- 
spose . u Chiedilo  a Dio  «.  Aperto  dunque  il  vangelo  a 
caso,  vi  lesse  quelle  parole  : « Ac  vuoi  esser  perfetto, 

mi  Fn'"';ois  CauiviK,  Hi .taire  de  tenni  Francis  t Aula.  Pari» 
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vendi  quanto  * 1 ^ 


Jt^10  «è 


^’cr-£  T 

o r-0  * , ° riaperse,  e trovò, 


<i>  'gerito,  bisac- 


ffon  portali-  ifl  jdiUUui,  0 *e  a*’gen<o,  tiri  òi.uic- 

cia, nè  tunica,  cUore;  quest’  'i^  " ^uesto  io  cei"co, 

questo desidero  u , \\  ltt  r<!«<lla  mii*  escla- 

ino  Francesco,  e 8'^  ^ mestava , eccetto  una 

tunica  col  cappuccio*  C vma  covili»  a cintura. 

Così  nel  mon<lo  ine\iViwaVo  delle  ricchezze  e <]e>  ia_ 
ceri,  nel  mondo  <T  VLxeVvno  e di  Federico  H esco  predi- 
rancio  la  poteri  J ne\  inondo  dell’  ira , delle  superbie 
delle  guerre  va  a bandir  V amove  ; ed  aquislall  l|ndic| 

compagni  , si  sotto.neVte  con  loro  a ■ cniUe  penitene,  e 

Jc  mob‘li  indis pensabili,  non  cons  ote  stlQ  nè  p^ 
tsmjioco  0 i libi-’ 

Dai  VnecJeit;,.;  ..fieiuW  Fraut-eco  un»  cannella... 


' SU0  “è  l’abito 


cal'p<;llelta 


Pf1  primi  fondamenti  del  su  «e,  che  intitolò  dei 
J*™inori  per  umiliò,  el<-8Sef  1 stare  fra  noveri 
^lebbrosi,  lavorar  ptl  inu'N  e mendicare. 

«muti  Dio'  e «villa  pai-  » Aft*  « e quel  ch’egli  e 
abbraccia.-  eVi  vioi«*n’  «•«“•>  «1  r Sll0  UOn  bastando 

e va  per  1P  foreste  cant  ando  } * Creatura  lo  estende; 

che  chia.ica  fratelli  swoi  , a C( . Aitando  gli  uccelli , 
pregala  rondini  sorelle  st,e  D*«r  seco  il  Creatore; 
niT.U.-v»  . tir»  sol»  IO  lì!  n„  cessar  il  pigolio  mentre 


perchè  ‘ quaud’è  tenuto  a 
iù.  w All*-,  ,l'°  è quel  ch’egli  è 


predica  ; e sorelle  st>1* 


jjjq  cessar  il  pigolio  meutre 
%e,  e sorella  la  cenere  ( 1 ). 


1Y\  Ffatrrj  viri  aver,  multUM  ete/^.f, 

x * . legete*  , t linear  , ‘a/»etrs  *4  ^',-eiittvem. . . .Suiorrj  virar  hi - 

ignea),  aeree»  et  ve »,  fl  om "ia  •Prria>‘«  ampnrum  , 

. rTv*''£ fruirei  nomar  » unni /Job,,,  \ * tilt**  „„inetmi  omorrm.  . 0„„„  , 

V;..,<c.polo.  Arias,,  ottobri*.  .:/■  od  <*“■""  leir-r  To**  Cec*Ko 

Sv< [ù 
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Una  cicala  canta?  io  eccita  a lodare  Iddio;  al/ea  fornai 
che  rimprovera  d’esser  troppo  sollecite  dell  n^venii? , 
storna  dal  cammino  il  verme  che  può  esservi  calpestato, 
fa  portar  miele  alle  api  nell’inverno  ; salva  le  lepri  e le 
tortore  inseguite;  vende  il  mantello  per  riscattar  una 
pecora  dal  macellaio;  il  giorno  di  natale  voleva  si  desse 
miglior  nutrimento  àll’asino  e al  bue. 

Per  ammirare  questi  atti,  sarà  necessario  li  faccia  1° 
zio  Tobia  ? 

Anche  biade,  vigne,  sassi,  selve,  quanto  han  di  bello 
i campi  c gli  elementi , per  lui  sono  stimoli  ad  amai-  il 
Creatore;  e nell’ortieello  d’ogni  convento  dovea  serbarsi 
un  aiuola  de!più  bei  fiori,  per  lodarne  il  Signore  (*). 

La  piena  di  questo  aifetto  spandeva  in  poesie , ori- 
ginali come  lui  stesso;  ove  niuna  reminiscenza  d’anti- 
chità, ma  viva  effusione  di  cuore,  ma  impeti  d’amore 
infinito  (*):  fu  dei  primi  ad  usar  nelle  laudi  la  lingua 


(l)  È particolarità  notevole  ne’ frali  questa  venerazione  per  le  opere  di 
Ilio  c la  custodia  delle  piante  storielle.  Ilo  già  parlato  dell’albero  di  san 
Benedetto  a Napoli;  a Roma  si  sta  volentieri  al  rezzo  di  quello  ove  Filippo 
Neri  col  bello  educava  alla  virtù  i giovani  del  suo  oratorio:  ivi  pura  a 
santa  Sabina  additano  un  arancio  piantalo  da  san  Domenico,  ed  uno  da 
«an  Tommaso  d’Aquino  a Fondi.  Se  Aristotele  o Tcofrasto  scrivessero  ora 
a storia  naturale,  non  dimenticherebbero  queste  particolarità.  Vedi  i nostri 
Documenti  di  Filosofia  pag.  574, 


r_ti’ 

Nnllo  donca  oramai  più  mi  riprenda, 
Se  tal  amore  mi  fa  pazzo  gire. 

Già  non  è core  che  più  ai  difenda. . 
Pensi  ciascun  come  cor  non  ai  fenda 
l’ ornare  tal  come  possa  patire... 

Data  m’è  la  aentenza 
Che  d’amore  io  aia  morto; 

Già  non  voglio  conforto 
Se  non  morir  d’amore. . 


> -ù  rVÀ»J 
/+!  i Mij.uh  mi 
‘•••V 

' -y*  V.r*^' 


Amore,  amore,  grida  lutto  il  mondo; 
Amore,  amore,  ogni  cosa  clama. . . 
Amore,  amor,  tanto  penar  mi  fai; 
Amore,  amore,  noi  posso  patire; 
Amore,  amore,  tanto  mi  ti  dai; 
Amore,  amore,  ben  credo  morire; 
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V XsvYpA  ^viac\,  fra  Pacifico,  mento 

w Veri  co  \x 


1X7 


|JMMfc^,<tl^SCO  cresciuti.  ai  tanto  i frati  mi- 
\eàeiAo  ^ Ye^An  , i-  stantio  sopra  tali  pen- 

nori,pensò  Ac''  n\ic  aver  raccolto  tre  liriccioli 

sieri,  ecco  \a  11  e i\over\i  «listvibuire  a una  turba 

minutissimi  <1'  Ya  ovatta  non  anela  ssergli  perdute  fra 
di  frati  famelici-  ■*  N ocC  ?>'v'idò  *.  «fanne  un’ostia, 
ternani,  quando  '4"a  ,,  fece,  e chi  non  ricoveri  di- 

c danne  a chi  V itole  c'  cofirivasi  di  lebbra.  Narrò 

voUmente  quella  pal  t\C<X.at^Yv  scoia  intenderne  il  senso; 
Francesco  la  visione  ai  pregava,  una  voce  ,^aj 

ma  il giorno  dappoi»  rr*°  ^ Yjv'cC'°\  . ! faue  le  pa- 
gli  disse  : « Francesco  » ^ ja  reg°'a’  , ^ra  l’iniquità.  » 

"fole  del  vangelo;  1 °stl  due  ct>llll’aSni  s°pra  un  monte, 
libratosi  dunque  co*»  ^ a>  fe  senvere  la  sua  reg0[u 

digiunando  in  pane  o«  * >rito  g“  ,lettaVa  entro.  E co- 
secondo  che  il  frati  minori  è d’osservare  il 

'lincia:  «La  regola  4 0l>bedienza  senza  nulla  di  pro- 
“ 'angelo,  vivendo  J^ohi  v’entrasse  d0Vea  vendere  ogni 
«Prio,  e in  castiun  Jol  poveri,  e ^ ^ di 

«ver  suo  a pv°U 

tanto  preso  w. 

„ USA'1’  ’ fammi  io  te  , "i 
M„on;-  t»nKuirC; 


io  deoiewo, 
,v>l"’r  «il o ditello», 
A'«°r  ,B(„i  d’amore. 
JViH'‘’rS‘  |r,ù  son 
»o»°r’ 


\v »«*■» 
S.toor, 


»**» 


ore- 


t ' rumorio; 

1 Jia  infiamm®loi 


Iesi»  a porlo; 

:o,ere,  «i  Conforlo; 

jVOT«r»  ‘ «ore,  I,-Su  IO  , 'la  1 
M»°r'  Omor,  Per  *e  <0  °oo  morto. 
Amor’  a0.or,  viva,  „ 00  «pila; 

ÌZ°or  Van“n>  ' me  de» 

A A»or,  tu  «.  ^ l<i[o  ppitei 

lini  »on  *c  Po*  V;/a 
Pensiti  I»  fai  , fìA  ' 


Perdio  - -i  i u»  . , 
Tanto  »««¥,>.’» | "ril 

'I  k",rC  ’ 


1 


ì 


!, 
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prove  rigorose  prima  di  proferir  i voti.  I superi-ori  chi»” 
mavansi  servi  ; tutii  essendo  fritti  minori , ga  reQgia  va  no 
d’umiltà,  e lavavansi  i piedi  un  all’alti-o.  Chi  sa  un  me- 
stiere, può  esercitarlo  per  guadagnare  il  vitto  ; chi  no, 
vada  alla  busca,  ma  non  di  danaro.  Ncppur  l’ordine 
potea  possederc  altro  che  il  puro  necessario.  Premiano 
in  ispecial  curn  i poveri,  gli  esuli,  i mendicanti,  i leb- 
brosi. Chi  stando  inalato  s’impazienta  o sollecita  medi- 
cine, è indegno  del  titolo  di  frate,  mostrando  maggior 
cura  del  corpo  die  dell’anima.  Non  vedano  femmine,  e 
predichino  loro  sempre  la  penitenza  ; che  se  alcuno 
pecca  in  esse,  venga  tosto  cacciato.  Tn  viaggio  non 
rechino  che  l’abito,  e neppur  il  bastone;  e se  diano  n*1 
ladri  si  lascino  spogliare.  Non  predichi  chi  non  vi  sm 
autorizzato;  e prometta  insegnarla  dottrina  della  Chiesi» 
senza  formole  di  scienza  profana  , senza  cercare  suf" 
Iragi.  Un  generale,  eletto  da  tutti  i membri,  risiede  a 
noma,  assistito  da  un  concilio,  e da  esso  dipendono 
i provinciali  ed  i priori.  Ai  capitoli  generali  prendono 
parte  1 capi  di  ciascuna  provincia,  i priori  e i deputati 
de  monaci  di  ciascun  convento.  Ogni  comunità  tiene 
capitolo  una  volta  l’anno;  i superiori  d’Italia  si  congre- 
gano ogn  anno,  e ogni  tre  quelli  di  là  dall’Alpe  e dal 
mare. 


Innocenzo  III,  cui  Francesco  si  presentò  chiedendo 
la  conferma  dell  ordine  suo,  cioè  il  diritto  di  predi- 
care, mendicare  e non  posseder  nulla,  pensò  sulle  prime 
‘he  1 assunto  fosse  superiore  ad  uomini , onde  ricuso; 
ma  ecco  in  visione  parvegli  la  chiesa  di  san  Giovanni 
laterano  barcollare,  minacciando  rovina;  e sorreggerla 
<>e  uomini,  un  italiano  ed  uno  spagnolo,  Francesco 
Assisi  e Domenico  Gustnan.  Pertanto  a voce  approvò 
o* dine,  poi  solennemente  nel  concilio  di  Laterano. 
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^3CWI  », 

°Vf'*‘‘0«e,  Francesco,  o come 
<W«^‘  ' Y«.  - *ertttko,  raccolse  cinquemila 

lo  dùraMft^ . W * ^*°v  aadurouo  crescendo  tanto, 
fruii  utfta  *>'  VAWO^n».  perduta  pur  la  Riforma, 

die  A^t\Otte  Mancese  sommassero  a oenquin- 

dicotw  a\\a  A1'*  Aji  cOVWenlÀ,  suddivisi  Ira  aiollc  regole 
dieiniila,  in  se^1'  evt\>v'\.  d’ unii  repubblica  che  uvea  per 

e riforme.  V'.runo  uU'  ^v\\UO  ckùunque  ne  adottava  le 
sede  il  mollilo»  Ye*  . ct\  >j  estive  dei  -poveri  d’ allora, col 
rigide  virtù  : e 8C"  ' ’A^Yowdevvsi  per  tutto,  parlando  al 

parlare  «lei  volgiti  , sx  parli , con  forza,  con  dram- 

jiopdo  confesso  V U°  destando  a pianto  e al  riso 

malica  e fin  Ctrl  ci *»* s,‘ 1 distessi* scen. en  °«'lo volgarità, 
col  ridere  e piango***5  t'S  i0  i tot-tnen  1 e perfino  le  hell'e. 

ir  r ...  ulto  „ ^.latore.  _ . . _ 

•llrantonJo 


-uvjiu  ^ fy  — . ^ 

«che  s’inipingna  ‘ 1 ^ »>i-e«l>cava  in  Una  vera  stalla,  ove 
«sappiate.»  A ,<>  c l’asi"°  e il  l'Ue ; e nel  prò- 

11  presepio  « ll  t>dava  co,t}e  UU  pecorino  ; e qu*- 

ttueciare  B(‘tlarn  \ leccatasi  le  j , , 1 ' ] 

Icanonnnasse  Ge*J;.  ult^f*™'.  T“»  M ~ 

risse  la  dolce**»*  delle  piagli  ( an,“  dl  su“  \ 

portava  le  **&*"**  * Croio,  ‘™l""SSC  SUl 

proprio  covp0*  pittava  l’a,n 
L’uomo  ^te&*°tSl*to  esser  ...  °Sa®P*rola  l‘“ ' „ U 

all’  ire  fruenti.  ^ andò  i *'.*»  f™  ‘ mag.strat.  c > 
vescovo  d’ Assisi  . . ^ °*  fratelli  * cantare  al  ve 

scov  ati  o il  s«U>  Cf\e:  « r ^ole  ('),  al  quale  *88'“"* 

aliava  < preste  P“‘"  Nato  il  S,8»or« 

«clic  perdonano  I*51  «»«*  fl  s0ppovtauo  patimenti 

tt^VxWadoni.  ” 


Vedi  Scliiar.  e Sole  »l  ^ 


L *' 
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« Beati  quelli  che  perseverano  nella  pace  pearchè  sa 
« ranno  coronati  dall’Altissimo.  » 

Tanto  bastò  per  mitigare  gli  sdegni.  «Il  di  -dell  As~ 
«sunta  del  1222  ».  scrive  Tommaso  arcidiacono  «* 
Spalatro  « stando  io  agli  studii  a Bologna,  vidi  !•  ran- 
ci cesco  preilicare  sulla  piazza  davanti  al  pubblico  pa" 
«lazzo,  dove  tutta  quasi  la  città  era  raccolta.  15  1** 
« esordio  al  suo  predicare  il  parlar  degli  angeli,  degli 
« uomini  e dei  demonii  ; intorno  ai  quali  spiriti  tanto 
« bene  propose,  che  a molti  letterati  ivi  presenti  reco 
« non  poca  meraviglia  un  parlare  sì  giusto  di  persona 
« idiota.  Ma  tutta  la  materia  del  suo  ragionare  tendeva 
« ad  estinguere  le  nimicizie,  e far  patti  di  pace.  Sol"" 
« dido  d’abiti,  spregevole  d’aspetto,  di  faccia  abbietta, 
« pure  Iddio  aggiunse  tanta  eflicacia  alle  parole  di  lui, 
« che  molte  tribù  di  nobili , fra  cui  inumana  rabbia 
« d’inveterate  nimicizie  aveva  con  molta  ethisione  di 
« sangue  infuriato,  vennero  ridotte  a consiglio  di  pa- 
« ce.  » ( 1 ) 

Chiara,  nobil  donna  d’Assisi , tocca  all’esempio  e ai 
sermoni  di  lui,  abbandona  il  mondo,  e fonda  le  po- 
vere donne  Clarisse , colla  regola  stessa. 

Stando  Francesco  indeciso  qual  fosse  meglio  la  pie- 
ghiera  o la  predicazione,  Chiara  e fra  Silvestro  il  per- 
suadono  a quest’ullima , ond’egli  compare  a Roma , 
ballonzando  per  gioia,  e chiede  al  papa  licenza  d’andare 
apostolando,  in  traccia  di  conversioni  e del  martino. 
E va  per  la  Spagna,  la  Barberia,  l’Egitto;  crociate 
incruenta,  dove  il  grido  di  guerra  era:  «La  pace  sia 
con  voi  >j.  In  Africa  arrivò  appunto  mentre  i crociati 
osteSS'avano  Damiata  ; e presentatosi  a Melik  Kamtnel, 
gli  espose  il  vangelo,  sfidò  tutti  i dottori  di  quella 

(•)  yif.  Jon,  Llticm  rft  regna  VatntnI.  p.  338.' 
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■^e’  u?  ?\  sitare  ^ ^ ,5  lascol,°' 

mosb',rei  Ho  a del**  **» vy  ?,<sv- 

A’  su°L  che  mandava  prSfS  gissimo  sy 3*  j* 
« de!  Signore  camminate  « Del  v^<I« 

« modestia;  in  particolare  co*  t0  $ ...  “ atycW 

«mattino  fino  a terza,  pregai»^  e roS,tfi 

« Non  sian  fra  voi.  p aixile  omo^ cornei^ 

e mo'h' 


« via  comportatevi  umili  _ 

« romitaggio,  o nella  vostra  cell!1  ^ 
«lmique  parte  siamo,  è sempre  COB 
« che  è il  corpo  nostro  fratello,  esse®  ^ 

**  il  romito  che  dimora  in  questa  celi8»  P 

. _ - > 1»  • «nfl  l5 


l>e 


ce 


i»»' 

P\\»i 


“'w«* 


1»  * 


««romito  che  dimora  m cjnesia  lcu  7 1 
«pensare  a Dio.  Per  ciò  se  Fantina  non  1 ai 

« in  questa  cella,  la  cella  esteriore  nulla  Sfc  ^1  * ‘ 


*<*■ 

«**> 


» 

a 


-j_  ce\tóle 

tela  nel 


«giosi.  Sia  tale  la  vostra  condotte  in  mez^Cf  ~ 

«che  ([ualunquc  vi  vedrà  o ascolterà,  lo*  * ^ 

« Padre.  Annunziate  la  pace  a tutti  ; ma  alt 
«cuore  come  nella  bocca,  anzi  più.  Non  date 
« sione  di  collem  o di  scandalo,  ma  colia 


ceca* 


- WVIIV  ai  — • l*  • ^ 

«suetudine  fate  che  ognuno  indilli  a ila  l'{)  1(1(111“ 

«pace,  alla  concordia.  Noi  siamo  chiatr,^  , 


«nare  ’i  feriti,  e richiamare  gli  erranti;  e r ' " £ 

« hreranno  membra  del  d, avolo,  che  sarn0 ^ J ? 

«discepoli  di  Gesù.  >J  _ < ^ ^“1*  f/tó. 

Per  la  suo  porz/uncula  invoco  uni  c/q|  ^ 

teficcuna  indulgenza,  ad  aquistar  !a  f/I 
necessario  fare  alcuna  offerta.  E qoan ^ 
ogn’anno  è proclamata  nell'ora  solenne  (^}  b'j  . 

di  Maria,  una  fo//a  sterminata  accor,^  »y 

contorni  ad  impWe  VeOostone  del^  S°* 

r nellegrmare  * S. 


^ alla 


face.  Voi  XI. 


' 


■ / 

V 

/ 
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vallata,  colmi  «li  tante  benevole  memorie;  e ilei  mae- 
stoso tempio  di  .Maria  degli  Angeli,  che  fu  erette^  attorno 
a (jucH’Hiigiista  cella,  monumento  alzato  alla  povertà  fi'® 
i tanti  sacri  al  fasto,  e che  allor  allora  risorgeva  ^al 
guasti  d’un  tremuoto,  io  meditai  compunto  quanta  san- 
tità , quanta  potenza  ne  uscisse. 

La  povertà  osservarono  fedelmente  i suoi  ; e frale 
Egidio  per  viver  in  Roma  andava  a far  legna  e venderla- 
Eppur  «la  per  tutto  erano  sì  venerati,  che  venivano 
accolli  a suon  di  campane  e rami  d’ulivi. 

Nè  è meraviglia  se  gli  ordini  mendicanti  esercitarono 
sul  popolo  maggior  potenza  degli  altri,  perchè  con  esso 
divideano  il  pane  quotidiano;  e perchè  il  popolo  ri* 
spetti»  un’indipendenza  aquistata  con  sagvifizii  volo»* 
tarii. 

A quarantacinque  anni  mori,  e se  nella  sua  regola  fi# 
fallò,  fu  nd  (-ledere  die  di  molti  potesse  essere  una 
perfezione  a Leu  pochi  possibile.  Ma  veramente  allora 
le  anime  non  volgari  trovavansi  obbligale  a scegliere  fra 
due  strado;  o gettandosi  nel  mondo  procelloso,  farsi 
largo  colla  fierezza  e la  perfidia  ; o al  mondo  voltar  i 

le  spalle,  rinnegandone  le  vanità  e l’opinione.  I primi  ( 

diventavano  Ezelino,  Salingucira , Buoso  da  Dovara;  , 
gli  altri  Francesco,  fra  Pacifico,  Anton  da  Padova, 
gente  che  assumeva  lutti  i pesi  del  clero  senza  i van- 
la8S‘>  e che  anzi  coll’umiltà  e povertà  sua  facea  con- 
trasto alle  pompe  e all’orgoglio  di  quello,  una  delle 
piaghe  della  società  d 'allora,  ed  uno  de’più  forti  oppigli 
per  gli  eretici. 

E appunto  dalie  fatiche  sostenute  contro  questi  ritto-  uos 
varami  st®nchi  e scoraggiti  i legati  apostolici  in  Moni- 
pe  in,  quando  il  vescovo  spagnolo  Diego  di  Azebes , 

1 edile.,-  da  lungo  viaggio,  si  presentò  ad  essi , e rngio- 
n,to  aillizioni  deila  Chiesa,  disse:  « Chi  voglia  ol- 
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„le»crc  W^atto,  .|Ito  n . P‘ 

a mettersi  a piedi,  unir  alla  ^ «n/mi  »" f1’ 

a vita  povera  e darà.  » _i*  a rag'one  fosse 

Onesto  COnsi£?li«-«  . .. <;!  t'i'  . e il  K..: : in  c°  . 


16* 

esternar 

tpiod'utta 


cristiani 

faccialo  agli  ecclesiastici  la  ricC1'^  L*’  ]oro~  e cO**  c\\\d1 
terrene,  fecero  secondo  il  vesce'  c,0fì  pef  ***** 

licenziò  il  suo  corteo  , « vinitos1  . Jjtll,ser  * o sN3^. 

abati  cistercesi , iti  umile  aspetto  51  -(y  v\  v' 

edificando  colle  yiiu  ole  «s  eoli  ese"  Jtle  0,1  v^V^1 

Quel  primo  nidore  sbolli  ; e ‘ °^i’u(Jizi0:  . ^ ^ * e*c^° 

chi  o d’altro  occupati  , lasciarono^  frjnjgl»^  J.  ^ . vrVO 
mase  Domenico»  spagnolo  dell  d e , >.5, 

e canonico  della  cattedrale  «li  Orna,  t SC, 

aveva  introdotto  la  ì-egol»  d»  sant  Agosti  **  - oft4t 

Francia,  ebl>e  « geniere  veilendo  in  Lu.^  ^1 

ditta  la  religione  ; costelli  , ove  da  trentetrè  * 
era  amministralo  il  snero  pane;  non  battezzata  * 
a 1 v^rtirli  « il  vescovo  d O/jna  JT  0X1(10  3 

Applicatosi  n acciocché  le  fanci^ll  , 

Montreal  un  inonasieo'»  * ^ J ^ , ,1. 

i "o1"1' 

Dlt0 dònna  disse  che,  abbandonando  j 

° fc»-  , , vivere,  e«Jj  v». i ti 


2, v*  '■,!'<,*<  ^iWo 

il  fratello  d lln  altra,  Ax  ».  . 

So  «li  <!>*«“>  erano  pl-insnh;  < i # V ^V* 

u tarali  i»  viso,  attaccargli  dietro^}, 


una 
nani 
schiavo: 
Saracini 


- *-«•-  ^ *3? - - * 

tr  uccideste  con  subite  Vy  V>rega£  ° in  '1'0' 

'''Messina  t*t’n  *-  * 


»> 


Digitized  by  Google 


164  EPOCA  XII.  4(00-1*70. 

« zione  protraeste  il  mio  martoro  ; poi  mostra  temi  le 
« recise  membra,  e sveltimi  gli  occhi,  lasciaste  iL  muti  o 
« tronco  rinvolto  nel  suo  sangue , a (lincile  meritassi 
« maggiore  corona  ili  martirio  col  prolungarlo.  » 

Con  questa  sete  di  dolori  e di  amore  pensò  formiti10 
un  nuovo  ordine,  non  destinato  a raccorre  le  anime» 
che  avide  di  giustizia  venissero  nella  solitudine  ad  eser- 
citare la  preghiera,  il  lavoro,  l’obbedienza  e l’ altre  virtù 
snidate  dal  secolo  ; ma  elle,  efficace  sopra  la  società , 
avesse  per  istituto  la  scienza  divina  e l’apostolato.  He"  ,!l  ’ 
casi  dunque  a Roma,  e vince  la  renitenza  del  pontefice, 
tanto  che  l’ordine  suo  dii  predicatori  è approvato.  il  l'“' 
Questo  non  può  considerarsi  come  monastico,  atteso 
che  tutte  le  regole  interne,  salvo  la  povertà,  castità  e 
obbedienza,  possono  dispensarsi  dal  superiore  ; e i fra- 
telli congiungono  la  forza  della  vita  comune  alla  libertà 
dell’azione  esteriore.  Un  maestro  generale  lo  governa  ; 
diviso  in  provincie,  ciascuna  di  varii  conventi,  con  a 
cnpo  un  provinciale  e priori  eletti  dai  fratelli  di  ciascun 
convento,  e confermati  dal  provinciale.  La  nomina  di 
questo  spelta  ai  priori  c a un  deputato  de’  frati  della 
sua  provincia , e la  conferma  al  maestro  generale  ; il 
quale  vien  eletto  dai  priori  e da  due  deputati  di  ciascuna 
provincia.  Sistema  d’elezione,  ove  l’unita  è si  hene  ac- 
coppiata alla  moltiplicitn,  da  parer  imballile  anche  dopo 
sei  secoli. 

Non  dovenno  trarre  sussistenza  che  dalle  limosine, 
cioè  dalla  stima  di  pietà  che  fra  il  popolo  godrebbero; 
e solamente  sotto  Sisto  IV  divennero  possessori. 

Cinque  anni  dopo  approvata  la  regola,  Domenico 
moriva,  lasciando  otto  provincie  con  sessanta  case;  quat- 
trocendiciassette  erano  nel  1277;  poi  si  diffusero  per  tutto, 
non  richiedendosi  dote  di  boni,  ma  solo  una  casa,  una 
chiesa  e un  cimitero;  e quando  nel  XVII  secolo  gli 
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v*  c°». 


Nuovi  * A*  ,M 

Olandesi  prostra  r0r.  at/  i+A^h,  °d  ’ 'I,m‘  fu 

Llovoiueravigl ilt^J  **««*5  V^|lof% 

f II  o~  ?el  tro\aV' ^ , ’ eh.  •st/7»w«- 


..  . i ii  o—  '•*  trovai’' ^ ^ . ; i, ' , •>  0i  «cmw»- 

gia  antico.  1 2o  lu  u V (W,  , e predi'»»0 

«Ai  nostri  cari  fiKli  i r t\  , , W,  J<’c"' 

«nelle  terre  «le’  Savac-  \a \ ? tft'f  (}°l ’ de  Giacchiti»  *J* 

..J»,  degli  Etiopi,  d.^stldO,^"'  deSl1 

«fili  Àrmpni.  ’ < . calnta  onnS^  _.va 


« 8j  Armeni,  degli  I ndi «le'  <>,  Salute  apo*^  ^ 

«ed  alienazioni  i»fWlen  «VOr^1*  I j5i!5  apP^-v  V^S" 
«benedizione.»  Giovanni  XXtt  * ,lfle,  de  *** 

°pn8^eSazione  particolare  d’esso 

«nrnt,  jier  Gesù  Cristo  fra  gl’infe<lelG  ,U  ,,p 

«*°rse,  che  il  pontefice  dovette  restO0»*^^»  Vt®?1 

ai  inondo  di  Pegnafort,  cjuinlo  maestro  g^11  J,  ^ 

a Marcia  e a T urlisi  due  collegi  per  istudi^** 
orientali;  Tommaso  d’ Aq nino  a sua  iston^  ^ 1 

Aònww  cowz/-o  z Geritili  ; AccoJdo  di  Firenzi 
contro  gli  en  oi'i  dogli  Arabi  in  loro  favella  J 
Martino  una  •Somma  contro  il  Corano. 

Tant’erano  dappertutto  diffusi  questi  due  o*-',dÌl\)  cllC 

destarono  meraviglia  e simpatia  ne’ migliori  <1  ’ -»  _ * 

e in  folla  v’accorsero  illusivi  proseliti.  Cor»  ^ * -*  -a. Qj'j]  / I ) 

si  mettono  Benoldo  <la  Sant' Ecidio  nm f„._  J ^ l / 


, * . . r ; e.Oti 

si  mettono  Kenoltlo  da  Sant  Egidio  pro/èss 
nica  a Parigi,  il  medico  Rolando  da  Cleto 

« J I1_ kriLvrrnnco  /* 


nica  a Parigi,  il  medico  liolando  da  Cre^ 

capo  della  scuola  bolognese,  passa  professi *>  ^ , CUJt,V 

nella  parigina  j il  Moneta  famoso  rnaestr q ^ "o-  ^ ^ CSììfU 

Vincenzo  da  13ea  nva/s  l’enciclopedista  ; j V u* 

di  Siunt-Chcv  ed  bulico  da  Susa  autori  ^ 

danza  della  santa  Scrittura , e d’ima  £n,  . 


Enrico  da  Susa  autori  > ^ V0p  / 

Scrittura,  e d’ima  S0^}\*  %w  . 

■r/vra  rfi  «a fi  Francesco:  ^ W 

.7  mnniln.  ÌU  fallo  VÌ.WJ» . ^ ^7 


(I)  Guilloo  d’Arezzo  scrivca  Hi  san  Francesco: 

Cicco  era  il  mondo,  tu  failo  rigare. 

Lebbroso,  ha  ilo  monda  to  ; 

J/or/o,  /'Via*  suscitato  i 

Sceso  arf  cm'  ». 

P/°  ■*»&<»  è l'elogio  cito  Vanto  '*  ^ 

fM  Homi  catara  nel  MI  e XHI  dcl  ^ 

r®- 


^ V 
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Tommaso,  il  più  gran  filosofo  del  medio  evo.  Con  Fran- 
cesco si  annoiano  fra  Pacifico  poeta  laureato , il  beato 
Egidio,  il  beato  Bernardo,  il  beato  Giovanni  da  Cortona , 
e sant’Antonio  da  Padova  taumaturgo,  detto  da  Grego- 
rio IX  arca  dei  due  Testamenti  e armadio  delle  divine 
scritture.  Più  tardi  n’uscirono  e Scoto  e Ruggero  Baco- 
ne, ravvivator  della  scienza  ; e quel  san  Bonaventura  , 
che  lavava  i piatti  del  suo  convento  allorcliè  gli  fu  recato 
il  cappcdlo  di  cardinale. 

Elisabetta  d’Ungheria  veste  l’abito  di  san  Francesco, 
ricusando  la  mano  di  Federico  li,  il  qual  dice:  «Mi 
f«  adonterei  se  mi  preferisse  un  altro  uomo;  ma  che  posso 
n ridire  se  non  mi  pospone  che  a Dio  ? » Agnese  di  Boti" 
mia  ricusa  anch’ella  e l’imperatore  e il  re  d’Ungheria, 
e invoca  la  povertà  di  santa  Chiara,  che  le  spedisce  una 
corda  per  cingersi  le  reni,  una  ciottola  di  terra  e un 
crocifisso  e mirabili  parole.  Elena , sorella  del  re  di 
Portogallo;  due  figlie  del  re  di  Castiglia;  Isabella  suora 
di  san  Luigi  di  Francia  ; la  vedova  di  questo  ; Salome 
regina  di  Gclizia,  sua  nipote  Cunegonda  duchessa  di 
I oli  mia , Elisabetta  regina  di  Portogallo  assumono  il 
coidone;  e una  turba  di  figliole  di  conti  e duelli  due- 
dono  1 abito  delle  clarisse. 


Intanto  Margherita,  scandalo  di  Cortona,  diviene  spec- 
chio di  penitenza:  Rosa  da  Viterbo,  in  diciassette  anni 
appena  di  vita,  merita  le  persecuzioni  di  Federico  lì  e 
1 ammirazione  popolare. 

WOcdiè  j tiranni  s’accorsero  della  potenza  di  queste 
ri  oime,  le  quali  toccavano  alle  viscere  d’una  socie- 
1 ’ c^c  a<l  essi  giova  lasciar  corrotte,  e Pier  delle  Vi- 
t>ne  esclamava:  «Frati  minori  e frati  predicatori  si 
tc  e evarono  contro  di  noi  in  ira,  pubblicamente  ripro- 
« varono  la  vita  e la  conversazione  nostra,  spezzarono  i 
« nostri  diritti,  e ci  ridussero  al  nulla ...  Ed  ceco,  per 


ì 

i 

i 

i 


t 


Digitized  by  Google 


467 


*-  *a 


So, 


P°~ 

'iatio 
una  ** 


À‘ . 

« affievolirci  ancora  t % *4^ 

«poli, cibarono  d,u,  **/%**  «g ^ od  wJ 

« oli  uomini  e lo  J0  . «.  ]«  i.,  8Qio.  »(') 

« trova  che  a tpiesta  * ^ ’ Ó . \ ^e,f4  ’ 

et^fS„To„°xT^^ 

e a tal  uopo  mtro,lUCeva  ? 8 ’ * A*  6" 

contro  lmle  voci  dei  sumi!  1 , S'UnSe''°  si  &*L 

n pendo  nella  valle  di  Spoh'1,.,,  Damiano  ety  eV  ^ 
Assisi,  onde  le  mon»M,,  Ai  s$  Jlta  Chi»1'* 

StiJ^ 


c;;'c- tì>0. 

sdì.  »<*©*»'  .«è 


irromp 

sotto  Assisi,  onde  le  monache  A» 
sero  attorno  alla  malata  lor  madre  sa* 
si  alza,  prende  l’ostensorio  , lo  c oll^*1  . t y 
inginocchiata  al  cospetto  dei  mu-sulnH*01»  ^ \ 
a proteggere  la  città.  E O io  per  sensibile  \°c'  J z*- 
SÌ  infedeli  prendono  la  fuga  ; e tla  quel  pu*1*  , ■> 

dipinta  coll’ ostensorio  alla  inano.  __  .. 

Ln’altra  volta  "V  itale  di  A versa,  capitan**  j 
calore,  menava  le  sue  masnade  ad  assaltare  ^ ""* * \'(tdU“ 

perendo  i contorni.  Chiara  ne  restò  computi  *-■**  * 
nate  le  suore,  « Noi  riceviamo  sostentamento  UX<_>  t llllftUO 
« da  questa  città  ; è ben  giusto  che  la  soccorri  «a.  ( ^ . 

« ter  nostro  z » osi  spargono  di  cenere,  e * * O (|  M* 

finché  Dio  le  esaudisce,'  e libera  il  paese  ,i  *^j  ^ 4 . ' 

ritJi  (’)•  r>]|C3DI) 

Alla  storia  rincresce  non  Siene  avanzati  . | ' 

nienti  della  predicazione  sociale  di  questi  " //flnp, 

una  missione  oggi  perduta  , andavano  a ^ ^ i 


una  missione  ^ v ^ ^ v 

pace,  e piover  la  rugiada  della  grazia  so^ìj > 
dine,  con  discorsi  cui  unica  retorica  era  ) M * V * * 4 

..  . 'k  \ t 


» * 4à 

riraoveano  tutto  ciò  che  non  servisse  ' 


1>, 


ir 


nmovcauu  — — — ^ / 

Ben  ci  ftt rono  conservate  alcune  predic^  ! j » ^ c0j j 

ematiche,  ma  evidentemente  non  son0  * 

aride  c spolpate,  e perciò  in  aspetto  » 

(i)  ep.  37,  uh.  r vn  > ^ , . 1*  '** 

(V  *.  /.  Gara  c.  14. 
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cienlc  a render  ragione  della  grande  loro  efficacia  > se 
non  si  frisasse  che  doveano  essere  rivestiti  d’un  a parola 
calda  , animata,  convinta. 

Eppure  se  non  s’interroghino  solo  col  dispregio  del 
passato  e coll’idolatria  delle  forme,  si  potrà  ancora  rico- 
noscervi non  scarso  fondo  di  dottrina  e di  sentimento. 
Sant’Antonio  diceva:  « Un  buon  predicatore  è figlio  «J* 
«Zaccaria,  cioè  della  memoria  del  Signore;  sempre 
« debbe  avere  nello  spirito  un  memoriale  della  passione 
« di  Gesù  Cristo.  Nella  notte  della  sciagura  lui  deve 
«sognare,  in  lui  svegliarsi  il  mattino  della  prosperità  » 
«e  allora  il  verbo  di  Dio  discenderà  in  esso,  verbo 
« della  pace  e della  vita,  verbo  della  grazia  e della  \Cr 
« rita.  O parola  che  non  spezza  i cuori,  ina  gl’inebbria i 
« o parola  piena  di  dolcezza,  che  dilfonde  la  beata  spe- 
« ranza  in  fondo  alle  anime  soffrenti  ! o parola  rinfre- 
« scanle  le  anime  assetate.  » ( 1 ) 

E altrove,  raffigurando  in  Elia  il  predicatore:  «Egli  è 
« 1 Elia  che  dee  montar  sul  vertice  del  Carmelo,  cioè  al 
« sommo  della  santa  conversazione , dove  nquìsla  la 
« scienza  ili  recidere  con  mistica  circoncisione  ogni  vano 
« e superfluo.  In  segno  d’umiltà  e di  ricordarsi  delle 
« proprie  miserie,  si  prostra  sulla  terra,  posa  la  faccia 
« fra  le  ginocchia  per  attestare  profonda  afflizione  delle 
« antiche  sue  iniquità.  Elia  dice  al  seno,  va  e guarda 
« verso  il  mare;  questo  servo  è il  corpo  del  predicatore 
« che  debbe  essere  puro  , e continuo  guardare  verso  il 
« mondo  sommerso  nel  peccato,  per  combatterlo  colle 
«parole;  guardar  sette  volte,  cioè  meditare  sempre  i 
c<  sette  primari i articoli  di  nostra  fede,  incarnazione, 
c‘  ttosimo,  passione,  resurrezione,  venuta  dello  Spirito 
auto,  e il  giudizio  finale  ebe  manderà  i reprobi  al 

rrmonc,  tonai  Antouu.  Parigi  1641.  p 105. 
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« fuoco  eU2,-no-  Ma  la  setlitfl® 

«elevarsi  J * fondo  al  l, -e 
«all’ anima  «le  peccatori  un1’’  **  q;l  ,l;‘  gran  „„«** c,1<? 
«pentimento:  questo  vestii!'0  cose  terrene-’  ,V.’„ 


WJ'H-  199 

* jlj  ..  ^eredri 

> < fl'0r„  ’ f/Vn  fondo 

* t llil  $r;J  ,T>*anc  e <*[ 

iti’  Mw 


« cuor  dell  uomo 
« deU’ombra 
« soffierà  il  vento  il  ella 


questo  , esti§('  . cose  terre0eJ  Qpp 

'°  ascendeva-,  ii?  che  sveUer^  «a'11 

veli  l amor  .^J1  Ja  „ran  A e®'' 

«soflìerà  il  vento  il  ella  contesi  jjt**  , • te*"' 

« le  ultime  radici  del  -peccato,  c 

« della  soddisfazione  irrorerà  e ^ gCla?  .jn- ■» 

«opera  il  buon  predicatore (]j  V'U’V\ 

« la  cui  predicazione  è risplenc  C f c ^ 

« nelle  opere  scie  porla  la  vergogna  ^ -eSJ^’ 

, 1 . * ì:  cnaccanuasisemp'^  ; *nst2'  , 


:ue  opere  sire  t"”  — d lirg  • 

a questo  modo  egli  attacca  quasi  ***  , »\ 

none  a un  fatto  o ad  vana  parabola  scrittoi  . 

litudini,  invece  di  toccarle  e passare  com  J j i 

vi  si  ferma  e compiace,  <J  1^'  _ l0Ur 


vi  si  ferma  e compiace,  qua.  si  conviene  a - ^ » 

solcai  cui  cuore  non  s.  giunge  che  colle  -j  ^ 

1 1 ’ — nrpfl  f*  VPSfnvi.  <;n  l'* 


le  loro 


popolo,  al  cui  cuoi’e  non  ».  h . a “ 

Lungi  poi  dal  carezzare  preti  e vescovi,  V Q| 

• l u P;,..«  ra7a  e insieme  collamore  «lei  ilieUllt)' 
piaghe,  simile  a Balaam  sulla  sVl  ~ ■ 

«11  vescovo  d °6S>a  veduto  da  questa. 

«che  non  ve  dio  ronipe  la  fraternità,  «.  _ 1 

«simbolo  » <1  ^10.  Il  vescovo  insens^^X^* 

«T  !1p£  nel  peccato  e nell’inf*.  ^ . 

« pel  suo  Je  jjaz;0ni,  Ja  sua  avarizia  ’W*  k . 

« Mia  ur  , ma  n diavola  che  lo  spi  ^ ^ v 

‘ nrjÌL  semplice,  dritta  di  fede,  ^ } 


« lare- 


f/,1  Scrmmts  sancii  Ànton“.  I aT  ° 
(i)  id.  p.  ÌC!. 
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« beni  della  terra , trastulli  degli  uomini  ; la  loro  fronte, 
« impudente  come  di  cortigiana  , non  sa  arrossirle;  non 
« conoscono  misura , e gridano  sempre  : Por  tri , por- 
ti ta. . . Abbandonarono  la  via  di  Gesù  pei  sentieri 
«tenebrosi  e inverecondi.  Tali  oggi  siete;  domani  unn 
« eternità  di  patimenti  v’involgerà  ( 1 )...  L’avarizia  reale 
« alcuni  preti,  anzi  mercatanti;  salgono  su  questo  monte 
« Tabor  che  è l’altare,  e tendono  le  reti  dell’avarizia 
« per  pescar  l’oro;  celebrano  la  messa  per  ricever  qual- 
«che  danaro,  e se  no,  no;  e del  sacramento  della  sa* 
«Iute  fanno  letame  di  cupidità  (J). . . Non  fiera,  non 
« coite  secolare  od  ecclesiastica  ove  non  si  trovino  preti 
« e frati  ; comprano  e vendono,  edificano  e demoliscono, 

« fan  rotondo  il  quadro , traggono  i parenti  al  trihi*" 
«naie,  e assordati  il  mondo  per  temporali  litigi  (■*)... 

« Quant  è da’cosi  (fatti  al  prete  vero,  al  vescovo  buono, 

« figurato  nel  pellicano , il  quale  uccide  i suoi  pulcini, 

« }K>i  spande  sovr’essi  il  sangue  proprio  e li  ravviva! 

« Gosi  il  buon  vescovo,  colla  verga  della  disciplina  per- 
« cuote  i figli  suoj  f gl;  mxide  colla  spada  della  parola 
« minacciante,  poi  versa  su  loro  le  lacrime,  e vi  fa  geo- 
« mugliare  il  pentimento,  vita  dell’anima.  » ('*) 

j-  quell  Antonio,  ad  ascoltar  il  quale,  dissero  i con- 
temporanei che  si  accoglievano  a torme  gli  uccelli  ; i 
giumenti  lasciavano  l’avena  ; i pesci  s’affollavano  sull* 
riva,  quell  Antonio,  che  dai  Padovani  impetrò  remissione 
ai  debitori  incolpevoli  ; che  protestò  contro  h. zelino  a 
nome  della  religione  e dell’umana  libertà.  Il  qual  Ezelino, 
tenibile  a tutto  il  mondo,  tremava  avanti  a quel  pio,  e 
con  essava  aver  più  paura  de’  frati  minori  che  d’altra 


(t)  Serinnnee 
(V  id. 

(3)  id. 

0)  id. 


torn  ii  Automi.  Parì-i  1641,  p.  348.  349. 

335, 

ili. 

i39.  Vedi  Ciiaums,  liist.  de  filini  Irantoii. 


I 

1 


Digitized  by  Google 


_ _ V /7/ 

persona  al  ™u«l0  < , » ^ X&*  *(/?*'«>  ’ f 

buonora  alle  no^  ^ J*eP° ki^oZed- 

J'  Padova  «clamalo..  „ sio*  V 7 ‘W 

lorchesanBonavem,,,^  7 ,t-f*  /'  „„  ^ l’unico  "r 

polvere  ma  intatta  1-,  .*  “ t?  ,*?  P ,Ve,‘o  resosci,*r° 

che  ^ovagK,  t rt,da< 

le  aru  per  ornarne  a ^ u wo>\  > e contr» 

Poven,  penitenti  , «mici  dc\  f0}rifla,  ecco  V*'  ^ 

«lei  tiranni,  specchi  «li  bontà  e do1.  o(TBÌsWr°?V»  ®**1 
ordini  Je' fari  e de*  p,.C{iicator‘  1 £*? 

editaci*,  e divennero  il  più  valido  S°s  » ■ j*'*  ^oVf t 
**“•  Poteano  essi  confessare  Joviir>«fl,('  s j 1 » . 

® predicare,  e«l  ogni  ciu'ato  tlovea  ceder  Jol-^  ^ ^ t^v'i’rv' 

popolo  volenteroso  gli  udiva,  li  consuJt{,v  m * ' nùtòi 
" • ••  - --  itt>*-  a>°  , 

rl*  r irto  tveV 


con  essi  il  pane  dalla  provi«lenza  comparti1  .. 

“Iti  d astinenza  e d’abnegazione  toccavano  f5 
dir  riconoscevano  l’amore  nei  sacrifizio,  e 1 11 
l o moie. 

Per  insinuarsi  vie  pili  nella  società,  ist i t ì V’OUO  ili1*1® 
terz’orJìnè , composto  «li  laici,  che  viveano  t»l|  ». 
case  c faccende,  legati  coll’ordine  per  via  <lj  * l'H’ODI’l'C 
liche,  e per  ia  partecipazione  ai  tesori  deij  ^ f 

Può  entrarvi  chiunque  sia,  a «/«attro  conti,-,  VP3- 

stituire  ogni  nini  tolto , riconciliarsi  asso 1,  * ti  . / 

prossimo,  osservare  i comandamenti  di Di0  ( * 1 > 
e «Iella  regola  ; Je  donne  abbiano  il  coijs  ’ * x ^ 

o tacito  del  marito;  e perchè  unico  legai, * 


os,,  'h 

di  nf>.,  ^4 


^ j n'" 

volere,  si  avvisavano  gli  adepti  che  i’Ul 

Pec0 

Francesco  mosti 
debbono  cominciai 


UMlgUVi*  SUlll*  Ui  /^O  S^v  * -, 

osti-ava  con  ciò  conoscere ^ ^«i 
dare  dalla  vita  domestica  r-V  » Ò 

1 il 


W minorità*  Bccrinus 

‘Vtfuikj  okii personij  tu  niu"<f°‘  i{OL%  9 'Vi 


% V'. 


1 /àr(«. 


r,.:v^'8 


• *■*. 


Digitized  by  Google 


EPOCA  XII.  1 100-1270. 


*’  il  lusso  e la  cupidigia  del  guadagno;  non  le a- 

SbaB  r - <•  nei-  evitare  i turbamenti  delle  proprietà, 
tri  e lesimi , 1 , , * _ 

oKKi-i  latto  il  suo  testamento;  le  liti  ira  loro 

riascuuo  aoui.1  * . . 

compongano,  se  no  si  volgano  ai  giudici  naturali; 

S*  diano  inai  giuramenti,  i quali  legano  a servigio  d’nn 
,l0U  ^ d’uria  l’azione;  non  portino  armi  che  per  difen- 
u°mo  ]a  fede,  la  patria  ( •).  Così,  al  modo  che 

, rteneva  ad  una  fazione,  ad  una  maestranza , si 
S ■ essere  specialmente  uniti  ad  una  congregazione 
V°V  ’ a senza  fuggii’  >1  mondo,  senza  cessare  d’esser 
W J^dvi,  vescovi,  cavalieri,  magistrati,  re,  pontefici. 
UU  ^n’c^ie  san  Domenico  avea  fondato  un  ordine  che  alla 
. . cale  miiva  il  volo  di  difendere  i beni  della 
Chiesa  minacciati  dagli  eretici,  ì quali  si  chiamarono 
, yj  falla  cavalleria  di  Gesù  Cristo,  poi  della  peni - 
' tenia  di  san  Domenico , e fornirono  i famigliar!  alla 
terribile  inquisizione  di  Spagna. 


(li  Impt ignaUonii  orma  lecum  fratres  non  de  ferma  etiti  prò  deferì, ione  rv 
mona-  Ecclesie , chriitinmc  fi dei  rei  rimi»  teme  ip.nrum,  c.  7. 
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• lue  poteri  come  capi  dello  Stato  e supremi  pontefici, 

' ! .(lettevi)  che  la  legge,  come  i beni  e la  persona,  così 
cr  iute!  a ve  le  credenze  e il  culto;  e moltiplicarono 
1 ■ jn  taj  proposito,  sanzionandoli  con  pene  corpo- 

‘ C.C1  pue  nf,  pubblicò  Costantino  contro  gli  eretici  ; uno 
ra  j ntjniano*  «lue  Graziano,  quindici  Teodosio,  tre  Va- 
' • ir  dodici  Arcadio,  diciotto  Onorio,  dieci  Teo- 

ll'TltlìlOO  **7 

1 sioll  e tre  Valentiniano  III,  tutti  inseriti  nel  Codice; 

V verse  pene  comminando,  ina  di  rado  la  morte,  perchè 
* ' onerano  i vescovi  : a questi  era  affidato  il  decidere 
se  un’opinione  fosse  ereticale  ; mentre  la  cognizione  del 
fatto  e la  sentenza  spettavano  al  magistrato  secolare. 

Così  andò  la  COS!1  11  dechino  dell'imperio  romano; 
cosi  continuò  in  Oriente;  mentre  fra  noi  dopo  l’inva- 
sione, se  caso  accadesse  di  punire  un  trasgressore  delle 
j „i  ecclesiastiche,  il  vescovo  usava  quell’autorità  che 
godeva,  mista  di  sacro  e di  secolare.  Talvolta  ancora, 
considerandosi  l’eresia  come  politica  disobbedienza,  prò- 
cedeasi  colla  forza;  siccome  quando,  essendosi  nel  ca- 
stello di  Monforte  sull  Astigiano,  raccolti  alcuni  eretici, 
Arilierto  arcivescovo  di  Milano  lo  espugnò,  e strascina-  «o>8 
tifi  a Milano,  li  mandò  al  fuoco. 

Risorto  il  diritto  romano,  come  alla  tirannia,  cosi  vi 


si  trovò  appoggio  alle  persecuzioni  contro  i miscredenti, 
senza  ricordarsi  della  legge  d’amore  che  aveva  alxilita 
quella  fiera  legalità.  Federico  Barbarossa  tenuto  con-  usi 
cilio  a Verona  con  Lucio  III,  ordinò  ai  vescovi  d’in- 
formarsi delle  persone  sospette  d’eresia,  e distinguergli 
accusati,  i convinti,  i penitenti,  i ricaduti.  Ottone  III  da 
Ferrara  poneva  Gazari  d Fatarmi  al  bando  dell’impero  tuo 
e a gravi  castighi  ; indi  Federico  11  al  tempo  dellu  sua 
coronazione  fulminò  di  pene  temporali  gli  eretici,  e le.J.]™ 
ripetè  da  Padova  con  quattro  editti,  ove  «usando  la 
spada  che  Dio  gli  ha  concesso  contro  i nemici  della 
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loro  che  col  ridurla  a fortezza,  mentre  da  Tolosa,  Roma 
de’ Patarini,  spargevansi  missionarii  a dilatar  l’eiTore. 
L’arini  spirituali  essendo  riuscite  indarno,  Enrico  Car- 
dinal vescovo  di  Albano  implorò  il  braccio  secolare,  e ugi 
con  un  esercito  obbligò  Ruggero  II  ad  abbiurar  l’errore, 
e mandò  u ferro  e fuoco  la  contrada. 

Innocenzo  IH?  appena  giunto  al  trono,  diviso  i modi 
di  svellere  le  male  piante,  e spedì  monaci  a predicare, 
esortando  i principi  a secondarli  ; e quando  Ranieri  e 
Guido  inquisitori  avessero  scomunicalo  uno,  i signori 
doveano  confiscargli  i beili  e bandirlo,  e far  peggio  a 
chi  resistesse.  A loro  fu  aggiunto  il  legato  Pietro  di  (lw 
Castelnau,  arcidiacono  di  Maguelonne,  più  degli  altri 
infervorato. 

In  quel  tempo  Raimondo  \I  di  lolosa  osteggiava  la 
Provenza  e la  Linguadoca,  mandando  i suoi  terribili 
lìotieri  a devastar  le  terre  de’ cittadini  e delle  cinese, 
senza  riguardo  n quaresima,  a domeniche,  alla  tregua  di 
Dio,  cacciando  i vescovi,  circondandosi  d’ebrei  e d’ere- 
lici,  fra  ì quali  voleva  educar  suo  figlio;  ebbe  tre  mogli 
viventi,  a non  dir  gl’incesti  e l’altre  nbbominazioni. 

A costui  Pietro  intimò  in  nome  elei  papa  di  cessar 
la  guerra  co’  vicini , ed  accordarsi  con  loro  per  una 
crociata  contro  gli  eretici  ; e ricusando,  lo  scomunicò. 

Allora  quegli  si  sottomise,  ma  avendo  presto  mancalo, 

Pietro  gli  rinfacciò  la  sua  perfidia.  Pochi  giorni  vanno, 
e un  cavaliere  di  Raimondo  assassina  Pietro  e rifugge  noe 
presso  il  conte  di  Foix. 

Folco,  trovadore  elegante,  poi  monaco,  indi  vescovo 
di  Tolosa,  e Simone  di  Monfort  l’Amauri,  zelante  cri- 
stiano e già  crociato,  imputarono  deH’assnssiiiio  Rai- 
mondo ; e Innocenzo  III , che  pur  avea  raccomandato 
sempre  temperanza  ai  legati  per  non  {svellere  colla  zi- 
zaniti  il  buon  frumento,  depose  i riguardi  e scomunicò 
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nemici,  ma  contro  i suoi.  Fe  dunque  atto  «li  som- 
inessione,  e venuto  in  camicia  alla  chiesa  ov’era  sepolto 
l’assassinalo  Pietro,  il  legato  gli  gettò  al  collo  una  stola, 

• per  quella  il  trasse  sferzando  all’altar  maggiore  ove 
l’ assolse,  infliggendogli  l>er  penitenza  «li  guidar  in  pe,«- 
sona  la  crociata  contro  gli  eretici,  sudditi  e parenti  suoi,  ,»j 
dando  in  pegno  sette  castella. 

La  religioni  anche  qui , come  sovente  , era  puro  pie- 
testo  a sfogai’  ire  nazionali,  poiché  antico  astio  covava 
tra  questi  meridionali  e i Frunchi , i quali  avrebljer  vo- 
luto innestare  la  favella  e la  civiltà  germanica  anche 
colà , dove  prevalevano  tuttora  le  romane:  sicché  sgor- 
gando gl’inveterati  rancori,  tutte  le  genti  «li  quel  regno 
e massime  dall’Isola  di  Francia,  attorsero  sotto  i vescovi 
ed  i baroni  ; e le  macchine  costruiva  Teodisio  arcidia- 
cono di  Parigi. 

Guidavano  l’esercito  due  legati  e Simone  «li  Monfort 
abilissimo  guerriero  e d'ostinata  ambizione,  devotissimo 
alla  santa  Sede  e inaccessibile  a compassione  per  sé  o 
per  altrui,  severissimo  di  costumi  e allatto  confidente 
in  Dio.  Così  era  reputato  fra’  cavalieri,  che  Pietro  d’A- 
ragona  gli  mando  suo  figlio  da  educare;  l’adorava  il 
popolo  cui  mostrava  insoliti  riguardi.  « Essendo  raduta 
« improvisa  pioggia  » narra  un  cronista  « il  fiume 
« gonfiò  di  ragione,  che  nessun  potea  passare  senza  gran 
« rischio  della  vita.  Sul  far  della  sera  il  nobile  rante , 

« vedendo  che  quasi  tutti  i cavalieri  e più  robusti  dell’e- 
« sercito  eransi  tragittati  a nuoto  ed  entrati  nel  castello, 
ri  mentre  la  pedonaglia  e i deboli , non  potendo  far 
« altrettanto,  erano  rimasti  sull’altra  riva,  chiamò  il  suo 
« maresciallo,  e gli  disse  : V aglio  tornar  all'esercito.  E 
««quegli:  Che  dite  mai?  il  nerbo  dell" esercito  sta  nella 
««  piazza,  e non  rimane  di"  là  che  la  ciurma  de  pellegrini 
««  a piedi,  poi  V aqua  va  sì  violenta  che  nessuno  potrebbe 
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uscir  nudi.  Dq?l'  eretici  che  trovaronsi  ira  loro,  cinquanta  ne 
cnnero  appi  «scoti,  quattrocento  arsi;  Raimondo  Ruggero, 

'he  uscito  con  salvocondotto,  era  stato  arrestato,  venne 
dichiarato  son<luto  ; e ben  presto  mori  o fu  morto,  rac- 
comandando il  bienne  suo  figlio  al  conte  di  Foix  del 
nome  suo  stesso,  ed  un  depili  infervorati  Albigesi,  il 
( naie  postosi  a capo  di  questi , ne  rilevò  la  fortuna , 
mentre  scadérti  quella  elei  Monfort.  A questo  erano  stati 
offerti  i feudi  «li  lui , impegnandosi  a proseguir  1’impresa; 
ma  i crociati  dileguavansi , come  accadea  nelle  guerre 
d’ allora;  talchi  il  conte  si  trovò  quasi  abbandonato,  con 
quattromila  cinquecento  Borgognoni  e Tedeschi,  e alla 
line  coi  soli  che  del  suo  stipendiava. 

Allora  Raimondo  di  Tolosa,  vedendo  che  l'umiliante 
penitenza  subita  non  assicurava  i suoi  Stati,  fugge  a Roma 
per  chieder  giustizia  ad  Innocenzo  III,  e informa  rio  come 
male  fossero  adempite  le  intenzioni  sue.  Il  papa,  uditi  i 
gemiti  de’ Provenzali,  ordinò  d’istituire  regolare  processo  ino 
a Raimondo  sopra  l’assassinio  di  Pietro  di  Castelnau,  per 
dargliene  solenne  riparazione  se  innocente  ; se  reo,  ser 
bava  a sè  il  deciderne.  Soprattutto  raccomandava  pron- 
tezza, ma  in  quella  vece  si  trascinò  la  decisione,  per  arti 
sottili  di  Teodosio , arcidiacono  di  Parigi  e leggista  ; 
alfine  gli  fu  ingiunto,  senz’altro  accettasse  questi  patti  : 

« Deporre  l’armi  e rifare  la  Chiesa  dei  danni  : i suoi 
sudditi  in  segno  di  penitenza  vestissero  a bruno  e man- 
giassero due  sole  sorta  di  carne  ; egli  espellerebbe  tutti 
gli  eretici , consegnerebbe  quei  che  fossero  chiesti  da! 
legato,  demolirebbe  i loro  castelli  ; i nobili  non  vivranno 
in  città  nè  in  castelli  ; ogni  capocasa  pagherà  al  legato 
quattro  danari  ; il  conte  pellegrinerà  a Gerusalemme  nè 
tornerà  senza  permissione;  allora  il  legato  c il  Monforte 
gli  restituiranno  gli  Stati  quando  lor  piaccia.  » 

Fremette  e pianse  Raimondo,  c deliberò  per  disperalo 
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(l’Africa;  ma  Costo  chela  vittoria  di  Las  Navas  glielo  con- 
sentì, s’interpose  presso  il  papa  ; lo  stesso  FilipjK)  Au- 
gusto mostrava  desiderare  un  line  alle  stragi.  Innocenzo, 
b ilico  delle  passioni  di  quei  che  voleano  abhatlere  la 
Osa  di  Tolosa,  non  era  però  a sufficienza  informalo,  nè 
bastava  più  a frenare  il  torrente:  scriveva  ben  egli  die  ,j,: 
Kaimondo,  cpiantnnque  colpevole , non  era  stato  ancora 
riconosciuto  eretico  nè  micidiale  ; non  potersi  dunque 
assegnarne  gl»  Stati  se  non  a suoi  eredi  : esortava  il  Mon- 
fortdi  restituirli,  accioccliè  non  paresse  aver  combattuto 
men  tosto  per  la  fede  che  pei-  gl’ interessi  propri i ; ma 
inunto  un  concilio  raccoltosi  a Lavane  rifiuta  ogni  giu-  )2n 
s ti  funzione  del  conte  di  Tolosa,  mostra  al  papa  perico- 
late la  Cliiesa  se  questo  non  si  distrugga  ; il  Monfort 
poi  facea  da  padrone,  e raccolti  gli  Stati  a Painiers,  dettò 
loro  una  costituzione.  Allora  don  Pedro  d’Aragona,  die 
indarno  aveva  in  persona  difeso  i suoi  amici  e vassalli  ai 
concilio  di  Lavaur,  ricorse  all  armi , ed  assalì  il  Monfort 
con  quaranta  mila  fanti  e duemila  cavalli.  Aduna  dama 
di  Tolosa  scrisse  cavallerescamente,  non  aver  pieso  le 
arati  die  per  amor  di  lei  ; onde  Monfort  grida  a’suoi  : 
n La  vittoria  è certa,  perchè  egli  non  ha  per  sè  che  gli 
»<  occhi  della  sua  bella  ; « e con  gente  scarsa,  ma  lutti 
Voti'  ferrò  e I>en  confessati,  lo  allronta  a Murct.  Avendo  prima 
della  battaglia  deposte  le  ami  sue  sull’altare,  quasi  volen- 
do riceverle  da  Dio,  cominciò  fiera  strage,  in  cui  involse 
lo  stesso  re  ; valoroso  cavaliere},  che  non  erasi  armato 
per  l’eresia,  ma  pe’suoi  dipendenti,  ingiustamente  spo- 
gliati. Raimondo  tornato  in  Tolosa,  fece  autorità  ama- 
gistrati  municipali  di  venir  a patto  coi  crociati  ; e conge- 
datosi da’suoi , raggiunse  gli  amici  in  Provenza. 

Innocente,  troppo  mal  informato,  continuava  a pre- 
dicar pace  e moderazione,  e spedì  legato  a latore  Pier 
di  Benevento  cardinale,  perchè  riconciliasse  colla  Chiesa 
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non  potersi  svellere  l’ eresia  che  con  quella  famiglia  , 
s’oppose  a.l  ogni  clemenza. 

Passarono  dunque  gli  Stati  <li  Raimondo  a Monfort, 
ol  peso  di  pagare  a quello  quattrocento  marcili  d’ar- 
U*(L.  21 ,000)1’  anno;  gli  altri  di  Provenza  sariano 
custoditi  dalla  Chiesa  fin  all’ora  di  restituirli  al  giovane 
Raimondo  quando  uscisse  di  pupillo.  A questo  il  papa 
prodigò  consolazioni  e gli  assegnò  il  contado  Venes ino, 
Reaucairee  la  Provenza,  e ripeteva  : « Abbi  pazienza  fin 
•il  nuovo  concilio.  » Alche  Raimondo  domandò:  « E se 
intanto  io  procurassi  recuperare  il  mio  patrimonio?» 
Il  papa  lo  benedisse  ('). 

Eppure  sopra  Roma  principalmente  versosst  l’odio 
di  cpiella  spedizione;  e i trovadori  che  avevano  asso- 
cialo la  loro  voce  a quelle  che  predicavano  la  crociata 
per  Terrasanta»  allora  vennero  a bestemmiare  i banditori 

flirtili  rontrn  il  conte  e contro  il  Ipgato  ©co.  ecc...  i«  elio  por  quanto  facessero 
t*  dicessero,  ©gli  non  Ì9|»ogli©reblHf  \«ruiu»,  fiacche  Dio  nvoa  detto  di  propria 
bocca  die  il  padre  non  dee  pagar  I©  iniquità  del  tiglio,  nò  il  figlio  quelle  del 
padre  . . . « E quanto  al  tiglio,  se  il  ©onte  di  Molitori  gli  tiene' le  terre  e 
« signorie  sue,  io  gliene  darò  altro  con  cui  ricupererà  il  resto.  » Cronica 
liuguadochese  nelle  Prcuves  de  rhistnire  de  Languedoc. 

(\)  Ep.  14  del  19  maggio  13i9ap  Rainalu,  nura  44.  a tira  la  storia 
narra  c die©  che  quando  il  figlio  del  conte  Raimondo  si  fn  fermalo 
quaranta  giorni  a Roma,  cawparv©  co’ suoi  baroni  e signori  avanti  al 
santo  (unire.  E giunto,  e fatto  i saluti,  come  savio  garzone  ch’egli  era  e ben 
costumalo,  chiese  congedo  per  tornarsene.  E quando  il  sajitn  padre  cidi©  ndito 
ciò  die  il  ragazzo  volea  dirgli  a mostrargli , il  prose  per  mano  e ai  ’l  fece  se- 
dere a suo  lato,  e prese  a dirgli:  « Figlio,  ascolta  ch’io  ti  parli,  c se  farai 
« cotn’io  vo’dirti , non  fallerai  in  nulla.  Prima  ama  e servi  Dio,  e non  ricever 
-i  alcnn  bene  da  altri:  se  alcun  vnol  toglierti  il  (no,  difendilo,  e cosi  «Trai 
a molte  terre  e signorie.  E perchè  tu  non  ne  resti  senza,  ti  do  il  contado 
« Ve  ilesino  con  tulle  sue  pertinenze,  la  Provenza  e Boaucaire  (ter  tuo  snsten- 
« lamento  fin  a che  santa  Chiesa  non  abbia  raccolto  il  concilio.  Allora  |iolrai 
<i  tornar  di  qua  dai  monti  per  ottener  ragione  di  quel  clic  domandi  contro  il 
■ conte  di  Monfort.  » Il  giovine  ringraziò  il  santo  padre  del  dono,  e sog- 
giunse: te  Signore,  a’ io  |Hilc.«si  ricuperar  la  terra  mia  dal  conte  di  Monfort 
.1  e da  quei  che  la  occupano,  ti  prego,  o Signore,  a non  aapermrne  malgrado. 

. e non  corrucciarti  meco  » Il  santo  padre  gli  rispose:  » Che  che  tu  l'accia, 

.t  Dio  ti  permette  di  ben  cominciare  e meglio  limre  * Cron.  Linguadoehcse. 
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"Ondo  vpnnrn  con  suo  padre  in  Pro-», 1 S10'3. 
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|Rf> 

i-oe  già  vincitore  degli  Inglesi  ; e qui  si  rinnovano  vii- 
e'  .;c  ed  eccidi*-  Tolosa  ancora  assediata,  è prosciolta  ai» 
jl'lla  caldura  e dal  valore  di  Raimondo  che  estende  le 
"nauiste.  Ma  in  mezzo  a queste  egli  moriva,  nè  allora 
00  . gjy  m-disse  inchiodar  una  tavola  sopra  il  suo 

cataletto,  finché  gl*  diede  sepoltura  quella  rivoluzione 
che  a tanti  la  turbò. 


morto.  Luigi 


da  papa 


Onorio  IH  esortato,  proseguì  la  spedizione  eon- 


U-o  Raimondo  VII  clic  invano  avea  cercato  riconciliarsi 
i grandi  vassalli.  Con  cinquantamila  cavalli  e centomila 
Ioni  il  re  entra  a Lione  ; molte  città  s’affrettano  a sot-  uw 
tomettersegli  ; Avignone  è Smantellata,  demoliti  trecento 
palazzi , eh’  erano  altrettanti  castelli , e imposte  multe 


esorbitanti.  . 

Poco  stante  Luigi  mori,  e la  guerra  continuò  con 
vario  successo  fra  Baimondo  VII  e Umberto  VI  di  Beau- 
jeu,  lasciato  a governare  le  conquiste.  Per  punire  la 
crudeltà  di  Raimondo  che  mutilava  tutti  i prigionieri, 
spinse  questi  la  guerra  con  metodica  ferocia,  distruggendo 
le  vigne,  ricchezza  del  paese  ; onde  il  giardino  del  mez- 
zodì sarebbe  stato  ridotto  a deserto,  se  Raimondo  avesse 
tardato  a sottomettersi  ad  ogni  cristo.  Mediante  Ti- 
baldo  IV  di  Champagne,  trovadore,  fu  oonchiusa  la  pace,  nei 
promettendo  Raimondo  fedeltà  allu  Chiesa  e al  re  di 
Francia,  guerra  agli  eretici,  fosser  pure  amici  o parenti; 
farne  esatta  ricerca,  dando  due  marcili  il  primo  anno  ed 
uno  i successivi  a chiunque  arrestasse  uno,  condannato  per 
eretico  dal  vescovo:  sbandirebbe  gli  ebrei,  restituirebbe 
alla  Chiesa  i beni  tolti,  pagherebbe  le  decime  e dieci- 
mila inarchi  per  ristoro  dei  danni  fatti  agli  ecclesiastici; 
ed  altro  danaro  per  mantenere  a Tolosa  quuttro  maestri 
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come  dote  di  sua  figlia  fidanzata  a un  figlio  di  Francia. 
L'alta  Provenza  fu  ditta  alla  Chiesa,  donde  originò  il 
diritto  dei  papi  sul  contado  d’ Avignone. 

Raimondo  giurò  il  trattato  innanzi  alla  facciata  di 
Nostra  Donna  a Parigi,  indi  in  camicia  fu  menato  all’al- 
tar  maggiore  ed  ivi  assolto,  patto  di  costituirsi  sci  setti- 
mane prigioniero  nella  terre  del  Louvre.  C così  finiva 
la  guerra  degli  Albigesi  eccitata  da  pretesti  religiosi, 
resa  fiera  dalle  antipatie  nazionali , sicché  una  parte  e 
Patire  s’infamò  di  atroci  nefandità,  che  al  tempo  di 
Luigi  XIV  rinnovaronsi  nella  guerra  de'Camisardi,  ul- 
timo atto  di  quella  tragedia  ( 1 ).  I trovadori  accompa- 
gnarono cogli  estremi  loro  canti  que’  movi  menti,  ora 
gemendo  sulle  diroccate  città,  ora  insultando  i Francesi, 
ora  stimolando  il  conte  di  Tolosa  a venire  e riprendere 
il  suo  retaggio,  traverso  ai  cadaveri  de’Francesi,  abbo- 
ninoti sempre  da 'Provenzali.  Poi  il  silenzio  del  sepolcro 
sottentrò  ai  serventesi  de' poeti  e all’operosità  de’ traf- 
ficanti. 

Allora  il  cardinole  Romano  di  Sant’Angelo  accom- 
pagnò Raimondo  a Tolosa  per  vedere  Y adempimento 
de’  patti  ; e poiché  tra  questi  era  l'estirpazione  dell’e- 
resia, raccolse  un  concilio,  dove  si  stabilì  die  i vescovi 
nominerebbero  in  ciascuna  parecchia  un  sacerdote  con 
due  o Ire  laici,  i quali  giurassero  inquisire  gli  eretici, 
e farli  noti  ai  magistrati  ; chi  ne  celasse  alcuno,  fosse 
punito;  e distratta  la  casa  dove  uno  fosse  còlto. 

Tale  l’origine  del  tribunale  dell’ inquisizione,  il  quale 

(0  Metta  guerra  dpi  Carni  sardi  al  principio  del  aecrdo  passalo,  regnante  il 
Luigi,  sì  computò  che  centomila  tollerati  perissero,  uii  decimo  dei 
M'ali  per  fuoco,  ruota  o «orda. 
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dii  so  ne  meravigli)  può  riguardarsi  come  un 


"vliora  mento,  giacché  veniva  sostituito  alle  precedenti 
eJ  ai  u-il>unali  senza  diritto  di  grazia,  inesorabil- 
mente attaccati  alla  legge,  com’erano  quelli  istituiti  in 
forza  dei  decreti  imperiali.  Questo  ammoniva  due  volte 
vrima  di  procedere  ad  altre  vie  ; solo  gli  ostinati  e reci- 
divi arrestava,  accettava  il  pentimento,  e spesso  con  tenta - 
. j-  castighi  morali  ; col  che  salvò  moltissimi  , che  i 
tribunali  secolari  avrebbero  condannati.  Perciò  i Tem- 
ilan,  al  tempo  del  famoso  processo,  invocavano  alta- 
mente d’essere  sottoposti  all’inquisizione. 

11  concilio  di  Beziers  dettò  le  nonne  come  procedere, 
In  prima,  a guisa  del  ferito  del  vangelo,  s’applichi  l’o- 
lio e il  vino  alle  piaghe.  Denunziato  che  sia  l’eretico, 
gli  si  assegni  un  termine  di  grazia  per  ravvedersi , pas- 
sato il  quale,  si  tratti  come  ribelle.  Possa  addurle  sue 
discolpe  ; e se  non  vagliano,  pronta  segua  la  pena;  non 
si  condanni  però  die  confesso  o convinto.  Dei  morti  in 
eresia  resti  infame  la  memoria  ( • ). 

Malgrado  la  doppia  oppressione  politica  ed  ecclesia- 
stica, i Tolosani  si  ribellarono  ancora  ; i loro  capitoni s 
cacciarono  i cappellani  die  servivano  di  testimonii  al- 
l’ inquisizione;  ma  la  città  venne  di  nuovo  presa  e sotto- 
messa. Gregorio  IX  protestò  contro  le  atrocità  che  rico- 
minciavano, ed  a Pelagio  vescovo  d’Albano  scriveva,  vo- 
ler Dio  si  mantenga  la  libertà  della  sua  Chiesa  in  modo, 
che  la  mansuetudine  non  tolga  la  difesa,  nè  questa  ec-  • 
ceda  i limiti  dell’unianità  : non  voler  egli  nè  i supplizi!, 
nè  le  ricchezze,  ma  ravviare  gli  erranti;  esser  indegno 
dell’esercito  di  Cristo  l’uccidere  o mutilare  uomini,  sfor- 
mando l’immagine  del  creatore;  ma  bastare  il  custodirli 
in  modo,  clic  la  schiavitù  riesca  loro  più  gradita  die  non 


(I)  Ulne,  lum  XI.  fot.  «77-088. 
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degli  altri  del  suo  tempo;  onde  vi  sl  videro  adoperate 
tutte  le  sevizie  de’processi  di  Roma  pagana,  e il  eavillo,  e 
la  tortura,  e i supplizi!  atroci  : e pur  troppo  spesso  ci  ac- 
cadrà di  deplorare  tali  orrori,  che  aqwstarono  alla  Chiesa 
più  detrattori  che  non  le  risparmiassero  nemici.  Fortu- 
nati noi  «Tesser  venuti  in  tempi,  ove  la  religione  non 
adopera  alti** arme  che  la  convinzione  e la  preghiera  ; ma 
come  pretenderle  ove  l’ignoranza,  la  passione,  le  convin- 
zioni profonde  spingevano  all’ «stremo  ogni  principio  ? 
ixwic  protenderlo  se,  in  se«x>li  ben  più  civili  e in  nome 
della  liberta  di  roscienza,  «lovremo  vedere  esex'citate, 
non  che  le  stragi  furibonde , ma  regolare  procedura 
lino  alla  morte  contro  i dissenzienti?  In  tempi  di 


(I)  So  anche  non  ai  ricordassero  Michele  Sortolo  brucialo , Giacomo 
Gruol  decapitalo,  Bolicc  esigli.to,  Valentino  Gentile  condannato  a morte, 
e che  se  ne  aotlrae  notiamo  col  ritrattarsi  Calvino  stabilisce  la  te" 

Kli  «foUc.  penano  ucciderai.  Vedi  il  suo  ] j fero  yticu,  «ponilo  'Trono*  Mt- 
tAaer  Sv'nH-  “ br“"‘  ‘«Tandem  rcfuuaio  , orbi  doccine  jart  gl «dii  c«rrrW« 
Mie  Ano-caro,,  1SM  ; e il  dolce  Melando,,,  nella  Ictlen,  181  a Calvino,  «IT™° 
"7  w,rw  feci,K  9una  haminem  blmphamm  , « «r** 

judicalo,  inlerfccenmt.  Vollaire  non  solo  lo  bruciar»  a Ginevra,  ma 

decretare  l 'arresto  di  Konsscau.  Cuiaot,  ,,,-1  .I/o,™  de,  protendi  reMrii, 
p» bbhco  una  notizia  «opra  Calvino,  dove  » proposito  del  sappi'™» 
veto  dice:  L’M.  giarde  eeion  Quelle  CcUvin  agi,  » Miao I Ami,  éud  * 
so»  «cric,  ri  o * la  lm  iniJ)utert  pa(,.  99. 

* S?“  ‘!ab!'io  >’i»'«Horanza  religiosa  era  «a.  aciagur» ; Montando £ 
. ve.  fulminarla  „,|  secolo  XVUi,  n„Ua  .tona  essa  era  un  fatto  cosUals, 
.perpetuo  inseparabile  dalla  fona  orgamizztatrice  de’principii  ; !»«««*' 

■ Zn'  1 ’ " 'e,UTe  '*  unirsi  „ 1 1 e idee  per  riordinsre  le  »»»« 

.ulta  bue  di  nuove  idee.»  Giuseppe  Few.  va  a rio,  la  morte  di  A'ico,  P**-  1 

In  un  runuiiieiiM.  rhrfti  il 


In  un  recentissimo  articolo  dol  Ford  un  ^Its^rUriy  Feoiew  »ugii  Fbr«' 
Polo»»  leggo:  „ Agli  «ehi  d’una  san.  liUazsofia  , gli  SUI.  non  so«»  ««?'«“' 
razioni  d uomini  radunati  per  azzardo,  ma  .riunione  d'esseri  viventi,  mini» 
mento  format,,  e che  debbono  a nio  la  loro  «.Utenza.  Se  fan  parto  dell 
Stalo  pel  corpo,  per  l'anima  appartongoao  all»  Chiesa  di  erri  sooo  memi" 
In  conseguenza  tutti  i membri  d'um.  Stato  debbono  appartenere  » »»■ > « 
e medesima  Chiesa,  e qualunque  voli,  avviene  il  contrario,  ne  unto»  deM 
leza  per  lo  Stato,  cho  ceaaa  di  sussisto  re  per  vitalità  propria,  ed  è o i ig# 
cercar  un  appoggio  di  fuori.  » 

E Lcriuiuicr  nella  Reme  dei  deux  mnreeifs  i5  mai  /841 , io  ,ln  ponl P 
elogio  di  Calvino  dice:  Il  se  contiiérui L coiwsr  Colgane  predala"  di 
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Mori  di' erano  costali  unii  secoli  di  guerra  ( ' ).  Leone  X 
comandò  fossero  addolcite  le  procedure  ; ma  Carlo  V 
insistette  sì  vivamente,  elle  le  cose  furono  lasciate  come 
prima:  anzi  essendo  nel  1M5  V inquisizione  caduta  m 
disuso  nella  Sicilia,  esso  la  rinnovò;  si  fece  anche  ogni 
niiera  per  piantarla  nel  Milanese  e nel  Napoletano,  che  a 
viva  forza  la  respinsero.  Giovanni  IH  sollecitò  C erudite 
VII  a concedergliela  in  Portogallo,  e per  ^quanto  que  ^ ^ 
papa  esitasse,  infine  dovette  consentire  (*)•  ■ 

Esso  Carlo  V nel  testamento  diceva  a F ilippo  • K * 

« rnccoinando  sopra  tutto  di  colmar  di  favori  ei  onori 
«l’uffizio  della  santa  Inquisizione,  divinamente  istituito 
« contro  gli  eretici  ; » e nel  codicillo  soggiunge  va  . 

« chiedo  istantemente  e nel  più  forte  modo  eh  P°^°’ 

« e gli  ordino  come  un  padre  amato,  in  nome  i e ^ a 
« rispettoso  per  me,  di  ricordarsi  d’  una  cosa  <-  • 

« pende  la  salute  di  tutta  Spagna, cioè  di  mai  non  as£'^ 

« impuniti  gli  eretici,  e per  questo  colmar  di  favori  ^ 

« Tizio  della  sanU  Inquisizione , la  cui  vigila1*23 


. _ lo  11*1*  * 

(1)  Il  Morenti*,  chi*  «in  tutti  è riconosciuto  per  esageralo,  in  ^«U.dal 
nausei  de  Coussergncs  pubblicala  il  1814,  dà  che  l’inqnUitionC  ^j^person*; 
1481  al  1788,  condannò  a morie  trenlaquallromili  trccent’olt®**  1 incuocerò 
diciassclteraila  seicennovanla  ad  estero  bruciale  in  effigio;  ® n<t!o  Jonoès 
e processò  dagenuovanlunmila  quallroccncinquanla.  More»*1 
dico  -.  « |1  potere  reale  non  vide  altro  mezzo  di  consolidar  lo  gl,c  -orno  co«* 

« di  distruggere  quella  popolazione  , che  sussistendo  poteva  *Jn  8)  a uir  «ào 
« Prometterlo.  Fernando  e Isabella  non  ricorsero,  come  c i^iitui- 

« Bartolomeo;  ai  limitarono  a cacciar  i Mori,  invece  di  truci"**  1 
« rono  l'inquisizione,  che  esegui  a ritaglio  quella  strage-  O110*  |aZjon* 

« fu  in  origine  evidentemente  un'istituzione  politica  contro  I*  P . # e 

* mora  * che,  quantunque  vinta,  era  signora  del  paese,  dell* *n<  u'^  p-|0qui- 
« dell©  ricchezze.  V'arrivò  coi  mezzi  con  cui  i decemviri  di  11°*°*  ^ ^ pi^ 
" di  Stato  di  Vonezia  riuscirono  a sostener  un  potere  gpUo  o 

« che  invece  di  cader  sotto  la  scura  «lei  littore,  o di  morir  a rileo  ì 

" piombi,  le  vittime  erano  arse  vive.  » 

(S)  I fatti  sono  riforili  in  un  rapporto  alla  giunta  delle  Cori®8  Spagna 
nel  1811. 
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senta  cl*r,*  " Ntssun  ovdine  \>oVcv.v  CS.  .i  . ^ v « 
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u v *****  » Per  orarne  di  Filippo  -CT**' 

9:^  *«*'*■  110X1  permisero  fosse  il1»'1  1 ,,I 

«olo  III  Fondò  la  congregazione 

composhi  «li  sei  cardinali  e chlG  Hlì\ 


non  ver^  **«»»*«,  a _ , 

i>iticiaVa”  s“ngue  C “.)»  benché  fosse  il  tempo  el 
l'cco  per  /'  1,1  Francia  , in  Portogallo,  in  1,  ' 

l’ibis,..:  ° * “Oberati  del  secolo  XVI  ,J,sa^ 
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...  ’ - ^*”r*a  ‘*‘•<4  i„yUMsiz;„„r.  A mntcnhm  irto 
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Stando  ai  primi  tempi  dell’inquisizione,  non  le  mancò 
Jn  fare  anche  fuori  di  Linguadoca.  Amalricodi  Parigi  in- 
segnava non  potere  alcun  cristiano  salvarsi  se  non  creda 
esser  membro  di  Gesù  Cristo,  e il  cristianesimo  avere 
tre  epoche,  distinte  dal  successivo  regnare  delle  tre  per- 
sone della  Trinità;  il  Padre  durante  la  legge  mosaica; 
il  Figlio  nelle  ceremonie  e ne’ sacramenti,  sinché  di 
questi  cesserà  il  bisogno  quando,  venuto  quel  dello  Spi- 
rito Santo,  rendasi  a Dio  un  culto  di  puro  spirito,  e cia- 
scuno si  salvi  per  l’infusa  grazia  di  questo,  per  cui  efletto 
diverrà  merito  ciò  che  altrimenti  sarebbe  peccato.  Ec- 
covi un  quietismo,  accusato  anche  allora  di  oscenità  e 
di  vizii.  Si  diffuse  per  la  diocesi  di  Parigi,  Troyes  e Lan— 
gres,  e i capi  furono  cólti  dall'arcivescovo  e bruciati. 

Ne  paesi  del  Reno,  fra  la  gente  chiusa  negli  umidi 
e malsani  opiOcii  di  tessitori  di  Gand,  d’ Ypres,  di  Bruges, 

1 eresia  prese  mistiche  sembianze  e pratiche  , e polca 
divenir  terribile  in  caso  di  sommossa,  fra  gente  già 
ordinata  sotto  capi. 

Andre  in  Germania  dovette  propagarsi,  giacdie  Cor- 
i a o di  Marhurg  sacerdote  venne  a farne  ricerca  ; e 
chi  confessava  era  sottoposto  a penitenze  canoniche,  bru- 
ciato dù  persisteva,  non  risparmiando  signori  c (lami. 
Mal  fu  sentito  questo  rigore  agli  arcivescovi  di  Magonza, 
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furono  le  eresie.  Guglielmina , che  diceano  venuta  di 
Boemia,  spacciava  in  Milano  essere  lo  Spirilo  Sunto  in- 
carnato (')>  averla  llafaele  arcangelo  annunciata  a sua 
madre  il  dì  della  pentecoste;  esser  venuta  al  mondo  per 
redimere  i Giudei,  i Saraceni  e i cattivi  cristiani  ; dover 
morire,  poi  risorgere,  ed  elevare  al  cielo  Puma  ni  là  fem- 
minile. Quanto  visse,  il  popolo  la  venerò;  mcn-ta,  Fu  tu-  nst 
nudata  splendidamente  a Chiaravalle  milanese,  e tenuta 
j>er  santa,  finche  l’inquisizione  cominciò  ad  esaminare 
i miracoli  spacciati,  e tosto  corsero  fra  il  volgo  sinistre 
voci,  supponendo  ciré  le  adunanze  de'suoi  proseliti  Fos- 
sero convegni  di  peccato  ; onde  le  ossa  di  lei  Furono 
gettate  alle  fiamme,  coi  capi  de’suoi  seguaci. 

Uscente  il  Xll  secolo,  di  manichei  abbondava  Oi-vieto, 
traviato  dal  fiorentino  Diotisalvi,  e da  un  Girai-do  di 
Marsano  in  Campania.  Cacciati  dal  vescovo,  comparvero 
Melila  e Giulita,  le  quali  con  gran  reputazione  di  santità 
sedussero  molti.  Un  Pier  Lombardo  vi  venne  poi  da 
Viterbo , contro  il  quale  Innocenzo  III  spedì  Pier  da  usa 
Parenzo,  nobile  romano,  che  ricevuto  fra  ulivi  e paline 
in  Orvieto,  proibì  i combattimenti  die  si  laccano  in 
carnevale,  e dove  il  giuoco  finiva  in  sangue.  Ma  poiché 
gli  eretici  stimolarono  a disobbedire,  il  primo  giorno  di 
quaresima  si  misdiiò  fiera  zuifa,  e Pietro  fece  abbattere 
le  torri  donde  i grandi  aveano  ferito  il  popolo,  e diè 
buoni  provediluenti.  , 

Tornato  Pietro,  il  papa  gli  domandò  : « Come  hai 
« bene  eseguito  gli  ordini  nostri? 

" Così  bene,  che  gli  eretici  mi  cercano  a morte. 

(I)  I.»  donna  mesata  fu  altra  volte  aspettata.  Postai,  dotto  orienta 1 1*1*  ^ol 
secolo  XVI , re  io  celebre  ona  venetiana  sotto  il  nome  di  madre  Giov»®1*». 

' 1 * 1,1  ^ s°stanza  e il  corpo  diceva  discese  in  Ini,  e lalmente  in  esso  * ®*e> 
che  non  egli  v,VPVa  m,  c|la  Fa  poc’anni  mori  Giovauna  Soutbeote, 

•Il  sessanta,|uaUr’aniii,  vergine  e gravida,  che  dicessi  la  donnadell’op**»1'**', 

• eli.  promise  resnscilarr  Starmi  a vedere.  tu  . ■ 
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taro,  lo  perchè  in  tutte  le  città  ebbe  lietissime  accoglienze. 

« A Cremona  » dic’egli  «città  celebratissima  del  Frinii 
« bevvi  squisiti  vini  de’Patarini,  robiole, ceratici , ed  altre 
« dilicature. » Vi  sedea  vescovo  un  tal  Pietro  Gallo,  che 
scoperto  di  fornicazione,  fu  cacciato  di  seggio  e dalla 

società. 

Contraddisse  vivamente  all’ errore  sant’Antonio  da 
Padova,  singolarmente  in  Rimino,  colla  parola  e coi 
miracoli.  Martello  degli  eretici  fu  detto  Tommaso  il’A- 
quino;  nè  men  fervoroso  apparve  san  Bonaventura.  Pietro 
da  Verona  mostrò  prima  il  suo  zelo  nella  Toscana  , ove 
gran  proseliti  avea  fatto  Filippo  Paternon  , vescovo  |>a- 
tarino  che  perseguitato  dall’inquisizione,  fu  sottratto  da’ 
potenti  suoi  seguaci.  Altri  gli  sottentrarono,  tanto  che 
un  terzo  della  città  sapea  di  patarino,  tenendosi  colla 
fazione  imperiale.  Pier  da  Verona  infervorò  contro  co- 
storo le  prediche  e le  processine;  la  piazza  di  santi 
Maria  Novella  era  angusta  alla  folla  per  udirlo  ; una 
società  da  lui  istituita  cantava  Maria  e il  Sacramento, 
in  compenso  degli  oltraggi  che  riceveano  dai  Patarini.  on 
Ordinò  pure  una  scolta  di  nobili  che  faceano  guardia 
al  convento  dei  domenicani,  ed  altri  che  eseguissero  i 
loro  comandi , da 'quali  poi  sorse  l’ordine  militare  dei 
capitani  di  santa  Maria  ( 1 ). 

Crebbero  allora  i processi  e le  esecuzioni,  per  quanto 
gridassero  i signori  e s’appellassero  all’impero:  e avendo 
il  podestà  imperiale  tolto  a difenderli,  e protestato  con- 
tro le  sentenze,  gl’inquisitori  con  solennità  di  maledi- 
zioni 1 interdicono  ; si  fa  parte  e tumulto;  le  chiese 

■ • Firenze  serba  molto  memorie  di  que' falli;  tra  cui  sulla  facciala  del- 
, ,U  tligallo,  rimpcllo  a san  Giovanni , son  due  a fresco  di  7a  < ™ 

c'10  figurano  Pietro  martire  quando  a dodici  nobili  fiorentini  da  lo 
"tenda rdo  bianco  colla  croce  rossa,  formando  la  sacra  milizia  per  tutela 
fede. 
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alle  eresie,  ma  a maliardi  e streghe,  ed  altre  colpe  in- 
ventate dalle  delire  immaginazioni. 

Migliori  mezzi  altri  opposero  all’empietà,  crescendo 
devozione  alle  cose  che  da  quella  erano  conculcate.  Pier 
da  Verona  introdusse  in  Firenze,  come  già  erano  a Mi- 
lano e altrove,  la  compagnia  de’Laudesi , che  doveano 
cantare  le  laudi  di  Maria  e del  Sacramento.  Giovanni 
da  Schio  comincio  il  pio  saluto  del  Sia  lodato  6’eaù  Cfisto. 
La  venerazione  verso  il  sacramento  fu  cresciuti»  da  mira- 
coli che  allora  si  narrarono;  aver  una  giumenta  alla- 
inata  lascialo  l’avena  per  inchinarsi  all’ostia  mostrata  da 
sant  Antonio  ; i cortigiani  di  san  Luigi  aver  all’dcvn- 
zione  veduto  in  man  del  sacerdote  un  bamhiuo  ; in 
Firenze  avendo  un  sacerdote  dimenticata  nel  calice  por- 
zione della  sacra  bevanda,  il  domani  si  trovò  convertita 
in  sangue  vivo.  Urbano  IV,  essendo  arcivescovo  di  Liegi, 
v uvea  veduta  istituire  la  festa  del  Covpus  Domi  tir ed 
egli  la  estese  a tutta  la  Chiesa;  e per  essa  Toimnaso  iati» 
d Aquino  compose  la  bella  uflìziatura.  A Maria  poi  si  tri- 
butò 1 entusiasmo  onde  i cavalieri  veneravano  le  dame 
loro;  il  dogma  delFiminacolata  sua  concezione  fu  dispu- 
tato fervorosamente  fra’domeuicani  che  la  negavano,  e 
i francescani  che  la  sostenevano;  ad  onor  suo  si  formo 
un  ps. il terio,  sulla  forma  del  daviddico;  di  lei  parlarono 
san  Bernardo,  san  Pier  Damiani,  san  Domenico  con  un 
ardore,  che  rimembra  quel  dello  sposo  decantici  ; san 
Bonaventura  parafrasa  due  volte  il  salterio  a onor  «li 
rei;  san  Domenico  introduce  il  rosario,  divozione  che 
tosto  divenne  popolare,  il  che  significa  ch’era  in  armonia 
coi  bisogni  e coi  sentimenti  dell’uomo  e dei  tempi  ; e che 
Poi  interrotta  dopo  la  fiera  peste  del  1350,  fu  «la  lin 
a tro  domenicano  (Alano  delalloche)rinnovuta,  indi  con- 
giunta alla  ricordanza  della  vittoria  «li  Lepanto,  «pudla 
‘n  cu'  decisa  la  superiorità  de’ cristiani  sopra  i I «a'-  W.i 
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CAPITOLO  SETTIMO 
Federico  II. 

Il  papa  aveq  veduto  Costantinopoli  soggettata  alle  sue 
leggi;  era  uscito  trionfante  dalla  guerra  degli  Alhigesi 
e dalla  lotta  con  Ottone  imperatore  e col  re  d ’ Invilii  - 
terra;  all’ombra  di  lui  quest’isola  arca  ottenutola  ftfttgna 
Charta,  salvaguardia  di  sua  libertà;  le  città  toscane 
fonnato  una  confederazione  ; gli  Spagnoli  riportata  l’in- 
signe vittoria  nel  pian  di  Tolosa,  che  li  francheggiava 
ornai  dalla  straniera  dominazione;  da  lui  il  re  d’Ara- 
gona  domandò  la  corona;  l’inglese  gli  fe  omaggio  della 
sua;  sulla  Sicilia  avea  sodato  la  supremazia  della  santa 
Sede,  dopo  averla  rinfrancata  in  Roma;  in  due  ordini, 
!>aliosi  di  gioventù,  avea  creato  ima  milizia  stabile  , di- 
sposta ad  ogni  suo  comando.  La  grandezza  del  papato 
inni  non  era  comparsa  più  splendidamente  che  nel  con- 
cilio lateranese  IV,  ove  gl’  iniperadori  di  Costantino-  tzis 
poli  e d’Occidente,  i re  di  Gerusalemme,  di  Sicilia,  di 
Francia,  d’Inghilterra,  d’ Aragona,  d’Ungheria,  di  Cipro 
mandarono  ambasciadori  ; i patriarchi  d’ Antiochia  e 
Gerusalemme  assistettero  in  persona , e per  rappresen- 
tanti quei  di  Costantinopoli  e d’ Alessandria,  oltre  set- 
tantuno  arcivescovi,  quattrocendodici  vescovi,  e più  d i 
ottocento  abati  e priori. 

Erano  dunque  portate  .ad  effètto  quelle  massime  che 
le  decretali  aveano  sancite,  proclamando  la  potenzi*  ec- 
clesiastica essere  il  Sole,  da  cui,  a guisa  di  luna,  li*  * 1,1  ' 
periale  traeva  il  suo  splendore  ; e poiché  (soggiungevano 
i canonisti)  la  terra  c sette  volte  maggior  della  luna  , c 
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Roma  antica.  I dottori  delle  nuove  università  , con  ai'» 
gomenli  «li  pari  calibro,  insegnavano,  il  sacra  impara 
elevarsi  sopra  ogni  mondana  cosa  ; e siccome  in  cielo 
troni,  dominazioni,  arqpngeli,  dipendono  uno  dall’altro, 
così  l’imperadore  ha  diritto  sui  re,  questi  sui  duchi  , i 
ducili  su  marchesi  e baroni  ; portar  esso  in  mano  il 
globo  per  significare  la  padronanza  sull’universo  mondo. 

Con  arroganze  sì  opposte  era  impossibile  non  si 
rinnovasse  tra  il  pastorale  e lo  scettro  la  lotta,  comin- 
ciata da  Gregorio  V li,  poi  sopita  con  un  accordo,  ove 
l’imperatore  conservò  i vantaggi,  mentre  il  papa,  con- 
tento alle  forme,  nell’opinione  fu  reputato  vincitore,  e 
crebbe  di  credito  quanto  l’imperatore  scapitò.  Ora,  dopo 
ottant  anni  si  ridestava  più  palese  e meglio  determi- 
nata, non  trattandosi  piu  d’una  formalità  feudale , ma 
se  la  Chiesa  dovesse  a no  obbedire  all’impero. 

Come  il  fondo,  cosi  le  {versone  erano  troppo  diverse. 

L inflessibile  Gregorio  MI  piu  non  era,  e al  posto  d’un 
Enrico,  principe  scapestrato  e mal  voluto,  stavano  i prin- 
cipi di  Svevia,  nobili,  generosi,  belli  della  persona,  cor- 
tesi dei  modi,  fautori  delle  lettere,  cinti  da  un  corteo 
di  nobili  tedeschi,  elle  fedeli  al  re  e alla  donna  sua.  Io 
seguivano  del  pari  al  torneo  od  alle  spedizioni  oltre  le 
Alpi  e il  inare. 

Federico  II,  principe  ghibellino  allevato  da  un  papa,  1212 
e <k'  hii  sostenuto  contro  il  guelfo  Ottone,  alla  morte  di 
questo  rimaneva  unico  re  di  Germania.  Gioviale,  colto, 
amabile,  valeva  a conciliarsi  gli  animi  quanto  se  gli 
era  alienati  Ottone  colla  sua'  rozzezza.  Incline  albi 


guerra  come  gli  Svevi  paterni,  e come  i materni  Nor- 
manni destro  nella  politica  e dissimulato,  i cinque  anni 
«■  he  dimorò  in  Germania  segnò  con  buoni  provedi  nienti  ; 
«ella  casa  di  Wittelsbach  unì  alla  Baviera  il  palatinato 
1 el  Reno,  tolto  ad  Enrico  il  Leone;  ad  Ottocaro  Przemysl, 


1 


Digitized  by  Google 


V'VA)’ 


«Jttf0  " 


c°n  una  lettera  di  maestri  ^ 

«etnia , libero  di  nominai*  ' V ,Y  i u'^ ./  ^ 
daJI’  ■"Uni  enire  alle  diete , «■*? 

< 0,n pugnar  con  trecento  nom""  % ^ \ . 

',.l!!ÌV:'.t,0  ^r  W corona, om^*^ 


Mi«lx-hi  <!’ 


p - w ''genio.  ^ 

del  *XÌ\to  si  volse  all’Italia,  ove  lo  tvae  • 

C|  Cleìrt  1 „ , f * ..\  > .Ar  17  4«\ 


0> 


alj - rimembranze  di  gioventù,  À\fa 

COl>>;  nt|  » e il  desiderio  di  tornare  in  ' 

■i  cpii  , ove  coll’esercito  \ yl  * 
a,  meglio  che  non  i tanti  V. 


r‘sP>èt|ClU7<l0  di  *5*“»  ove  coll’esercito 

iati  Ji  ^ paPa>  lne#\°  che  non  \ ^ V»'  • ipdft 

y Uermanin,  suoi  pari  e suoi  eletto'  ^ *-  ^ ..-Q  11'* 

et»elrrCate  le  A1P*  , trovò  la  Lombardi**  . n ' «, 

da  * e ghibellini,  forviali  dal  priinitit^j^jgl  1 v\t'  ! 

il  guelfo  Ottone.  In  questo 

r,]-  ' " anche  Milano,  che  però  continuay  ^ , i, 

Svevì - - - a Jl(] 


che  il 

in  >tnuQicava 

“?volta 


SCOt_  - — papa  favoriva  il  discendente 


s c*vevi  malgrado  del  pupa,  come  avea  cr\  *” 

® benedizioni.  j 

/ntanto  le  città  principali  venivano  al»  ^ir\'  Il 

‘•Uio,  non  più  soltanto  sovra  le  ten#  Hv  ^^UtOCO  P 

, , 'e  città  minori  , inviandovi  podestà  h.\  Vj  ™ 


pi» 

jii narrisi 
c0rona 

In  Roma  atl  Innocenzo  /// 
de’ Savelli,  già  governatori^ 

vico;  mite  pontefice  in  <d 

accomandata  continuo  /,-»  ^ . h,,,,  a 


V «•»  mh^r  «N>  , 

\lU(linesW^^ 

\ tuV>;  £ 


Digitized  by  Google 


806  EPOCA  XII.  1100-1*70. 

precessore:  la  restituzione  della  eredità  dell»  contessa 
Matilde,  la  crociata,  e la  rinunzia  alla  corona  <li  Sicilia. 
Federico  ne  rinnovò  la  promessa,  ottenendo  con  ciò 
d’esser  coronato  colla  moglie  sua;  e in  quell’  occasione^  7br* 
pubblicò  una  costituzione , ove  derogava  qual  si  fosse 
legge  contraria  alle  libertà  della  Chiesa  , e ordinò  l’estir- 
pazione dell’eresia. 

Ma  quanto  all’eredità  della  contessa  Matilde  non  era 
in  fatto  venuta  nè  all’impero  nè  al  pontefice,  poiché  i 
signori  postivi  a governo  s’erano  poco  a poco  scossi  dalla 
dipendenza,  intanto  che  molti  Comuni  colla  Forza  , col 
danaro,  colla  persistenza  redimeansi  in  libertà  ; e Fra  essi 
primeggiava  Firenze.  Rispetto  alla  crociata  l'imperatore 
dava  parole,  quasi  per  negligenza  d’altri  principi  non 
fosse  inai  potuta  elfettuarsi;  protestandosi  del  resto  do- 
cilissimo, e alla  santa  Sede  obbligato  d’ogni  ben  suo, 
come  a madre  che  l’avea  nodrito. 

Suo  figlio  Enrico,  al  quale  avria  dovuto  rinunziare  la 
Sicilia , entrava  ne’dieci  anni , benché  il  padre  ne  con- 
tasse appena  ventisei;  e fattolo  dai  principi  dell’  impero 
elegger  re,  s’incamminò  verso  la  bassa  Italia  per  dar  12.0 
assetto  al  reame  scompigliato.  Girandolo  in  persona  , 
raccolse  parlamenti , pubblicò  prammatiche  contro  *1 
lusso  e la  licenza  de’ricchi  siciliani;  depose  molti  ba- 
roni, e li  punì  di  loro  slealtà  ; il  che  tutto  operava  senza 
informarne  il  papa  ; e se  questi  fiatasse  di  lamento  , 

1 aquetava  promettendo  crociarsi , e mandando  qualche 
uomo  e qualche  danaro  in  Palestina. 

Alla  Sicilia  non  concedevano  mai  quiete  gli  Arabi, 
che  dalle  montagne  centrali  sbucavano  a devastarla.  I c- 
derico  li  domò,  e ventimila  ne  trasferì  nella  Capitanata, 
assettandoli  a Lucerà,  altri  a Nocera,  che  oggi  anco! a 
chiamasi  de’  Pagani  ; colonia  importantissima,  giacche 
orni  va  a Federico  un  esercito,  devoto  ad  ogni  suo  cenno, 
e?  ch’era  il  più,  invulnerabile  dagli  anatemi. 
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Proclamò  (cosa  insueta  fra  gli  ordini  feudali)  dover 
i magistrati  stessi  proferir  su  tutti  i sudditi,  e stare  divisa 
la  criminale  dalla  giurisdizione  civile.  Per  tre  gradi  pro- 
cedeva l’ordinamento  giudiciario;  di  baiuli , camerari  i 
e giustizieri.  I baiuli,  scelti  più  per  probità  che  per  cono- 
scenza di  leggi,  riscuotevano  le  imposte,  tassavano  i viveri, 
poteano  arrestare  malfattori  e sospetti  per  tradurli  ai 
tribunali , mentre  essi  medesimi  con  un  assessore  giuris- 
perito nominato  dal  re,  decideano  dei  delitti  campestri 
e delle  cause  civili. 

Soprastavano  a loro  i camerarii  e giustizieri,  cjuelli 
per  gli  alluri  civili  e fiscali,  questi  per  le  cause  (li  po- 
lizia e criminali,  che  con  un  notaro  e un  assessore  sti- 
pendiati dal  re,  gratuita  giustizia  rendevano , durando 
un  anno  e dovendo  scegliersi  stranieri  alla  provincia- 

Gli  appelli  da  tutti  i sudditi  e le  cause  feudali  reca- 
vansi  ad  una  suprema  Corte , composta  di  quattro  as- 
sessori e del  gran  giustiziere,  il  quale  una  volta  ogn* 
anno  percorreva  le  provincie. 

A una  camera  fiscale,  detta  Segrezia,  spettava  1 alta 
giurisdizione  in  cause  di  finanza,  l’amministrare  i l;>eni 
vacanti  o staggili,  l’intendere  sui  palazzi  e le  ville  reali, 
le  fortezze,  i beni  destinati  a mantenere  la  flotta;  sug  1 
ufficiali  di  finanza  e sull’  amministrazione  vigilavano 
procuratori,  rivendicando  i beni  confiscati,  affittando  i 
dominii  della  corona;  e rendevano  ragione  delle  eu 
irate  e spese  a un’alta  camera  de’ conti  in  Palermo. 
Una  commissione  esaminava  i concorrenti  alle  catic  e 
od  a professioni  universitarie.  Solo  vi  si  mescolò  la 
solita  peste  d’un  tribunale  d’eccezione,  qual  fu  la  Coi  te 
.apuana,  eretta  per  riveder  le  precedenti  investiture  e 
a 'enazioni  di  diritti  pubblici,  al  solo  intento  d irop1*1 
guare  il  fisc0> 
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pjella  binazione  (indie  degli  uflieii  subal- 
terni)ne  * . _***-<^ì  là  delle  udienze,  udì’ abolizione  de* 

duelli  g'a  vl'  1,1  dell 'altre  prove  di  Dio,  si  sentono 

finire  le  isti  tedesche,  e cominciare  le  nuove  (*)• 

Per  tog'e*  1 la  confusione  venuta  dagli  avvi- 
mi cendat*  oW*1**»,  anche  un  codice,  cbe  abbracciava 

la  fcjjid®1®11®  e *-».«lale,  ecclesiastica,  civile,  oltre  Va  pd‘" 
fica  e ammuust  l'f»  t ì -va;  e dov’erano  agguagliati  Normanni, 
Franchi , Roman i.  o Latini.  A soli  gl»  agenti  <le\  re  e loro 
famigli  concesso  orlar  le  armi  ; e a cavalieri  e baroni 
in  viagg'°  o ili  1 1 erra . Provedimenti  si  opportuni  indi- 
cano 1 altezza  <lol  suo  spirito,  ma  crudezza  di  cuore  tra- 
spira dalle  pene  atroci  e da  una  deplorai»» le  incostanza  ; 
lamiera,  »1  troncamento  della  mano  vi  sono  pi-odigali; 
la  forca  a cbi  Y»ev  astuzia  o per  miseria  non  paga  le  im- 
poste-,  ai  baroni  restituita  la  facoltà  di  usar  la  forza 
contro  » vassalli  ; citti\  intere  distrusse,  inventò  supplizi» 
atroci, com’era  quello  delle  cappe  rii  piombo  infuocate. 

Suo  braccio  destro  era  Pier  dalle  V igne,  che  nato  po- 
veramente a Gapua,  era  ito  mendicando  a Bologna,  dove 
ammesso  ab  università,  piùmegg»^  tanto,  che  Pellet  ico 
scontratolo  se  lo  prese  a segi'etario,  p°*  1°  alzò  giudice, 
consigliere,  protonotaro,  governatore  dell  Apuha,  infine 
cancelliere  e tutto.  Le  cure  noi  distolsero  dalle  lettele, 
e come  il  primo  codice,  così  dettò  il  Pr*  rrl°  sonetto. 

Ai  consigli  di  esso  va  attribuita  1»  protezione  c c 

*:z-i  alle  dottrine  concesse  Federico;  * 1 <JU*  e on  °.  un* 

versiti  d»  Napoli,  fece  eseguire  la  p» 11,1  “*  ‘ 1 

Aristotele,  formò  un  serraglio  d’anixnaJi 

tv  i * --.jpi’jto  » siccne  di  lei. 

1 aiermo  raccoglieva  chiunque  avesse  ^ ^ |che  lK)elll 

Corte  su»  s amnò  il  linguaggio  > ^ e 

imito  gli  splendidi  esempi  de  I ecles 

avvezzò  la  musa  sicula  a nuovi  concenti- 

fi)  Gbbgobio,  Considerazioni  sopra  la  storta  di  Stcil  , | » 

noce.  Voi.  XI. 


Pier 

delle 

Viso.- 
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Egli  stesso  Federico  sapeva  l’italiano,  ii  francese,  il 
co,  il  tedesco,  l’arabo,  il  latino  ( 1 );  scrisse  un  libro  sull Jt 
caccia  a falcone;  uno  sopra  la  natura  del  cavallo  dettò 
a Giordano  Rufo  suo  scudiere:  gittava  a spalle  i 
giudizii  dell’età  sua  ; largheggiava  cogli  amici  e nelle 
fabbriche  il  danaro  cavato  dai  beni  suoi  e dal  trai  ìleo 
che  non  isdegnava.  A lui  sono  dovuti,  il  ponte  sul  Vol- 
turno, le  torri  di  Monte  Casino,  i castelli  di  Gaeta,  eli 
Capua,  di  sant’Erasmo,  la  città  di  Monteleone  ed  alti-i 
forti  e villaggi  ; di  là  dal  Faroristaurò  Antea,  Flegella, 
Eraclea , fondò  i forti  di  Lilibeo,  di  Nicosia,  di  G in- 
genti. 

Tante  belle  qualità  non  seppe  conciliare  coll'o j>»- 
nioui  de  tempi,  conforme  ai  quali  non  ebbe  nè  i vizi i , 
ne  le  virtù.  Tenea  mamelucchi  e donne  molte,  a sfogo 
di  lussuria  e onta  della  religione,  « menava  vita  epicu- 
rea, non  facendo  conto  che  mai  altra  vita  fosse  : » ed 
Abulfeda  dice,  che  inclinava  aU’islamismo,  perchè  edu- 
cato in  Sicilia.  Acuto  nello  scorgere  i difetti  del  suo 
tempo,  sentivasi  la  stizza  per  betTarli,  non  T amore  per 
compatirli  e correggerli;  nè  sapeva  piegarsi  alle  conve- 
nienze, per  modo  che,  tanto  eroe  ch’egli  era,  morì  senza 
aver  compiuto  una  cosa  grande. 

Presto  s accorse  come,  malgrado  il  momentaneo  rivol- 
gimento, alleati  suoi  naturali  fossero  i ghibellini , onde  a 
quest»  s’attaccò,  sperando  fra  il  tempestare  delle  fazioni 
m Lombardia,  riuscire  a quello  dov’era  fallito  l’avo  suo 
ai  arossa,  e fra  i divisi  piantare  l’ordine  ; parola  che, 
vi  °jai C *>°1’  sPesso  intesa  per  servitù.  All’uopo  il  ser- 
IC  ero  k forze  del  reame  e quelle  della  Germania, 

«rag  *^^*°  Ta|lorc’  d>  grand*  allure,  di  tutte  virtù  copioso,  prode  in 
in  tulle  le  co,0  " ,lonar'\  savio  di  serillura  e di  senno  naturale,  universale 
•araeena  » r, ,’*CpPc  ,li  ■««•“  latina  e vogare,  tedesca,  francese,  greca, 
,ov*"  Villani,  VI  1 
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«Iella  crociata,  laute  volte  promessa 
pontefice,  invila  il  figlio  fclnrico  11 
sj»»'dia,  e coiresercito  trovarsi  per  pa" 
«love  intima  la  dieta. 


■ J»  «JVC  I lumia  ktx  U1CUI.  . 

città  s’av  -v  ero  del  lacciuolo,  e mal  ùdando  BC 

• _ -a  V»  i _ OP  V* 


papa 


_ cosa  secondava  Federico,  tanto  Ve' 

\ jurlo  a cpuel  «jra  suo  primo  desiderio,  \a  crociata» 

li*”  • _ — _ -m  \l 


, che  >n  c>^ 


stabilir0110  'innovare  la  Lega  Lombarda,  secoaao 
Juittochene  «1  o v a la  pace  di  Costanza.  Unitisi  a»0810 
SU1  Mantovano  *-  ),  Bologna,  Piacenza,  "V erosa, 

Brescia, 

rino,  AlcssanAria,  "Vicenza,  Padova,  Treviso,  § 

„ a ^ ^ ^ ^ ito  , 

(1}  . Statuirono  \ rettori , podestà  cd  «mliasr'al0"  (a“  no  (1ai  collegati,'" 

* jkona  c\Ua  o tuo^o  do’confederali  riceveva  “ , “ Jo  noB  potessero  essere 
perpetuo  i roattallori  fossero  banditi , del  ‘I111*  e >a  r ja  r,j»a;eche  lecillifl 
traili  «ma  mandalo  »\ei  rettori  o la  maggior  l»art®  **~or|  tra  facenti  secondo  la 
i Impili  confederati  fossero  obbligati  a far  guerra  »*  sauna  città,  ° 

volontà  «lei  predetti  rettori.  Statuirono  ancora  c cc.or<lo  con  alcuna  città  <> 
{articolar  persona  de'coltegati  non  potessero  fa*  ° ^Jo  lo  a vesserò  fatto,  f(*- 
loogo,  eccetto  delta  Uga,  in  danno  di  quella,  ® *1**^  ^ il  podestà  loro,  sotto  lo 
«ri,  obbligali  a guastarlo  nel  termino  assegnato  P^5  usci8se  fuori  della  liga  in 
pena  di  essere  puniti.  Ancora  so  alcuna  re|»ul»l*  . |»en»  do’suoi  abitatori 

detrimento  di  quella,  fosse  mula  per  ribello  •»  c luogo  o persona  parti- 
pubblicati  e devastati.  Ancora  so  alcuna  citta  , paltre  colligate  fossero 
colare  della  liga  ricevesse  guerra  dai  nemici,  lero  «le»  suoi  rettori  o la 

obbligale  a dare  ni  molestati  aiuto,  secolo  1»  '*  fossi’  interposto,  dato  ov- 

maggior  parte,  li  so  alcun  danno,  guasto  e b»n ju  societi>  per  cagione  di 
vero  indulto  ad  alcuna  città , luogo  o persona.  «I»  ”.0  cosa  il  debito  ristoro 

essa  liga , gli  altri  colligali  fossero  tenuti  a j-  BO  alcun  feudo c carico 

all'arbitrio  di  tutti  i rettori  ovvero  la  maggior  |»ar  *’  ( . milcu'111  fuori  della  lega, 

fosse  posload  alcuna  persona  oluogo  confederato  « rfoDe  d’essa  lega  fossero 

o le  possessioni  occupate,  tulle  le  città,  luogb*  *’  ' p-  quando  questo 
tenuti  aiutarli,  mantenerli  e restituirli  le  cose  t0. libati  a ristorarli  tanto  del 
potesse  aliene  re,  dal  suo  proprio  avere  fossero  o ^ cJ  eli*  «>*iggr,or  Par 
danno,, {«auto  della  proprietà  ad  arbitrio  de»  *«  |ja  Jtfarca,  Bonsagna, . «’*•* 
questo  s’inlendea  dei  feudi  o possessioni  situa  « sarjc»o  nella  pri  < * h- 

V«ar,lia,e  di  quelli  vescovati  o dislrelli  fossero  città  «*  luo8  j;_ 

K se  alcuna  persona  fosse  sospetta,  nè  di  subito  ^fj^luto  sopra- 

fata  l.ga,  t reltori  di  quelli  fossero  t,  ,l  l b ori  a moitorare  1 ^ ^ sot'iela 

stretto,  eccello  clic  fosse  in  arbitrio  «*■  Mera  che  Po1 

scrillo,  o di  a\i*r  guerra  con  alcuna  citta  c 
contro  Vincgia,  e per  Vincgia.  » Coiuo» 
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alleanza  per  venticinque  anni,  e ristorarsi  reciprocamente 
dei  danni;  e detto  fatto, presero  sembianza  ostile,  facendo 
armi , troncando  ogni  comunicazione  colle  città  ghibel- 
line, e vietando  ai  cittadini  di  trattar  coll’  imperatore 
nè  riceverne  ordini  o donativi  ( 1 ). 

Gittò  allora  Federico  la  maschera,  e avendo  dalla  sua 
Reggio,  Modena,  Parma,  Cremona,  Asti,  Lucca  e Pisa, 
mosse  armato.  Ma  Faenza  e Bologna  gli  chiuselo  le 
porte  in  faccia,  sicché  dovette  attendare  alla  campagna; 
poi  buoni  eserciti  gli  abbarrarono  la  marcia,  sicché 
forza  gli  fu  dar  indietro.  Spedì  allora  proposizioni  alle 
federate,  ma  ricusato,  le  pose  al  bando  dell’ impero,  le 
fece  scomunicare  dal  legato  pontificio,  e vietò  d’andare 
a studio  a Bologna:  grave  colpo  per  una  città  che  vivea 
sopra  dodicimila  scolari. 


(I)  Giuramento  dei  rettori  della  Lega  Lombarda  rinnovata  a Mantova 
1226  : 

« Io  che  sono  rettore , giuro  per  li  santi  evangeli  che  con  buon»  fede 
eserciterò  l'ufficio  a me  concesso  © lo  ragioni  della  giurisdizione  a ino  per 
vigore  dell'ufficio  sottoposte , c concordevole  sarò  cogli  altri  rettori  in  tutto 
quello  sarà  pertinente  al  comune  stato  ed  utilità  di  tutta  la  predetta  ligu  > c 
di  ciascuno  comune  che  entrerà  in  essa,  e Renza  frode  darò  opera  di  mantenere 
c iar  servare  questa  società  e liga;  o nulla  manifesterò  di  quello  sarà  trattate 
a danno  di  ninno,  senza  parola  di  tutti  i rettori,  o la  maggior  parte,  e niente 
piglierò  per  m©,  nè  per  sommessa  persona  sotto  questo  reggimento  in  detri- 
mento della  prodotta  società:  c se  cosa  alcuna  mi  sarà  offerta,  quanto  piu 
presto  potrò  sarà  manifestata  a tutti  i rettori  di  quello  tali  confederazioni  : 
!*  !1'*ercle  saranno  fatte  a me,  o miei  colleghi  ad  arbitrio  degli  altri  **»- 
,°ri  fra  franta  giorni  definirò,  mediante  la  ragion©  e buona  consuetu- 
lne*  interveniente  giusto  impedimento,  o dilazione,  ed  avanti  che 
un"**  1 esito  del  mio  ufficio  fra  quindici  giorni  darò  opera  che  si  face*» 
sir  * ro.rcUorc>  quale  drittamente  guidi  tal  società,  © eh©  quell>  giuri00» 
0nie  lo  ^*°  giurato,  e solo  attenderò  a conservare  il  bene  della  univcr 
la  lih  "0n,del!a  "Penalità.  Ed  a tutta  mia  forza  darò  opera  di  conservare 
orrri.Cr  ' c*ascuna  comunità  di  questa  liga,  e difender®  1 beni  di  qu©  c 
cicli-  *?n,cnte  ©ontra  l’università,  o singolari  persone  contrarie  a ta 
mime  1°  ancJlc  *,lro  per  me  sìa  ingiuriato;  eccetto  se  alcuna  cosa  d'  ©°“ 

:::  *>«  «b  ■ ««<*  « >®  rart<-  ^ <«. 

t,.nu|r>  °’  ’u,amculo  io  tal  cosa  sin  assolto,  c dell’agp'»n*°  c a"11®1**  s“* 
larvare  gli  ait;  ^pradotti.  » Gonio,  II. 


Digitized  by  Google 


N’on  Fn) 
Onori"  1»P* 


fec< 


ito 
S g'<*- 


. meno 


una  pae< 


FEDERICO  II.  215 

come  sbigottite  le  confederate;  e 
Ll»re  intento  alla  crociata,  s’interpose, 
«love  Federico  obbligavasi  a eanceV- 


. : — o T «o»  u 

lare  il  b**1  ° * * 1 fci~o  tutte,  e il  divieto  contro  Bologna', 

e i nosW  a * «altro  che  riconciliarsi  coi  ^ùbettini , 

c fornire  uomini  pel  passaggio  oltremare. 

Onori0  non  potè  vedere  la  spedizione  desiderata,  p®v 
cui  tante  volte  era  stato  deluso  da  Federico , set»-» 
stancarsi  nella  stala  bontà.  E questa  era  tanta,  che,  aven- 
dogli il  legato  suo  a Costantinopoli  scritto  ehe  1° 
scisma  non  \x  *t.x~«._riL»]je  ricomporsi  se  non  col  rigore,  gli 
proibì  dosarlo  sfiammai,  non  volendosi  tutelar  la  fes- 
che colla  pregHi«e*ra,  l’istruzione,  il  buon  esempio  e la 
pazienza. 

Il  successore  suo  Gregorio  IX  dei  conti  di  Signa,  non 
,257  fiaccato  da  ott  ai  itaci  nque  anni  di  età,  parve  ring  ove- 
tto allorché  divenne  depositario  delle  chiavi  eterne. 
Con  pompa  maggiore  delle  consuete  si  fe  coronare,  se  le 

giorni  continuando  le  feste;  e l’ultimo  , canuta  messa 
in  san  Pietro,  menò  una  lunga  processione,  ncchissi- 
mamente  in  addobbo,  con  due  corone  al  capo,  sopra 
un  cavallo  superbamente  bardato,  tenuto  a ìig 'a  a 
prefetto  di  Roma  e dal  senatore;  precedeano  i cair  ina  i, 
seguivano  giudici  e ufliziali  in  broccato  d e**0»  c lina  ° 
di  popolo,  fra  le  cui  acclamazioni  e gl*  -,V1je,|.<  ^'a 
entrò  al  palazzo,  quasi  celebrasse  U trionfo  dell  autorità 

papale’,  che  mai  non  era  salita  più  ri^2pe  infido  e 

La  longanimità  di  Onono  verso  *.  aH’operasn 

subdolo  come  Federico,  parve  sconv  cjttà  longo- 

fermezza  di  Gregorio,  il  quale  inttrn  di  partire, 

barde  di  mantenersi  in  pace,  e all  l sposare  (morta 
avendogli  per  incentivo  all’impresa  a trienne , re 

Costanza)  Iolanta  figlia  di  Giovanni  a<lottò  nello 

titolare  di  Gerusalemme.  Federico  a ol 
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stemma  la  croce  e il  titolo  ili  re  di  Gerusalemme;  e pi" 
non  trovando  scuse,  a Brindisi  s’imbarcò.  Ma  che?  fos-  1227 
sero  veramente  le  malattie,  o la  poca  sua  voglia,  torno 
a terra,  e differì  all’anno  seguente  l’impresa. 

II  papa  allora  gli  fulminò  la  scomunica  ; Federico, 
che  vi  si  era  anticipatamente  sottoposto  se  mancasse, 
adduceva  discolpe,  e alfine  partì  davvero,  ma  con  «22» 
ben  pochi  seguaci  , e giunto  a San  Giovan  d’Acri , meno 
lentamente  l’impresa,  come  altrove  raccontammo  ( 1 )• 
Doppio  oltraggio  parve  a Gregorio  l’aver  tardato  ad 
obbedirlo,  e poi  assunta  una  guerra  santa  dopo  scomu- 
nicalo; e pertanto  lo  perseguì  in  Palestina  cogli  inter- 
detti, sicché  nessun  gli  obbediva,  e i vescovi  egli  ordini 
militari  il  contrariarono;  d’empietà  seppe  l’accordo  clic 
egli  fece  con  Saladino,  ed  esecrabile  profanazione  Tessersi 
coronato  sul  santo  sepolcro. 

Intanto  il  papa  spediva  legati  in  Sicilia , compian- 
gendo quei  popoli  che,  sotto  la  tirannide  d’un  nuovo 
Nerone,  perdessero  fin  il  desiderio  della  libertà;  non 
averli  Dio  collocali  sotto  cielo  sì  ridente  per  trascinar 
catene  vergognose  : sollecitava  anche  soccorsi  de’  colle- 
gati lombardi,  e messo  insieme  un  esercito,  l’affidò  a 
Giovanni  di  Brienne,  che  sotto  lo  stendardo  delle  chiavi, 
intia  devastando  nel  reame  di  suo  genero. 

Federico  ritorna  in  diligenza  da  Palestina , arma  le 
truppe  tedesche  ricondotte  di  là  ed  i fedeli  suoi  sarn- 
emi,  coi  quali  sbanda  i pontifizii,  ricuj»era  le  piazze  del 
regno,  invade  le  terre  del  papa,  ne  uccide  i fautori , e 
s-,  1 solleva  nemici  in  Roma  stessa.  I prelati  mal  soppor- 
tavano di  dover  contribuire  alle  spese  della  guerra  ; alle 
citta  ombarde  rincresceva  d’essere  trascinate  in  una 
guerra  offensiva  ; onde  fu  trattato  d’accordo,  c dopo 

(>)  Vedi  soj)ra  pag  ,ìs 
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lungh'  (libatt*  S1  annunziò  a suon  di  campane 

qiialn,eDle  ^ *,r,r>^^-Br-‘**t:ore  concedeva  perdonanza  univef- 
sale,  r«vocav®  *1  F»ando  sopra  le  città  lombarde",  epe*' 
a3o  otten61^  ^ asS^>  c*z-  *■  ne,  prometteva  che  i beneficiati  sa- 
rebbero eletta,  secondo  le  leggi  ecclesiastiche. 

fionera  pace,  una  un  respiro  fra  nemici,  che  si  Pl-e" 
paravano  all  ni  ti  * *r»  a.  prova.  L’Italia  peggio  che  mai  tu- 
multuava, lacerici. <z>  guerra  Venezia  a Ferrara,  Padova  a 
Verona , fentov  e*  a Cremona,  Bologna  a "Modena , ^1'" 
lano  a Cremo  ma  , T’arala  a Pavia,  Firenze  a Siena,  Ge- 

nova a Savona,  I* rato  a Pistoia  ; alcune  famiglie  feudali 
salite  a gran  "potenza,  osteggiavansi  fra  loro  o co  e 
città,  ai  rancori  tì  a]]e  ambizioni  private  pretessendo  i 
nome  del  papa  o cleH’imperatore- 

Questi  chiamò  a dieta  le  città  in  Ravenna,  e ?• 
U3>  stesso  che  di  Germania  invitava  coll  esercito 

Enrico:  ma  le  città  adombrate,  non  Tnlan  osi  P 
messene  dell’imperatore  nè  del  papa’  chiusero  1 P > 
4Zii  tanto  che  Enrico  rimase  di  là.  e Federico  rinnovo 
bando  contro  di  esse,  cassando  ogni  diritto  che  mai 


avessero  ottenuto. 

Di  nuovo  s’interpose  il  papa  , che  fatto  «r  Uro,  pio 
ferì,  l’imperatore  dimenticasse  ogni  offesa, 
proscrizione,  compensasse  chi  n’avea  patito»  ^ 
hio  i Lombardi  rifacessero  i danni  mU 
suoi,  e per  due  anni  mantenessero  c,n<Iu 
in  Terrasanta.  co,ne  parziale. 

Esclamò  Federico  contro  questo _I  > quelle  repub- 

e lesivo  della  maestà  reale;  ma  pel  Paj  „„nsciuti  dalla 


^ ìt-sivu ueiia  maestà  reaie;  ma  ■*  Sconosciuti  dalla 

Db  die  erano  corpi  politici  legittimi  e r non  aver  peg- 
Chiesa;  anzi  queste  stesse  rimostra  va*1^JJger  una  lego 
giorato  verun  diritto  imperiale  col  res 


permessa  dal  patto  di  Costanza. 
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Esso  papa  navigava  in  male  aque.  I Romani  gli  ne- 
gavano il  diritto  di  mandar  esule  un  cittadino;  esigeva- 
no una  retribuzione  die  da  immemorabile  la  Chiesa 
dava  alla  città  ; voleano  trarre  il  dero  ai  fori  secolari  ; 
infine  gli  contestavano  la  sovranità  temporale  : sicché 
quegli  che  comandava  ai  re  di  tutto  il  mondo,  si  trovo 
costretto  a rifuggire  in  Perugia;  Roma  tornò  repub- 
blica, e Luca  Savelli  senatore  ideò  d’unire  la  Toscana 
e la  media  Italia  in  una  confederazione , che  togliesse 
di  mezzo  il  dominio  pontificio,  come  dell’imperiale  ave- 
vano fatto  i Lombardi. 

A ciò  chiesero  appoggio  da  Federico:  ma  egli,  te- 
mendo ancor  più  la  libertà  che  il  papa,  esibì  soccorsi 
a questo,  e gli  lasciò  un  corpo  di  Napoletani,  col  quale 
soggiogar  i Romani;  per  gratitudine  il  papa  s’industriò  Souobt* 
di  tirare  i Longobardi  a più  larghe  condizioni  ; ma  essi 
indugiarono  oltre  il  tempo  prefisso  ad  accettare  la  me- 
diazione, e nuovi  accidenti  la  mandarono  vuota  d’effetto. 

Di  questi  fatti  sentivasi  il  contraccolpo  in  Germania. 
Enrico  lasciato  dal  padre  a governarla,  mancava  della 
necessaria  robustezza  ; e blandito  nelle  sue  ambizioni, 
cercava  elevarsi  contro  il  padre.  A tal  fine  s’ingrazia- 
niva  il  popolo;  e una  costituzione  pubblicata  a Worms, 
riduceva  a legge  quel  che  dapprima  era  consuetudine, 
di  consultare  conti,  vescovi,  duchi  e persone  principali 
intorno  agli  interessi  comuni,  col  che  l’impero  si  risol- 
veva in  repubblica  ; disimpacciò  anche  i governi  muni- 
cipali col  sopprimere  le  maestranze  formatesi  nelle  citta. 

Ne  increbbe  a Federico;  il  figlio  promise  emendarsi, 
e molti  signori  se  ne  recarono  garanti;  ma  in  quella 
^®^®  ' e8b  ruppe  ad  aperta  ribellione,  e mal  sostenuto  um 

ai  Tedeschi,  si  drizzò  alle  città  lombarde,  istigandole 
a non  accordarsi  con  suo  padre.  Milano,  Brescia,  Bolo- 
gna, Novara,  Lodi,  il  marchese  di  Monferrato  lo  saluta- 
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1-61  ^ » quella  corona  cl>c  sempre  avevano 


neSata  i.  n oUen«ero  conferma  «li  tutti  i loro 
privila1’  e *^<^<2cttasse  per  amici  e nemici  quei  della 

Lega-  n 

r^Mle  ^ cUlt  *V **  domestica.  Il  papa  disapprova  il 
tU5  figlioli  » _ -«■  e principati  si  sbranano  in  fazioni- 

Federico,  dalla  .-esilia,  dove  ebbe  a frenare  \e  rinascevi 
sommosse,  traversa  inerme  la  Lombardi»,  ebe  non  volle 
profitta1*  « e a Sv*a  umiliazione;  e compare  a tUtisbona, 
ove  settanta  pvcL14t_-  e principi  dichiarano  fellone  Enrico 
e s accingono  a ornarlo.  Questi,  per  intromessa  del 

gran  maestro  tettonico,  viene  ad  implorar  perdono  dal 
padre  che  glielo  ooncede;  ma  pòi  convintolo  di  nuove 
perfidie,  lo  fa  »r*r~estare  e tradur  nel  fo rte  di  San  Felice 
no  in  Puglia,  dove  soccombe. 

Federico  radunò  a Magonza  una  dieta,  numerosa  di" 
ottanta  principi  e prelati,  e milleducento  signori  ; En- 
rico vi  fu  deposto  formalmente , e la  cjuistione  tra  la 
famiglia  guelfa  e la  ghibellina  reste»  terminata,  cedendo 
Federico  all’  impero  ogni  suo  diritto  , e Ottone,  unico 
guelfo  superstite,  ricevendo  dall’  impero  le  terre  di  cui 
si  formò  il  ducato  di  Brunswick. 

Quella  dieta  è pur  memorabile  pei  savii  provedi- 
memi  e per  le  leggi  duna  pace  pubblica  le  prime  det- 
tate in  tedesco.  Federico  confermò  le  costituzioni  date 
a Worms  da  suo  figlio;  e creò  un  giudice  d.  Corte 
CHofrichter , Frymann)  che  ogni  giorno  giudicasse  le 
cause  portate  al  tribunal  suo,  eccetto  le  fe  * . * . , 

La  maestà  apparsa  a quella  dieta  , spicco  viepiù  ne 
matrimonio  di  lui  con  Isabella,  tìgli  a d?}  **  in«,ese 

v_  . r.  . da  cavalieri  o 


u 

di  cavalieri  e 


' ui  mi  con  ìsaneua  , — 

Giovanni  Senzaterra.  Pomposo  incontro 
baronia  la  ricevette  alle  frontiere  ; e da  per  tutto  1 
clero  usciva  a suon  di  campane  ; a Colonia  ,eci”1'  ® 
borghesi  a cavallo,  splendidi  d’armi  e (li  vesti , 
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giarono,  mentre  da  carri  coperti  di  tnpjieti  c porpora 
mirabile  armonia  diffondeano  gli  organi  nascosi,  e tutta 
notte  cori  di  fanciulle  cantavano  sotto  i balconi  della 
fidanzata.  Quattro  re,  undici  duchi,  trenta  conti  e mar- 
chesi assistevano,  e i doni  furono  pari  alla  dignità,  fra 
i quali  Federico  presentò  al  regio  suocero  tre  leopardi 
menati  d’Oriente,  e allusivi  allo  stemma  d’Inghilterra. 

In  \ ienna,  che  avea  dichiarala  città  libera  dopo  umi- 
liato il  duca  d’Austria  Federico  il  Bellicoso,  l'impera- 
tore fece  elegger  re  de’  Romani  suo  figlio  Corrado,  poi 
drizzossi  all’Italia.  Ma  i principi  dell’impero  a si  mal 
cuore  fornivano  armati  per  spedizioni  di  nessun  loro 
interesse,  ch’e’  dovette  procurarsene  stipendiandoli  ; e 
ai  pesanti  e ferrati  cavalieri  tedeschi  associò  gli  scorri- 
dori saracini , che  nelle  rapide  loro  evoluzioni  erano 
regolati  dalle  lente  mosse  d’un  elefante,  sul  quale  era 
alzata  la  bandiera,  e che  tenea  vece  del  carroccio. 

I Lombardi  non  aveano  ad  opporgli  che  milizie  pae- 
sane d artieri  e contadini  raccolti  al  momento  del  bi- 
sogno, e perciò  non  addestrate  alla  fredda  costanza  di 
regolari  battaglie.  Schivavano  dunque  di  scontrarlo  in 
campagna  aperta,  preferendo  aspettarlo  in  chiuse  mura; 
c poiché  dall  Alpi  al  Po  seguitava  una  catena  di  for- 
tezze, lungo  e penoso  riusciva  il  prenderle  una  ad  una, 
quanto  fiericoloso  il  lasciarsele  alle  spalle. 

e citta  restrinsero  la  loro  alleanza,  e statuirono  una 
F.,i...a cassa  comune;  mentre  Federico  cercava  l’appoggio  de 
signori,  eh  eransi  fatti  tiranni  nelle  città.  Principale  tra 
questi  era  Lzelino  da  Romano,  che  succeduto  ad  Eze- 
,n°  * Monaco  suo  padre,  con  una  fermezza  che  non  si 
arrestava  alla  necessità  del  sangue  e del  delitto,  era 
divenuto  il  terrore  della  Marca  Trivigiana.  E già  aU’a- 
V,to  O,ninio  aveva  aggiunto  Bassano  e Treviso,  poi 
anc  e N erona  e Padova,  secondato  dal  fratello  Alberico. 
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A |or°  ^t0  A“°  d,,:s|e  d,e’ ollrc  il  dominio 

da  cui  s W».  1 v’" s*  ■»  "possedea  Montagnana,  Radia,  Rovigo 
e il  sui!  Poes'^tcs  ^ il  favore  «li  tutti  i guelfi.  Occasione 
di  prerak*  Ezelino  la  venuta  (li  V «clerico)  una 

bastarda  ®V  era.  sposato,  onde  gli  schiuse  \e  porte  di 
_•»  uniti  a diecimila  Saraceni  i gVubd” 

- panila,  leggio,  Modena,  sconfisse  gl» 

Estensi , prese  V ì «^«3 iizii , soggettò  Mantova  , devastò  d 
Bresciano.  I -l  il  Ck. nesi  accorsi  coi  guelfi  , e alleati  a 
Brescia,  IVilogim  ^ 'Vicenza,  lasciaronsi  sorprendere  dal* 
i,  yi.,r rimperatorc  a Gortenova.  La  giornata  restò  indecisa, 
ma  vedendo  non  poter  reggere  a nuovo  attacco,  i nostri 
pensarono  ritirarsi  , nè  polendo  sottrar  il  carroccio  fra 
il  lerreno  fangoso  , ivi  Io  abbandona  corvo  sguernito.  Non 
è a dire  quanto  vai», io  Federico  menò  per  l’nquisto  di 
tale  trofeo,  che  <1  it-im  .il  suo  elefante  fé  trascinare  £« 
le  città,  poi  riporre  in  Campidoglio  a Roma,  ove  si  legge 
ancora  la  pomposa  iscrizione,  con  cui  volle  eternare 
questa  sua  vittoria,  mentre  eternava  la  sua  paura  e la 
nostra  prodezza. 

Che  vittoria  non  era;  e se  molti  Lombardi  ne  sbi- 
gottirono, Milano  non  vacillò  nella  resistenza;  Brescia 
respinse  1 assedio  che  ferocemente  le  aveva  posto  1 ini-  . 
peratore  ; e avendo  questi  crudeline»*^  c scapitato  i 
podestà  di  Milano,  figlio  del  doge  Tiepolo , la  repub- 
blica di  Venezia  se  gli  scoperse  nemica.  Anche  Grego- 
i io  IX,  scontento  della  durezza  ch’egli  usava  alle  città 
lombarde,  delle  pretensioni  che  asterit-' va  . { ® 

Sardegna,  del  favore  che  mostrava  **  “perpetua  Sa 

arbitra  usati  in  Sicilia,  dell’avversione  I»  i 

Chiesa,  e dell’ esser  mancato  al  occiv- 

V eneziani , cedendo  loro  quanta  parte 

passero. 
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Mentre  Federico  in  Padova  festeggia  con  Ezelino 
l’oppressione  della  parte  liberale,  ecco  gli  arriva  la  sco- 
““*to  niunica,  intimazione  d’una  seconda  guerra  fra  l’impero 
e la  Chiesa.  Federico,  conoscendo  a prova  quanta  fa- 
cessero impressione  tali  sentenze  sopra  gli  animi  de  po- 
poli , fe  da  Pier  delle  Vigne  recitare  in  Padova  una 
diceria  di  discolpa,  cercò  ostaggi  ai  principi  favorevoli, 
mandò  circolari  pei  regni  e i popoli  tutti  ; ma  il  popolo 
credeva  meglio  al  papa,  ai  parochi,  ai  frati,  che  ripe- 
teano  come  Federico  fosse  mal  cristiano,  avesse  detto 
Mosè,  Cristo  e Maometto  essere  tre  impostori,  e che  se 
Dio  avesse  vista  Napoli,  mai  più  non  avrebbe  eletto  per 
regno  suo  la  Palestina  ( 1 ). 

Qui  rinnovansi  i vicendevoli  strapazzi  ; ma  la  parte 
guelfa  rialza  dappertutto  la  testa;  gli  Estensi  recupe- 
rano le  terre  perdute;  Treviso  si  rivolta;  Padova  è a 
pena  frenata  dai  torrenti  di  sangue  che  versa  Ezelino. 

Non  dormiva  Federico,  ed  entrato  negli  Stati  ponti- 
fizii,  diflla  sopra  Roma.  Benché  quivi  abbondassero  i 
ghibellini , il  papa  non  si  sgomentò,  ma  « trasse  di  San- 
ità Sanctorutn  di  La  ter  a no  le  teste  de’  beati  apostoli 
1 ietro  e Paolo,  e con  esse  in  mano,  coi  cardinali,  con 
tutti  i vescovi,  arcivescovi  e altri  prelati  che  erano  in 
Corte  di  Roma , e con  tutto  il  chericato,  con  solenni 

('VF^a'  °P‘n'ono  portavano  i musulmani.  Jafei  dico  : « L’emir  Fatr- 
««  e t in  entro  ben  innanzi  nella  confidenza  dell’imperatore,  spesso  disputa- 
\ano  i filosofia , e pareano  in  molli  punti  daccordo...  » Ai  cristiani  yeni\a 
scant  a o di  tale  amicizia.  Esso  diceva  a Fakr-eddio:  « Io  non  avrei  tanto 
insistito  sulla  consegna  di  Gerusalemme,  se  non  avessi  temuto  perder 
« ogni  credito  in  Occidente.  Non  mi  premeva  di  conservar  Gerusalemme 
« o altra  cosa  siffatta,  ma  la  stima  dei  Franchi  » L’imperatore  era  rosso  e 
03  >n’  ‘ v,sta  debole;  se  fosse  slato  uno  schiavo  non  se  ne  sarebbero 

pagate  dugento  dramme.  Da’suoi  parlari  appariva  che  non  credeva  a a 
fe  tgione  cristiana  ; non  ne  parlava  che  per  voltarla  in  baia. . • Un  inocxin 
recito  innanzi  a lui  un  versetto  del  Corano,  che  nega  la  divinità  di  Cristo, 
1 ' Su  |®no  >olea  punirlo;  ina  Federico  si  oppose.  » fiibl.  dei  Croisa  et, 
0,11  417.  il  iibro  de  tribù * impostoribus  nou  pare  sia  mai  sussistilo 
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Roma  a processi^^^  «Per  tutte  ie  principali  chiese  «li 
r acolo  a.  dett,  a *P»«le  devozione  e per  mi- 

ne* «»a  ^Onaì^'JW*1»  di  Roma  fu  futuri- 

- c^s»rJ' r“  a»e  - «est. 


*««,»o  contro  a Feti  e H , 

* colpa  e nena  « r , -:  L1CO  ’ dando  d 


quasi  tutti  Si 

papa  indulgenza  j , - - --‘eneo,  dandoli 

la  croce;  preti  ,1  na’  " C ) Frati  predicano 

derico  costretto  **  1 -,  CCnza  dl  Portar  le  avmi;  Pe- 
lar uomini  e de*****-i  Vai  <ìamp0’  * Napoli  per 

vede  soccomberti  ’ 5°  lr'ent»’«  *n  I-omliavdia,  ma 

Per  risolvere  meglio  fidava. 

,i„  un  concilio  gcruiiv-  '^S'0»  papa  GregOri0  convoca 

aveva  a questo  a **  e a oma»  e Federico  che  sempre 
perchè  non  1 asci-u  ora  scrive  a tutti  i principi 

d’atto  ostile  cont,°  ^e^re  * CJtrflir»«lì,  cjuasi  si  trattasse 
Lombardi  s’ìmb»  ° *"  ° P°ichó  * Francesi,  Inglesi  e 

ne  assali  le  nav*  rCarono  a Genova,  egli  unito  co’Pisani, 
vesi  che  li  c '*  e Presso  la  Meloria  sconfitti  i Geno- 
moltissime  Cat^*V?8l,avano ’ Parte  Ie  mandò  a fondo, 
con  catene  ,1*  U'  °’  e 1 card*nali  tenne  prigioni  a Pisa 
rgento  (*).  Intanto  occupava  aitile  città 

(>)  GtOVAlt  Vlt!  . „ 

W Bell,  roiu  ,le"  G r fionntine-  VI1« 

« 11  cuor  nostro  r„  UlKl'°  00,1  davano  ragguaglio  i Genovesi  al  pana.- 
«nòna,  allora  che  amarpKK'ato,  e la  spada  del  dolora  ci  passò  fino 
. » conico  jvl;  °OIIJlro  * vo*tri  legati,  contro  gli  altri  prelati  d’Occi- 

'mbarnati  con  g;0-  am"**c'*lori  milanesi,  bresciani  , piacentini  e nostri 
•mpelo  e assali,)  ,uc‘a  ^‘P™  le  nostre  galee,  fcoride  o saeltie,  fecero 

venerdì  »>ire  del  '“""“T1  dl  D*®  • degli  uomini  , risani  e Siciliani  in 
«evo  maravigli  m”S"  di  "“SP»-  1 nostri,  fidati  al  colente  aiolo,  oppo- 
l°vi osamente  de  e te  Ire  primo  galee  de‘ladroni  presero  vit- 

«ero  in  mare  p l''tarono  le  cinrme,  e corpi  di  cavo  o cadaveri  sommer- 
tilo permettente  d°P°  lunl50  ®°nlr**K  molto  ferito  e morti , l’oslil  forza, 
doganti  padri  ' ’ ^>re val“°  j I*  quale  senx’alcuaa  riverenra  o pietà  fc  strigo 
crecchie  barch  °CenlÌ  ® de’ior  condnUon.  Sebbene  per  grazia  di  l»;„ 
arcivescovi  d'  v*  * 1*’®*°!’  legni  e sette  galee  con  molti  rie  nostri,  con  gli 
di  Placenta  !|.»  UcoP°.  <P  Arias,  di  Tampona  o di  Braga,  co’ vescovi 
padre  vesto  **  j?0*®*  c d’A»li  tornarono  qua  illesi.  Il  venerabile  e santo 
galea  di  * Peleslrina  ritornò  ancor  esso,  siccome  utl  i m nio , con  la 

l’roven  ' B'^n°r  Romeo  ambasciatimi'  dell’illustre  e magnifico  conte  di 
Za>  9cco  traendo  «tua  nave  nimica,  carica  di  rohe  preziose  , e cosi 
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romane,  e nel  sacro  collegio  istesso  trovo  traditori  al n Ho*\. 
papa,  il  quale  chiuso  in  Roma  morì. 

Detto  fatto , Federico  sospende  le  ostilità , per  far 
moSlra  che  fossero  dirette  personalmente  contro  il  pon- 
tefice, e libera  i cardinali  incarcerati;  ma  intanto  p'- 
gliavasi  il  danaro  che  di  fuori  veniva  a Roma,  mandava 
Saraceni  a devastarne  le  terre  ; ai  pochissimi  cardinali 
raccolti  nel  conclave,  elle  ad  arte  egli  tirava  in  lungo, 
scriveva  : « A voi  figlioli  di  Belial;  a voi  figlioli  d’Eflrem» 

« a voi  gregge  di  dispersione  ; a voi  colpevoli  dello 
« scompiglio  del  mondo.  » 

speriamo  d'altro.  Bone  è vero  die  non  ci  duol  la  perdila  di  nostre  poni» 
e navi,  quanto  P ignominia  di  nostro  signore  e il  male  de’santi  prelati, 
che  in  virtù  d'ohhedicnza  accorrevano  lieti  al  concilio  per  soccorrere  la 
santità  vostra  di  giusti  e salutari  avvisi.  A vendicare  si  atroce  nequizia,  e 
a difondere  la  Chiesa  di  Dio  col  popolo  a lei  devoto,  noi  qui  deliberammo 
dal  primo  infino  all'ultimo  irrevocabilmente,  di  porre  le  vite  e coso  nostre 
tulle,  non  perdonando  a fatica,  riposo  e vigilie,  finché  conculcata  non 
abbiamo  la  ribellione,  e presa  ■vendetta  delle  morti,  Tenie  e contumelie, 
che  gl'innocenti  patirono  ad  onore  c gloria  del  nome  di  Gesù  Cristo,  della 
santissima  vostra  persona,  de' venerabili  fratelli  vostri,  della  universa! 
t ,hiosa  , o di  tutto  il  fedcl  popolo  cristiano.  Al  quale  intento  la  salitila 
vostra  certifichiamo , come  al  presento  ogni  ciltadin  genovese  , grande  o 
piccolo  che  sia , niente  o poco  curando  il  proprio  danno,  posta  da  banda 

ogni  lite,  cura  e negozio,  attende  e vigila  assiduamente  alla  fabbricazione 

e all  armamento  di  tutte  le  nostro  navi  c galee,  onde  abbiamo  vittoria, 
come  per  lo  passato,  de’ nostri  niraici,  o la  Chiosa  di  Dio  possa  U sua 
grandezza  o potenza  manifestare  contro  il  figliolo  di  perdizione,  scoi  e- 
ratissimo  uomo  e apostata,  Federico  chiamato  imperadore,  e * complici 
suoi  e fautori  , siccome  è ben  dà  ragione.  Imperciocché  egli  non  seni  ira 
per  atro  essere  salito  in  tanta  fortuna,  che  per  precipitare  «la  luogo  piu 
eminente  in  profondo  di  mali,  e nel  baratro  dell'estrema  vergogna.  Quindi 
©eie  genuflessi  supplichiamo  alla  santità  vostra  per  lo  sangue  sparso  <a 
«esu  (.risto,  1©  cui  veci  sostenete  in  terra  , a non  desistere  con  tulio  i 
so  erto  infortunio  dal  vostro  proponimento,  ed  anzi  a sorregge*’©  e coni  urre 
a navicella  di  Pietro  combattuta  dalle  tempeste  e quasi  assorta,  al  Por^° 

* l,Rtl,;dio  f salute  sotto  il  soave  governo  di  quella  vostra  prudenza,  i cui 
»p  ©**  ore  illumina  tutti  i cattolici  e fedeli  cristiani.  Venite  pertanto  in 
persona,  se  di  tanto  si  degna  vostra  clemenza  o un  discreto  © prowi  o 
e0uto  mandato  alla  città  e popolo  vostro  genovese,  i qual»  con  le  persone 
aver*  Vogliono  essere  sudditi  alla  paternità  vostra,  © *n  p©rP©uo 
° > k*<  ire  con  fedeltà  e devozione  a’voslri  beneplaciti  e mandati,  per  art 
C,°  c e sara  più  accettevole  a Dio,  alla  Chiesa,  c a tutto  *1  P°P°  ° cn 
*ano,  secondo  lo  opere  presenti  attestano,  e comproveranno  1©  future. 
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no  roon  avvelenato*  - x*,^na  j*deue  sulla  sedia  «1;  p f „ 


«Gonzo  IV  f T lUo  de*  Fieschi 

d‘  5 -li 

*»»-«?UiWen,  Fedo,:,.  Pe,'“v»»' '•  P"“; 
**“  e gli  uomini  °.  com ‘nei asse  dal 
c-t  P^»ì  -,  Fede 


col  nome 

persona  amico 
,na  Innocenzo 
rilasciar  le  ter»-, 

eh’  e'  separasse  ^ — *"*  preai  ; Federico  volea 

tacciava  d avere  “ ‘ daI  e c*«à  lombarde,  cui 

steneva  non  P Jregai.e  , mem«  i\  papa  so- 

deffimpero.  No**  . ,l,8ate  co»*p«riro  ai  tribunali 

ila  capo  all’ armi  - ??  , °JI  acCO,’c,at'e  » Federico  corse 

Suessa  e Pier  dell-f  v Munente  parve  che  Taddeo  da 
mentre  si  disputava  "dissero  ad  on  accordo-,  ma 

piti,  il  ponteOCe  r a C U prjrao  dovesse  adempiere  i 
riverito  FederiCo  ugSe  a Genova.  Tanto  era  potente  e 
suno,  neppur  da  ’ Cj  11011  tr»va  asilo  da  nes- 

«M5  Lione  era  città  UJ?1  ^ Francia.  JF* ortunatornenL» 

'1  XIII  concilio  n era’  s,cchè  colà  ricoverò  e v’aperse  o™kìiì«, 
Genm.»  generale. 

sione  Innocenzo1  't,  V 'nlerVenr,ei'0’  Jn»ella  quale  occa- 
mdicare  che  dov”"10  * caixIinali  del  cappel  rosso,  ad 
sangue  per  la  c».®”0  essfr  pronti  anche  a versare  il 
‘l’argento,  ornato  r *•  6 V a88iunse  la  valigia  e la  mazza 
"co,  il  quale  ne  tpiasi  a protestare  contro  Fede- 

li congregati  ^ naeva  ridurli  all’apostolica  semplicità. 
Stanza  di  Crist?*086!  *e  cintIue  pi»S*»e  onde , a so nu- 
le eresie  crescS  • ^ ' sangninava  : lo  scisma  dei  Greci , 
la  minaccia  d^Af  r^eirasan’u  devastata  dai  Caiismiani , 
eretico,  musii]61  on8°li>  e le  enormità  dell’imperatore, 
delle  chiesa  rnan°>  bestemmiatore,  spergiuro,  spogliatoi' 

TuUa  V \ I>Crsec,ltore  «lei  clero. 

Suessa  lay6  °(lUCIlza  e 1®  dialettica  adoprò  Taddeo  di 
proroghe  mt!norilare  1°  accuse;  ma  indarno  ripetutele 
slilicars'  ^C?Ioccl,e  Federico  venisse  in  persona,  a giu- 
) u m contumacia  proferita  la  scoiti  un  i ca  contro 
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di  esso.  «Io  vicario  di  Cristo;  e quel  die 
C<  terra  Ga  legato  in  cielo.  PerUnto,  deliberato  co»  ca£ 
« d inali  fratelli  nostri  e col  concilio,  dichiaro  Federico 
« accusato  e convinto  di  sacrilegio  e d’eresia,  scornai»' 
«calo  e scaduto  dell’impero;  assolvo  per  sempre  » 

« giuramento  quelli  die  gli  promisero  fedeltà,  proibisco 
« obbedirgli , sotto  pena  della  scomunica  ipso  tac  ^ 
r<  comando  agli  elettori  che  scelgano  un  altro  ìinper 
« tore,  serbando  a me  il  disporre  del  regno  di  ìci  ia 
I cardinali  gettarono  per  terra  le  candele  accese,  co 
rituale  esecrazione;  Taddeo  si  picchiava  il  petto,  esc  . 
mando  : « Giorno  di  collera,  giorno  di  calamita,  na* 


seria  » ed  Innocenzo  intuonò  il  Te  Deum. 

Federico  lo  seppe  in  Torino,  e fattasi  recare  a co 
rana,  se  la  pose  in  capo,  dicendo  come  un  altro  ai  no 
stri  giorni:  «Guai  a chi  tne  la  tocca!  guai  al  ponte  ce 
« che  spezzò  i legami  che  a lui  mi  avvincevano,  ne  mi 
« lascia  più.  altri  consigli  che  dello  sdegno!  » li  scrisse 
ai  principi,  lagnandosi  d’una  condanna  lanciata  puma 
d’averlo  convinto,  negando  al  papa  il  diritto  di  depor 
i re,  tacciandolo  d’ambizione  e d’ipocrisia , e propo- 
nendo voler  colla  forza  tornare  la  Chiesa  alla  primitiva 
purità.  Così  mostravasi  eretico  nella  lettera  stessa  ove 


di  questa  imputazione  volea  scagionarsi. 

La  voce  d’Innocenzo  e del  concilio  era  asco  tata  e 
diffusa  ; i Siciliani  congiurano  contro  la  vita  di  Federico, 
e scontano  l’attentato  col  sangue  de’  migliori  citta  ini  , 
la  corona  di  Germania  è data  ad  Enrico  Raspon,  lan  - 
gravio di  Turingia,  che  favorito  dalle  dissensioni,  e < a 
danaro  e dai  brevi  del  papa,  vince  re  Corrado. 

Vero  è che  Enrico  rivinto  morì  di  crepacuore, 
poco  ne  vantaggiò  Federico , il  quale  troppo  ralp0“ 
avea  di  bramarsi  a riva.  San  Luigi  di  Francia,  cul  ® ^ 
sembrato  eccessivo  che  il  papa  condannasse  inasco  a 
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FEDERICO  II. 

de«a  cristianità  , s ititele  più 

tudineconvenies»»^^  ^«Dentando  *]  pontefice  la  mansue- 
pelleciini  che  ir*,  y,C?rJ0.  1 tristo,  e le  migliaia  ili 

cipi  cristiani  pe*~  imploravano  armonia  fra’  ptin- 

i„„Uo,  d»‘  Siogo-,  m„  Um.I,», 

in  ogm  .nodo,  s<ollecilava  { j ^'0’  levava  danaro 

ciascun  di  fiat»  p nc,P*  lontani , spediva 

rico  lispondea  Cojj[  L '«ne  con  tra  1 imperatore.  Fedis- 
co città  pap^V*  T , ! PreSe  e ditnm.  Bene- 
pensiero , per  - * fmUt  crtlni^  le  parole  e il 

irò  i sudditi.  PCkr^S,Ure  scoPerte  « Pretese  infieriva  coti- 

minare  intorno  «iT  rT  «umiliandosi  , si  faceVa  esa- 

>oleva  in  persola  * . ?.  C,n<*Ve  V™***  italiani,  e 

**•  trovar  in  Lione  il  viaria,  il  Quale  lavea 
nri*i  rniiiiico, » i la  x / * • « . 

* c .•  » **•  t ìer  delie  Viene  sa  scagliava  contro 

\ frali,  che  c<  ^ ^ , , . 

i « , principio  pareano  calpestar  la  gloria 


» °r  assumono  il  fasto  che  <1  is prezza rono; 
«non  avendo  n,,u„  -,  ■<  • . • 

i - . , . nulla,  possiedono  tutto,  e son  piu  ricchi 
« dei  ricchi  stessi  .„•«•,  . 

frali  cocliea  ? ' f U r,soluto  1 imperatore,  a quanti 

b «a,  taceva  in  capo 


una 


croce  col  ferro  ro- 
con  lettere  f-  viaggiatore  fosse  trovato 

di  Monte  „avorevo**  papa  ; rubò  e v uotò  il  convento 
i;i  basino.  I suppiizii  non  atterrivano  la  più 

neral  ^?n.te  ^ «Uora,  cioè  i frati.  Il  beato  Giordano  ge- 
av  * ,®  Predicatori,  andò  all’imperatore , e statogli 
^ vaia  i si  enzioso , proruppe;  «Sire,  varie  contrade  io 
«^r°iSfCOn^°  ® l'uffizio  mio;  or  come  non  mi  chiedete 
tC  (fual  *an»a  corra  di  voi? — Io  ho  gente  » tutte  le  Coni 
« e provincie,  e so  quanto  accade  in  tutto  il  mondo  >, 
rispose  Federico.  E il  frate:  « Gesù  Cristo  sapeva  tutto, 
« e pur  domandava  a’ discepoli  che  si  dicesse  di  lui. 
vi  Voi  siete  uomo,  ed  ignorate  assai  cose  che  vi  giove— 
rehbe  supere.  Si  dice  che  opprimete  le  chiese , spre- 
giate le  censure,  date  fede  agli  auguri/,  favorite  tliu- 

««Cf  Voi  XI. 


15 
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« elei  e Saraceni,  non  onorate  il  papa  vicario  »li  Gesti 
« Cristo.  Ciò  è indegno  di  voi.  « (‘  ) 

Nè  le  città  lombarde  ristavano  ; ma  essenti  o insorto 
Parma,  la  cui  rivolta  toglieva  la  comunicazione  fra  1® 
Puglia  e i ghibellini  dell’alta  Italia,  Federico  l ‘assalì  coi 
Saraceni,  e colle  truppe  d’Ezelino  e degli  altri  ghibellini 
arrestò  (pianti  studenti  o soldati  o gentiluomini  tli  essa 
trovò,  facendone  morire  quattro  il  giorno  al  cospetto 
della  patria,  finché  i Pavesi  gli  dichiararono:  re  Noi 
siam  venuti  a combat  tere  i Parmigiani , non  a farne  il 
boia.  » Incontro  a Parma  alzò  egli  un’altra  città  col 
nome  di  Vittoria:  ma  mentitegli  distraevasi  alla  caccia,  uis 
i Parmensi  sortiti  disfecero  le  mura  e il  campo,  ucci- 
sero Taddeo  da  Suessa,  e tolsero  a Federico  la  speranza 
del  vincere.  Anche  Corrado  suo  figlio  restava  superato 
da  Guglielmo  d’Olanda,  nuovo  anticesare  in  Germania. 

Ma  il  peggior  colpo  fu  quando  Enzio  suo  Ggliolo,  bel 
giovane  di  venticinque  anni , ch’esso  avea  nominato  re 
di  Sardegna  in  onta  del  papa,  essendo  venuto  contro 
i Bolognesi,  cadde  in  costoro  mano,  i quali  per  minaccie,  oso 
o promesse,  o preghiere  noi  rilasciarono  dalla  cortese 
prigionia  per  quanto  visse  (3).  ,27J 

Il  dispetto  della  superbia  mortificata  procacciò  a ^e' 
derico  il  più  crudele  e consueto  flagello  che  Dio  scogli 
sui  tiranni,  il  sospetto.  Le  volte  del  palazzo  di  Palermo 
eccheggiarono  ai  gemiti  de’ baroni  ch’egli  vi  chiudeva 


»APè  ^>LL'  * ° f “ patr-  prvdic. , pag.  54. 

(9)  A Bologna  racconta»,  foaao  fabbricalo  per  Ini  il  palazro  rirnpe««  *' 
duomo:  che  da  Luci,  Veudagolj  ,¥e,M  un  figlio  cbVnominò  Bctivo*!'®- 

6 « «epolcro  coll’opilaflo  : 
e *Hat  Sardinite  regem  sibi  vincisi  minantrm , 
tetri*  cesptivum,  constile  ovante,  trahit. 
cc  patns  imperio  cedit,  nec  capitur  auro; 

,,  , , *c  canc  non  magno  tape  tcnelur  aper. 

molti  dogati.  ‘ En*°  f“  8,cs*  d»  trucio  Munch  (Lni.burg  1898)  con 
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ai  fari,  non  essendo  riuscito  a spingere  indìeti-o  nd  k 
città,  nò  i nobili,  avendoli  anzi  fatti  accorgere  <li  quel 
che  loro  mancava  per  sostenersi.  Lottando  contro  1 op>~ 
nione,  dovette  cercarsi  in  appoggio  la  peggiore  schiumi 
e ricorrere  a mezzi,  da  cui  troppo  abboniva  la  sa  a na' 
tura.  In  un  mondo  che  ancora  operava  per  ferie  volle 
trapiantar  la  politica  materialista,  facendo  dichiarare  da 
Pier  delle  Vigne  che  l’impero  può  disporre  delie  cose 
umane  e divine;  visitò  il  sepolcro  di  Cristo  come  alleato 
de'musulmani  ; si  circondò  di  odalische  e di  Saraceni , 
e parve  vagheggiare  la  coltura  di  Levante. 

A maggior  dritto  lo  tacciano  i Tedeschi  d’avere,  per 
assoggettar  Italia,  trascurato  il  loro  paese  quasi  una 
provincia;  e mentre  avrebbe  potuto  unir  all’impero  tutto 
il  settentrione  e l’oriente  dell'Europa,  diffondendo  1 m- 
civilimento  sopra  la  razza  slava  cui  da  per  tutto  prepon- 
derava allora  la  germanica,  per  capriccio  di  soverchiare 
i papi,  o per  costituire  un  regno  alla  sua  famiglia,  lasciò 
si  eclissasse  lo  splendore  dell’imperio,  che  più  mai  ned 
ricuperò. 
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A 'ghibellini  s’apj>oggiò  pure  Corrado  quando  con  iscac 
sissimi  mezzi  venne  in  Italia , e a Goito  sul  IVI  nn  totano 
convocò  i caporioni  di  quella  parie,  massime  Ezcliuo,  il 
più  spaventoso  tiranno  che  le  storie  nostre  ricordino, 
e già  vicino  a fondar  una  potenza  indipendente,  se  troppo 
lubrico  fondamento  non  fosse  il  sangue.  Invano  il  papa 
tentò  con  costui  promesse  e minaccie;  egli  seguitò  la 
strada  della  violenza,  e con  questa  sostenea  l’imperatore, 
onde  le  città  guelfe  rinnovarono  la  lega , che  aveano 
imparato  esser  modo  di  salvamento:  e il  papa  vi  promise 
trecento  lancie  mantenute. 

Per  mare  Corrado  si  recò  nel  reame,  ove  tutto  andava 
a subbuglio,  pretendendo  al  governo  il  papa  e i figli 
di  Federico.  Uno  n’avea  questi  lasciato  d’isabella  d’In- 
ghilterra, per  nome  Enrico,  e di  soli  tredici  anni,  siccViè 
non  bastava  a tempi  sì  fortunosi  : dell’altro,  Enrico  re 
de  Romani,  restavano  due  bambini,  al  maggiore  de’quali 
a vea  Federico  destinato  il  ducato  d’Austria,  ricaduto  al- 
1 impero  per  la  morte  di  Federico  il  Bellicoso.  Migli°re 
di  essi  era  Manfredi  principe  di  Taranto,  nato  a E c<le- 
Mxiimii  rico  dalla  figlia  del  conte  Lancia,  nel  vigore  dei  diciotlo 
anni,  pien  di  spiriti  cavallereschi  e d’ambizione»  cop'a 
del  padre  naturale. 

Alla  cui  molle  recatesi  in  mano  le  cose,  tenne  in 
soggezione  la  Sicilia  e le  città  che,  aspirando  a governo 
municipale,  eleggeano  un  consiglio  invece  de’baiuli  regi'  ' > 
poi  quando  Corrado  arrivò,  prestogli  grand’aiuto  I>tT 
sottometterle.  In  quest’opera  Corrado  eccedette  di  rigore  • 
vinta  Napoli  stessa  dopo  lunga  resistenza,  la  mandò  a 
°^b,i8ati  i cittadini  a smantellarla,  e uccisi  i capi 
li  • Queste  ed  altre  severità  faceano  che  i popd' 
dicessero  di  lui  gli  è un  Tedesco , mentre  di  Manfredi 
ripetevano  e un  Italiano. 
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minor  prezzo,  gridarono  Alfonso  di  Castiglia,  che*  mostiv 
poco  meritare  il  soprannome  di  Saggio  quando  accettò 
quel  posto  promettendo  ventimila  monete  per  ciascun 
elettore  ( 1 ).  Ed  eccovi  l’impero  di  Carlo  Magno  tornato 
ai  tempi  di  Didio  Giuliano,  e venduto  al  miglior  of- 
ferente. 

Ricalilo,  colla  forza  di  settecentomila  sterline,  sbarca  1357 
sul  continente,  fa  coronarsi  ad  Aquisgrana,  e riesce  a sot- 
tomettere quasi  lutti  gli  Stati  : ma  in  null’altro  può  dirsi 
esercitasse  l’autorità  contrastata  che  in  ilare  privilegi, 
fra  cui  per  l’utilità  è memorabile  l’abolizione  dei  tanti 
pedaggi,  posti  dai  signori  sul  Reno  e che  impacciavano 
la  navigazione.  Poi  le  turbolenze  d’Inghilterra  il  richia- 
mavano e teneano  a lungo  in  quell’isola , ove  mori  nel 
1272. 

Anche  Alfonso  fu  dai  domestici  affari  fermato  in  Ispa- 
gna,  ne  si  cinse  mai  la  corona  imperiale  ; sicché  tjuel 
tempo  chiamossi  il  grande  interregno,  non  perchè  man- 
cassero imperatori,  ma  perchè  difettivi  d’ogni  autorità. 
rern|>o  infelice  per  la  Germania,  ove  rivisse  peggio  ohe 
mai  il  diritto  del  pugno,  cioè  delle  guerre  private Fciiist- 
recht');  alle  antiche,  nuove  occasioni  di  battaglio  aS~ 
giungevano  le  investiture  date  dai  diversi  impera*!01'1  > 
ne  ai  popoli  restava  cui  ricorrere  contro  le  angherie  dei 
signori,  i (piali  faceansi  unica  legge  il  proprio  talento- 

frati  arilo  in  Italia  la  lite  fra  l’impero  e il  sacerdozio 
eia  invelenita  da  nazionali  antipatie.  Cotesta  razza  svova 
innestata  sul  tronco  normanno,  e che  appoggi** vasi 
allatto  sopra  guerrieri  e magistrati  arabi  o tedeschi, 
spiaceva  agli  Italiani  gelosi  dell’  indipendenza  patri**» 
spiaceva  alle  repubbliche  come  ereditaria  nemica  delio 
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Concilinzione  apparente;  e già  dal  l>el  [«'i  » lei | »ie  oc- 
correvano  tradimenti  e battaglie  aperte  fra  le  due  Fazioni; 
ed  avendo  la  scorta  di  Manfredi  ucciso  Borei  Io  ri Ca- 
gione nemico  suo  e creatura  del  papa,  questi  citò  Man- 
fredi a giustificarsi.  Ma  egli  invece  penso  resistere;  e 
vedendo  non  potere  far  fondamento  sui  regnicoli,  venne 
a Luceria  fra  i Saracini  ivi  piantati  da  suo  padre  , e 
trovatovi  calde  accoglienze  e tesori  a discrezione,  soldo  nsi 
Tedeschi  e aquistò  fautori. 

Moriva  tra  questi  fatti  Innocenzo  IV  ; e Manfredi , 
inorgoglito  dal  prosperare  delle  sue  armi , ricusò  1 o* 
maggio  al  succedutogli  Alessandro  IV.  Ne  divampo  la 
guerra  ; e il  legato  Ottaviano  riuni  quanti  erano  nemici 
a Manfredi;  ma  questi  trionfava  in  ogni  parte,  e coll  o- 
perosità  mostravasi  degno  di  regnare.  Sparsa  o sparsasv 
voce  che  Corredino  fosse  morto,  egli  si  fa  coronare  a 
Palermo;  onde  il  papa  lo  scomunica  co’ suoi  aderenti  ; u ,go„. 
ma  egli  si  costituisce  centro  de’ghibellini  di  tutta  Italia; 
trovandosi  come  padrone  nelle  marche  d’Ancona  e di 
Spoleto,  piglia  in  mezzo  gli  Stati  papali;  Sposa  una  figl'a 
n Pietro  d’ Aragona;  circondasi  di  dotti , giocolieri  , con- 
cubine , e tien  corte  all’orientale. 

Succeduto  papaUrbano  IV, che  sulle  vetriale  di  Troyes 
fa  ritraine  suo  padre  intento  allo  spago  da  ciabattino, 
pensa  dar  nerbo  alla  guerra  coll’opporre  a Manfredi  un 
altro  campione. 

Raimondo  Berengario  conte  di  Provenza,  maritate 
u'C"!°utre  figliole  a tre  corone,  morendo  lasciava  nubile  la  fìs^'a 
Beatrice  in  tutela  de’parenti , i quali  oftrironla  a Lai  lo 
d Anjou , fratello  del  re  di  Francia.  Dispiacere  e sgo- 
mento ne  risentirono  i paesani , come  fosse  perita  la  l°l  ° 
indipendenza;  e diceano:  « Invece  d’un  bravo  signore» 

C“  j*”>venzal‘  avranno  uh  padrone;  più  non  potranno 
«edificare  torri  o castella;  non  auliranno  più  portare 
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l’ Alpi  ; e incalzato  più  sempre*  ilai  ghibellini  9 e Uno  in 
Roma,  morì.  Gli  successe  Clemente  IV' , che,  provenni^ 
e jierciò  ligio  a Carlo,  gli  diede  più  favore  quando  ri(le 
tutt’ Italia  sbranata  tra  guelfi  e ghibellini,  in  guerra 
politica  insieme  e religiosa,  e dove  Ma nfredi  assire irava 
prevalenza  ai  nemici  de’ papi. 

Carlo  dunque , malgrado  delle  flotte  combinate  di 
Sicilia  e di  Pisa , sbarcò  a Roma,  pattuì  col  papa  «Tot-  ms 
tenere  la  Sicilia  per  sè  e pe’ maschi  suoi  discendenti , 
o nati  da  figlie  secondo  l’ordine  della  genitura;  non 
dividere  nè  estendere  que’dominii,  nè  mescolarsi  agli 
affari  di  Lombardia  e Toscana  ; dal  diritto  canonico 
lascerebbe  regolare  gli  ecclesiastici,  pagherebbe  una 
somma  allor  allora  , poi  ottomila  oncie  d’oro  l’anno  se 
li  tardasse  più  di  sei  mesi , fosse  scaduto  dal  regno. 

Ma  e i Romani  repubblicani  e il  papa,  quando  conob- 
bero Carlo,  il  trovarono  a gran  pezza  inferiore  all  a- 
spettnzione  e alle  fastose  apparenze  ; anzi  di  tal  miseria 
ed  egoismo,  che  il  papa  rannodò  le  trattative  con  Man- 
fredi. Però  a sconcio  di  parte  ghibellina  un  esercito 
veniva  di  Francia  a sostenere  Carlo  e i guelfi;  sicché 
questi  ripresero  il  sopravvento  in  Lombardia  e Toscani; 
Carlo  ebbe  la  corona  di  Sicilia  e il  gonfalone  della 
Chiesa  : e tanto  per  i smorbare  Roma  da  queste  troppe 
abbonite  e disordinate,  fu  sollecitalo  ad  accelerare  contro 
il  regno. 

Manfredi  avea  fatto  raunata  di  gente,  di  moneta  » di 
coraggio,  ma  la  vendetta  d’un  marito  oltraggiato  dicono 
aprisse  a Carlo  quelle  gole,  che  sarebbero  inaccessibili 
senza  il  tradimento  o la  vigliaccheria  de’  difensori. 
Avendo  Manfredi  proposto  un  accomodamento,  Carlo  i2«j 
rispose:  « Dite  al  soldan  di  Nocera  che  non  voglio  seco 
r.,4ì  " PT  nè  ,treSua  ; oggi  io  manderò  lui  allanfer no, 

" eS‘l  me  ‘n  paradiso.  » Allora  affrontatisi  a Bene- 
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immancabile  d’ogni  tirannia,  recupera  ladov'.a  ~ clopiil* 
mina  dell’importantissima  città.  Alleato  col  f»-«  tedio  Al' 
berico,  con  Buoso  da  Dovara  e col  marchese  Olierb  Pe- 
lavicino  , egli  trovavasi  sotto  mano  tutte  le  foi’ze  dei 
ghibellini , che  di  conserva  presero  e guastarono  Brescra, 
centro  de’guelfi.  Allora  Ezelino  addoppiando  arte  e va- 
lore, esclude  il  marchese , a quel  da  Dovara  per  farsi 
unico  signore  di  essa  città , donde  corre  a recuperare 
un  dopo  uno  ì castelli  toltigli  dai  crociati , mettendoli 
a fuoco  e sacco  e macello. 

Le  maledette  fazioni  furono  per  dargli  vinta  la  causa. 
Quando  i Milanesi-  ritiravansi  in  rotta  da  Cortenova  , 

Martin  della  Torre  , signore  della  Valsassina,  gli  aveva 
raccolti  e pasciuti,  ond’era  venuto  carissimo  ai  popolani. 

Or  questi , per  ripararsi  dalla  prepotenza  de 'nobili , \o 
elessero  a capitano.  Pertanto  il  guerreggiarono  i nobili, 
condotti  da  Guglielmo  di  Soresina;  ma  soccombuti  ed 
espulsi  dalla  patria , presero  il  furioso  partito  dLi  «Invia 
ad  Ezelino,  e ne  menarono  con  lui  segreto  trattato.  Mosse 
egli  infatti  alla  sorda  per  sorprendere  Milano,  e g*a  Pas" 
sata  l’Adda,  difìlavasi  sulla  metropoli  della  Lombardia, 
quando  Martino  comparvegli  alle  spalle.  Per  non  vedersi 
tagliare  la  ritirata,  Ezelino  diè  volta;  e al  ponte  di  Cas- 
sano costretto  a battaglia,  cadde  ferito,  e poco  poi  spiro  uà» 
«la  disperato. 

Fu  un  grido  di  gioia  per  tutta  la  Lombardia  e la  MaIX5*» 
città  e castella  già  sue  si  resero  o furono  prese  ; suo 
1 rateilo  Alberico,  assediato  in  San  Zenone,  fu  cólto,  e 
coll  innocente  famiglia  mandato  agli  orribili  strazi*?  die  ut» 
sono  consueti  nelle  vendette  popolari. 

Restava  dunque  «la  per  tutto  prevalente  il  sentimento 
guelfo  ; molte  città  anche  lombarde  chiedevano  i podestà 
a Farlo,  che  giunse  perfino  a domandare  lo  eleggessero 
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herazione.  Gli  antichi  amie*  * a pt°Tne^  (durupte  scoi1 
troppi  che  sogliono  crede  Yavt*T  depo\H)^  ’e  V 

delusi  levavano  lamento;  iJ#ri\auven  crejaU)  aveV  # ^'v 

tezza,  che  talvolta  rompevi  Arcava  le  CrdltcU» ^ 

proveri  del  pontefice , chi?  dove  cei  £ 

devoto,  trovava  un  despoti ' tiranno.  ^ 

de’Siciliaiù  , avea  piantato  e desiderio  di  quella  st»*  Ij. 

Allora  nnaque  compassic»*^  e gli  Occhi  volgevaiisi  * 

cheiPn^fÌ8nKÌ  erasi  «naWeJ^^nico  rampollo.  Corradi nO, 

là  dati  Alpi , ove  ne  restava  1 ^ avite,  condannai»  „ - 

s|w6l'«  detrai  e delle  digr-»*Vutu  di  Federico  II  P . 13 

Ji  nascere  coll,  disce^^  dj  «>  V.  vea 

colla  madre  presso  il  duca  * era  /.«. 

i ■. * J 1»  T.  !•  • 1 • 


rt*’- 

d>«° 


colla  madre  presso  il  duca  j-  - avi«?ra.  Le  ' 

lecitazioni  degl’ Italiani  alinri*^*^  * Sogni  di  r/s 

mento,  facili  a sorriderai  pendenti  di  razze  - 


‘o* 


nizzate.  A danari  potrebbe  ssoldare  mercenari/,  f> 
allora  comincia vansi  a comporre  gli  eserciti  ; i c,  ^ - 

di  ventura  sarebbero  accorsi  a questa  spedizione . 

; molti  amici  che  aveva  o cl1<2.  pmmetteasi  alla  su-,  ‘ 
e i popoli  scontenti,  e 1 ljr*ti  da  suo  avo  bcne/>r.  ^ 

Lu”v„ne  com’egl*  er.)  ,per*v.  fed<!Ìi  aJIa  V'« 

V» ^ perla.»  co.  diecimila  * oA 

uva  <l«‘  assaporò 


noi 


m’ egli  «va;  ^ruVfl  /^eJ,  aIIa  s CV'  % 
Pertanto  con  diec,nn  a combattenti  calo  ss/ s ty. 

sapevo  \ carezza  de'primi  disingflJ.  V * 
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venutogli  meno  il  danaro,  vide  i vuoi  dai’  la  volta,  e> 
fatica,  impegnando  il  patrimonio,  giunse  a ri  te*  noi '.ne  Ut 
migliaia. 

Le  città  ghibelline  di  Lombardia  gli  usarono  amiche- 
voli accoglienze,  ma  le  guelfe  implacabili  costrinsero  la 
lega;  il  papa  scomunicò  lui  e quanti  con  lui  rinnova- 
vano in  Italia  il  funesto  duello. 

Pure  i Saracini  di  Lucerà,  ricordandosi  obbligati  di 
quella  patria  a Federico,  levarono  la  testa:  Corrado 
Capece , nominato  vicario  di  Corradi  no  in  Sicilia , ri 
menò  truppe  d’ Africa  , cui  s’aggomitolarono  gl’isolani 
scontenti  ; Enrico  di  Castiglia  senatore  di  Roma  , che 
meditava  fondarsi  un  regno  in  Sai-degna,  e se  ne  trovava 
impedito  da  Carlo,  favorì  Corradino,  che  con  Federico 
duca  d’Austria , suo  giovane  cugino,  fu  trionfalmente 
accolto  nella  città  dei  papi,  e alle  dimostrazioni  di  gioia 
prodigategli  dovette  credere  d’esser  in  Italia  desideralo 
come  liberatore.  Ma  il  papa,  osservandoli  dagli  spaldi 
di  Viterbo,  esclamò:  « Povere  vittime,  che  si  lasciano 
condurre  al  sagri  tìzio.  » 

Procedette  poi  verso  gli  Abruzzi,  lusingato  dal  prospero 
successo  de  suoi  fedeli  in  Sicilia;  ma  a Tagli  acozzo  gli 
si  fe  incontro  Carlo  d’Anjou  che,  ricusando  ogni  patto, 
volle  battaglia.  Tra  il  valore  e l’arte  e quella  eh®  tanta 
parte  ha  nelle  vittorie,  la  fortuna,  i Francesi  pr©V«ls<3ro» 
e Corradino  fuggendo,  fu  tradito  al  suo  emulo,  con  Fe- 
derico e con  Enrico. 

Pei  quanto  la  pietà  dovesse  parlare  a favor  <d  l,n 
giovinetto , per  quanto  il  papa  persuadesse  Cardo 
demenza  (1),  egH  trattò  Corradino  da  fellone  , e per 


r,»|,oDd.*«  1 inlerr°K*K>  Carioche  farne  del 

di  morie  OueaU  L mnrt  Caroli:  il  che  equivaleva  ad  «a  de 

dal  Sismomli  ò conr"?*  b°VUta  dal  Giann<,n<'’  e lrov,U  ua 

con  istanza  il' perdonò41***  ***  'elt,:rc  aulcnliclie,  ove  esao  ponlehce  " - 
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iicisseto  sec.oi 
osò  protette 


^‘Vt  OtOLI  SVBVL 

» * *°  Je/]e  apparenze 

— i ^ c'ttà  dei/a  7 erra  d'  r()Ven/.»le 

^S^vo leva.  Solo  un  gk  1 ^ decreto; 

S morte,  P*“*.  t<,atx-o  di  t«»« 
7soìla  paia»  cl^*  Carmine  in  *»f°  ,'?’  ^sta  » „o 

* "poplin  e vegii  sfatti,  fu‘J”boU  e s^c»^Xl^ 

feerico,  tarlo  presente.  L l • ^ faVo*-e  £.aVSv  V* 

tW«n«e  AV  «-i«-  mostrato  or,,^Vl  che  tloV££a  {ot v»*3?  »» 
più  infierendo  nell  opera  <P ; * ^ ; e **>  0»v\o  ®. 

donare  l’oscillanza  o lacoi>i\ive«aVc-.  aU°VÌA 


•lyC*v*  . ' 

tornate  al  dovere  le  città  r* 
di  quegli  atti , che  si  dicono  £ ^ 

o calcolo  ; perdonò.  — \o  e&dan\ 


so«° 


star^ 


osV'o'r.ac«.^ 

una  slaU'^ 


v® 

tV* 

f,-  . . e<l  una  slaW^.^C 

La  infeUce  Elisabetta  ve**  j stxo  cleY  CaY^*  - e 

sadel  b«l,o  e del  ni™*,  -?  * dotazioni  ^ 


Corradi  no  salendo  il  pat’^^e  Ai  U1°  a ra©c.otfl 

quanto  dolore  all’udire  la  S**  % da^aVVt"  • 


■ le  ri 


OSSa  del  Oglio  e del  nipote  \ 
lui  cd  una  pietosa  iscrizioni  >■  , ... 

ricordano  il  corti  oglio  di  de’  suoi  diletti. 

lasciò  a que’frati  per  suffrs*é^*  ' ^non  Sopruwivea  che  d1-1 
Della  stirpe  degli  StauflèiX  i Sassonia  ; il  quale,  CO»«e 

fancmlla  maritata  «el  <W  la  tolse  ad  oltraggiai^ 

vide  la  sventura  di  tutti  i S^*  *ma concubino  T * r i - - 

fi„  a batterla  e porle  accani  ^apparecchiò  *un 

risolse  fuggire;  ed  un  fedele  , 11  *°  un  Wf.**  1 1 

sull’Elba  : ma  al  punto  di  7 Una  con/* 

castello, volle  essa  rivederli  ^°5  e Mn/ 

dell’amore  e del  distacco  lo  morse,  r ederico  z/t*  ^c>  * 

/■(l  AfnrjJnrilrt,  augusto*  'ìu,r  c‘mr**jf*^*o  fho  et  F’ridex-ico 
nuilulutum  , npibue  onusta  JVeape  ""  Am 
*£*«  9 uidem  pectore,  ’"n  ‘*£ì!m~  T>rn 
tempi U.»  y'°Libus  ab 


ati 

«a 


. * - nePotè 

' 7m  lapite  ^ 

,//«,  ted  profusissima  ««,^0*» 


4. 


umptum  /"  - ..A^,  „A  '■mm  Ale  maximam  huma^  ’ c,  ' 

f amilia.  rarrnehiono  ■»?'  „t.  *”?’**’  . *"»  Z»*  > C,W, 

«rumimm  plorai  uCCLXtx  f?’  f>rn  ,anUs  pnnci,,ibu , \ V 4 • 

aratro  P.  — B-"»  * ' borici  .a  oh.a^^/VV^ 


IrT»r«  !’•  — »-* 

fìau  . Vo\.\V 


«/>%  V 

».  v % 
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cab),  oom’egli  si  chiamò,  divenne  poi  inesoi  ;*  lei  nctuic *» 

ilei  proprio  padre. 

Cogli  Svevi  terminavano  pure  gl’imperatori  c#i e diretta 
influenza  esercitassero  sopra  1’  ancor  libero  Italia-  ^ n 
Germania  infierivano  tra  i principi  le  guerre  e le  riva- 
lità, sinché  risolsero  por  fine  al  grande  interregno  con 
scegliere  imperatore  uno  di  famiglia  nuova  , die  non 
parca  dovere  fai-  ombra  nè  impacciare  l’ esercizio  del 
dominio.  L’eletto  fn  Rodolfo  d’Habsburg,  e poiché  con  U7  j 
esso  il  regno  di  Germania  diventa  si  può  dire  patrimonio 
<1’  una  famiglia , noi  esporremo  nel  libro  seguente  la 
nuova  forma  che  gli  fu  data.  Qui  basterà  accompagnare 
al  termine  la  guerra  del  pastorale  colla  spada. 

Lo  sterminio  degli  Svevi  lasciava  trionfante  il  P**" 
palo;  ma  Clemente  IV  non  ville  ricomposta  lu  paci: 
coll’  impero,  atteso  che,  mentre  accingevasi  a pronun- 
ziare fra  i competenti  al  trono  di  Germania  , irlOV'  a 
Viterbo.  Quivi  stesso  accoltisi  i cardinali  alla  nuova  eie-  ins 
zione,  per  tre  anni  non  seppero  mettersi  d 'accorilo,  li  urne 
rimessa  l’elezione  a sei  di  essi,  venne  proclamato  Til>aldo 
Visconti  di  Piacenza , allora  legato  in  Palestina  , e c^,u  1 JM 
prese  il  nome  di  Gregorio  X.  Ondo  prevenire  lo  lunghe 
vacanze , regolò  egli  la  forma  del  conclave  ; poi  raccolse 
il  quattordicesimo  concilio  generale  a Lione  per  solleci- 
tar una  nuova  crociata  e ricomporre  lo  scisma  de’ Greci. 
Colà  si  presentò  Ottone,  vicecancelliere  di  Rodolfo  di 
Habshurg,  che  per  finire  il  litigio  di  ornai  settant  anni, 
giurò  che  1 imperatore  adempirebbe  le  promesse  d Ot- 
tone IV  e di  Federico  II,  rinunzierebbe  allatto  alle  t erre 
disputate  fra  l’ impero  e la  Chiesa  ; non  accollerei»!**5  a “ 
cuna  tenuta  ecclesiastica  , quand'anche  ollertagli  » 
veruna  carica  nello  Stato  romano  senza  assenso  del  Pul  ,',> 
non  turberebbe  il  re  di  Sicijia  nè  altri  vassalli 
Chiesa,  e procurerebbe  vendetta  di  Cumulino. 
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- GL'e««i  delle  uivesnTVttvz.  m 

- i>attn  .»  I , ,.  a /»,•  die  AJior*so  di 

^ * hi  s obbligava  a ,at  , . c,.,via  ; 
;e  ;,/!>•  ° I ,/„cflto  di  t»vevj*  » 

ftJi  "npei-o  e al  «uca  , • njIJSse  « 

s***  Rodolfo  a Losa»»a . ‘ e v«*1're 

, — Ila  mofi1'®'  . „ 


la  croce 


che 


m#i 


— ih  v*  . qQ5c  — 

.'anno  segaenVe  « Xon,a  per  la  ^ ^ 

non  attenne.  j^lni® rc  w nostt° 

Westav»  duncjne  nc onosci»10  1 ^ a al  »'acC°  oaCeÀaV°1'e 

sopra  buona  -parte  d’Italia  ; ePpU  j0 Rom»»  °*va  cosWeVV° 
apparve  quanto  i>oco  egli  po^-^nx^  \^,sSo  Aol^ 
a insulto,  ora  chiamatovi  ini^^T  Gvegorl°  X in  odore  „ 
a vedervi  accolti  i suoi  nemlC*‘  Jove  m°' *o  -pjev  «Vi^  „'v 
,1.6  uscirne  e piantarsi  in  Arez^  fiotto  te°l°S  ^.„a  t „ 

santità.  Allora  venne  papa  V che  a\>a 

rantasia  j ehe  col  nome  d’In^  <*«°  *****  TT\orl  Yv\^!  - 

mesumeU  OttobonoFieschi,  * ^ conclavi  ' 

la  costituzione  «li  Gregorio  3É  V ci  vescovo 

di  neppur  essere  ordinato  X**^  XI  - medico  e astroKH? 

11  » 


Braga,  per  nome  Giovanni  ^ 
restò  ben  presto  set** 


>1 , me--- - 

^iato  dal  palco  di 


valente , 

CÌI  Nieolò  IIT  re  • . ^ ^ OrsiniJ  eletto  dopo  otto 

Wri.  <?u?vm»X  C.aoUiT**-  a Rodolfo  1 

«77  mesi  di  dibattimenti  . i>  * Cile  , S0CX<3 

«■»"=  mandato  ^ "o- 

magna;  e Rodolfo,  istrutto  di-*'*  . 1 d<i  s»OÌ  /.rerl 

cessoli  a non  entrare  in  litigi  r%'»o  Ioatau0  ' 

■179  poco  più  che  nominale,  rico«ioI  ,te  Iu  sovl';*nità  <JC/  ^ 
tefice  con  un  atto  sottoscritto  xmJiche  dagli  elettovi 
dichiarava  alla  Ghiesa  Bologna.  9 Imola  , Faenza  p*  ^ t- 
Forlimpopoli  , Cesena,  Ravenna,  Himini  , Urbino 
la  Sicilia,  la  Corsica  e /a  ««  rdegna.  i£stirnaiJ  -* 

il  ceruie  delle  dissensi»111  *r*»  J ’ impet  o e ia  t Q 

«piale,  mentre  ««"ciPf^’af^cava  anche  N 

aVV,»?™,  fc  p,etens,om-  'S^A 

jwtemlo  eo.'.V,«»u»  contro 
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avera  anche  concepito  un  vasto  divisamente,  qual  era  di 
dividere  l’ impero  in  quattro  regni  ereditarli  ; quel  di 
Germania  resterebbe  alla  discendenza  mascolina  di  Ro- 
dolfo; quello  di  Arles  a sua  figlia  Clemenza,  maritata  in 
Carlo  Martello;  la  Lombardia  e la  Toscana  a due  nipoti 
del  papa. 

Quali  ne  sarebbero  state  le  conseguenze?  v’é  diritto 
di  spartire  così  i jiopoli , ed  assegnarli  come  un  retaggio? 
e sovrattutlo  sarebbe  ciò  stato  possibile?  Nicolò  ne  fece 
la  proposizione  a Rodolfo,  ma  la  morte  sua  interruppe 


ogni  trattativa. 

Mentre  dalla  prima  guerra  coll’impero  la  Chiesa,  vinta 
in  apparenza,  era  nel  fatto  uscita  potentissima,  da  questa 
pace , coll’aspetto  di  vincitrice , cominciò  la  sua  deca- 
denza. E poteasi  dire  in  fatto  del  potere  quel  che  Tom- 
maso d’Aquino  ad  Innocenzo  IV,  allorché  questi  mo- 
strandogli molto  danaro , gli  diceva  « Voi  vedete  che 
« non  siam  più  ai  tempi  quando  san  Pietro  esclamava 
« non  ho  nè  oro  nè  argento ; » e il  santo  rispose  : « Si  : 
« ina  non  siam  neppure  ai  tempi  quando  san  Pietro  inti- 
« mava  al  paralitico,  in  nome  di  Gesù  sorgi  e cammina .» 


E gran  dovizie  avea  potuto  accumulare  la  Chiesa,  vuoi 
>«  fondi  per  signorie  e contadi  interi  avuti  in  dono  o 
compri  dai  baroni  che  passavano  oltremare,  vuoi  in  da- 
Jlaro  Per  le  decime,  estese  fin  sul  commercio,  sul  bottino 

guerra  , che  più  ? sul  meschino  guadagno  de’mendi- 
caati  e s«.l  . j ,,  . . ° 3 

j ,.  SU1  turpe  delle  meretrici. 

<-  ero/esi^n,nUniti*  tributi,  che  nella  feudalità,  i beni 

meno  - - c*  godevano  al  par  degli  altri  feudali,  venne 

‘r>no  i Comuni,  obbligati  a tassarsi , chiama- 

dt  </uGj  **e  d clero  a parte  dei  pesi,  com’era  dei  vantaggi 

l,,a  o v governo.  Sulle  prime  non  vi  si  trovò  sconvenienza; 

4 iniquo  il  riparto,  o le  frequenti  guerre  dei 

3 toassirne  in  Italia,  recassero  aggravio  soverchio. 
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5[— ses.se  lamenta  nze  ne  mossero  gli  ecclesiastici.  Secon- 
« Alando  i quali,  i condili  III  e IV  lateranesi  vietarono 
al^Je  autorità  di  porre  tasse  sul  clero,  il  quale  non  dovea 
<^3ntribuire  alle  gravezze  se  non  quando  l’avesse  trovato 
«ni  s~Jpediente  al  pubblico  bene.  I concili  i posteriori  di  Nar- 
<ns\^ona  e Tolosa  vietarono  di  tassare  le  persone  degli 
escclesiastici  nè  i beni,  quand'anche  ereditati;  nè  esigere 
.pedaggio  da  loro,  o dalle  rol»e  che  portassero  non  per 
commercio. 


Ma  alcuni. Stati  posero  limiti  a tanta  immunità;  sic- 
come  poi  era  stabilito  che  i vescovi  consultassero  il  papa 
sull’opportunità  di  sovvenire  allo  Stato,  perciò  i re  si 
volsero  al  pontefice  chiedendo  le  decime,  ed  esso  le 
concedea  con  minore  difficoltà  che  non  i vescovi,  sopra 
i quali  ne  cadeva  il  peso.  E già  a ciò  aveva  egli  avvezzato 
il  dero  nelle  crociate  , poi  ne’proprii  bisogni;  tanto  che 
le  chiese  inglesi , nicchiando  a pagar  una  grossa  imposta 
messa  da  Alessandro  IV,  questi  si  fe  anticipare  le  som- 
me da  banchieri  italiani  , ipotecandole  a proporzione 
sovra  i beni  di  ciascuna  chiesa  e monastero.  I re,  otte- 


nuto di  levare  le  decime  per  guerre  di  loro  piacimento, 
non  tardarono  a far  senza  deìl’autorità  pontificia;  onde 
i momentanei  trionfi  valsero  un  perenne  deterioramento. 

Qualche  paese  mise  limiti  anche  all  aquisto  di  beni 
stabili , come  fece  l’Inghilterra  collo  statuto  di  manmorta; 
P01  dappertutto  si  scemò  l’uso  invalso  che  la  Chiesa 
compensasse  i servigi  ricevuti  coll’ in  vesti  re  d alcuni  beni 
od  uffizi.  , che  poi  finivano  col  rendersi  ereditar,,,  e cosi 
andare  perduti.  Oli  stessi  avvocati  e visdorn.n,,  protettori 
laici  delle  chiese,  riuscivano  a farsene  tiranni , e traevano 
a sò  le  decime  infeudate , e in  mer/.o  ai  poder,  ecclesm- 
stic,  fondavano  castelli , donde  esercitare  la  prepotenza. 

Anche  l’esenzione  dal  foro  secolare  venne  ristretta; 
procurando! governi  intervenire  alle  decisioni  delle  cune, 
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che  quasi  mai  non  punendo  nel  corj>o,  mal  reprimevano 
il  delitto.  Gli  stessi  tribunali  dell’ inquisizione  posero  la 
Chiesa  in  qualche  dipendenza  dai  laici,  di  cui  aveano 
ad  invocare  il  braccio  per  eseguire  le  loro  sentenze. 

E tanto  più  parve  giustificata  l’intervenzione  secolare 
quaj,to  meno  castigata  era  la  condotta  del  clero.  L’ele- 
vato manteneva  le  abitudini  dell’educazione  secolaresca 
e lusso  sfrenato,  del  che  vedemmo  gli  Albigesi  e i tro- 
vadori prendere  testo  alle  loro  diatribe.  Il  terzo  concilio 
lateranese  avvisa  i prelati  quanto  sia  disdicevole  il  cam- 
minare con  treno  si  numeroso;  e il  consumare  in  un 
pranzo  l’annuo  provento  della  chiesa  che  visitano  ( 1 ) ; 
altrove  ordina  sieno  discreti  nell’aggravio  che  danno  ai 
parochi  scorrendo  le  diocesi  : gli  arcivescovi  s’acconten- 
tino di  quaranta  o cinquanta  vetture,  i cardinali  di  ven- 
ticinque , i vescovi  di  trenta  o quaranta , gli  arcidiaconi 
di  cinque  o sette,  di  due  cavalli  i decani  : tutti  poi  vadano 
senza  cani  di  caccia , nè  uccelli.  Il  quarto  lateranese  (*) 
proibisce  loro  le  vesti  troppo  succinte,  che  lascino  sco- 
perte le  membra,  o così  prolisse  da  strascicare  sul  pavi- 
mento: non  oro,  nè  anelli  o gioie,  se  pur  non  sia  per 
segno  di  dignità  ; non  fibbie  o catene  dorate:  e vuole  clic 
i prelati , se  non  sono  monaci , portino  sempre  sugli 
abiti  di  lana  una  sopravveste  bianca. 

^ arie  altre  costituzioni  posteriori  ne  limitarono,  al- 
l,,sso>  tanto  che  un  concilio  di  Nantes 
sero  d'  * vo^eva  che  i vescovi  nelle  visite  s’acconlentas- 
fossero  ' 50  e vivande  : se  ne  erano  imbandite  di  più, 

° I*1  ima  distribuite  ai  poveri  (3). 


(0  Ito/  | | 

(V  Uri  ja  'P  Can.  IV. 

av£7”’  C""‘  *VI.  San  Bernardo  scrive  ad  Eugenio  III,  che  il  siiti 

7:  ^*  *€.«:*  *•  Pirenei,  sacrilegio  lo  chiese  di  Fraucia  come 

Como  , **  *2  . >V,,ori,a  d’Unglieji.  tip.  S90. 

"rtl  • • * ‘ *•  **2(5.  (,)ualln>ccnlo  anni  dipoi,  Lazzaro  Carnfino,  vescovo  di 
a cnt»,  nel  ricever  il  vescovo  nella  visita,  non  si  facesse  sire- 
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Intanto  i sacerdoti  inferiori  scapi  lavano  di  rispetto; 
m » monaci  davano  opera  di  sottrarsi  alla  giurisdizione 
«K__legli  ordinarii,  e il  pontefice  lo  concedea  non  solo  a 
-3»nonasteri , ma  a congregazioni  e capitoli  , e persino  ad 
^individui  : per  non  dir  nulla  de’ sacerdoti  acefali,  cioè 
non  adissi  a venni  titolo,  ma  cappellani  o liinosinieri 
de’ signori , c per  ciò  più  liberi  c meno  decorosi.  Ales- 
sandro HI  aveva  stabilito  elle  , qualunque  vescovo  ordi- 
nasse  un  prete  senza  titolo,  fosse  obbl  igoto  mantenerlo 
a sue  spese;  ma  i vescovi  illusero  il  decreto  coll’accon- 
tentarsi  che  un  cherico  avesse  di  die  vivere  anche  in 
beni  patrimoniali. 

Noque  pure  alla  fama  del  clero  l’inlrodurvisi  nuova 
turba,  come  quella  de’ semplici  tonsurati  , che  con  abito 
e titolo  ecclesiastico,  viveano  alla  mondana. 

Roberto  Grossalesta  vescovo  eli  Li ncoln , uno  de  piu 
25  devoti  alla  santa  sede,  tutelò  anche  contro  questa  i di- 
ritti della  sua  diocesi,  c al  concilio  eli  Lione  presento  un 
memoriale  sopra  i mali  della  Chiesa,  venuti  dai  cattivi 
pastori,  imputandone  la  mala  scelta  fatta  dal  papa; 
labuso  delle  esenzioni,  le  appellazioni  » la  venalità 
d alcuni  officiali  pontificii.  11  papa  ordinò  fosse  letta  in 

concistoro  ( < ). 

Lo  spesseggiato  uso  delle  scomuniche  e degl  interdetti 
ne  scemò  la  terribile  efficacia;  e se  Gregorio  ' Uff»  aveva 
dovuto  mitigare  le  penitenze  imposte  ai  ìepio  1,  oia  si 
trovò  necessario  incoraggiare  al  bene  con  ricompense 
spirituali;  e indulgenze  furono  concesse  ad  atti  nè  sempre 

meri  toni , ne  sempre  giusti. 


(I)  lincino , Hi.  3 
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Di  quanta  inquietudine  fossero  seme  i matrimoni  in 
gradi  proibiti , vedemmo  e vedremo.  Dapprincipio  resta- 
vano vietati  fin  al  settimo  grado  secondo  il  diritto  civde, 
numerando  cioè  le  persone  fra  il  comune  stipite  e di 
contraenti , il  che  abbracciava  anche  i terzi  cugini.  Ales- 
sandro II  introdusse  la  maniera  canonica,  dove  non  le 
persone,  ma  si  contano  le  generazioni , ciò  che  estendeva 
il  divieto  sin  al  quattordicesimo  grado  civile.  Ne  veniva 
che  in  qualche  villaggio  si  trovassero  tutti  parenti;  e 
poiché  non  si  teneano  registri , nè  facile  era  il  ricordarsi 
esatto  di  sì  complicate  parentele,  cadevasi  in  nozze  vie- 
tate ; e dopo  che  all’amore  era  sottentrala  la  noia , gli 
sposi  metteano  in  chiaro  l’impedimento  dapprima  dissi- 
mulato, e per  leggi  ecclesiastiche  scioglievansi  legami 
che  la  Chiesa  vigilò  sempre  a conservare  indissolubili. 
Pertanto  il  concilio  quarto  lateranese  tornò  sul  modo 
antico,  vietando  solo  fin  al  quarto  grado  del  diritto  ca- 
nonico. 
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Italia  dopo  caduti  gli  Stauffen . — TVrnnn». 


Fra  le  generali  agitazioni  continuava  ciascun  paese 
«l’Italia  a svolgere  la  propria  costituzione,  nata  «lai  fon- 
dere gli  elementi  paesani  con  quelli  «Iella  conquista  ; 
sottrarre  alla  giurisdizione  «lei  vescovi  e de 'conti  la  pix>- 
pria  libertà,  poi  difenderla  contro  le  armi  tedesche  e le 
indigene  ambizioni.  Costrette  a trionfar  d’un  potere 
guerresco,  por  freno  ad  una  autorità  il  1 i m i tata,  restringere 
le  immunità  del  clero  e i privilegi  della  nobiltà,  sbalzare 
antiche  famiglie  dai  possessi  o dai  dominii,  emancipare 
gli  schiavi,  costruire  l’edilizio  nuovo  con  rovine  impa- 
state di  sangue,  dovevano  di  necessita  passare  per  le 
tempeste,  che  sgomentano  le  anime  timorose,  ma  che  son 
nobile  spettacolo  a chi  crede  un  de’pi»  l,nicii  ^Ha 

storia  il  dipìngere  gli  uomini  in  circostanze,  ove  il  loro 
sP'i'to  è più  agitato,  più  esaltate  le  loro  passioni. 

Cacciati  dalla  natura  del  nostro  lavoro,  noi  non  pos- 
siamo che  accennar  i punti  capitali,  che  segnano  il  pas- 
s“Sgio  dalle  repubbliche  ai  principati.  De  dominatori 
antichi,  i pochi  Che  si  erano  mantenuti  io  autorità  «live- 

m.' — _ • ] .Pan 


™ e t Istria,  impedi  vi  si  formassero  i ” * 
diesi  del  Finale,  prestando  omaggio  all’  impero,  tennero 
“ S08R^>one  quella  parte  della  riviera  genovese.  I mar- 
chesi  d’Este,  oltle  «Ostello  e il  villaggio  da  cui  trae- 
vano  .1  titolo,  possedeano  la  signoria  «li  Oavello,  assai 
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terre  su  quel  di  Padova,  Vicenza,  Ferrara,  Verona,  Bre- 
scia, Cremona,  Parma,  e particolarmente  nella  Lunigiana 
e ne’ monti  toscani,  poi  nel  Modenese  e Piacentino,  spin- 
gendosi fin  verso  Tortona,  a confinare  coi  marchesi  di 
Monferrato:  alcune  erano  liberi  allodii,  altre  feudi  o be- 
nefici! ecclesiastici,  ma  la  potenza  cui  s’erano  elevati,  dava 
loro  arbitrio  di  considerarle  come  proprie. 

Ad  Obizzo  d’Este,  oltre  confermare  gli  antichi  beni, 
Federico  Barbarossa  consentì  il  marchesato  di  Milano  e 
Genova,  il  che  (essendo  già  filiere  quelle  città)  significava 
che  ne  lo  costituiva  vicario  per  sostenervi  i diritti  impe- 
riali. Obizzo  stesso  era  vassallo  del  vescovo  di  Genova, 
come  della  città  suo  figlio  Moruello  ; e confederati  coi 
signori  di  Lunigiana , Coi  conti  di  Lavagna  ed  altri. 

Fu  aumento  di  quella  Casa  il  cadere  degli  Ezelini  ; 
Azzo  VI  tolse  Ferrara  a SalingUerra;  indi  Moderne  Reggio 
si  sottoposero  volontarie;  poi  Comacchio;  ma  in  uppresso 
si  videro  dal  papa  tolta  Ferrara,  e ridotti  ai  possessi 
primitivi  dell’Adria  e del  Polesine. 

La  Casa  di  Savoia  vogliono  derivata  da  un  Umberto 
“ dalle  Bianche  inani  ( 1 ),  che  da  Corrado  Salico  ottenne 
il  Ciablese  e il  Valese,  cui  i successivi  aggiunsero  nuovi 
dominii,  e principalmente  Susa  e Torino,  i quali  resero 
italiana  quella  famiglia.  Torino  era  stata  suddita  ai  pro- 
pri vescovi,  che  da  Federico  I ottennero  l’ immunità 


Un  circuito. 

SUsa  Pos,z,°ne  rendeva  importante  il  marchesato  di 
duci  ’ d'  > che  il  possedeva,  moglie  di  Ermanno 

Odone  Vev,a  > poi  di  Arrigo  di  Monferrato,  infine  di 
minire  C^>r*te  *h  Morienna,  unì  quest’ullima  a’ suoi  do- 
di Torin Obllora  di  tanto  paese,  sovente  in  lite  coi  vescovi 
d ‘iied(}(i  * arbitra  del  passo  delle  Alpi.  Suo  figlio 
(')  *>riesfò  quel  contado  alla  Casa  di  Savoia. 

v"l.  Vili.  paK.  S74;  IX  piig.  411 
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ITALIA  DOPO  CADUTI  GLI  STAL’FFEN.  231 

Federico  11  delegò  suo  vicario  g<;ner;i lo  in  Piemonte 
e Lombardia  dal  La  mòro  in  su  , P Olnmaso  di  Savoia, 
al  suo  successore  Amedeo  IV  conferì  il  titolo  di  duca 
del  Ciablese  e conte  d’Aosta,  e con  una  figlia  di  esso 
sposò  il  suo  bastardo  Manfredi.  Do  cpzest’nltezza  li  sbalzò 
la  venuta  di  Carlo  d’Anjou  che  prese  T orino  ; e il  figlio 
bonifazio,  catturato  dagli  scontenti  sudditi  (>),  morì  di 
angustia.  Pietro  III  suo  zio,  divenuto  barene  di  Vaud 
c protettore  di  Ginevra,  e già  ministro  d ’ Enrico  IH  d’In- 
ghilterra, or  ebbe  il  titolo  di  conte  di  Savoia  ; tornò  a 
soggezione  Torino,  e fu  detto  il  piccolo  Carlo  Magno. 
Conoscendo  la  necessità  (Tesser  Forte,  munì  il  paese, 
condusse  truppe,  regolò  le  finanze  e la  giustizia.  11  fra- 
tello Filippo,  arcivescovo  di  Lione,  benché  secolare,  gli 
succede  in  domimi  agitati. 

Salda  al  principio  monarchico,  rjirella  casa  compresse 
sempre  i germi  di  libertà  che  l’esempio  de  confinanti 
sviluppava  nelle  città  subalpine  ; c nè  guelfa  nè  ghibel- 
lina, dalle  gare  altrui  traeva  profitto  pei'  consolidarsi  di 
governo,  di  possessi,  di  forze. 

Una  storia  generale  non  può  segone 
ricomporsi  di  quella  famiglia.  Il  ramo 

«lottare  colla  fiorente  repubblica  d’Asti  , « cu,  Tommaso 
II,  dato  prigioniere  dai  Torinesi  , ebbe  a c®‘ L"ra  mo'' 
domimi.  Attesero  a ricuperarli  Tommaso  HI  ed  Amedeo  \ 
suoi  figlioli,  guerreggiando  anche  Gugl>*i  ,nH  1 lan<  1 
di  Monferrato,  cui  per  sorpresa  ,n. privarono,  e ten- 
nero finché  non  ebbe  consentito  ad  og»11  <>n> 

Morto  Tommaso,  aspirava  Amedeo  « succedere  allo  z.° 
m-  ,.c  . ’ * bcwlovico  a rissa 

Il  egià  veniva  col  fratj  itj  ^ 

pei  possessi  no»  ancore  ottenuti  ; poi,  co.^  ^ ^9. 

eneiii  con  »rm  uT.  Questi  spaso 
Ppo,  figlio  di  Tpinmaso 

° et»  « inori  grò, imito 

npgnsì  dai  moderni , Vr°' 


756 


il  dividersi  e 
Piemonte  ebbe 


'2»5  ebbe,  dovette 
cedette  a Fili 

(,)  Pumi»  cntlupn 
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Isabella  (li  Villehartlouin  erede  del  principato  d’Acaia, 
onde  Filippo  ne  prese  il  titolo,  che  poi  cedette  a Carlo 
d’Anjou  perchè  non  gli  contendesse  il  ben  più  impor- 
tante aqnisto  di  Asti;  ma  non  riuscì. 

Fu  poi  questo  Comune  donato  da  Enrico  VII  impera- 
tole al  suddetto  Amedeo  V di  Savoia  suo  cognato;  ma 
dono  di  parale.  Dicono  che  Amedeo  assistesse  a trenta- 
due  assedii,  tant’era  continuo  il  battagliare. 

I marchesi  di  Monferrato  sono  stirpe  cantata  dai  poeti 
e perciò  di  romanzeschi  ricordi.  Due  nobili  sposi  tede- 
schi pellegrinavano  a Roma,  quando  giunti  nel  Monfer- 
rato, la  donna  partorisce  un  bambino,  e quivi  il  lascia 
a nutrire.  Essi  muoiono  in  viaggio,  e il  fanciullo  Ale- 
ramo  aquista  nome  di  valore,  e ito  a socconere  Ottone 
contro  Brescia , invaghisce  di  sè  Adelaide  figlia  di  esso 
imperatore;  e con  lei  fugge  tra  i carbonai  dei  liguri  monti; 
finché  Ottone  gli  perdona,  e gli  assegna  un  marchesato 
fra  l’Orba,  il  Po  e il  mare.  Aleramo  ad  un  altra  assedio 
di  Brescia  uccide  senza  conoscerlo  il  proprio  figlio  Ot- 
tone ; dagli  altri  fratelli  Bonifazio  e Teodorico  escono 
le  famiglie  di  Bosco,  Ponzone,  Occimiano,  Carretto,  Sa- 
luzzo,  Lancia,  Chiavesana, Ceva,  Incisa;  e da  Guglielmo 
i marchesi  di  Monferrato. 


Mescolaronsi  questi  alle  vicende  dell’Italia  superiore 
e nelle  crociate,  tanto  che  vennero  i più  illustri  principi 
i queste  parti,  cercata  l’alleanza  loro,  temuta  la  nimi- 
gherita^ l^l'an  marc^lese  Guglielmo  VII,  figlio  di  Mar- 
catrice J ?avo,8>  sposo  ad  Isabella  di  Glocester,  poi  a 
Grecia  * - bastiglia,  maritò  la  figlia  all’imperatore  di 
deghi/x-H  ~ ’,.cea  pendere  la  bilancia  a favore  de’ guelfi  o 
Afa  j'0  * secondo  che  vi  s’accostava. 

' diritti  s r,rna*o  di  Savoia,  per  costringerlo  a ri  nunzi  ar 


y"ic  ri/»0j  Torino,  l’arrestò  a tradigione;  redento, 

**rs egli  le  città,  e fu  proso  dagli  Astigiani,  elle 
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quanto  risse  lo  tennero  in  gabbia  dì  ferro.  Allora  le 
città  consolidarono  le  loro  franchigie,  molto  paese  fu 
occupato  dai  N isconti,  e Giovanni  non  gli  succedette  che 
i3B  ud  primitivo  dominio.  Vien  poi  Teodoro,  principe  greco, 
figlio  d’ Andronico,  che  dovette  aquistar  l’eredità  col  do- 
mare i rami  pretendenti,  e pensò  consolidarsi  contro 
i Visconti,  ledendo  i privilegi  dei  vassalli,  coll’esigere 
uomini  e danaro. 

Quando  la  Savoia,  che  fin  allora  s’era  estesa  oltr’Alpi, 
si  voltò  verso  l’Italia,  diè  a fare  al  Monferrato,  e il  pos- 
sesso d'Ivrea  fu  seme  di  guerra,  sinché  Amedeo  il  Verde 
di  Savoia  e Giovanni  di  Monferrato  fecero  pace,  divi— 
,i'*5  dendosi  quel  possesso.  Gran  vigore  ai  signori  del  Mon- 
ferrato recò  l’aquisto  della  poderosa  repubblica  di  Asti; 
ma  ristretti  fra  le  ambizioni  di  Savoia  e de  \ isconti, 
non  poterono  allargarsi;  intanto  che  una  nobiltà  potente, 
la  quale  vantavasi  d’origine  pari  ai  dominanti,  li  con- 
trastava dentro,  non  lasciando  cosi  che  il  paese  prendesse 
ordinamento  nè  monarchico  nè  a jr»oj>olo. 

Questa  e poc’altre  famiglie  crebbero  appoggiate  sulla 
prisca  feudalità;  assai  più  furono  elevate  dal  popolo,  e 
in  mezzo  a gente  che  già  si  era  governata  a repubblica  ( 1 ). 

(!)  tirar  ni  : 


Gli  Rietini  nella  Marc.  Trivigiana. 

* e Dii  nel  Padovano  e nel  Polesine 
di  Rovigo,  poi  a Ferrara,  Modena, 

Roggio. 

Peiavioini  a Cremona. 
f*n  Bonifacio  a Mantova. 

™*>Ui  a P lacerna. 

Languschi  a PavUi. 

Vignati  a Lodi. 

Rosea  a Como. 

•taglioni  a Perugia 
Correggio  a Parti,  «' 

Manfredi  a Faenza. 

Vitelli  a Civita  di  e..,  „ 

Camino  a Feltro  e Bol|UDo. 


Scala  a Verona. 

Pico  alla  Mirandola. 

Malnspina  » * 

Grimaldi  a Monaco. 

a£Su*“= 

stìMJrt’Sjr 

S-veUi  nel  paludi  Pontine. 

Frangip  vcrs<,  il  lago  di  Bolsena. 
Farnesi  I >uj  esl  j;  Toseaaa. 
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Allorché  attorno  e in  mezzo  alle  città  stavano  ancora 
in  arnie  i nobili , e casati , maestranze , associazioni  (In- 
valisi mano,  come  sanasi  potuto  rendere  giustizia  alla 
quieta  per  tribunali  e magistrati?  Conveniva  dunque 
domare  la  violenza  colla  violenza,  concedendo  larghis- 
sima autorità  al  magistrato  supremo,  perchè,  a capo  del 
popolo  o delle  milizia,  guerreggiasse  i prepotenti,  e an- 
che l’ arbitrio  adoperasse  ove  il  diritto  riusciva  insudi- 
ciente. Pertanto  i grandi  l’odiavano  e temevano;  il  [Mi- 
litilo lo  riguardava  come  signore,  e imparava  forinole  di 
servitù;  egli  trascorreva  agli  abusi:  lutto  che  impediva 
di  stabilire  quella  libertà  ordinata,  quella  ragionevole 
soggezione  per  cui  gli  Stati  fioriscono. 

Il  popolo,  vincitore  nelle  contese  oontro  i nobili,  sen- 
livasi  poi  incapace  di  governare,  o confidavasi  a qualche 
signore,  nobile  per  lo  più,  e pure  costituito  onde  repri- 
mere i nobili.  Questi , colla  ribrama  del  passato  e col- 
l'invidia contro  gli  uomini  nuovi,  non  sapeano  pur  essi 
consociarsi  in  quell’accordo,  che  in  altri  paesi  li  fe 
capaci  di  salda  opposizione  alla  nascente  monarchia,  nè 
alfratellarsi  ai  Comuni. 

Cia  dicemmo  come  tutti  gli  uomini  si  dessero  a una 
fazione  ; le  fazioni  poi  facilmente  si  danno  a un  uomo, 
j ({u:iìc  dovasi  padrone  di  lutti  quelli  che  ad  essa  si 
, • ,£aron°>  e che  non  gli  domandano  se  non  di  farli 
d’un  pai-tit,  > Part|to  avea  dunque  un  capo,  come 

e il  prevalente  . s°8navano  8^'  ambiziosi  per  innalzarsi  : 
uno,  il  (fllaje  ' ,V .Ancheggiava  coll’attribuire  i poteri  ad 
prorogava  pf,r c J*a*»avasi  difensore  del  popolo,  e glieli 
H Principale  £ * e>  cinque,  dieci  anni  ; abituandosi  egli 

(OUoi,  **-tadini  ad  obbedire  ( 1 ). 


° sorgevano  lo  signorie  p dol  conseguente  loro  roti- 
° suo  mogi*  Ira  Ini  e II  te  1 il  Machiavello,  Ih-inti/ic  IX. 
'P*(o  o eoa  il  favore  del  popolo  o con  il  favore 
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Ritw  osso  ii  pericolo  della  dominazione  foi-estiera  c 

.legumi  *■  Perchè  in  ogni  città  si  trovano  questi  duo  umori  diversi  «nasco 
.Va  Clio  il  popolo  desolerà  non  esser  comandato  ,1,,  opprèsso  dai 

granii,  ‘-31.\?™ndi  desiderano  comandare  od  opprimer,,  il  popolo;  . da  questi 
.Ine  »Pv-c-liU  diversi,  sarge  nelle  cittì  uno  de’tro  citelli  , „ principato  0 li 
Wrta  O*  «WU  principato  è causato  o dal  ponilo  „ da’graudi,  secondo  che 
V una  o «,  altra  di  queste  parti  ne  ha  l'occasione;  pere  li  ò vede  odo  i grandi  non 
V»Ver  w austero  al  popolo,  cominciano  a voltare  la  riputatone  ad  uno  di  loro 
e lo  lan  «ao  principe  per  poter  sotto  la  ombra  sua  sfogaro  ài  loro  appetito  li 
popolo  ancora  volta  la  riputazione  ad  nn  solo,  vedendo  non  poter  resistere  ai 
guniti , e lo  fa  principe  per  essere  con  l'autorità  sua  difeso.  Colui  che  viene 
. I'n"c'  * poto  con  l'aiuto  de’grandi  ai  mantiene  con  pii.  difficoltà  che  quello 
te  . ivcnla  con  I aiuto  del  popolo,  perchè  ai  trova  principe  con  di  molti  in- 
<»rno  c ie  a loro  pare  essere  eguali  a lui , c per  questo  non  jj!i  può  nò  co- 
inani  are  ne  maneggiare  a suo  modo.  Ma  colni  elio  arriva  al  principato  con 
non  ■ r ’ Vl  -*  trova  solo,  ed  ha  intorno  o nessuno  o pochissimi  che 

aVr-ireV^0  *>#r*t*  *d  “Ubidire.  Oltre  a questo,  non  si  può  con  onestà  satisfare 
ingiuria  d’altri,  ma  sihbene  al  popolo;  porche  quello  del 
</u<//<m,  ® pl*  nni',l<’  fin®  cl*°  ’l0»'  dei  pandi,  volendo  questi  opprimere  e 
princréfe,  non  mere  oppresso.  Aggiungevi  ancoro,  che  del  popolo  inimico,  un 
rare  -^1°  "°“  *’  Puo  nla’  assicurare  per  esser  troppi  ; de  Vmndi  si  può  assicu- 
uimic  r c»»er  pochi.  Il  peggio  olio  possa  aspettare  un  principe  dal  p„,,„|„ 
li‘iuea-^'1  essere  abbandonalo  da  lui;  ma  da'grandi  niellici,  non  solo  debbo 
T . e8st'r®  abbandonato,  ma  cho  ancor  loro  pii  vengano  contro;  perchè 
■ ^ 11  111  quelli  pi  ii \ei|nro  e più  astniia,  avanzano  sooipro  tempo  per  sal- 

■ i V*  L renano  gradi  con  quello  che  sperano  che  vinca.  K ne*  essi  tato  ancora 
.in  li  - ’C'1Ui Y,.Ve™  'enll,r«  con  quel  medesimo  popolo,  ma  può  ben  fare  seni* 

* ■nedesim»  grandi,  potendo  farne  o disfarne  ogni  di  , o *»rrn  * dare  a 
”* « j “ .r,!>“laz,«“e  loro.  E per  chiarire  meglio  questa  parte,  «Imo,  romei 
” ° considerare  in  due  modi  principalmente  , cioè,  o si  gover- 
nano* ®»1  procedere  loro,  ehe  si  obbligano  in  lutto  alla  lui.  fortuna, 

o are.  Quell,  Che  si  obbligano,  e non  siano  rapaci,  si  «debbono  onorare  ed 
“e1”*  C,1°  non  " obbligano,  si  hanno  a considerare  i»  «>»»  o 

r;"’,,r  rrl‘T7  pu,il,ani™‘A  o diretto  natumle  d’animo,  od  allora  tu  ti 
or  . e (li  r'WlU  «‘««HOC  che  sono  di  buon  cons.|(l'»,  perchè 

nelle  prospentatene  Mori>  „ nelle  ,vver,iu  non  ,,ai  da  temerne.  Ma 

«pvasaoo  non  obbhgmo  ad  arte  , e per  cagione  ambiziosa  , * ~>8"°  ®"m®  «’ 
p,u  ■ 7'  ch0  » ‘0.  E da  quelli  si  del.be  il  principe  p.mr.lars.  e te- 
merbcom,  re  fouere^rt,  ni  hi  re  ne||o  a wers. ta  la.ule- 

ranno  rovinare.  Dohhe  pertanto  „ i a-  Lineine  meihanto  lèftvure 
.».*»  no.,  i . * lo  «no clic  diventi  principe  ■***  » . ■ 

«l«  r popolo,  mantenerselo  amico;  i|  cllP  aU  fia  fucile,  non  domandando  In,  se 
non  di  non  essere  oppresso  \,  ,®  . diventi  principe 

con  il  favor  de’grandf,  deve  i*“M  ' !?  “g  d tra  co»  cercare  di  guada- 
gnar,, popolo;  il  Che  gli  liù  1'™,™  8,1  "K"1.  proiezione  so».  E perché 

Kj.  «omini  qua  mio  hanno  e^“nd."  •*'*  ' ‘ 'r  malo,  si  obbligano  p,u 

*'  ‘‘«ncfaUore  loro,  diieula  il  ' “ "'  .«so  benevolo,  che  se  »■  fasre 
• al  Fi""!*1"  I«'r  i S..rn  Pr  ° *uM°  P ‘‘ rèdo  il  principe  guadagnare 

•*»  «odi.  f Rinchiuderò  chi  r?vor,i  ? P , i.  necessario  avere  ,1  popolo 

a'»,>”'’UJ  ri arati  non  ha  nelle  ad  un  Pr,nc,l>  ‘ * „ 

^>1».“  “«-'Io  avversità  rimedio.  » 
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cresciate  le  dovizie  e gli  agi  del  vivere,  i cittadini  s’ap- 
plicarono all’industria,  smettendo  le  armi.  Ne  ricrebbero 
d’importanza  i nobili,  i quali  dalla  fanciullezza  educa- 
vansi  agli  esercizii  e a portare  un’intera  armadura  di 
ferro,  entro  la  quale  invulnerabili  dalle  picche  della  mi- 
lizia cittadina,  trionfavano  quasi  senza  pencolo  ; la  sicu- 
rezza del  vincere  crescea  baldanza  d’osare  ; e facilmente 
argomenta vansi  di  dominare  sopra  gente  ch’era  inca- 
pace di  resistere.  Più  lo  fecero  quando  s’introdussero 
i capitani  di  ventura,  che  metteano  il  valore  a servigio 
d’una  città  o d’una  fazione;  e con  armi  temute  ma  non 
nobilitate  da  giusto  motivo,  trattavano  coi  piccoli  tiranni 
per  sostenerli,  o aspiravano  per  se  stessi  al  primo  grado. 

Il  tempestare  delle  guerre  cittadine  avea  stancato  ; e 
sempre  è il  ben  venuto  chi,  aH’estremo  d’una  rivolu- 
zione, giunge  a ricompor  le  cose,  quand’anche  al  tumulto 
sostituisca  l’abbietta  solferenza  e lo  stupido  letargo.  La 
plebe  trovavasi  ben  meglio  sotto  un  solo,  il  cui  interesse 
alfine  era  di  farla  fiorire,  anziché  fra  gli  stemperati  ap- 
petiti d’una  più  o meno  dilatata  oligarchia,  e sperava 
quella  giustizia,  che,  se  non  un  compenso,  è un  ristoro 
alla  privazione  della  libertà.  I letterati  e i leggisti,  che 
crescevano  di  numero  e d’importanza,  imparavano  nel 
codice  romano  canoni  di  servitù,  e sempre  avevano  in 
pronto  una  diceria,  colla  quale  alle  assemblee  popolari 
1 ua  ere  i vantaggi  della  tirannia  (').  I nobili,  a cui 


(V  Nicol . Due  oi,, 

conto  mettersi  ja  , * ^Consulto  dimostrava  agli  Astigiani  quanto  lor  tornava 
O*  ,e • dottor  di  /Udienza  di  Filippo  di  Piemonte.  Messcr  Ugolino  da 

ei  ma9**ficu*  tur*  trv'  * Per*uadeva  i Lucchesi  ad  elegger  signore  Castracelo. 
jura  e°re  ** m>m  *~^Ctslrucc*us,  sua  industria,  sapienti a,  virttUe,  sollicitudine 

•am  comUrU<*,C/ie>**c^  risico  suos  per  sona , multai  vicaria s,  castra , terrai, 

"erti,  et  -Lucani  communi*,  diu  in  damnum  et  prarjudicium  Lu- 

frrerif,  eto%jCrr*€  et  ma9ntUes  de  tenta , occupata  recupera- 

J'a  Lucani  communis , et  alia  maxima  ordinaverit,  et 
*acfre  i di  cxcc  utioni  mandare  in  honorem  et  serviti  um 
t*nuo  sii  parai us  in  atta  , et  prosciulurus  ; et  ipsam 


r 

***** 
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danno  Rileva  questa  rivoluzione,  o poneansi  ai, 
l signore  per  Ottener  qualche  brano  ai  ^ulmih' 
menu,  di  arroganza;  o gitlavansi  » macchina*, onL 
in, vano  a quello  buona  ragione  di  sterminarli  o’ 
compì-  m merli. 

\ tu-  anni  (tal  era  il  nome  che,  buoni  o mal  vagì,  davano 
' wu'1'  al  n,odo  S'-eco  (>),  « coloro  che  acquistavano 
domiim  io  in  libera  terra)  aveano  cura  di  Farsi  decretate 
solennemente,  dagli  anziani  o dall’assemblea  del  popolo, 
i titoli  e i poteri  di  signori  generali  , per  certi  anni 
< e terminati,  e ricevere  1 investitura  eolia  tradizione  delio 
sten  arilo  e del  carroccio.  V’ingannereste  vedendo  in 
ciò  m*  rispetto  alla  sovranità  del  popolo,  la  «quale  impe- 
..  il  despolisuio,  e innestando  al  governo  monai'- 
io  costituzionali,  facesse  dalie  magistrature 

lnoderar  ‘ s‘gnori,  ebe  di  ri m patto  restassero 
|e(j  dalle  leggi  e dalla  nazionale  guaienl  igia.  Come 

\ ,C=rmmo  in  Roma  gli  imperatori  dominar  assoluti  per- 
1 «ippresentavaiio  il  popolo  sovrano  , così  questi 
tua*r~»netti  nessun  limite  aveano  nel  potere  die  il  popolo 
. V»™  ^ come  tali  J popolo  gli  amava  , eonteuto 

e fil,,ete  interna,  del  freno  posto  agli  oligarchi , 
Ue^l.  •spettacoli,  e delle  pompe;  lo  perchè  contro  quegli 
stes  - ' i c ie  ci  son  dipinti  pei  più  feroci,  rado  o non  mai 

aS^t‘Zutil<mamTUUÌmaU  reinserii , ri  cso.se  reni  conlimu, 

tI  * nuirìh>n^C0  r‘  >raH1uiU°  Mu:  et  dignum  sii  t/unet  ex:  tesntis  bau- 

f*‘  virtnl  ZI  ’ U,aua  ocjms.eu,  et  quibtss  ij 

rmn,‘U"‘  Pl™<  ne.tie.esr.-,  consistere  et 

torTZll''"'  ^ >i‘  « eligàtur,  'et  eteri, ss  i. rstcili^tur,  e,  ni 

xujott  pi  tTsetuts  cnttsiln  d*—.  ; ■ ■_  J . efuibilt-*  ievean m et 

ejus  r„miuuus,  HMr.u.  ” T r 9<Wm  et  esuctor/la* 

I.uraeù  . LjUefZ’  , ‘srÓTs  consiUi  eiie« 


prò  tenere  rùa-  ij.s.Ze  r " * r.c  1 «ecUe^i , l « 

C»)  (anielioKi, ^'ZllZTirt  stiri  tyn 

- W .«  l‘'VV.Verte  UmZ:St  e .s.i  est.  E «i 


^Mi  Pottfldte  »unì  perpetua  tre  Ct.  ^ .a>vcr<'  est.  E ♦ 

VÌC,  V li*/' Manco  v,r  - 7“"  / .»ore  e li™»"" 

•'  v,»conli  fu  uuo  savio  stg«orc 

fi**  V1* 
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Vedremo  insorger  le  plebi,  irla  ordirsi  congiure  di  jioclii, 
che,  fallendo,  rinfianeano  la  jKrtenza  die  aveano  inteso 
demolire. 

Le  rivolte  dunque  non  erano  impeti  di  libertà,  ma  un 
cangiamento  di  signoria,  e il  governo  restava  pur  sempre 
militare  e despolico,  giacché  ai  divisi  bisognavano  capi 
ussoluli;  applauditi  i giudici  quando  castigassero  gli 
antichi  dominatori , per  quanto  eccedessero1,  i partigiani 
dei  nuovi  pretendeano  franchigie  e indipendenza  ; i vinti 
fuorusciti  macchinavano  ; il  nuovo  tiranno,  sentendosi 
mal  fondato,  secondava  le  proprie  passioni  onde  reg- 
gersi con  politica  perfida  e crudele. 

li  dominio  che  una  città  aveva  già  aquistato  sopra 
altre,  diveniva  allora  una  signoria  che  gli  ambiziosi  pro- 
curavano ampliare  ; onde  l’Italia,  die  nella  pace  di' Co- 
stanza era  uscita,  almeno  nella  parte  settentrionale,  smi- 
nuzzala in  tante  repubbliche  quante  città,  venne  poco 
a poco  aggregandosi  attorno  ad  alcuni  centri.  Questi 
divennero  poi  gli  Stali  nuovi,  della  cui  storia  si  com- 
pone quella  dell’  Italia , per  ciò  cosi  varia  e difficile 
a connettersi  in  quel  procedimento  che  si  ottiene  là 
dove  un  signore  unico  dirige  gli  avvenimenti  d’uii  paese. 
Unita  scolastica  per  vero,  la  cui  mancanza , se  nuoce 
all  orditura  letteraria  del  lavoro,  trova  larghi  compensi 
ni  chi  prenda  a soggetto  non  i re  ma  il  popolo. 


„ domini*  ^ primeggiava  Milano,  che  stendeva  il 

ituie.  Mc,n^>lÌX  ,nu^u  delle  vicine  città,  l’inllueiiza  su 
capo  dell;,  * ^ ^ Federico  Harbarossa,  tenevasi  essa  a 
»a/JO  / noìJi^  * *e  Slltdf*a5  mentre  alla  ghibellina  jh'ikIc- 
ye  * {Hissessori  del  vicinalo  ; di  che  si  csa- 
t/i  >CS‘t>  de’  j k 1 , e fra  i <Juc  ordini,  invelenite  anche  dal- 
p:)"')",1  ^“'U-  Ne  nascevano  guerre  intestine,  e 

1 ° tj; , ^ Retiti,  e disastri  della  città  e della  cum- 
'-'tranza  del  pubblico  bene. 
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i;  _ i --  per  questi  morii  le  (manzo,  tentò  risanala  rie 

Wtvci  de’Gozzadini  liolognese,  che  chiamato  ]iodeslà, 
rc*  uùse  move  imposte,  c con  queste  potò  finire  l’ojiera 
del  canale  Naviglio;  ina  la  j>lel>e  , die  conta  la 

(eWcit à dai  soldi  die  paga,  sorse  a furore  e lo  trucidò. 

K ej'u  potea  dirsi  sciolto  o moltiplicato  il  Comune,  ]>oiclic 
\ \aivv  » ordini  delio  Stalo  ne  formavano  « 1 tvetlanti,  con 
govci-iK)  da  sè,  educo  tre  jHideslà,  e consoli  op|>osli  a 
consoli,  assemblee  ad  assemblee,  impaccio  ad  ogni  buona 
prò  va  sione* 

1 canonici  della  metropolitana  milanese  erano  scelti 
solo  tra  famiglie' registrate  in  un  liin  o d’oro»  onde  l’ar- 
civescovo da  loro  eletto  era  sempre  «lei  primi  patrizi!* 
J>a  q «lesto  sostenuti,  dall’appoggio  <1  c’ J ’*  ' * vassalli  e 
(ìil*  udenti,  e dall'uso  deli-anni,  i nobili  soverchiavano 
P^ebe,  la  quale  vedevasi  costretta  a cercar  fra  loro 
alcu  ano,  cui  l’aura  popolare  fosse  più  lusingl,'e,’a>  o die 
pait_j-sse  meglio  opportuno  all’ambizione  , farsene  un 
cap«^>.  Tale  fu  il  già '.detto  Martin  della  I on  e di  Val- 
sass  ina,  il  quale  tolse  a protegger  il  po|»olo  I»*ir  Irlonta,c 
in  i «tato. 


4257  a 


hi- lettone  capitano,  umiliò  e respinse  i noi  > i 1 * ? e quando 
ebl»«2  vinto  costoro  e il  loro  alleato  Ezelino,  ingrandì 
luo».  misura  nell’ opinione.  Facendola  da*  v o»  o Signore 
del  1 * città,  pose  mano  a riformarne  gli  or*!'™*’  sottraendo 
le  maestranze  daUa  dipendenza  dclParci  vescovo;  r.par- 
Vcn*lo  equamente  fra  nobili  e plebei  gl’  ' 

l aiubasciadore  sino  al  trombetta ; levando  ***  I1°..1  V 

diritto  di  riscattarsi  a p^.o  dalle  ]»ene  corporali*;* 
sentirono  questi,  e coll’a.civescovo  I^or»  da 
alla  testa,  ricoverarono  ne’ castelli  foresi,  donde  I 
i mpedirci  commercio  e i viveri  alla  città.  Mart«®  ^ 

1 «Qfi  il  carroccio,  e comijiciava  la  guerra  civile  , 


I Tor- 
rioni 
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che  fu  prevenuta  dalla  pace  di  sant’Ambrogio,  la  (piale 
statuiva  uguaglianza  civile  fra  nobili  e plebei  (*.). 

Non  seppero  nè  quelli  aciietarvisi,  nè  questi  usarne 
con  dignità  ; e ben  presto  ecco  i nobili  fuoruscire  di 
nuovo,  e cercar  aiuto  da  Como  ove  la  loro  parte  preva- 
leva; più  volte  s’azzuffarono  con  avvicendata  fortuna, 
finché  novecento,  'afforzatisi  nel  castel  di  Tabiago,  vi 
furono  presi  e tradotti  a Milano.  Martino  impedì  fos- 
sero trucidati,  come  sempre  si  oppose  al  sangue,  dicendo: 
« Poiché  non  ho  potuto  dar  la  vita  a nessuno,  non  sof- 
frirò di  torla  a chi  elle  sia.  » 

E veramente  egli  seppe  temperarsi  dall’ambizione;  e 
vedendo  che  la  milizia  plebea  non  bastava  a tener  testa 
ai  nobili,  non  esitò  a far  nominare  capitano  generale 
Oherto  Pelavicino  da  Cremona,  caporione  de’ ghibellini 
e fautor  degli  eretici,  e che  già  avea  la  capitanatila  di 
.Brescia,  Novara,  Piacenza.  Con  questo  sussidio  montava 
la  fazione  popolare,  che  cercò  incremento  col  far  eleggere 
arcivescovo  Raimondo  della  Torre,  cugin  di  Militino. 
^ opposero  di  tutta  lor  possa  i nobili,  proclamando  a 
quel  posto  Ottone  Visconti,  un  de’ principali  del  paese, 
che  col  loro  appoggio  tenne  la  campagna , ed  occupò 
molte  castella. 

Martino  moriva  immaturo , e Filippo  suo  fratello 
lnt^neia  } <,utor*tà  di  esso  e la  difendeva  coll’armi;  Co- 
Novali'  y,,^Uenza  de’ Vita  ni,  davasi  a lui  ; e così  Lodi , 
tua  <igììj;  erce^'  » Bergamo;  la  Valtellina  v’era  forzata: 
signorìa  suo  ingrandimento,  tanto  che  della 

^PoJeotio  ,,,Vest|re  Carlo  d’Anjou. 

*"°>  e così  i succedette  col  titolo  d'anziano  perpe- 

••""t:  n n0trk  °>’Wani  ottenevano  il  dominio  senza  cer- 

■**-*»  differenza  degli  altri  tiranni,  stavano 
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m gne2=:lfi.  onde  prosperarono  per  le  vittoi-ie  degli  An- 
gioini. Poi  quando,  al  comparire  di  Corradino,  quei 
vivi  exaafc-^oo  a parte  d’impero  rialzarono  il  capo,  è Oberto 
Ve\»vi^c_nno  e Buoso  «la  Dovara  minacciarono  rinnovar 
uh  i tempii  «li  Federico  e ti’Ezelino,  Milano  incalori  Je  città, 
sicché  con  Vendili,  Novara,  Como,  Ferrara,  Mantova, 
Vatrat»,  Vicenza,  Padova,  Bergamo,  I j(xI  i , li  restia,  Cre- 
mona -,  Piacenza,  ritessè  la  lega  lombarda,  unendosi  col 
mavcFiese  d’Kste  e wn  quel  di  Monferrato»  il  «piale  ne 
in  nominato  capo. 

Il  Pela  vicino  morì,  lasciando  la  sua  famiglia  ricca  ma 
non  sovrana;  il  Dovara  finiva  senza  nè  dovizie,  nè  po- 
tenza ; mentre  Napoleone  la  faceva  da  signore , soste- 
nuto anche  dal  cugino  Raimondo,  patriarca  di  Atpiileia; 
co/Jes.  truppe  assoldate  tenne  la  lancia  alle  reni  dei  no- 
e pili  volte  ne  tornò  vittorioso,  e tutto  guelfo  die 
egli  era,  si  fe  nominate  vicario  dall’ impera  toi*  lf «xlolfo, 
e esisteva  al  |>apa  e all’arcives«x>vo  Ottóne  "N  isconte  da 
«pie  «lo  nominato,  senza  lasciarsi  lusingare  da  favori,  ne 
att&  «Tire  da  scomuniclie. 

!Vden  costante  di  lui,  il  marchese  di  Monferrato  recossi 
caj»  àtano  «li  parte  ghibellina  e con  esso  aderirono  Pavia, 
Asti,  Conio  e i fuorusciti  di  Milano.  Quest ’ul  ti  mi  aveano 
pe»'  centro  Como  e per  capo  Ottone  Visconte,  ci ie,  escluso 
sempre  dall’arcivescovado,  menava  fazioni  e battaglie 
nelle  pianure  e sui  laghi  che  fanno  deliziosa  ValtH  Lom- 
. «n  Al  fine  si  he.i  gli  riuscì  il  colpo,  che  sorprese 

in  Desio  i Torriani  ; Napoleone  co’ suoi  parenti  dinne 
in  gabbie  nel  caste!  Baradello  di  Como,  e fe  proclamarsi 
signor  perpetuo  di  Milano.  Ondechè  la  maggior  delle 
repubbliche  lombarde  diveniva  un  principato,  cito  . Ve 
scout,  ebbero  l’arte  e la  fortuna  di  rendere  ereditano, 
ed  abbracciarvi  tutta  Lombardia,  spotestando  o e,  «- 
1%A 0 de’principotti  sollevatisi  in  ciascuna  c.Ua. 
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i /elezione  ili  RodoIJiod'Hnbsburg  all’impoit)  valemmo 
'g™“  come  consolidasse  la  potenza  temporale  de’  pontefici. 
Venuto  nuovo  ad  nn  trono  inaspettato,  senza  hem  ne 
interessi  in  Italia,  non  conoscendone  tain[>oco  la  geografia 
nè  avendovi  diritto  perché  non  coronato,  voglioso  all’in- 
contro ili  raderinare  la  grandezza  di  sua  famiglia,  con- 
cesse al  papa  (piantogli  chiese,  dritto  o no;  e confer- 
uiogli  i paesi  da  Radicofani  a ('oprano,  oltre  1’1'ànilia, 
la  inarca  d’Ancona,  la  Pentapoli,  le  [ossessioni  ch’erano 
state  della  contessa  Matilde,  Spoleto,  il  contado  di 
liciti noro,  Massa,  e (pianto  mai  fosse  con  diplomi  stalo 
concesso  a san  Pietro  e suoi  ‘successori  ( 4 ). 

Cosi  lo  Stato  pontificio  aipiistava  l’estensione  che 
ancora  ha,  e cessavano  d’esseryi  i diritti  di  supremazia 
divisi  fra  i papi  e gl’ ini  [oratoci  o i loro  vicari  i e conti: 
pure  la  pontificia  era  poco  meglio  il' una  primazia  di 
dignità,  che  di  poco  restringeva  l’autorità  ile'reggiinenti 
a comune,  o delle  signorie  comprese  in  quel  tratto,  e 
derivate  dall’indigena  nobiltà  romana  e ravennate,  o dalle 
capitanerie  forestiere , o dalle  parentele  coi  papi.  Con- 
tinuavano esse  ad  operare  come  indipendenti , talvolta 
anche  neiniclie  alia  santa  sede,  senza  legame  tra  loro,  ne 
distinte  dall’altre  d’Italia,  se  non  pel  partecipare  che 
laccano  alle  vicende  della  Chiesa. 

In  Roma  stessa,  quantunque  Innocenzo  III  avesse  tratta 
al  jionteficc  la  conferma  del  senatore,  e Nicolò  HI  stan- 
ziasse non  poter  quegli  esser  uno  straniero  nè  sedere 
oltre' un  anno,  pure  il  governo  e il  suo  capo  anda- 
vano raggirati  dalle  fazioni  e dalle  prevalenti  famiglie 
dei  Colonna,  Orsini,  Savelli  ; e il  trionfar  de’guelfi  o 
dei  ghibellini  nei  resto  d’Italia  era  aumento  o diminu- 
zione alla  potenza  dei  papi.  La  venuta  di  Carlo  d’Anjou 

(l,  llo.lulpbi  ap.  R.v.mlp,  l<78,  png. 
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rese  a questi  Benevento;  altre  volte  si  videro  ooslrelli 
stai*  fuori  di  lumia,  massima  a Viterbo  ed  Orvieto;  e 
jHir  avere  appoggio,  eleggevano  a senatori  i re  che  venis- 
sero in  Italia,  od  altri  caporioni  : amici  pericolosi. 

11  papa  nominava  anche  il  conte  di  Romagna,  che 
restava  dipendente  «lai  legato:  ma  ciò  non  togliea  clic 
vi  crescessero  i Comuni  o si  piantassero  le  tirannidi. 

In  libertà  reggevasi  Bologna,  ricca  e gloriosa  pel  suo 
Studio.  Ivi  i consoli  «le’ mercanti  sin  dapprincipio  aveano 
entrata  nel  grande  e nel  piccolo  consiglio,  mentre  le 
arti  e mestieri  non  v’ottennero  rappresentanza  prima 
«lei  1228,  quando  pretesero,  non  solo  esser  partecipi  al 
governo,  ma  indipendenti,  e clic  «lei  loro  interessi  tjeci- 
i Ussero  capi  propri i,  senza  gli  altri  membri  «lei  consiglio. 

1215  I macellai  per  forza  fecero  passare  questo  partito,  onde 
la  repubblica  restò  divisa  in  due  Stati,  il  Comune  e U: 
arti,  con  suggello  proprio  e assembleo  «lislinle.  II  pode- 
stà  della  prima  c il  capitano  delle  altre  u’avcano  con- 
«32i  tinui  litigi , finché  le  arti  prevalse , scelsero  un  gonfa- 
loniere «li  giustizia  che  durava  un  mese,  e dovea  eleg- 
gersi per  turno  da  ciascun’aitc , con  «lue  aggiunti  dei 
mestieri  e«l  uno  del  Comune,  cioè  della  nobiltà. 

Sotto  la  salda  dominazione  dei  marchesi,  la  Toscana  t..™.. 
non  avea  {voluto  ridursi  liltcru  come  le  città  lombarde; 

«'<5  ma  finiti  quelli  colla  contessa  Matilde,  le  contese  susci- 
tate dalla  tx>stei  eredità  fra  i pontefici  c l’impero,  ollri- 
rono  il  destro  d'emanciparsi  ai  Comuni,  i «piali  agli  uni 
o all'altro  appoggiandosi,  aquistavnno  privilegi,  o nella 
lotta  gli  usurpavano  ( 1 Federico  II,  eresie  deH’uItimo 
«20»  duca  FiJ/ppo  <b  Svcvia  fratello  del  Barbarossa  , vi  tenne 

(•)  Consoli  «rovo risi  » Cicca  il  llil;  a «Volterra  il  I I H ; a Siena  il 
"*1  ree.  Pisa  3f°“  »“  nfl  l001- 
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•le’  vicarii,  nwt  decrescenti  ogni  ora  e ricoverati  in  qual- 
che terra  munita  (*  ). 

Firenze , sebbene  in  onore  , sembra  restasse  ancora 
inferiore  a Pisa  per  opportunità  di  commercio,  e per  sito 
a Fiesole.  Questa,  avanzo  della  città  onde  gli  Etruschi 
arcano  coronato  le  alture  italiche,  è da  Cicerone  notata 
per  gran  lusso  e spesa  d’imbandigione,  e per  lencrvisi 
deliziosi  poderi,  numerosa  famiglia,  fabbriche  sontuose. 
Avea  poi  ridotto  a battistero  cristiano  un  bellissimo 
avanzo  di  antichità , eretto  il  duomo,  ove  nel  1028  il 
vescovo  Iacopo  Bavaro  trasportò  le  reliquie  di  san  Ro- 
molo patrono  della  città;  e di  lassù  le  famiglie  patrizie 
minacciavano  gli  uomini  del  piano. 

Ma  era  giunto  il  tempo  che  questi  a quelle  prevales- 
sero, e Firenze  maturava  la  libertà , che  a lungo  dovea 
poi  custodire,  e sempre  amare.  La  prima  unione  gene- 
rale del  popolo  vi  si  tenne  il  1 105,  per  opera  del  vescovo 
Ranieri  : la  prima  impresa  che  se  ne  rammenti  è la  spe- 
dizione contro  Roberto  vicario  imperiale,  il  quale  postato  im 
a Monte  Cascioli,  bicocca  dei  conti  Cadolingi,  molestava 
i Fiorentini , finché  essi  non  l’ebbero  snidato  e ucciso. 
Trascinata  da  Pisa  nella  guerra  contro  Lucca  , conobbe 
Firenze  le  proprie  forze,  e le  usò  a soggiogare  i nobili 
del  circondario,  abbattendo  i castelli  che  impedivano  il 
traffico  o ricoveravano  i propotenti.  Nel  1197  comprava 
il  castello  di  Monte  Grossoli  in  Chianti  ; nel  99  disfece 
quel  di  Frondigliano,' poi  Semifonti  e il  caste!  di  Com- 
biata,  renitente  al  Comune,  e Mulborghetto,  al  cui  posto 
fabbricava  Monte  Lupo  per  tener  in  soggezione  i 
conti  di  Capraia;  nel  1220  disfece  Mortennana,  castello 
degli  Squarcialupi  ; e in  appresso  quelli  di  Montain  , 
di  Tizzano,  di  Fighine,  di  Poggibonzi,  di  Venda,  di 

(I)  dome  San  Minialo  al  Tedesco, 
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Malignila.  Così  vi  abbatteva  le  famiglie  dinastiche  de’Ca- 
dolinghi  di  Capraia,  degli  Ubaldini  in  Mugello,  degli 
libertini  di  Gaville,  degli  Alberti  di  Mangona,  Certaldo, 
Pugna  : obbligava  le  case  antiche  a scendere  dalla  mi- 
nacciosa Fiesole  (');  ai  liberati  uomini  del  contado 
apprestava  nuovi  borghi',  e amicavaseli  colle  franchigie; 
mentre  continuava  le  interne  guerre  colla  consorteria 
dei  conti  Guidi. 

L’egual  avviamento,  chi  cercasse,  troverebbe  in  tutti 
i Comuni.  La  posizione  e la  natura  degli  abitanti  con- 
tribuirono a conservar  a Firenze  i costumi  semplici 
e schietti , che  Villani'  e Dante  ci  descrivono,  esagerando 
sì,  ma  sopra  un  fondo  di  vero.  Dovendo  Pisa  correr 
all’impresa  delle  isole  Baleari , Firenze  s’esibì  di  preve- 
dere frattanto  alla  sicurezza  di  quella  città,  poi  in  premio 
chiese  due  colonne  di  porfido;  e il  fatto  e il  guiderdone 
dicono  assai  di  quell’età  sobria  e pudica,  fiosi  cresceva  in 
riposato  vivere  ili  cittadini , quando  la  privata  nimicizia 
1 2 ir.  delle  due  case  ilei  Buondelmonti  e degli  Amidei  l’appestò 
colle  fazioni  de’guelfi  e de’ghibellini , che  a vicenda  si 
cacciavano,  e chiedeàno  alleanza  nelle  altee  città  e nei 
castellani  del  loro  sentimento. 

Imperando  Federico  II,  gli  liberti  ghibellini  preval- 
ili» sere,  e impacciando  il  commercio  di  Firenze,  che  n’an- 
dava il  mina  , snidarono  dalla  città  e dalle  castella  i 
guelfi  , e stabilirono  un  governo  aristocratico,  gravoso 
alla  plebe  ed  ai  liberi  cittadini.  Questi  pertanto  riagi- 
i2.*>  reno,  e tenuto  il  primo  parlamento  in  piazza  santa  Croce, 
formarono  una  confederazione  col  nome  di  popolo , abo- 
lendo il  podestà,  e surrogandovi  un  capitano,  assistito 
<la  una  signoria  bimensile  di  dodici  anziani , due  per  se- 
stiere; e dividendo  la  confederazione  in  venti  gonfaloni 

(0  Non  ripudio  *1  racconto  de’croniili  circa  IVspngnazione 
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dio  fori  u :i  va  no  altrettante  compagnie  <li  milizia;  La  cam- 
pagna, in  pivieri  o parecchie  die  ne  fornivano  novnnla- 
sei.  All  un  cenno  del  capitano  del  popolo,  e ai  rintocchi 
ilella  martinclla , tutta  la  milizia  dovea  raccogliersi  at- 
torno al  carroccio  dal  gonfalone  bianco  e vermiglio.  Ai 
grandi  non  tolsero  se  non  il  poter  nuocere,  mozzando 
ilellc  loro  torri  (pianto  eccedeva  le  cinquanta  braccia , 
o colle  pietre  levatene  alzando  un  muro  attorno  al  se- 
stiere di  là  d’Arno.  Allora  pure  fabbricarono  il  palazzo 
del  podestà  a foggia  di  fortezza. 

Così  costituitasi  popolarmente , appena  udì  la  morte 
di  Federico,  obbligò  Pistoia , Arezzo,  Siena  a mutarsi 
dalla  bandiera  imperiale  alla  sua,  battè  Poggibonzi  e 
Volterra,  le  cui  mura  etrusdie erano  rifugio  di  ghibellini; 
presso  Pontedera  sconfisse  i Pisani,  e in  memoria  di 
questo  die  intitolò  armo  delle  vittorie , coniò  la  nuova 
moneta  d’oro  di  ventiquattro  corniti  detta  il  fiorino  ( ').  n.i 

Continuarono  gli  anni  successivi  le  prosperità,  talché 
' ghibellini, capitanati  dagli  Ubcrti, chiesero  ledcsdii  aiuti 
n re  Manfredi,  già  gridato  signore  di  Siena.  Con  questi 
Farinata  degli  Uherti  sconfisse  allatto  i cittadini  a Monte-  tuo 
nperti  sull’Arbia,  dove  il  carroccio  fiorentino  fu  preso 
dai  Sanesi , che  con  grandi  feste  lo  trascinarono  a ri- 
troso. Ma  essendosi  dagli  accaniti  ghibellini  messo  il 
partito  di  distruggere  Firenze , il  magnanimo  Farinata 
dichiarò  essere  venuto  in  quella  confederazione,  non  per 
disfare  la  città , ma  per  conservarla  vincitrice.  Questa 
proposizione  v’accenna  il  furore  della  parte  ghibellina , 
la  quale  punì  e taglieggiò  e riformò  lo  Stato  a modo 
imperiale.  Ma  colla  calata  di  Carlo  d’Anjou  i guelfi  si 
rannodarono  al  papa,  clic  diè  loro  la  bandiera  coll’aquila 
vermiglia  in  campo  bianco,  e sotto  un  serpente  verde , 

(1)  È rollavo  d'ouoitcia  d'oro}  sicché  oggi  equivarrebbe  a mezzo  luigi. 
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rimasta  sempre  insegna  ilei  magistrato  ili  parte  gueljn , 
come  si  citiamo  ([tirilo  elle,  ottenuta  vittoria,  fu  incaricato 
<li  amministrar  i lieni  confiscati  ni  ghilxdiini  contumaci. 
Tali  avvicendamenti  molti[)licavnno  i rancori,  le  confi- 
sche, » patimenti  ma  insieme  la  vita  e l’ardimento  delle 
['mudi  cose.  In  paese  conte  la  Toscana,  cui  ricchezza  era 
il  commercio,  spesso  i merendanti  si  trovavano  soli  a 
sostenere  lo  pubbliche  gravezze,  fornendo  (lanari  ai  nobili 
[ter  grandeggiare,  alla  plebe  per  comprarsi  derrate  dai 
possessori.  Presero  dunque  animo  non  solo  a voler  parte 
nel  governo,  ina  ad  escludete  i possessori  : talché  in  seggio 
de’signori  non  entrassero  clx;  le  arti,  alle  (piali  doveano 
l’arsi  iscrivere  i nobili  e le  casate  di  messeri  se  optassero 
ai  governo.  Ma  i nobili,  avvezzi  a sostenersi  coll’arme, 
non  sapeano  piegarsi  a fieno  di  legge  ; facevano  molte 
ingiurie  a’ popolani  con  batterli  e con  altre  villanie,  e 
(piando  alcuno  ave»  commesso  un  delitto,  tutta  la  sua 
famiglia  compariva  coll’iinni  allato,  per  sottrarlo  ulla 
giustizia.  Perciò  il  gonfaloniere,  ad  ogni  occasione,  era 
costretto  chiamar  all’armi  la  gioventù  per  punire  a forza 
il  delintpicntc  ( 1 ). 

A tale  d ignita  fu  assunto  Giano  della  Bell  a, gentiluomo 
cb'erasi  posto  a capo  de’cilladini  popolani,  « uomo  virile 
e di  grand'animo,  elle  difendeva  rpiellc  cose  che  altri 

(I)  « Molli  no  furono  panili  secondo  In  leggo,  © i primi,  ohe  vi  cnd- 
tlono,  furono  i Gntigai;  che  atenno  «li  loro  fo  uno  mnlifirio  in  Francia  in 
duo  figlioli  d’uno  nominato  morrntanlo,  che  nvra  nomo  t’gnlino  Itonivieni, 
che  vennono  a parole  insieme,  per  lo  quali  Firn*»  de’dclli  fratelli  fu  fcrik» 
da  quello  de’Galigai,  clic  no  morì.  E io  Dino  Compagni,  ritrovandomi  gon- 
faloniere di  giustizia  noi  1203,  amia»  all©  lofi)  case  e dei  loro  consorti, 
o quello  feci  ilisfaro  secondo  le  leggi.  Questo  principio  seguitò  a gli  altri 
gonfalonieri  uno  malo  uso,  perciò  so  disfacevano  secondo  lo  leggi,  il 
popolo  dicoa  che  orano  crudeli  ; © elio  erano  vili  so  non  disfneoano  Itone 
aliai  lo;  c molti  sformavano  la  gitisi  irta  per  Ionia  del  popolo.  K intervenne, 
olio  un  figliuolo  ili  Riesser  Ituondelinonto  avoa  commesso  uno  ma  li  (ic  io  di 
morto,  gli  furono  disfatto  lo  caso  per  nu  do,  elio  «li  poi  no  fu  ristoralo.  » 
Dino  Compagni. 
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abbandonava , e parlava  ([nello  che  altri  taceva.  « Pesò 
egli  maggiormente  sopra  l’aristocrazia,  fece  escludere  per  cr.rj 
sempre  dalla  città  trentasette  famiglie  magnatizie,  e alla 
signoria  diede  arbitrio  d’aggiunger  a quelle  qualunque! 
famiglia  nobile  demeritasse.  Chi  era  così  notato  dovea 
dare  duemila  lire  per  cauzione  de’suoi  portamenti  ; non 
uscir  fuori  in  tempi  di  tumulto;  non  possedere  casa  vi- 
cina a un  ponte  o ad  una  porta  della  città;  non  appel- 
larsi da’gindizii  criminali  ; non  accusare  un  plebeo,  salvo 
per  delitto  contro  la  persona  sua  o d’uno  di  sua  famiglia; 
non  stare  testimonio  contro  un  popolano  senza  consenso 
de’priori  ; ed  i suoi  parenti  fino  al  quarto  grado  teneansi 
soliti. u h delle  multe  impostegli. 

Sdegnatine  i nobili,  tanto  più  che  consideravano 
Giano  qual  disertore,  trovarono  via  di  renderlo  sospetto 
alle  arti , e poiché  egli  negò  « distruggere  la  libertà  con 
vile  tolleranza  « gli  posero  innanzi  «le  rie  opere  dei 
Iveccai , uomini  mal  feroci  e mal  disposti,  » e quelle  dei 
giudici  che  teneano  le  quistioni  sospese  anni  tre  o quat- 
tro; ed  egli  volendo  reprimerli,  fu  cacciato  e mori  in 
esigi  io. 

1 nobili,  messi  così  di  sotto  della  legge,  riliravansi 
dalla  città  , ed  esercitavano  dominio  da  tirannetti  nelle 
loro  castella,  poste  sulle  alture  dell’Apennino  fra  Lucca, 
Modena  e Bologna.  La  città  frattanto  prosperava;  con- 
tava trentamila  uomini  da  poter  le  anni;  ottantamila 
nel  territorio;  pochissimo  si  pagava,  e bisognando  danaro 
vendevasi  spazio  da  fabbricar  case;  s’ampliava  la  cerchia 
della  mura  comprendendovi  Borgognisanti  e il  Prato.  La 
città  « povera  di  terreno,  abbondante  di  buoni  fratti, 
con  cittadini  prò’  d’armi,  superbi,  discordevoli,  ricca  di 
proibiti  guadagni,  dottata  e temuta  per  sua  grandezza 
dalle  terre  vicine,  più  che  amata  »(')  pensava  a far 

(I)  Dl*n  C.omfvgti.  dottai*  i por  I ormi  la 
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lieta  vitii  e bulli  per  la  vicinanza.  A H’ogn»>:iiiti  era  la 
festa  del  «ino  nuovo:  a san  Giovanni  il  pallio:  » aveva 
nei  delti  tempi  da  trecento  cavalieri  di  corredo,  e molle 
brigate  di  cavalieri  e di  donzelli,  che  sera  e mattina  ric- 
camente mettevano  tavola  con  molti  uomini  di  corte , 
donando  per  le  pasrpie  molte  vulve  vaie,  onde  di  Lom- 
bardia c di  tutta  Italia  vi  traevano  bulloni  e Miglierai  , 
e uomini  di  corte,  ed  erano  veduti  allegramente,  e non 
passava  per  Firenze  nullo  forestiere,  persona  nominata 
e d'onore,  che  a gara  non  fosse  invitato  e ritenuto  dalle 
dette  brigate,  e accompagnato  a piede  e a cavallo  per  la 
città  e |>er  lo  contado  come  si  couvenia.  » (’)  Al  san 
Giovanni  del  1283,  un  Mossi  forino  un  consorzio  di  più 
di  mille  popolani , con  istatuli  e vesti  bianche , e un  Si- 
gnor dell' amore  , per  far  cavalcate , balli , trionfi , con 
grand’alllucnza  di  genti  e giocolieri  e provisatori  e lieti 
banchetti.  Il  fabbricare  era  proporzionato  a quegli  spiriti; 
e « si  magnifica  cosa  era  a vedere,  che  i forestieri  venendo 
di  fuori , credevano  che  le  ricche  abitazioni  e belli  palagi 
che  erano  dintorno  a tre  miglia  a Fironza,  tutti  fossono 
della  stessa  città  , senza  dire  delle  case , torri , cortili  e 
giardini  murati  più  da  lungi,  talché  si  stimava  die  in- 
torno a sei  miglia  aveva  tanti  ricchi  e nobili  abituri,  che 
due  Firenze  non  avrebbono  tanti.  » 

Poi  tratto  tratto  si  armavano  per  far  prevalere  la  fa- 
zione guelfa , o mescersi  nelle  controversie  delle  città 
vicine.  Avendo  i ghibellini , guidati  dal  vescovo  Gugliel- 
mo degli  libertini,  trionfato  ad  Arezzo,  i guelfi  di  Fi- 
renze vollero  andar  a reprimerli;  e avendo  tutta  Toscana 
preso  parte  di  qua  o di  là,  scontraronsi  a Campaldino 
. jw»  pressò  Bibieua.  Solevasi  nelle  repubbliche  italiane,  sul 
venire  alla  mischia,  scegliere  doti  ici  paladini , che  s’av- 

(I)  (i  VlLLVMI,  vn.  88. 
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ventassero  amie  perduti  coulro  i nemici  a cìijio  <iclia 
cavalleria,  incorata  dal  Imo  esempio.  Qui  \ ieri  de’Cerchi', 
itenchè  infermiccio,  nominò  se  stesso,  poi  suo  figlio,  indi 
non  volle  nominar  altri;  ma  tanto  1 tastò  perdio  a furia 
si  volesse  essere  del  numero;  e cenci nrp tanta  domanda- 
rono d’entrare  paladini.  1 Fiorentini  trionfarono,  ma 
senza  ottener  pace  ( 1 )- 

In  Pistoia  i Bianchi  e i Neri,  rumi  dell» medesima 
famiglia  guelfa  de’Cancellieri,  gli  uni  piò  nobili,  gli  al  Ir. 
più  ricchi , erano  ventiti  a rissa  e a ferite  ; un  Nero 
r'‘"‘ '“assalilo  un  Bianco,  gli  troncò  la  mano;  e avendolo  il 

r JV  n 7 H 7 

padre  dell’offensore  rimandato  agli  offesi  per  castigarlo, 
a questi  bastò  la  villi  di  tagliar  a lui  purcil  pugno  sulla 
mangiatoia  dei  cavalli.  Il  sangue  chiamò  sangue;  e i 
Fiorentini , temendo  che  fra  il  tumulto  una  delle  fazioni 
non  s’accostasse  ai  ghibellini,  intervennero,  ordinando 
ai  capi  delle  due  di  trasportarsi  a Firenze. 

Trapiantavano  il  fomite  di  cittadine  discordie.  I Bian- 
chi sono  accolti  dai  Cerchi,  famiglia  pojKilana  e grossicra, 

(1)  ■ Il  vescovo  (d’Arcao)  ch’avea  curia  vista  domandò:  Quelle^  che  mura 
sono Fogli  risposto:  / jtalvesi  dei  nemici . 

« M esser  Alarono  dc’Mangiadori  da  Samminiato,  franco  ed  esperto  cavaliere 
ìli  fatti  d'arme,  ratinatigli  uomini  d’arnie,  disse  loro:  Signori , le  guerre  di 
Toscana  solcanti  vincere  jter  bene  assalire  ; e non  duravano , r pochi  uomini  ri 
maritino,  che  non  era  in  uso  r ucciderli.  Ora  i mutato  modo , e rincorisi  per  islare 
bene  fermi:  il  perchè  io  vi  consiglio  che  voi  siate  forti , e lasciateli  assalire.  E 
cosi  dispiacilo  di  fare.  Gli  Aretini  assalirono  il  campo  si  vigorosamente  c 
con  tanta  forza,  che  la  schiera  de’ Fi  ore  a lini  forte  rinenlò.  I.r  battaglia  fu 
molto  aspra  e dura.  Cavalieri  novelli  vi  «'erano  fatti  dall'ima  parte  o 
dall'altra  Messer  Corso  Donati  colla  brigala  deTistolesi  fedi  i nemici  per 
costa.  Ii«*  quadretta  piovevano;  gli  Aretini  n’avcan  poche , ed  erano  fediti 
per  costa,  ondo  erano  scoperti  ; l’aria  ora  coperta  di  nuvoli , la  polvere  era 
grandissima  1 pedoni  degli  Aretini  si  mclteano  carpone  sotto  i ventri  dei 
cavalli  colle  coltella  in  mano,  e sbndellavangli  ; e de’ loro  feditori  tra- 
scorsouo  tanti»,  che  nel  mezzo  della  schiera  furono  morti  molli  di  ciascuna 
parto.  Molti  quel  di,  clic  erano  stimali  di  grande  prodezza , furono  vili; 
e molti,  «li  cui  non  si  parlava,  furono  stimali.  Assai  pregio  v’ebbe  il  balio 
del  capitano,  c fuvvi  morto.»-  Dino  Comimgm. 
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ventila  tu  col  tràffico,  mentre  i Donati,  emuli  suoi  guer- 
rieri c cavallereschi,  ricercano  i Neri;  e adottando  i 
nomi  degli  ospiti,  parteggiarono  colle  solile  vicende. 
Nelle  casa  vicine,  ne  campi  confinanti,  a halli,  a nozze, 
a funerali  si  danno  «li  cozzo;  a Bonifazio  Vili  venne 
riportata  la  cosa  « c più  pericolo  fcciono  le  parole  fal- 
samente «lette  «li  Firenze  che  le  punte  de’feiri  » (I)imo). 
Poicliè  il  papa,  tentato  indarno  pacificarli,  spc«li  Carlo 
di  Yalois , die  allora  era  «lire-ito  ja-r  Sicilia,  onde  vi 
facesse  da  paciere  Ma  costui  toglieva  diritti  più  pre- 
ziosi «Iella  pace  ( 1 ),  e poiché  i Bianchi  eransi  inclinali 
alla  parte  ghibellina,  s’uni  ai  Neri  che  prevalevano,  e 
lasciò  die  per  cinque  giorni  saccheggiassero  case  e beni 
dei  nemici,  sposandone  le  eredi,  incendianilo,  uccidendo 
e sbandeggiaiulo  i priinani  «li  parte  bianca.  Fra  «picsti 
compaiono  Dino  Compagno  storie»),  Guido  Cavalcante 
filosofo  e poeta,  l’amico  suo  Dante  Alighieri,  die  con 
Pctràcco  delPAneisa,  padre  «lei  Petrarca,  fu  manilato  in 
baialo  dal  terribile  Caule  «le’  Gabrielli  jaalestà. 

Carlo  «signore  di  granile  e disordinata  spesa»  volea 
danaro,  e poiché  n’ebbe  estorto  assai,  andò  chiedendone 
al  papa,  il  «piale  gli  rispose:  « Non  t’ho  io  messo  nella 
fonte  dell’oro?  » Questo  e null’allro  profitto  cavò  egli 
«Iella  sua  venata , e se  n’andò  coi  ti-sori  e colle  male- 
dizioni «lei  Toscani;  e Corsi)  Donati,  cajH)  «lei  Neri, 
cinto  Sempre  di  grossa  masnada  e sostenuto  da’ grandi 
elle  con  lui  speravano  montare,  entrò  fra  le  grida  di 
«i  viva  il  barone»,  liberò  i prigionieri  «li  Stato,  cacciò 

(I)  « O buon  ro  Luigi,  elio  tanto  temesti  Iddio,  ove  fc  la  Tede  della  reot 
casa  di  Francia,  caduta  per  inai  consiglio,  non  temendo  vergogna?  O mal- 
vagi consiglieri,  clic  avete  il  sangue  di  cosi  alta  corona  fatto,  non  soldato, 
htn  assassino,  imprigionando  i cittadini  a torto,  e mancando  della  sua  fede, 
v falsando  il  nome  della  rcal  casa  di  Francia!  Il  maestro  Ruggeri,  giurato 
alla  detta  casa,  essendo  ito  al  suo  convento,  gli  disse:  Strilo  di  tc  juriscc 
una  nubile  ulUt%  al  quale  rispose,  tht  nirntr  ut-  s.ijKa.  » Di.no  Ojmimgm. 
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la  signoria  , e * alleò  con  Uguccinitt!  delia  Fagiola  , ter- 
ribile capo  di  parte  ghibellina  in  Romagna.  Se  ne  in- 
sospettì il  popolo  e dato  nelle  campane,  l’ebbe  citato 
in  giudizio,  e fra  due  ore  condannato  in  contumacia 
« come  imbelle  e traditore  del  suo  Comune  ; e incon- 
tanente mosse  da  casa  i priori  il  gonfalone  della  giustizia 
col  podestà  e capitano  e esecutore,  con  loro  famiglie  e 
co 'gonfaloni  delle  compagnie,  col  popolo  armato  e colle 
masnade  a cavallo,  a grido  di  popolo,  |>er  veuire  alle 
case,  dove  abitava  messer  Corso»  (Villani),  figli  si  as- 
serragliò, sperando  sopragiungesse  il  domandato  Uguc- 
cione  : rna  aggravato  di  gotta , mal  si  pólea  difendere, 
e arrestato  nella  fuga  si  precipitò  da  cavallo  e morì.  1307 
« Fu  cavaliere  di  grande  animo  e nome,  gentile  di  sangue 
e di  costumi,  di  corpo  bellissimo  fino  alla  sua  vecchiezza; 
piacevole,  savio  e onorato  parlatore , e a gran  cose  sem- 
pre attendea  ; pratico  e dimestico  di  gran  signori  e di 
nobili  uomini,  e famoso  per  tutta  Italia,  nimico  de’popoli 
e de’popolani,  amato  da’ masnadieri , pieno  di  maliziosi 
pensieri , reo  e astuto  » (Dino). 

Pari  ondeggiamento  risentono  Siena,  Lucca,  Pistoia, 
le  cui  vicende  troppo  sarebbe  minuto  il  raccontare. 

Cortona  aveva  il  governo  composto  di  consoli,  no- 
biltà (majores  inili  lesj,  capi  d’arti  e mestieri,  con  un 
camerlingo  e cancelliere;  il  consiglio  di  credenza  con- 
stava di  venti  nobili  ; il  generale,  di  cento  cittadini  e ar- 
tisti ; sottopose  le  famiglie  del  contado,  come  i marchesi 
di  Pierle,  i conti  di  Cegliolo,  i signori  di  Pergo,  di 
Pogoni,  i Camaldolesi  del  priorato  di  sant’F.gidio,  facen- 
doli entrare  in  città,  sicché  nel  1219  ampliò  le  mura, 
chiudendo  anche  il  sobborgo  di  San  Vincenzo.  Amicizie 
e guerre  avvicendò  cogli  Aretini,  che  nel  1 259,  sorpresa, 
la  saccheggiarono  e smantellarono,  obbligandola  a pren- 
der sempre  per  podestà  un  Aretino.  Alfine  v’aquistarono 
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dominio  i Casali,  fatti  vicarii  dell’impero,  sin  quando  la 
repubblica  fiorentina  la  sottomise. 

Come  Firenze  a capo  de’guelfi,  così  Pisa  era  de’ghi-  r.u 
bellini.  Stava  questa  « in  grande  e nobile  stato  di  grandi 
e possenti  cittadini  de’più  d’Italia , e erano  in  accordo 
e unità,  e manteneano  grande  Stato,  imperò  che  v’era 
cittadino  il  giudice  di  Gallura , il  conte  Ugolino,  il 
conte  Fazio,  il  conte  Nieri,  il  conte  Anseimo  e ’l  giudice 
d’Arborea;  e ciascuno  per  sè  tenea  gran  corte;  e con 
molti  cittadini  e cavalieri  a fiate  cavalcavano  ciascuno 
pev  la  terra  ; e per  la  loro  grandezza  e gentilezza  erano 
signori  di  Sardigna , di  Corsica  e d’Elba , onde  aveano 
grandissime  rendite  in  proprio  e per  lo  comune , e 
quasi  dominavano  il  mare  con  loro  legni  e mercan- 
zie» (Villani).  Al  modo  che  Genova  sulle  Riviere  e 
Venezia  sulle  coste  di  Dalmazia,  Pisa  avea  possessi  nella 
usi  Toscana;  ed  Enrico  VI  le  cesse  tutti  i diritti  regii  nella 
città  e in  un  territorio  ricco  di  sessantaquattro  borgate 
e castelli.  Con  Genova  e Lucca  disputava  il  possesso 
della  Lunigiana,  e occupati  i feudi  dei  vescovi  e conti  di 
Luni,  rinnovò  le  cave  del  marmo  per  la  cattedrale  sua 
e per  quella  di  Carrara  ( '). 

Intanto  i suoi  correvano  i mari,  eaquistavano  ricchezze 
e potenza  in  Levante;  l’imperalor  d’Orientè,  non  solo 
li  privilegiò  ne’ suoi  porti,  ma  obbligossi  per  cinquecento 
bisanti  l’anno  e due  tappeti  di  seta  alla  città,  quaranta 
bisanti  e un  tappeto  al  vescovo.  Sessantaquattro  galee 
opposero  i Pisani  alle  settanta  dell’  emula  Genova  ; e 

(1)  Fin  Hai  1188  il  popolo  di  Carrara  otteneva  dal  vescovo  di  Coni, 
antico  suo  signore,  il  terreno  per  fabbricare  la  borgata  di  Avenza  in  vai 
di  Magra,  a comodo  de’carreltieri  e marinai  che  trasportavano  i marmi. 

Ilei  1202  si  ha  un  compromesso  tra  il  vescovo  di  Luni  e i marchesi  di 
Malaspina,  cui  intervennero  come  garanti  i consoli  e militi  del  Comune 
di  Carrara. 

fiat  e.  Voi  XI  18 
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nella  gueira  serbarono  alcun  tempo  quest Usanza,  clic 
ciascuna  delle  due  repubbliche  tenesse  appo  la  nemica 
un  notaro  con  quattro  esploratori,  i quali  informassero 
la  patria  dei  disegni  ed  apparecchi  di  quella,  volendo 
superarsi  non  per  astuzia,  ma  a forza  aperta  ( 1 ). 

Ma  la  battaglia  della  Meloria  (*)  diede  il  tracollo  a uhi 
Pisa,  ed  undicimila  suoi  cittadini  furono  portati  prigio- 
nieri a Genova , e tenutivi  ben  sellici  anni  senza  farli 
morire,  acciocché  le  donne  loro  non  potessero  rimari- 
tarsi , e di  nuova  prole  rifar  la  patria.  Diceasi  pertanto 
che  chi  volea  veder  Pisa  andasse  a Genova  ; donde  essi 
regolavano  le  sorti  della  patria,  e nuovi  Regoli,  la  dis- 
suadevano dal  cambiarli  con  Castro  di  Sardegna,  forte 
fabbricato  dagli  avi  e difeso  con  tante  fatiche  ; e giura- 
vano che,  se  a questo  prezzo  fossero  redenti,  si  chiari- 
rebbero nemici  a que’pusillanimi  che  avessero  sagrificato 
l’onor  nazionale  al  privato  vantaggio. 

L’umiliazione  di  Pisa  lasciò  il  vantaggio  ai  guelfi  di 
irf0.no  Toscana,  e la  repubblica  avrebbe  dato  l’ultimo  tulio,  se 
l’abilità  di  Ugolino  signor  della  Gherardesca,  terra  mon- 
tana lungo  il  mare  fr§  Livorno  e Piombino,  non  fosse 
riuscita  a scomporre  la  loro  lega.  Conservando  dieci 
anni  il  dominio  di  Pisa,  ottenne  pace  dai  Lucchesi  e 
Fiorentini,  ma  col  tradir  loro  le  castella  del  territorio; 
poi  per  soffocare  i lamenti  che  se  ne  alzavano,  esacerbò 
la  tirannide  e si  rese  odioso  tanto  che,  cólto,  fu  chiuso  usi 
colla  sua  famiglia  in  una  torre,  e lasciatovi  morir  di 
fame. 

Più  tardi  Genova  conquistò  anche  l’isola  d’Elba  e 
distrusse  Porto  Pisano,  ove  entrò  spezzando  le  catene, 
che  ancora  pendono  per  quella  città,  sciagurato  trofeo  u n 
di  fraterne  guerre  anche  dopo  strappati  i trofei  e i fratti 

(1)  l’i».  Fo LIETTA , lib.  V.  Ann.  (Icnuens. , ìib.  X. 

(2)  Vedi  sopra,  pog  221  c 222. 
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della  libertà.  Alfine,  colla  pace  del  1297,  Pisa  rinunziò 
ai  diritti  sopra  la  Corsica  e a Sassari  di  Sardegna. 

Internamente  Genova  stava  partita  fra  una  nobiltà 
feudale  ed  una  cittadina,  che  traeva  suo  lustro  dalle 
cariche  nelle  otto  compagnie,  tra  cui  erano  distribuiti 
la  città  e il  borgo,  partecipi  del  governo  in  eguale  por- 
zione. A capo  di  questo  era  un  podestà,  e d’ogni  com- 
pagnia uno  veniva  eletto  a formare  il  concilio  de'clavi- 
geri,  custodi  e amministratori  del  tesoro,  presto  saliti 
a grande  importanza.  Al  consiglio  generale,  clic  aduna- 
vasi  in  san  Lorenzo,  non  sembra  assistesse  il  popolo 
tutto,  ma  solo  i più  considerati  fra  le  compagnie,  non 
per  deliberare,  ma  per  persuadere;  più  regolato  e ri- 
stretto doveva  essere  quel  di  credenza  (silenti arii ) : un 
tribunale  per  quartiere  rendeva  giustizia. 

Le  fazioni  de’ guelfi  e de’ ghibellini  o mascherati  la 
sovvertivano,  stando  coi  primi  i Fieschi  ed  i Grimaldi, 
cogli  altri  i Doria  e gli  Spinola,  che  a vicenda  porta- 
vano le  loro  creature  a podestà,  abati,  capitani  della 
libertà.  Taciamo  le  minute  guerr%e  le  spedizioni  consi- 
gliate da  spirito  di  parte,  e il  calar  e salire  delle  fazioni 
a norma  degli  avvenimenti  generali  d’Italia  , e die  mu- 
tavano anche  il  governamento  interiore.  Qualche  volta 
sorgeva  un  di  costoro  che  sanno  blandir  il  popolo,  e a 
nome  di  esso  procacciavasi  suprema  autorità. 

Tale  fu  Guglielmo  Boccanegra,  nominato  capitan  del 
popolo  dai  nobili  indigeni,  il  quale,  sventando  i tentativi 
de’  feudatarii  contro  di  lui,  crebbe  di  potenza,  sempre 
sollevando  gente  nuova  e accarezzando  i volgari.  Ma 
avendo  fatto  trama  d’incarcerare  i pii  mani,  questi  am- 
mutinandosi l’abbatterono,  concedendogli  appena  la  vita 
per  istanze  dell’arcivescovo  ; e si  tornò  all’  istituzione 
del  podestà  forestiero,  ma  non  alla  quiete. 
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Si  credette  por  riparo  alia  rivalila  ordinando  il  modo 
arbitrario  di  formare  il  gran  consiglio,  sicché  ciascuna 
compagnia  avesse  ad  eleggere  cinquanta  membri,  i quali 
nominassero  quattro  consiglieri  nell’altra  compagnia,  e 
ipiesti  trentadue  destinassero  i consiglieri  urbani  e gli 
Otto;  ma  le  pretensioni  delle  famiglie  non  lasciavano 
calma. 

Fuori  aveano  stabilimenti  di  grand’importanza  a Cadì» 
e AzolT  (Tana)-,  dall’impero  greco  ottennero  Smirne, 
Tenedo  e Metelino;  oltre  il  sobborgo  di  Pera.  Chio  fu 
conquistala  da  nove  famiglie,  unitesi  poi  nel  cognome 
di  Giustiniani,  e che  ne  conservarono  il  possesso  fin  al 
1Ó56  e sempre  il  litoio.  Tripoli  di  Soria  fu  loro  tolto 
dagli  Egiziani,  ma  ne  li  ristorò  un  trattato  favorevole 
col  re  d’Armenia.  A Tunisi  aveano  lo  scalo  più  impor- 
tante per  l’Africa,  come  per  l’Europa  occidentale  a Niines, 
Aiguemortes,  Maiorca.  Da  cinquanta  a settanta  grossi 
vascelli  partivano  ogn’anno  dalle  rive  liguri,  portando 
droghe  ed  altre  merci  al  mar  Nero,  in  Sardegna,  in  Si- 
cilia, in  Provenza;  altri  assai  con  lana  e pelli:  e delle 
aquistate  dovizie  fa^vano  bella,  comoda,  forte  la 
patria  ( 1 ). 

Venezia,  a seconda  dei  tempi,  sviluppava  i germi  de- 
Vcnni.  postivi  dalla  sua  origine.  11  doge  non  era  più  eletto  dal 
popolo,  ma  da  quella  complicazione  di  sorte  che  già 
sponetnmo(  *);  nè  altra  parte  rimase  alla  plebe  , se  non 
che  i mastri  dell’arsenale  portasserlo  in  sedia  sulle  spalle, 
quando  tre  volle  circuiva  la  piazza  di  san  Marco.  Alla 
morte  di  \ itale  Michieli  li,  erasi  istituito  che  ciascun 
sestiere  ogn’anno  nominasse  dodici  elettori,  i «piali  uniti 
scegliessero  quattrocento  ottanta  jiersonc  per  formare  un 

(I)  Vedi  sopra.  paj{.  63. 

Vedi  sopra,  paj?  <0. 
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gran  consiglio,  invece  «.Ielle  assemblee  generali.  A mezzo 
il  secolo  XIII  si  stabilì  che  l’annua  rinnovazione  si  fa- 
cesse, non  più  da  dodici  elettori,  ma  da  un  collegio  di 
quattro  membri,  che  ogni  anno  nominavano  cento  nuovi 
consiglieri,  restando  gli  altri  trecento  ottanta  ; e da  uno 
di  tre,  che  eleggeva  i successori  di  chi  morisse  o la- 
sciasse altrimenti  un  vuoto. 

Qualora  il  doge,  massime  in  casi  nuovi,  dove  non  si 
avessero  esempi  precedenti,  o riguardo  al  crai  ito  pub- 
blico ed  al  commercio,  stimasse  opportuno  aver  il  pa- 
rere o il  consenso  dc’cittadini  più  creduti,  e farsene  ap- 
i;w  poggio  nell’  opinione,  li  pregava  a venire  a sè  ; forma 
occasionale  che  poi  divenne  stabile  nella  costituzione, 
fissando  sessanta  pregadi,  scelti  non  dal  doge  ma  dal 
gran  consiglio. 

Forse  dal  riunire  le  molte  corti  di  giustizia  ch’erano 
apprincipio  nelle  varie  isole,  si  formò  la  suprema  della 
Quarentia,  che  essendo  chiamata  a giudicare  degli  affari 
di  Stato,  aquistò  attribuzioni  civili,  come  collegio  poli- 
tico intermedio  fra  la  Signoria  e il  gran  consiglio,  discu- 
tendo le  proposizioni  di  quella,  ^firna  d 'esporle  a que- 
sto. I tre  capi  della  Quarentia  si  resero  poi  membri  per- 
petui della  Signoria. 

Presa  una  deliberazione,  il  gran  consiglio  ne  affidava 
l’esecuzione  al  doge,  o ai  sei,  o alla  Signoria,  od  ai  qua- 
ranta. Ne’  casi  che  tutti  dovessero  concorrere  ad  alcuni 
pesi,  convocavasi  il  popolo,  che  votava  per  acclamazione 
( arrengo) . Tale  costituzione  i Veneti  trapiantavano  per 
tutto,  come  sogliono  gl’inglesi  ; e fin  sui  vascelli  regola- 
vansi  talvolta  per  consiglieri  e per  arrengo. 

Il  suggello  dello  Stato  rimaneva  presso  il  cancellici- 
grande , insigne  per  onorificenze  ed  emolumenti , e irre- 
movibile ; sicché  era  indipendente  dal  doge,  e si  sce- 
glieva non  da  case  nobili  ma  da  cittadine,  privilegio 
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illusorio,  che  riconosceva  e assodava  quelli  effettivi  della 
nobiltà.  Tre  avogadori  sostenevano  la  parte  pubblica 
nelle  cause  di  Stato  e nelle  particolari , vegliando  alla 
legalità  , alla  riscossione  delle  tasse , alla  nomina  de’ma- 
gistrati , al  buon  ordine  ; teneano  i registri  di  nascita 
dei  nobili  : e il  loro  veto  sospendeva  per  un  mese  e un 
di  gli  atti  di  qualunque  magistratura,  eccetto  il  maggior 
consiglio,  e tre  volte  poteano  ripeterlo,  dopo  di  che  mo- 
stravano i motivi  della  loro  opposizione. 

Vuoisi  che,  al  1285,  doge  Giovanni  Dandolo,  si  co- 
niassero i primi  zecchini;  e che  Alessandro  111,  venutovi 
a congresso  col  Barbarossa,  donasse  al  doge  un  anello, 
dicendo  : « Il  mare  vi  sia  sottomesso  come  la  sposa  al 
« marito,  poiché  colle  vittorie  ne  aquistaste  il  dominio.» 
Di  qui  la  festa  annuale  all’ascensione , quando  il  doge 
andava  sul  bucintoro  a sposar  il  mare  gettandovi  un 
anello  ( 1 ).  E considerandosi  quai  signori  dell’Adriatico, 
vollero  impor  una  gabella  a tutte  le  navi  che  ascendes- 
sero oltre  una  linea  tirata  da  Ravenna  al  golfo  di  Fiume. 

Era  senza  esempi  questo  chiudere  un  mare  comune 
ai  costieri  ; e ne  vennero  guerre , massime  co’Bolognesi , 
ridotti  però  a rassegnarsi.  Più  tardi  Giulio  II  pretese 
privameli , e avendo  detto  all’ambasciadore  Girolamo 
Donato,  mostrasse  il  documento  che  attribuiva  il  golfo 
alla  repubblica,  questi  rispose  : « Sta  scritto  sul  rovescio 
t«  della  donazione  fatta  da  Costantino  a san  Silvestro.  » 

Questo  mollo  accenna  la  franchezza  che  Venezia  tenne 
sempre  a fronte  della  curia  romana  ; poiché,  quantunque 
di  spiriti  religiosi , mai  non  lasciò  togliersi  la  mano  da 
pretensioni  clericali.  L’inquisizione  religiosa  vi  fu  accet- 
tata, perchè  conforme  a’tempi,  ma  con  restrizioni,  assi- 
stendo ai  processi  i magistrati  civ  ili , avocando  all’erario 

(1)  Dapcnsamus  Ir,  mare,  in  signum  veri  perpetuiate  domimi. 
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le  ammende , c impedendole  di  confiscar  beni , nè  di 
giudicare  ebrei  o greci.  Essendo  denunziato  un  libro 
favorevole  alle  opinioni  di  Giovanni  Huss,lo  bruciarono, 
e l’autore  mandarono  attorno  colla  mitera  in  capo,  indi 
sei  mesi  di  prigione  ; mentre  altrove  l’avrebbero  arso. 

Le  vnrie  isole  aveano  sin  dall’origine  tribuni  proprii, 
e divideansi,  alla  greca,  in  scuole  di  mestieri,  non  dipen- 
denti una  dall 'altre.  Dopo  che  a tutti  fu  preposto  il 
doge,  questi  non  poteva  alterare  l’interno  ordinamento; 
e i tribuni,  mutati  in  massai  o gastaldi,  risolvevano  di 
ciò  che  conveniva  rispetto  la  guerra,  il  commercio,  l’in- 
terna amministrazione.  Nelle  scuole  di  rado  era  am- 
messo un  forestiere,  ciò  die  discerneva  i nuovi  popolani 
dagli  antichi,  eie  soli  avevano  voce  all’elezione  del  doge 
ed  al  governo.  I nobili  antichi  traevano  vigore  dall’in- 
fluenza loro  in  questi  Comuni,  coi  quali  venivano  con- 
siderati identici,  essendo  con  essi  crcsduti  ; e con  ciò 
inetteano  forte  inciampo  al  doge.  Pertanto  questi  tro- 
vavasi  ristretto  dal  aero,  pei’  quanto  docile  ; dai  nobili, 
potenti  in  grazia  de’iei  consiglieri;  dai  varii  collegi  e 
dalle  costituzioni  de’ paesi  sottoposti.  Impedito  da  ogni 
interna  mutazione,  volgessi  piuttosto  alle  cose  di  fuori. 
Enrico  Dandolo,  robusto  d’animo  e irremovibile  di 
proposito,  dilatò  non  poco  la  potenza  di  Venezia,  pro- 
curando farla  il  Levante  prevalere  ai  Pisani  ; e poiché 
l’imperatore  di  Costantinopoli  non  bene  l’assicurava,  si 
unì  ai  nemici  <ii  esso  per  far  la  conquista  di  quella  città 
e d’un  quarto  e mezzo  dell’impero  ( 1 ). 

Tali  conquide  non  erano  però  unite,  ma  sparse  sulle 
coste  dal  mar  Vero  al  Ponto  Eusino,  oltre  le  isole;  poi 


(1)  Johannes,  Dei  gratta,  V enetiarum , Dalmatici  atque  Craaticr  dux , do- 
mtnus  quarta  parta  et  t Umidii  totius  imperii  romani , de  consensu  et  voluti - 
tate  minori*  et  majais  consilii  sui  , et  communi s V enetiarum , ad  sonum 
campana  et  voce  praonist  more  solito , congregati,  et  ipso  con  si  Ho  etc.  eie. 
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Bonifazio  di  Monferrato  cedette  loro  1 isoli*  eli  Candia  e i 
crediti  verso  Alessio  per  mille  marcili  il  ’a  e tanto 

territorio  nella  Macedonia  occidentale , die  rendesse 
mille  fiorini  d’oro. 

Il  possesso  di  Costantinopoli  le  assicurt»  Jl  * entrata  del 
mar  Nero,  nel  quale  sboccano  il  Tanai  , i 1 JBcristene, 
il  Dniester,  il  Danul>io , ti’averso  a paesi  ^^sttsissimi  e 
ricchi  delle  piu  varie  produzioni.  Cosi  avo*r,°  spe* 
zie  del  Mezzodì  e le  pelliccie  del  SeUentr*  iz>ne;  forni- 
vano Costantinopoli  di  v;tto  e lusso;  -J»**  Mongoli 
compravano  schiavi  e bottino;  coll’Egitto  trafficavano 
d’armi,  schiavi,  legnami,  pelli,  olio,  ned  , mandorle, 
seta , cotone , <1  alteri  , zucchero  ; privilegi  *-*  franchigie 
ottennero  sulle  coste  d’ Africa  ( •)  e di  Siri**»  xnenlre  il 
Danubio  li  metteva  in  corrispondenza  colla  -Colgano, 
la  Servia,  l’Ungheria,  la  Valachia;  fin  a Trejwson.la 
posseiletlero  un  quartiere  con  prioria  gii* dedizione, 
che  agevolava  il  traffico  coll’Armeria,  la  Persia,  In  Me- 
sopotamia,  dov’ebbero  libero  passo,  e posero  , 

e aceano  sconti  e cambio  e commercio  di 

I mezìani  accasati  a Costantinopoli  ricevevano 
t a a metiopoli  un.  podestà,  dipendente  dal  doQ*^  e a 
consiglio  maggìore  e ayeano  £ un  grande  e un 

picco  o consigli,  sei  giudici  per  gli  aliavi  ci  vili  ° C*1 
minai,  ue  cauierlenglii  per  fammi  astrazioni  0 ‘ 
manze,  i Ue  avvocati  per  le  controversie  del  fisco,  e l'n 
capitano  della  flotta,  mai  spediti  daUa  metropoli  In 
rnodo  eguale  0 simile  erano  costituite  li  altre  colonie. 
a>  ancor  più  importante  al  traffica  che  Cos 1 
P ’ ' °vette  esser  regolata  con  maggiori  cu1'1’’  ) 

oltl  oaracim,  ma  ridotti  a servitù,  ed  1 


sliqic ’ tlalla,>  concliiusc  colla  repubblica  e cii  re  di  Tu"1'’ 
Uuunner  iu  '«noti  agli  storici  di  Venezia , e lati  dal  ,’a’' 

’ olu  "\  (Mg.  «01. 
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crociata,  insegnò  ai  nobili  veneti  che  j>oce«xio  farsi  su- 
periori alla  plebe  e spogliarla  dei  dii-j’tti  j ne’ governi 
stranieri  aquistavano  l’abitudine  del  px-i  vanteggiare , che 
per  contagio  estende  vasi  alle  altre  famiglie;  onde  il 
dispreizare  gli  ignobili  , e considerarli  ir» jfV? ri ori . 

I Dandolo  principalmente,  venuti  a me»  1 1*1  gloria  ed 
importanza  nelle  conquiste,  offèsero  col  I alterigia  gli 
altri  nobili  e cittadini,  i quali  pensarono  o f* por v isi,  to- 
gliendo a capo  i Tiepolo-,  onde  parteggi  « menti , poi 

zuffe  aperte  e tentati  assassinò.  Alla  morte?  <3i  Giovanni 
Dandolo,  comi  nei  ossi  a gridare  alle  usurp**-^^*^*n* 
bili,  che  del  doge,  magisti’ato  del  popolo»  aveano  for- 
mata la  creatura  loro,  e si  portò  al  tr Giacomo 
Tiepolo.  Uom  virtuoso  e dolce,  non  atto  -*  capitanar 
una  parte,  fuggi,  e j nobili  elessero  Pier  Gradenigo, 
uom  di  suo  capo,  incline  all’aristocrazia  e Jl  vendicarsi 
del  popolo  umiliandolo. 

Flottasi  in  quel  mezz0  guen.a  con  Genova  , i’-risto- 
ciazia  ripiglio  prevalenza,  come  quella  che  sola  eia  ca- 
pace e e enormi  spese  occorrenti,  sola  aveva  jn  mano 
i coman  ì , sola  mieteva  la  gloria.  Con  questo  vento 
Ti1  n P°rto  «"a  legge  tutta  a suo  favore,  Scendo 
alf  °SeGradenigo  statuire,  che  i giudici  della  Qunrentm 
ballottassero  Un  ^ lln0  queIli  ^ negU  ultimi 

T?.  fl^n°  entrati  nel  gran  consiglio;  e chi  rii7*01  1sse 
dodici  dei  quaranta  suffragi , fosse  tenuto  di  esso  gran 
consig  io.  p0j  tre  ,nembr[  j;  questo  formassero  u,*‘‘  ,sta 
supp  mento,  con  nomi  che  doveansi  pur  essi  a ot 
£ cer^lendo  quelli  che  ottenessero  i dodici  v0t*  ’ „ 

rita  dai  tST 1 16210»116  df  consi?,io,  mafio;‘;.iti50D 

si  pro  l , 'P0*0  nel  tribunale  criminale.  Poi  nel 

i * .*  d ammettervi  altri,  e restò  costituita  ,1,ia  . ,.°~ 
ami  Vr,V:le8!«ta  ereditaria,  escludendone  anche  fan11»  " 
'ssiriie,  come  i Badoero,  per  l’accidente  c^lC  neS* 
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colarmente  incaricati  «li  esaminare  gli  a /Fi*  i-j  e proferire 
le  sentenze.  Proteggendo  l’opera  del  G r-m«J  enigo , puni- 
vano la  fellonia,  piuttosto  freni  contro  Fa  nobiltà,  che 
stranienti  di  tirannide  contro  il  popolo.  lài'a  lina  com- 
missione straordinaria;  ma  seppero  alluni^-* *x~  i processi, 
e concatenare  gl’indizii  in  maniera  da  perpetuarsi,  finché 
fu  dichiarato  tribunale  stabile  e necessario^  ~ tenacissimo  ms 
vincolo  della.  pnJìljlì col  concordia. 

Ciò  tolse  clic  sorgessero  in  Venezia  perse  > xxe  o famiglie 
predienti  a disputare  la  sovranità.  Ma  cfwella  segreta 
procedura,  ove  i testimoni!  non  erano  confrontati,  anzi 
nc  nominali  tampoco,  bastando  la  giurata  <3eposizione, 
non  olii  iva  alcuna  guarentigia  alla  società  o **  F F individuo, 
surrogava  alla  giuridica  testimonianza  la  perFicF»  delazione 
e il  pagato  spionaggio,  stabiliva  il  despotisrxxo  per  con- 
servar la  repubblica  ; toglieva  il  timore  d’ogni  altro  no 
lineo,  col  far  se  stessa  terribile  a tutti,  e doli*  Pcn,lfi' 
della  liberta  racconsolava  colla  speranza  di  ese retarmi 
giorno  quel  dispotico  potcre. 

a capo  della  repubblica  ridotto  **  ^.eSato 
< t poc  i,  si  legarono  sempre  peggio  le  inani  co  isti  tu 
z,one  de  cinque  corrcggidori  della  promissioni  dogale, 
c ìe  a ciascun  interregno  doveano  rivedere  i patti  a un 
pon-e  al  nuovo  eletto,  introducendovi  le  varia**0” 1 op- 
, |X>  'ne’  ed  espónevano  le  riforme  di  cui  il  S°verno 
os. e capace;  poi  tre  inquisitori  del  doge  mor’^0’  ne 
istituivano  il  sindacat0  sul|a  tomba>  a confix)„to  dflgm 

i • ° l>restato.  Il  quale  di  volta  in  volta  vestd-^nea 

VCnne  ad  essere  una  rinuncia  a tutte  le  aI,'ifhe 


P »ative  , quasi  anche  alla  personale  libertà- 


Essi 


de  ,,rft>rÌ  mutarono  ^ consiglio  del  doge  (c°rlSl‘ 
ra-)*  e mentre  prima  era  scelto  da  lui,  poscia  u 
aal  senato  - e . . , . . r ,i,-l  consi- 
gli “ > minio  si  richiese  la  conlerma  tic» 

° 1:*  38  io  re.  I sci  membri  duravano  otto  mesi  j 1 ,nuo~ 


•io  « i5l 
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Ciò  fece  ohe  Venezia  non  patisse  i tumulti  deil'altre 
città  d’Italia  ; oltre  che  il  potere  permanente  dell’ari- 
stocrazia la  salvava  dalle  popolari  stravaganze  ; ina  ha 
compito  il  suo  dovere  un  governo  che  solo  «I  bene  d’una 
piccola  porzione  provette?  che  cerca  la  sicurezza  non 
il  progresso?  è sano  il  corpo,  ove,  per  invi  ^j^orir  la  testa, 
s’infiacchiscono  tutte  le  membra? 

Nessuno  però  giudichi  il  governo  ven&t^>  <IalI  esposi- 
zione del  Dar»,  il  «piale  non  n’ebbe  chiaro  concetto , e 
troppo  disama  la  libertà.  Per  tempi  ancora  arxciovi  d espe- 
rienza, mirabile  n’era  l’ordinamento;  se  l,^**~*stocl’az'a  s* 
fe  spesso  tiranna,  era  però  amata  dal  popoli*-*»  c^e  neP" 
pur  oggi  ne  perdette  il  ricordo:  sopracc£**-~*oan(JpS1  di 
pesi,  evitò  quanto  potesse  offendere  da  vicino  l’amor 
proprio,  sapendo  che  non  lede  tanto  il  poter*  , quanto 
il  modo  ond.  è esercitato:  i Dieci  atterriva110  1 nobili 
che  presumessero  soverchiare , ma  il  popoI°  n°n  ne 
avea  paura  ; del  resto  vi  trovavano  asilo  i pi  oAight  e i 
principi  caduti  , e la  maggior  libertà  di  costumi  e di 
stampa;  e lo  spionaggio,  che  formò  l’obbrobrio  dell»  sua 
vecchiaia,  era  piuttosto  una  vessazione  che  una  tirannia. 

Il  doge  Renieri  Zeno  fece  da  Nicolò  Quirino,  Pier  usi 
a oero  e Maria  Dandolo  compilare  un  JC®  ' 1 

navigazione  e commercio  ( Capitolare  nauti  et**** J ,con 

eS1re,ì?l.Provedimenti,  semplicità,  esattezza  e-brevi*-*1  mi 
13  1 *’  ^rivendo  il  modo  degli  armamenti,  i 8 * ,a 
mento  e mari  nai , i doveri  de’ patroni , de’conso  * ’ 

^ Portare,  quai  provigioni  ; e il  prezzo  del  *-*  3 ’ 


carico 


e le  am»;  7 l>rov'i 
P . * e le  bandiere, 
tre  -1 


Cor*-*1 


i ’°  S1  proseguivano  le  conquiste . . . 

c ual  ‘ r°ne  ricevettero  conservatori  da  Venczm» 
Molte  ^1rocurava  nuove  colonie  coll’  assegnare 


Mo- 
la 
feudi. 


si  l,  IIUUTO  V/Oiuuic  tou  “•'■'-n 

0 guerre  si  vollero  per  assodarsi  e conservai5» 
smgolarrncnte  ci  darà  a dire  quella  di  Candia.  M UjnllJO 
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fonte  le  colonie  genovesi. 

Le  due  fl°lle  si  scontrarono  davanti  _ 

«li  i Genovesi, 

^...t’e.-aoo  sbaUWmt,  , ohe  ,«-op»  solvo  VeT11 - ^ 

V eneiiani  le  navi,  purché  ant  . jeil»  disperazione 
Avuto  il  no,  assumono  il  covagg10  4 go  Andrea  ^na' 

vincono,  e fan  prigioniero  lo  «**?  ?ace  ddl’»-,^ 

ammiraglio,  che  non  sapendosi  1 oglio*  sl  ucc‘dc- 
, ma  battaglia  attaccata  contro  su» 
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Genova  esultò;  nè  Venezia  sbigottì  ; anzi  crescendo 
animo  a misura  della  perdita,  ebbe  sub*  fco  in  aqua  cento 
altre  galee,  chiamò  macchine  e piloti  da  dJatalogna,  ac- 
colse i guelfi  fuorusciti  da  Genova;  e Domenico  Schiavo 
già  illustratosi  nelle  guei're  di  Romelia  , porto  il  terrore 
nelle  flotte  genovesi  , anzi  entrò  nel  porto  della  citta 
nemica,  e sul  molo  eresse  un  monumento  «1*  disonore. 

Alfine  interpostosi  Matteo  Visconti,  fi*  fattaunapace 
perpetua,  che  ciascun  capitano  di  nave  tlovca  giurare 
prima  di  metter  vela. 


CAPITOLO  DECIMO 


Costumi. 


Era  egli  a sperare  che  i costumi  s’ingentil  isserò  quando 
gl’interessi  esacerbavano  gli  odii,  e gli  sfoghi  della  vio- 
lenza restavano  impuniti  per  chi  eludesse  Ja  ^eSSe  u8" 
geni  o su  vicin  territorio,  o Raffrontasse  npp°nr>ial°  j* 
una  fazione  ? Ma  niuna  cosa  eleva  al  sentimento  della 

propna  ignita  quanto  l’uscire  dall’angusto  d*co  ® 
domestici  affari  per  occupami  de’  pubblici;  sull*  Y'™* 
e nel  consiglio  sostenere  dibattimenti  da  cui  P*®*  Ja 
salute  dell*  patria;  l’agitarsi  delle  fazioni,  i 

degl  indivia,,;  i j-  ì:  i.  1 «mbi- 

. -,  ,,  o-ui,  la  premura  di  superargli  emiu*»  „ 

zione  dello  - , 1 . . , fi  ®*u- 

. Cf>riche  come  testimonio  della  pubi»1 
eia,  non  lac„:  . i „„„  in  cui  si 

asci ano  mai  sottentrare  quel  sonno,  1 
generano  E . • i-  . . r „ <1  essere 

VlfTlmnnlvo  OnCL'inni  T .'iiOmA  IvPIìl.lV  n 


cittadino  - *ti«liacd“  Passio"i-  L’U0“°  SenlZ*c  nella 

■ ,,  ’ Misurava  le  morali  e fisiche  sue  tor* 

lotu  cogli  i • . • • : . e 


1»  Il  — •''*»!  1 Ilici  m u W»  aulitivi  " ~ « • 

lorQe^re  * figlioli,  consolavasi  della  certezza  di 
posto  in  società  e una  speranza. 


s->n  emuli  interni  o coi  nemici  esteriori  ■> 


nel- 


m società  e una  speranza, 
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fion 

pereti3 

durava^ 

seit^ 


p c-°STtari. 

<***ll£  ilX^ere  da  u 
X *faGciatu  p '^^’allora.  cì**'**1 
'*'Oron1pev  l epotenza  e lrt  , sC‘ 

r,,e"ti’  «»  r.s<=i'  i 


P*>11p 


c‘  ^ r'  811 
**c‘  cast^ 

l ‘rocv* , 


««ì  iv{  'e  ic^ 
le  ' r,° 


'0r0,nl,*--VaPrep0tea  e 1« 

11  ""  :*^"enU  , „ a sPfen<lidez.zi* 

..  to’1  coa  A lv  “PPUr  i Coinu.,  ' ° 

di  e>*p^^S«rcìti  ’SUaia  contava*-»  - ' — «■  «v,ln  — 
<lieK°6U  ^r»eansj  .^clie  de  crociati  ***  le  me,°  esen» 

“,o"  'ffl  * ’ * Wl e cor*  «5'T"'  - 

,|  " putti, c,  co!  “ U«  Poso:,? 


mi  li.,,. 


sinciiò  

^agI1Jlva  je 

*e  puntelluvn,  e ^ 
In  gente  u/ie 

xr»i  credei-,,  ,);  U < 


. Ve»»»*  me  rea  lavasi  Uis «« 

portale  da  .soia  deirArcipelaRo  Z>1'^  fofo^J 

\ Ven^,  nessuno sapendole  ri  1—  - * 

tiere  lombar  o v.  s,  prov^  Legatole,  1 
vel  cui  accorciamento  sollevandosi,  le  ^ 

peicva  il  ^atl°  s,nchè  l’ebbe  diritte-  *n  gente  oiio 
san  Marco  sotto  gli  occhi  non  so  elio  mi  crede  , « 
grossolano  ripago;  ma  eptel  che  m’imY.orta  è il  co.„|Jt.,  *, 
da  lui  domandato,  che  i RÌUOchi  di  zaia  fosse*'° 

i^LuinM^uncio,  come  a"S“'''»J  4 

»i,  , tote  venne  mfum.to  l^U» ^ \ 

pliiio.  a.  Genova  e Firenze  ese»L  cvoè  ineflicacen^  * V 
noe’ giuochi,  altrove  ripetutami  ote  * *\  yV^ 

Tt1w  -ùcipali  rivelano 

del  quale  Sli  storici  non  danno  ^ V*c,a™  'vV< 

tjuentissime  ordinanze  suntaar.e  v>  ^ , 

Race,  Voi.  ^1* 
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lusso  con  tutte  le  sue  corruzioni  ; da  til  f z'e  vediamo  già 
conosciute  le  speculazioni  sul  cambio  e sui  fondi  pub- 
blici; a Lucca  la  dolina  libera  che  peccasse  era  abban- 
donata ai  parenti  , che  poteano  darle  Lial  volessero 
castigo,  eccetto  la  morte  ; altrove  era  brticri  rata. 

In  quei  secoli  poetici  e pittoreschi  dui’»  v » negli  abiti 
la  distinzione  delle  clussi,  donde  la  sollecji  tudine  degli 
statuti  perche  nessuno  se  n’arrogasse  di  sconv®ienti  al 
suo  grado,  l’el  mangiare,  in  grand’uso  ti’»*-  •*  i volgo  era 

il  lardo,  e spesso  troviamo  istituiti  legati  p*” 1 ’ distribuirlo 
ai  poveretti  (/  Il  pan  bianco  non  usavi»  che  in  casi 
d invito;  il  resto  faceasi  di  mescolanza  o eli  segale;  e 
ancora  nel  lod5  Milano  non  aveya  più  *.~l  ~mc  11,1  l'orno 
pel  bianco,  frenerai  meri  te  ciascuno  lo  cucKJCV*  in  casa, 
c di  rado,  e massime  all’avvicinar  delle  grand  » solennità; 
donde  1 uso  del  panatone  , delle  j ocacci e , delle  pizze, 
del  panforte,  delle  crosfate  ^ altre  vaWetù,  die  a 
natale  o a pusqua  si  mangiano  ancora.  Nel  'l  i ca- 

nonici di  sant’ Ambrogio  in  Milano  pretendevano  dal- 
1 abate  in  non  so  qual  giorno  un  pranzo  di  cine/11®  por- 
tate,. a pi  ima  di  polli  rifreddi,  gambe  in  vino  e carne 
porema  pur  fredda;  l’altra  di  polli  ripieni; 

< ":l  cori  peperata  e torta  di  laveggiolo;  inl,rie  ^ ' 
!’  0rnhelti  con  panizio  e porcellini  l'ip1'  n \ )• 


vaccina 

arrosto 


Il  molto 


panizio  e porceli 

..  tiso  delle  carni  rendea  necessario 

d cui  consumo 
dello 
Buony 


il  l’T®, 

caffè  o 


era  paragonabile  a quello  del 
zucchero  d’oggi. 

Ricino  da  Boa,  che  nel  1288  fece  la  stnt.U.ca 
>1  an°)  riferisce  che  v aveano  tredicimib  _£ 

pozzi , dal  che  comprendete  quante  erano  p*  lV 

J*rj  r**julJl*lam*nto  delParcWescovo  milanese  Andrea:  Pascere 
cum  lardun  ’ <?*  rfc<  P*1"  unumqurtnqut  paujteremdimidium  panem,  ** 

(2)  |j|r  1 vt  de  cascum  inter  quatuor  libra  una  et  vino  ttario  u**0’ 

V nn£r.  473. 
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lU<>,  ri corventl o ai  pubL>l  ici.  I '>  segue  a n «zu 
^0°6nto  forni,  mille  Inverne  «la  vino  , pi  «7^ 
osterìe  ed.  alberghi  «la  forestieri  , e sessi ^ 
00,110  dicono  a Firenze  , 1 « »i^g;i  e dinnnti 

***  ove  questi  s’intrattenevano.  PeroccI»  « 

Ol*  ^ f*  ove  la  vita  molto  face  osi  airnperto,  i si^* 
C,V^ » invano  d\  scorsi  agi  domestici  * ona  sala.pQk 
*m  solaio,  cercando  quelli  eli  ftiori  5 ed  5« 

5 " Ii?l,  * conventi  , il  palarlo  pubblico,  lV//  en^o 

5'°’o5U;i  1 avvivano  per  adunarsi  e pari anieiitm  e.  Il  ^ 
C*1' ^ <lese  > nel  1-272,  ordinò  die  ne’ j»»i  ti<  i sol  t 
l’!‘ù t"''  4\  *ovo  non  si  tenesse  ingombro  « I i sorta,  » ^ 
fletto  *\  ^rcadnnti  potessero  liberamente  spH.sseggu*  , , 
«ol>C  ^allocassero  panche  ove  sedersi,  ‘ ' l*4'*  1 ^ - - 

ustor‘*  si,urvieri  clie  si  i>t>ltiiv  4,11  *'* 

oos»'  * \ ei  fa  dei  cani.  .Q1-w<.ie,  fì«ncl,__  ^ 


.,  «.A.n.w  ’ — V esce 

' Y non  occu?«ve  be  avea^° 

Vel  dfgU  \3bevU  , 

case  dfg* 

agli  straber  • 
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Diffuso  il  lusso,  penetrò  anche  ne’  pr-i  f i edilìzi!,  c 
nessuna  città  può  mostrarne  tante  soJi’cJo  e maestose 
vestigia,  quante  la  fortunata  Firenze.  Tutti  i Comuni 
sollevarono  a pubbliche  spese  il  palazzo  «iella  giusti- 
zia : l’immenso  salone  di  Padova  è inimitato  monumento 
di  quell’età,  e Galvano  Fiamma  ci  descrivo  **■  disteso  il 
palazzo  ducale  eretto  in  Milano  da  Azone  lrisconle,  colle 
sale  dipinte  da  Giotto,  e fors’ anche  dai  ndrino  da 

Edcsia  pavese,  uno  de’ ristoratori  della  pitfc*-**’a-  singo- 
larmente nel  salone  sopra  fondo  azzurro  sj» i<3eavano  fi- 
gure ed  ornamenti  d’oro,  ov’era  immaginato  d tempio 
della  Gloria,  in  cui  si  trovavano  riuniti  Ett ot'e  ^ Attila, 
Carlo  Magno  ed  Enea,  Ercole  cd  Azone. 

Ai  comodi  però,  meno  che  alla  solidità  ed  all  a bel- 
lezza, si  pensava:  e per  tacere  d’una  legge  a°t‘ca  lom- 
barda, la  quale  proibiva  il  dormire  a più  di  cji-ia  Mordici 
ogni  stanza,  ricordiamo  come  gli  otto  della  sig™nn  di 
Firenze  giacessero  tutti  in  una  camera,  sinché  Miche- 

tozzo  verso,  ri  ldoO,  ne  fabbricò  una  per  ciascuno.  Ep- 
pure si  trattava  di  cardia  gloriosa  repubblica,  * 
ta  ini,  semplici  ne’costumi  privati  e nell’abito*  spenc  i 
vano  argamente  in  quadri,  e sculture,  e bibliotecie, 

temp  1,  e c.  cui  navi,  spedite  ad  Alessandria  e <JS  ® 
tinopo  i,  coi\  preziosi  tessuti  di  seta,  ritornavi*1^*  * 

patna  cariche  de’  manoscritti  d’Omero,  di  lucida  ’ 
Platone  (t). 

Noi  vorremo  sentire  descritti  i costumi  di  quei  tc  1 * 
a a ?UUo  de’  cronisti  contemporanei.  Ricobaldo  e '1 
i,se  pur  è autentico)  verso  il  12o4  diceva  - 

e vpo  dell’imper atore  Federico  II  rozzi  erano  ,r* 

« lia  riti  r,  „ 1 ,i;  ferro 

costumi.  Gli  uomini  portavano  mitre  < , 

inaine  ; a cena  marito  e moglie  mangiavano  L 1 

(1)  Giovi  . , „\\  Anziani 

di  Lucca  Co  negli  Schitr.  c Note  N°  XI  gli  slaiuli 

* ^Gcuntento  delle  coitwnaiwc  d'allori. 
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eraftc^SaVan0  IeSnÌ  ****  «-«fili  «resa: 

?*  ; *5 ' n°  ,n  una  casa.  J3ì  noti»  ili.,.. 


<^r  ^ mensa  Co  ” * 7 ‘ ««tto  illune 

J"'1  I**  n<lo  candii^  v f“CeSOr.r<ìt1ta  ««  fami 

^11°  aiulele  d*  sevo  no  eia  cero.  Vili  e, 

«i#  1 8*‘  uomini  e delle»  donne;  ore» 

«le  neSS^n0  ° Poco  sul  vestire  , -j>«rco  il  vitfc, 

{CargeI\  s>xa.  Per  Settimana  pascevano  carne  fV-*. 

^.«mavano  erbaggi  cotti  colle  carni,  e cen*  v 

tt  rlU  ^rodde  riposte.  Non  tutti  in  estate 

,<co"e  vino.  Di  poca  somma,  tenevansi  rie. 

cc  st°m^c7  canove,  non  ampi  granai.  Con  esigua  dot^ 

“ a ,nar'l°  fanciulle,  Jicrc.l ìè  assai 

cc  m*'"1  t>  era  il  culto.  Le  zitelle  stavano  coniente^ 

“ fal°  sc>*;'*ana  di  pignolato  cd  ima  socca  di  lino: 


« u"a . ^ 1 &1  capo  non  adoperavano,  nè  da  marito* 

“ ¥v£X'  ,e.  Queste  legavano  le  tempia  e le  guancia 

«fS'‘  *t»ende  annodate  sotto  il  mento.  Oli  u°r»-^  ^ 
ccW®  »»no  la  slorift  nell’armi  e ne  cavali*,  - 
v\V°ne  -•  ° 

“ descritta.  *. 


,we».  *= 

’£vs*,  « —«>  • 


‘*%p*«*  «.!  rav-ri^s-  < 

tC  1 esagerando  il  confront  m0  tat  ’ri,vono  in  j 

1®Vf  ’ tempi  : come  noi  s« * v chc  ^ ai  beffe  e 

de*1  . . ^cimili  solarli  e seb  softSV  d’allor».  v w 


costumi  solarli  e scU  0 «ogS  d’*Uora.  *. 

'cCC  nlù,  e che  pure  formai  ^ pred  nol  nc>  . > 

B10'6,  ai  poeti,  ai  e 1 ingenua 

,^0'^'  > «ostro  sara  pl°  ^cuv\^  " 'V. 

Y>Y^l-cmolabe^  " ^ Ai  ^ ^ ^ 

anniv^BSeiC  -,  ditio^  ^ v ^ 

*JS’ 4^VrS»- — ^ 


^ V 
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introduce  l’atavo  suo  Cacciaguida  a raccon  tare  siccome, 
ai  dì  suoi,  quella  città,  angusta  ancori*  eli  rieinto,  si 
stesse  in  pace  sobria  e pudica  ; non  i soveJ'C'JF*J  ornamenti 
femminili  più  che  la  persona  stessa  attiravamo  lo  sguar- 
do; non  faceva  ancora,  sin  dal  nascere,  pn  ma  la  figlia 
al  padre  , che  pensava  gì ù al  tempo  immaturo  ed  alla 
grossa  dote  dei  maritaggi.  I più  illustri  f i'a  cittadini 
portavano  cintura  eli  cuoio  ; e stavano  con  i *?xiti  a vesti 
di  pelle  scoverta  : e le  loro  donne  non  ss  i partivano 
lisciate  dallo  specchio;  ma  attendendo  al  jCViso  ed  alla 
conocchia,  vegliar  ano  a studio  della  culla,  consolando 
i bambini  con  epici  mozzo  parlare,  clic  ti'nstuUa  da 
prima  i genitori  ; e traendo  la  chioma  alla  j*occa,  colla 
famiglia  ragionavano,  non  vanità  e fole,  ina  elo  Troiani, 
di  Fiesole,  di  Roma. 

Ai  quali  v ersi,  che  tutti  hanno  a memori :ì  » servono 
di  commento  le  parole  del  buon  Giovanni  Villa ni.  « |„ 

« quel  tempo  (così  egli  parlando  del  1250)  i codini 
“ di  Firenze  vivevano  sobrii  e di  grosse  vivande  e con 
a piccole  spese  • e dì  xnolti  costumi  grossi  c vi**  e 
u glossi  lappi  vestivano  le  loro  donne;  e molti  poi  la- 
vano pe  i scoperte  senza  panno,  con  berrette  in  capo, 

« e tutti  uia  usatti  in  piede;  c le  donne  fìorentù scu/'a 
* ornamenti;  e passavatisi  Je  maggiori  d’una  gonfia 
cassa,  stretta  di  grosso  scarlatto,  cinta  ivi  "J,° 

« scheggiale  all’antica,  ed  un  mantello  foderato  di  w»o 
c con  tassello  «1;  . i „ ie  donne 

1 il.  ° 111  sop>'a»  o portavamo  in  capo,  eie 

i con mne  foggia  vestivano  d’un  grosso  vdL  c ( 1 
“ ca,uljr®sio  per  lo  simile  modo,  ed  usavano  di  dar  dote 
°.  11  e coiuun  gente,  e quelle  clic  davano  a a 
" "‘‘‘sSU)raiiXa,  ducento , e in  trecento  Ine  era  leiiu  a 
« S olgoruta  ; e y - delic  l>ulzelJu  che  ci  andavano  a 

° avcvano  venti  anni  o più.  E di  così  fatto  a 51  ° 
C°?lunie  e grosso  modo  erano  allora  i p io» euliui 
‘cale  amino  e tra  loro  fedeli.  » 
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Che  se  noi  consideriamo  Dante  siccoine  storico,  vi 
troveremo  un  continuo  rimpiangere  i ssali  tempi, 

quando  valore  e cortesi»  si  trovavano  pex*  le  città  d’I- 
talia, quando  nelle  Corti  ogni  gentilezze  splendeva, 
nè  ancora  la  gente  nuova  e i subiti  guati  ugni  aveano 
turbato  quel  bello  , quel  riposalo  vivere.  13  asta  ancora 
trascorrere  le  cento  novelle  antiche , alcune  per  certo 
scritte  al  tempo  d’  limolino , e quelle  del  X3occaccio  e 
del  Sacchetti , per  formarsi  un  concetto  «rie  costumi 
compagnevoli  e gai  eli  quell’età,  piene  di  !»-*■'-* sollaz- 
zevoli , di  vivaci  burle  , d’allegrie,  d’una  focaii  ti  va  comu- 
nanza tra  i signori  e «quelli  d’umile  stato.  Ivi  astrologhi 
e butfoni  attorno  a tutti  i principi,  laute  imba  »«]iS*'oni  di 
signori,  e cortesie  di  cavalieri,  che,  non  vi  bastando  colle 
povere  entrate,  s assottigliano  nel  trovare  compensi  : P0' 
ogni  tratto  motti  arguti  e pronte  riscosse , e una  certa 
domestichezza  fra  il  plebeo  e il  ricco,  insolita  certo  nelle 
altre  nazioni.  A Federico  di  Sicilia  «uno  spezi*»  ledi 
cc  a eimo,  c li  amato  $er  Mazzeo,  avea  per  con^uetiidine 
« ogni  anno  al  tempo  de’  cederni , con  un»  sua.  zazzera 
« pettinata  m cuflia,  mettersi  una  tovagliolo  in  co  oe 
portare  a o re  dall’ima  mano  in  un  piattello  cedenti,  e 
«ca  .i  ia  mele,  e loie  questo  dono  riceveva  grazio- 
« samen  . >,  ( 1 ) H valoroso  imperadore  F ede*  ,co 

ed  i bennati  SUoi  f lioH  Enzo  e Mnnfrc<lj  asolavano  di 

sera  per  e yie  di  Palermo,  suonando  alla  serena»  e can~ 
r e strambotti  di  loro  composizione- 

.11  mena?6  Cra  l’ospitalità,  facendo  gara  i gentiltj0nlini 

clic  quei'  di^53  Pr°PrÌa  ChÌ  CapÌtaSSC  "ella  teri'°  * diente 
. -oi'ettinoro  trovarono  un  bizzarro  sped 

lar  alle  dispute  che  ne  nascevano  ( 5 ) » 1>01 

^-VCr-IlETTl  jj 

torno;  <s  ilV,"  ilei  caslollo  una  colonna  con  molle  oaaapan^l.lIuc|/u 

cui  era  »HriLUib  ,crc  il  cavallo  a qual  si  fosse  l’uua  di  e**c  » ° 4 

**  festa  va  il  prescelto. 
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,-ist.w.r  di  CQ  per  Onorai^ 

^ *at°  (li  leva rl  ^?ntro  «'  < o2  " " 

fl#l’i,t»>fct0piace  1-  1 d ,n  «ull’ost  ^ 

^ <tuaXpr4tati 

pareti  ,J,_  ° gioia  (.0|>  ^<‘s te 

àstiche.  o ..,  **  >1 


ori 


‘Vivets? 1 1 ^ Pareti*  0^°  Ia  8'' 

est,che.o  «1 

fitti?  U IlOQii-.  « a.  1 


lira 


:h,ani<  Stl4-°al  ^ 

tUttì  quel?°S?egUaJi'  Ali 
* Una  c£  . U*  d un  sol0  - A*?* 


a-  tlUte 

siaC’°*-  « 

a ^ n,Un'c 

CÌttÌ5  Wl^ite’ifu«e.ral,e  c< 

„ ^«-^pJtass^  ^lavas‘  sulle  v»in  '***  <=«.>lj»,-  **** 

chiunq?»  ^g-  e » chi  murava  A „ rartf  *ltei>e 

casa  una  » Per  ritrovo  ,1  ’i  ^ °nt>;»  vi,  - Sc<?n^os 

tatù  OV»  ^ arrivai  «1*^^  * 


stipa- 
nueUi  ch^_ 
tento»  tL 
mavansi  cf> 
di  tutta 


tti  oy.  *^5*  _A,trovo  desH  a 

colpan  iael’  i?  Co*  *Juon  vino,  ck.  k 'I'?v,tli«  <!••’ 

«li  mescer  * lustri  cittadini  e<i  . ^|l  1 *'«'!>*  a la vasi /A*  » 

andissuno  ^*«0(9).  G(L  «gl*  ambasciali  ^ 

In  S^^  Jun^e,  allorché  si  _ a , ' 

,«edioevo,  > Mostri  lettori  hanno  nlA*  cI<el  Ju«o  * 

come  non  convenga  punto  conS^r  conip,;.^> 
mostro  odierno,  tutto  abUi  e fronzoli  fl- 

clie  di  pre«  ’ e da  oggi  a domani  mutati  «I  capila 
biella  gran  c,Ua»  che  rponla  in  fcvu.i'or->»  il  *'<-£■ 


. portico  «olio  n <„ 

Mi  « Sarà  ornato  il  trivio  ed  il  foro  »®  °^T  ro  dell®  coso  loro,  AKr- 
raccolgano  i padri  per  fuggire  i.  caldo  c t^oU  a«.  P«a.«a  d(sN>  JV 
che  la  eiorcntii  sarà  mono  nei  suoi  giuocl»  ly' 

_ . ,4 it..t  Vili  li- 

Zl 


. L B.  Aliebti,  Architela  Vili.  6* 
(8)  Vadi  il  Boccaccio. 
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del  medio  evo  dalle  età  moderne  si  è la  separazione  che 
le  opinioni,  le  leggi,  le  usanze  mettevano  tra  il  volgo 
e i nobili,  tra  il  ricco  e l’artigiano,  tra  il  lavoratore  e lo 
scienziato  : separazione  che  oggi  va  sempre  più  scompa- 
rendo, a grave  scandalo  di  coloro,  che  la  diilérenza  dello 
classi  emione  fondata  dalla  natura , e necessaria  al 
bene  della  pubblica  cosa,  gran  filosofi  1 gran  politici  ! 
grandi  economisti  ! Vasti  palazzi,  con  aspetto  di  forza 
più  che  di  bellezza  esteriore,  con  mobili  che  pareano 
fatti  per  l’eternità,  con  ampie  sale  bastanti  a raccogliere 
i numerosi  aderenti  della  famiglia,  con  portici  e pancaccio 
ove  soleggiare  con  essi , mormorare,  discorrere,  novel- 
lare: bulloni  e bigherui , che  spandevano  sellerai  e fa- 
cezie nelle  adunanze,  ai  conviti  : splendidi  donativi  di 
solida  imfiortanza,  come  vesti,  danari,  vivande:  lumie 
di  cani,  d'avolloi,  di  falchi,  di  cavalli:  estesissimi  par- 
chi chiusi  per  le  caccie:  grosse  famiglie  di  servitori, 
pompa  d’armi,  solennità  domestiche  partecipate  alle 
intere  città,  brigate  di  tutta  la  gioventù,  guaidane,  fre- 
quenti comparse,  un  viver  all’aperto,  separano  all’atto 
quel  lusso  dall’odierno. 

I Fiorentini  descritti  in  essi  autori,  erano  gli  Ateniesi 
d’Italia:  fini  nel  trovar  i migliori  spedinoti,  arguti  mot- 
teggiatori, coglievano  con  garbo  e con  delicatezza  il  ri- 
dicolo; insieme  d’indole  ferma  e di  composta  condotta; 
nelle  lettere  poi  accoppiavano  lbraa  di  raziocinio  c pron- 
tezza, facezie  e meditazioni,  filosofia  e giovialità. 

Sarchi*:  un  ripeterci  il  (pii  delincare  i costumi  ca- 
vallereschi, che  sono  per  se  medesimi  una  poesia.  F in 
essi  e in  tulli  domina  per  carattere  la  convinzione  ; onde 
assoluti  ne’  comandi , nelle  credenze,  negli  odii , negli 
amori , nelle  persecuzioni , nelle  belle  e nelle  deformi 
imprese,  nel  sapere  e nel  volere. 


Digitized  by  Google 


COSTUMI. 


299 


Ma  luti’  insieme  traspare  da  que’racconti  la  grosso- 
lanità di  molti  costumi,  assai  licenza  nelle  relazioni  col 
sesso  gentile,  una  rozza  compiacenza  delle  buffonerie, 
abusi  ili  forza,  ladri  che  fanno  guerra  alle  strade,  clero 
scostumato,  avaro,  simoniaco,  eccessi  di  gola  anche  in 
persone  ragguardevoli,  nulla  di  quel  pudore  pubblico, 
clic  è fiotto  della  dilicatezza  de’ sentimenti;  onde  ne’ 
fallenti  sfacciato  il  libertinaggio , ed  anche  ne  privati 
e ne’  cherici  senza  alcuna  vergogna  il  tenere  figli  d’amo- 
re; abbomincvoli  colpe  contro  natura,  delle  quali  Dante 
fa  carico  a persone  del  resto  venerate.  Nell’inferno  egli 
non  esita  a collocare  sommi  uomini  ; il  padre  del  suo 
dolce  amico  Cavalcanti,  ed  il  sommo  Farinata  degli 
Uberti  fra  gli  eretici  epicurei  , fra  coloro  cioè , che 
badavano  a godere  la  vita  presente , senza  un  pensiero 
della  futura;  e fra’  peccatori  contro  natura  «la  cara 
buona  immagine  paterna  » di  (pici  Brunetto  Latini  che 
gli  aveva  insegnalo  «come  Tuoni  s’eterna.» 

Da  tutti  però  gli  attori  che  Dante  conduce  ad  ope- 
rare nel  gran  dramma  di  tante  catastrofi,  appare  un  de- 
siderio di  fuma,  che  li  fa  per  un  istante  dimenticare  i 
tormenti,  dimenticare  Tonta  clic  ponno  ricevere  dall’esser 
saputa  la  loro  dannazione,  tanto  solo  che  la  memoria 
di  essi  riviva  su  nel  dolce  mondo:  desiderio  appena 
soffocalo  in  coloro,  che  s’attuffarono  ne’vizii  di  bassa 
ed  egoistica  scelleratezza , traditori , spioni  e simili 
lordure:  desiderio  che  Dante  trasportò  nell’altro  dal 
mondo  che  avea  sottocchio,  dove , tra  la  barbarie  non 
bene  spenta  e la  civiltà  non  bene  risorta,  le  passioni 
non  aveano  nulla  perduto  del  loro  vigore,  e seguivano 
l’impulso  anziché  il  calcolo.  Aggiungete  una  devozione 
irragionevole,  che  vedeva  un  miracolo  in  ogni  evento, 
prendi  e castighi  immediati  in  ogni  conseguenza  ; at- 
tribuiva un  santo  ad  ogiu  passione,  a ogni  delitto,  a 
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ogni  speranza,  e santi  e apparizioni  faceva  intervenire 
per  tutto,  e moltiplicava  voti  quasi  un  patto  col  cielo 
per  causare  i pericoli , e talora  per  riuscir  ad  una  ri- 
balderia. Grandi  virtù,  grandi  delitti , grandi  calamità 
sono  proprie  di  simili  tempi,  fra  cui  crescono  quei  ri- 
soluti caratteri  che  l’ Alighieri  seppe  cogliere,  e nul- 
l’altro  se  non  portare  dalla  vita  reale  nella  sua  scena, 
quasi  senza  bisogno  d’ aggiungervi  o togliervi  nulla. 
Solo  nella  raffinata  civiltà  le  fìsonomie  morali  si  fog- 
giano s’uno  stampo  comune,  alla  guisa  che  i lineamenti 
esterni  vengono  ingentiliti  e ridotti  ad  uniformità  mag- 
giore nelle  città , mentre  nella  campagna  conservano 
carattere  più  distinto  e pronunziato  ( 1 ). 

(I)  La  parlo  generosa  e poetica  di  qnesto  secolo  e ritratta  maestre  voi 
mente  dal  conte  di  Monlalembcrt  nella  prefazione  alla  vita  di  sanl’Elist- 
betta  dTngberia.  Vedi  Schiar.  c Noto  N®  XII. 
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CAPITOLO  UNDECIMO 
Francia. 

La  Francia  era  ancor  lungi  dall’aquistare  l’unità;  e 
nazioni  distinte  formavano  i Provenzali;  gli  Angevini,  i 
Manesi,  i Normandi,  gli  Aquitani,  gli  abitanti  dell’Isola; 
ma  pure  già  si  associavano  nel  nome  di  Francesi  ; sopra 
quella  folla  di  feiulatarii,  di  Comuni,  di  sminuzzate  in- 
dipendenze, sedeva  un  re,  poco  più  d’un  nome  anch’esso, 
ma  questi  due  nomi  venivano  aquistando  soggetto.  Già 
abbiamo  veduto  come  Filippo  Augusto  allargasse  i do- 
mimi del  piccolo  re  dell’Isola  di  Francia,  tanto  da  sur- 
rogar al  federalismo  feudale  una  feudale  monarchia.  I 
baroni  sgomentati  pensarono  rautniliarlo ; e quelli  del 
nord  sostenuti  dall’impero,  quelli  dell’ovest  dall’Inghil- 
terra, gli  vennero  incontro  ; ma  la  vittoria  di  Bovines 
. assicurò  il  primato  della  monarchia.  La  guerra  degli 
Albig  esi  da  lui  fomentata , uscì  a tutto  suo  profitto , 
avendogli  il  Montfort  fatto  omaggio  della  Linguadoca  ; 
sicché  egli  si  trovò  soggetto  tutto  il  Mezzodi,  ove  nè 
tampoco  un  porto  amico  avea  trovato  da  imbarcarsi 
(piando  partiva  crociato.  Depresso  il  maggior  emulo 
suo,  l’Inghilterra  ; amico  del  papa  senza  essergli  ligio, 
avea  creato  la  capitale  del  regno,  fondata  la  regia  giu- 
risdizione, affezionalo  il  grosso  della  nobiltà  col  sot- 
trarre i cadetti  dalla  dipendenza  de’ fratelli  maggiori; 
prodigate  immunità  ni  Comuni  per  opporli  ai  baroni , 
profittato  sin  delle  fellonie  de’grandi  vassalli  per  ridurli 
in  soggezione. 
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Gli  succedeva  Luigi  Vili,  nel  vigore  ile’trentasei  anni, 
allevato  da  Gilles  di  Parigi,  celebre  professor  dell’uni- 
versità. Come  Fenelon  pel  Delfino,  così  questi  per  l’edu- 
cazione del  suo  allievo  compose  un  poema  in  cinque 
libri  (Ccirolinus),  inferiore  certo  per  arte  al  Telemaco, 
ma  superiore  nell’opportunità  del  soggetto,  giacche  non 
le  virtù  d’ un  eroe  dei  tempi  favolosi , ma  dipinse  la 
prudenza , la  giustizia,  il  coraggio , la  temperanza  di 
Carlo  Magno.  Era  dunque  ad  aspettare  che  l’erede  pro- 
seguirebbe felicemente  all’opera  del  padre;  e in  ellètto, 
avendo  Enrico  III  preteso  le  terre  francesi  già  appar- 
tenenti all’  Inghilterra , Luigi  per  tutta  risposta  invase 
ed  occupò  quelle  che  ancor  le  restavano,  vendicando 
la  sconfitta  tocca  in  Inghilterra  : sicché  a questa  no» 
rimasero  che  Bordeaux  e la  Guascogna:  nè  quelle  pure 
avrebbe  lasciate,  se  non  l’avessero  distratto  la  guerra 
degli  Albigesi;  poi  la  morte  dopo  soli  tre  anni. 

Suo  figlio  Luigi  IX  toccava  appena  i dodici  quando 
S.  Luigi  S1'  successe,  e la  reggenza  fu  assunta  da  Bianca  di  Ca- 
stiglia  sua  madre,  che  « preso  coraggio  di  uomo  in  cuoi' 
di  donna  » alla  consacrazione  di  lui  portò  la  spada 
nuda  di  Francia,  colla  quale  dovea  spezzar  quella  di' 
molti  baioni.  Ebb’ella  in  appoggio  la  Chiesa,  e il  conte 
Tibaldo  di  Champagne,  poeta,  guerriero,  eia  faina 
diceva  amante  di  essa.  Già  abbastanza  erano  durale 
le  guerre;  il  commercio  invocava  pace,  ordine,  giusti- 
zia, sicurtà  di  vie,  nè  queste  potevansi  sperare  se  non 
dall’assodarsi  della  monarchia  sopra  i tui'bolcnti  feu- 
duLarii  che  rubavano  e distruggevano.  I più  potenti 
tra  questi  dovettero  piegarsi  ora  all’ailàbilità,  or  alle 
vigorose  provigioni  di  Bianca,  intrepida  contro  l’insul- 
tante maldicenza  de’ poeti  e degli  studenti,  come  contiti 
le  leghe  de’  feudatarii,  che  nella  fanciullezza  del  re  spe- 
ravano tornare  all’indipendenza.  A loro  capo  era  Pietro 
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eletto  Mauclerc,  ostinato  a voler  dominare  dispotico  nel 
suo  ducato  di  Bretagna,  e fiaccare  la  monarchia.  Ma 
costui  andò  crociato,  e il  conte  di  Champagne  ch’ernsi 
fatto  poderoso  coll’erigere  Comuni  (•),  divenuto  re  di 
Navarca,  vendette  alla  reggente  Chartres,  Blois,  Sancerre 
e Chateaudun. 

Cresciuta  di  questi  e d’altri  trionfi,  la  reggente  fe  sen- 
tire ai  baroni  che  il  re  più  non  era  lor  pari,  talché 
I «.ligi,  assumendo  le  redini,  trovò  uno  scettro  rinvigorito 
e i consigli  che  a Bianca  dettava  l’esperienza  di  dieci 
anni.  Nutritolo  col  proprio  seno,  ella  stessa  con  devota 
severità  l’aveva  educato  (*),  solo  cercando  a compagno 
fra  Pacifico,  l’amico  di  san  Francesco  ; e soleva  dirgli 
ogni  mattina:  «Figliol  mio,  t’amo  tanto,  eppure  ti  vorrei 
morto,  anziché  lordo  di  un  peccato  mortale.  » 

Per  conservargli  il  pudore  dilicatissimo  che  gli  aveva 
ispiralo,  a diciannove  anni  l’ammogliò  con  Margherita 
di  Provenza,  tenendolo  pur  sotto  tale  disciplina,  che  mai 
egli  non  vedeva  sua  moglie,  se  non  permettente  la  ma- 
dre. Una  volta  la  settimana  si  confessava:  tutt’i  dì  due 

0 più  messe;  e levarsi  a mezzanotte  a salmeggiar  come 

1 frati  ; e poi  leggere  la  Bibbia  e spiegarla  a’suoi  corti- 
giani, e cosi  i santi  Padri,  e disputare  sulle  verità  eterne: 
ed  a chi  lo  rimproverava  di  tempo  perduto  «Vedi! 
costoro  non  m’appunterebbero  se  lo  gettassi  ai  dadi.  » 
Oltre  osservare  rigidamente  i precetti  ecclesiastici,  sot- 
toponeasi  a penitenze,  che  il  suo  confessore  dovette  più 
volte  temperare  per  riguardo  di  salute;  faceasi  disci- 
plinare con  catenelle  di  ferro  che  sempre  recavasi  a 

(1)  Commwiias  burgmsium  et  rusticorum  facil , in  pii  bui  magis  confidebat 
quam  in  militibvs  itns.  AlSERIC.  pag.  541. 

(i)  M.  de  Vii. i.f.neuve  , Hist.  de  saint  Louis  roi  de  Frante.  Parigi  1839, 
3 toI. 

Mignet  , De*  insti tutions  de  saint  Louis.  Nei  Mèm.  de  Pacad ernie. 

IlEUGNOT,  Essai  sur  les  insti  tutions  de  saint  Louis. 
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cintola  in  una  l>orsa,  e delle  quali  talora  facea  dono  ai 
figlioli  odagli  amici.  Ricomprò  da’ Veneziani  la  corona 
di  spine  di  Cristo,  la  lancia  e la  spugna,  dati  in  pegno 
dagli  imperadori  di  Costantinopoli,  e andatovi  incontro 
per  cinque  leghe  scinto  e scalzo,  le  depose  onorevolmente 
nella  sua  città. 

Era  insomma  il  Francesco  d’Assisi  dei  re  ; tutto  cuore 
pei  poveri  e gli  ammalati,  in  persona  li  serviva  e- cu- 
rava; devotissimo  dei  frati,  consultava  san  Tommaso  nelle 
cose  di  Stato;  d’una  fede  poi  cosi  persuasa,  che  al  suo 
siniscalco  ( 1 * 3 ) e storico  Joinville  diceva  : « Se  t’imbatti  a 
« disputar  di  teologia  con  qualche  miscredente,  non  istar 
« a discutere,  ma  cacciagli  la  spada  nel  ventre,  più  forte 
«e  più  addentro  che  puoi. »(*) 

Garbatissimo  nei  modi,  trattava  tutti  col  vous;  pia- 
cevasi  della  conversazione  allegra,  ma  non  mai  discorsi 
liberi  o maldicenza  o bugie  neppur  coi  nemici  ; non  mai 
musica  o canti  o farse;  le  bestemmie  puniva  col  far  forare 
il  labbro.  Questi  eccessi  mostrano  com’egli  obbedisse  agli 
errori  e alle  passioni  del  suo  tempo,  nel  tempo  stesso  che 
se  ne  scostava  per  farsi  servo  della  propria  coscienza 
e del  dovere,  sino  a sagrilìcarvi  l’interesse.  Sincero  cer- 
catore della  verità,  e (alleanza  rarissima)  grand’  uomo 
e moderalo,  converti  poi  quella  pena  de’bestemmiatori  in 

(I)  U carica  ili  gran  siniscalco  fu  poi  ereditaria  nc’conti  d’Ànjon.  Il 

gran  siniscalco,  prima  di  servire  in  tavola  il  re  di  Francia,  sedeva  in  un 
seggiolone  in  faccia  ad  esso;  indi  finito  il  servizio,  era  ricondotto  a casa 
sopra  un  palafreno,  che  egli  regalava  al  cuoco  reale  ; gli  recavano  monete 
d’oro  ch’e’dislribuivn  a’Iehhrosi.  Quando  arrivava  all’esercito,  il  re  dovrà 
fargli  allestire  una  ricca  tenda , capace  di  cento  persone  ; a Ini  toccava  il 
comando  della  vanguardia  nella  marcia  c della  retroguardia  nella  ritirala; 
nè  il  re  poteva  fargli  rimprovero  per  ishngli  o per  disgrazie. 

(3)  Doit  ritornine  lay , quanti  il  oisl  mettere  de  la  foy  diresti  enne,  defendre 
la  chose  non  pas  seuUment  de  paroles , mais  à . brame  epte  t ranch  arti  ; et  cn 
frappcr  les  me  sdi  tatù,  et  mescrcans  à Iravcrs  du  corpst  toni  yu’ellc  y potori 
entrer , 
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una  molla;  e raccomandava  di  non  uccidere  i Saracini 
prigionieri,  e tanto  meno  le  donne  e i fanciulli,  ma  pro- 
curava convertirli,  e se  venivagli  fatto,  largheggiava  con 
loro  e gli  accasava  con  cristiani;  clic  se  costoro  in  Girle 
gli  rubavano  o piatti  od  altri  argenti,  senz’altro  castigo 
li  spediva  oltremare.  Anche  gli  ebrei  non  condannata 
che  per  usure,  obbligandoli  a restituire. 

Scriveva  a sua  figlia:  «La  misura  con  cui  dobbiamo 
«amar  Dio,  è amarlo  senza  misura.»  Al  figlio:  «Fatti 
« voler  bene  dal  popolo  ; perchè  io  vorrei  piuttosto  che 
« uno  Scozzese  venisse  di  Scozia  a governar  retto  e lenl- 
« mente  il  regno,  anziché  tu  male.  » Questa  equità  il 
faceva  si  innamorato  della  pace,  da  sagrilìcorvi  gl’incre- 
menti del  regno. 

Ma  la  tenera  predilezione  pei  poveri  e il  profondo 
rispetto  per  la  sventura  e In  vita  degli  uomini , non  gli 
toglievano  d’esser  operosissimo  per  l’ intelletto,  per  la 
guerra,  per  la  politica  ; non  gli  scemavano  il  genio  dei 
progressi  e il  bisogno  di  riformare,  di  dar  impulso  al 
bene.  Rispettosissimo  alla  Corte  romana , non  però  dis- 
posto a secondarla  nelle  particolari  nimicizie  o nelle  esor- 
bitanti pretensioni,  si  frappose  onde  accordarla  con  Fede- 
rico II, e non  consenti  che  suo  fratello  Roberto  accettasse 
la  corona  di  Sicilia,  tolta  agli  Svevi  ; non  volle  ricevere 
(268  Innocenzo  IV’  profugo;  poi  quando  Clemente  IV  pub- 
blicò una  bolla,  introducendo  riserve  e aspettative  nei 
<269  benefizii,  Luigi  vi  oppose  la  Prammatica  sanzione,  di- 
chiarando che  il  regno  di  Francia  non  dipende  se  non 
da  Dio;  pertanto  prelati,  pastori,  collatori  ordinnrii  dei 
benefizii  v’esercitino  il  loro  diritto,  senza  restrizione  di 
riserve  o mandati  o aspettative  : le  cattedrali  o badie 
nominino  liberamente  i capi;  sia  fulminata  la  simonia, 
e uniformate  alle  regole  del  diritto  canonico  e ai  coo- 
cilii  ed  ai  Padri  le  promozioni,  collazioni , provi  jponv 
«or  . Voi.  XI. 
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delle  ecclesiastiche  dignità;  ma  nulla  esiga  la  Corte  ro- 
mana, se  non  permettente  il  ree  la  chiesa  francese:  nè 
s’infirmi  alcuna  delle  libertà  e prerogative  già  dai  re 
consentite  al  clero,  a chiese,  a monasteri.  Questa  pram- 
matica è il  fondamento  delle  libertà  gallicane. 

u Quando  il  re  era  in  umore  » racconta  Joinville 
et  mi  diceva  : Siniscalco,  or  ditemi  picchè  galantuomo 
« è miglio  che  santocchio.  Qui  cominciava  la  disputa 
« fra  me  e mastro  Roberto  (di  Sorbona);  e quand’ave- 
« vaino  disputato  buon  }>ezzo,  egli  rendeva  la  sua  sen- 
ti lenza,  e diceva  cosi:  Mastro  Roberto,  io  vorrei  avere 
« il  nome  di  galantuomo  ed  esser  in Jatto,  e tutt’il  resto 
« ve  lo  lascerei  ; perchè  galantuomo  è si  gl  ande  cosa 
« e sì  buona,  che  a solo  nominarla  empie  la  bocca.  » 
Così  la  pietà  non  ailievoliva  Luigi,  ma  lo  purificava, 
e contribuì  non  poco  ad  estendere  la  regia  giurisdizione; 
poiché,  quand’egli  pel  tiene  della  giustizia  pronunziava 
ciò  che  i consiglieri  gli  suggerivano  opportuno  ad  incre- 
mento della  regia  autorità,  parca  che  Lio  favellasse  per 
bocca  del  buon  re.  Processi  in  segreto  non  tollerava, 
ma  lutto  innanzi  al  popolo;  e sentita  messa,  sedeva  sotto 
una  quercia  a \ incennes,  con  attorno  i baroni,  e senza 
uscieri  uè  altro,  domandava  se  nessuno  avesse  querele, 
ed  esso  le  ascoltava  e risolveva.  Altrettanto  esigeva  che 
i vassalli  suoi  rendessero  giustizia  ai  loro  dipendenti,  e 
apri  adito  a qualunque  fosse  di  portare  richiami  alia 
sua  Corte.  Con  ciò  avvezzava  a riguardare  il  re  come 
giudice  supremo,  anzi  alcune  proviucie  si  sottoposero  a 
lui  per  godere  delle  leggi  del  giusto  sire. 

Alla  feudalità  avevano  tarpato  le  ali  i Comuni  ed  i 
balii  ; dalle  assicurazioni  e dalia  quarantena  del  re  erano 
state  sminuite  le  guerre  privale;  e dagli  appelli  le  sovra- 
nità particolari  ; ma  sconnessi  ancora  restavano  i mem- 
bri dello  Stato;  e col  duello  s’eludevano  gli  appelli, 
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con  assalti  impresisi  le  assicurazioni;  i bali!  sii  pote- 
vano corrompere.  La  fatica  «lei  legislatore  dovea  «lirì- 
gersi  a tirare  uH’unisono  queste «lisaruionie,  accordandole 
nella  monarchia  ; ma  riformando  conveniva  mostrar 
solo  di  riparare  a’disoidini,  rispettar  i giudizi!,  diriger 
in  nuova  guisa  le  ghulicature,  i parlamenti)  i Comuni. 

Gl’impacci  delle  giurisdizioni  signorili  si  attraver- 
sar uno  per  lutto,  onde  vogliolosi  distinguere  gli  ordi- 
namenti che  emanò  p«'r  tutto  il  regno,  da  quelli  parti- 
colari a’ suoi  domimi.  In  questi  piu  libero,  riformò 
l’interna  amministrazione;  ogni  magistrato  giurasse  non 
ricever  regali;  vietale  le  bische,  i postriboli;  dato  re- 
gola nlle  bettole  e ad  altri  pubblici  ritrovi  ; siniscalchi, 
balii,  altri  uUiziuli  non  comprino  beni  stabili,  o maritino 
figli,  o li  chiudano  in  monasteri,  o ii  collochino  su 
benefìzii  nei  paesi  di  lor  dipendenza;  vi  rimangano 
quaranta  giorni  dopo  scaduti  di  carica  per  rispon- 
dere davanti  ai  successori  d’ogni  aggravio  lor  dato. 
Strappar  di  pianta  una  legale  istituzione  come  il  duello 
giudiziario  non  sarebbesi  potuto  senza  cozzare  coi  ba- 
roni ; onde  dapprima  lo  vietò  ne’suoi  domimi,  e al  que- 
relante s’intimava  potrebbe  usare  qualunque  prova  si 
costumasse  ne’ tribunali  laici,  da  questa  in  fuori;  l’av  ver- 
sarlo potrebbe  smentire  i testimoni!,  ma  non  sfidarli. 
Se  il  patto  gradisse,  prosegui  vasi  il  processo  come  d'uso, 
lìn  al  punto  ove  soleasi  intimare  la  battaglia;  ed  allora 
s’introducevano  le  testimonianze.  Così  la  giurisdizione 
regia  sottentrava  alla  forza  individuale,  e dai  giud  ci  fu- 
rono decise  le  quistioni  che  prima  dalla  spada. 

L’esempio  e il  credito  esteso  altrove  questa  forma,  6 
molti  abolirono  la  prova  del  duello;  onde  Luigi  sner- 
vava la  feudalità,  non  coll’intento  di  distruggerla,  ma 
coll’eli minarne  ciò  che  avea  di  non  cristiano. 
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Aboliti  i combattimenti  giudiziari!  coll’esclamare  «alla 
legge  e ni  tribunali  » crescono  a questi  le  occupazioni, 
e vuoisi  un  avvocato  che  rappresenti  e difenda.  In  prima 
niun  altro  che  il  litigante  potea  dar  la  mentita  e chiedere 
il  combattimento  ; ora  di  molte  cause  il  privato  ignora 
la  processura  ; talché  i procuratori,  da  temporarii  diven- 
gono permanenti,  e mestiere  l’avvocatura. 

Sopra  i bali!  regii  che  nveano  fin  allora  giudicato 
inappellabilmente,  egli  istituì  una  Corte  suprema  di  pre- 
lati e baroni , preside  il  re,  alla  (piale  poter  gravarti 
delle  sentenze  (le’ primi.  Ciò  riguardava  solo  i domimi 
reali  ; ma  i baroni,  senza  accorgersi  delle  conseguenze, 
permisero  vi  si  recasse  l’appello  anche  dalle  sentenze 
de’giudici  loro,  massime  per  riverenza  alla  grande  equità 
del  re.  Così  revocando  a questo  ogni  decisione,  in  lui 
riducevansi  tutte  le  piccole  sovranità,  non  dirigevansi  gli 
appelli  contro  i contendenti,  ma  contro  i giudici,  poiché 
quelli  dovendo  essere  protettori  de’ litiganti,  se  avessero 
mancato,  lo  scontavano  col  sostenere  la  spesa  del  pro- 
cesso in  una  Corte  supcriore. 

Luigi  nssegnò  pure  ai  balii  un  distretto  particolare, 
composto  di  certe  provincie,  parte  regie,  parte  signorili, 
ove  giudicassero  de’ casi  regii.  A petto  adunque  della 
giustizia  feudale  ne  sorgeva  un’  altra  che  s’estese  più 
sempre,  non  essendo  ben  determinati  quali  casi  si  riser- 
vassero al  re,  e crescendoli  l’introduzione  del  diritto 
romano. 

Ne’parlamenti  sedeano  fin  allora  i baroni,  o coinè  pari 
per  giudicar  un  altro  vassallo,  o come  legislatori  per 
abrogare  o stabilir  un  costume,  o come  sovrani  per  ap- 
provar un  trattato  o intimare  una  guelfa.  Ora  perdendo 
il  carattere  diplomatico  e il  legislativo,  crescono  d’impor- 
tanza giudiciale;  e mutando  natura  col  mutar  funzioni, 
accolgono  altri  membri,  (piali  sono  i letterati  per  l’esame 
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delie  scritture.  Questi  dapprima  non  fanno  die  ntlicio 
di  relatori;  ma  neirelfetto  giudicano  già,  dal  momento 
die  dispongono  i processi,  cui  i baroni  non  prestano  clic 
il  nome;  c il  diritto  segue  dappresso  all'esercizio  del  latto. 
Questi  uomini  nuovi,  stranieri  alla  feudalità,  anzi  ad 
essa  contrarii  jier  interesse,  riniìaucano  la  potestà  regia 
e il  principio  deli’ ussoluta  obbedienza;  restando  cosi 
da  uu  iato  la  facoltà  legislativa,  dall’altro  la  giudiziaria; 
nè  altro  potere  sovrano  che  il  re. 

Perché  poi  fosse  uniformemente  amministrata  la  giu- 
stizia, Luigi  pubblicò  gli  SlaòilimeuU  ili  Francia , ordi- 
nati c confermati  in  pien  parlamento  dai  baroni  e dot- 
tori di  legge  (.*  ).  Non  è più  soltanto  un  codice  penale, 
ina  anche  civile,  in ducento dieci  capitoli,  die  accompa- 
gnano 1 uomo  in  tutta  la  vita.  Battesimo,  benedizione 
nuziale  ed  esequie  attestavano  le  nascite,  i matrimonii 
e le  morti,  tenendo  vece  di  registro  i testimonii  ; e da- 
vanti alla  Chiesa  si  costituivano  le  doli  e aprivansi  i te- 
stamenti. Piu  a ventini  anno  durava  la  minor  età  del 
gentiluomo  tutelato  dal  signore;  questo  interveniva  puro 
al  matrimonio  delle  fanciulle  e vedove  nobili,  dovendo 
esser  di  suo  aggradimento  lo  sposo  che  divenlavagli  vas- 
sallo. Gli  uomini  comuni,  non  obbligati  d’omaggio  né  di 
servigi  al  re,  neppur  restavano  in  tutela  di  lui,  ma  del 
più  prossimo  parente,  lincile  giungessero  in  età  da  sce- 
glier da  sè  il  tutore  ; dal  quale  restavano  dissoggelti  a 
quindici  anni,  non  avendo  feudo  da  servire. 

11  gentiluomo  è tenuto  lasciar  due  terzi  ilei  patri- 
monio al  primogenito;  de’beni  aquistati  può  disporre 
ad  arbitrio.  11  nobile,  ammogliando  un  figlio  od  ar- 
mandolo cavaliere,  gli  ceda  un  terzo  della  sua  terra.  11 


K'iUi*- 

meni 


(1)  Par  grand  conttìl  de  saget  hommes  et  de  bont  clcrcs.  Alcuni  negano 
ch'egli  promulgasse  veramente  quel  codice.  Vedi  Klimrath,  Mèm.  sur  la 
menu  me /u  inèdite  de  Vhisioirc  du  droit  franrais  au  moyen  dge. 


Sto  EPOCA  XII.  4100-1270. 

vassallo  non  può  istituire  legati  a favor  della  Chiesa, 
nè  fjuesta  accettarli,  se  non  coll’assenso  de’ signori  ; dal 
che  veniva  al  re  l’arbitrio  di  limitare  i possessi  eccle- 
siastici. 

Le  pene  or  afflittive  or  pecuniarie,  risentono  della 
rozzezza  dei  tempi.  Un  piccolo  furto  si  sconta  colla  jier- 
dila  dell’orecchio,  d’un  piede  il  secondo,  colla  folca  il 
terzo,  come  la  rapina  e l’assassinio,  come  il  furto  do- 
me lico,  pei  che  è tradimento;  come  il  rubar  un  cavallo 
o una  giumenta,  e la  complicità  in  tali  delitti,  come  chi 
roni|>e  la  prigione,  o calunnia  altrui  di  delitto  capitale, 
o il  possessore  d’una  bestia  omicida,  per  vizio  da  lui 
non  ignora  boi  Nè  van  gli  occhi  a chi  ruba  in  chiesa  o 
falsa  monete  ; la  mano  a chi  non  battuto  batte  il  suo 
signore.  Se  avvengano  rapine,  invasioni,  assassinò  sulla 
pubblica  strada,  il  reo  è appiccato  e strascinalo,  il  mo- 
bile ss  io  tocca  al  barone,  che  può  abbinici  arne  la  casa, 
asciugar  i prati,  schiantar  gli  alberi  e le  vigne.  La  infaii-  • 
ticida  è rimessa  alla  Chiesa  j>er  subir  pene  canoniche; 
se  recidiva,  al  fuoco.  11  gentiluomo  che  abusa  d’una 
fanciulla  confidatogli,  perde  lo  Scudo;  se  la  violentò,  è 
appiccato.  La  figlia  nubile  che  si  disonori,  non  può  suc- 
cidere al  padre  o alla  madre;  il  vassallo  che  corrompe 
la  moglie  o la  figlia  del  signor  suo,  scade  dal  feudo,  e 
il  signore  elle  lo  faccia  col  vassallo,  perde  la  supremazia. 

A 11 'eretico  il  rogo. 

Con  ammende  si  scontavano  le  ingiurie,  i torti,  l'in- 
giusta querela  o appello  irragionevole;  colla  confisca 
dei  beni  l’usura.  Onde  prevenire  i delitti,  represse  il  va- 
gabondare; olii  non  avesse  stallile  casa  e mestiere,  fosse 
cacciato,  se  non  desse  conto  dei  modi  con  cui  viveva, 
l’unendo  i giocatori,  impedì  la  scioperataggine  e il  ro- 
vinarsi. 
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Commesso  un  delitto,  s’arresta  r«ceusato;  e se  è colpa 
di  poco  momento,  si  rilascia  sotto  cauzione;  se  grave, 
in  carcere.  Spelta  all’offeso  l’accusa,  non  giudicandosi  il 
misfatto  non  denunziato.  L’accusatore  non  fa  testimonio; 
le  incolpazioni  si  comunicano  all’imputato,  che  può  aver 
consigli  e difendersi  senza  restrizione;  e a parità  di 
prove  va  assolto.  Dopo  dieci  anni  resta  prescritto  il 
misfatto;  l’ingiuria  a capo  d’un  anno;  a capo  d’un  mese 
la  contravvenzione. 

Per  mettere  il  diritto  in  fatto,  bisognava  pur  rifor- 
mare i giudici,  cui  rese  veri  magistrati  ; e coll’esempio 
e la  severità,  incorruttibili.  Spesso  veniva  a sedere  in 
jw-rsona  sul  banco  ove  il  preposto  di  Parigi  rendea  giu- 
stizia, e non  se  ne  levava  prima  d’aver  udito  la  sen- 
tenza: compariva  anche  improviso  a procedure,  per 
conoscerne  la  rettitudine  o accelerar  le  decisioni. 

Fermo  egli  stesso  si  mostrò  nel  reprimere  le  vio- 
lenze dei  vassalli  contro  i sudditi.  Avendo  il  conte  di 
Anjou  suo  fratello  reso  una  sentenza  ingiusta,  e il  gra- 
vato richiamandosene,  il  conte  gittollo  prigione  ; ma 
Luigi  saputone,  il  riprese,  e fe  al  gentiluomo  restituire 
la  libertà  e il  castello  contestato.  Avendo  Enguerrando 
di  Coucy  messo  a morte  tre  Fiamminghi  che  gli  avevano 
ucciso  lepri,  Luigi  lo  citò  ai  giudici  ordinarii;  e in- 
vano i pai-enti  di  esso,  tutti  in  grande  stato,  chiesero  la 
prova  del  duello,  o alinen  di  sedere  essi  giudici;  onde 
non  vedendo  altro  scampo,  gittaronsi  a’ piedi  del  re, 
che  accordò  la  vita  all’accusato,  purché  fondasse  tre 
cappelle  con  messe  perpetue  per  gli  uccisi , perdesse 
il  diritto  (l’alta  giustizia  e di  caccia , servisse  tre  anni 
in  Terrasanta , e pagasse  dodicimila  cinquecento  lire 
(L.  247,000)  d’ammenda,  che  il  re  destinò  ad  opere  pie. 

('erto  in  quella  legislazione  tu  avvisi  la  mancanza  <U 
concetti  generali  e di  estesa  veduta;  e gli  errori  e le 
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passioni  del  tempo,  alle  quali  è più  che  umano  il  re- 
star inaccessibile;  ma  vi  senti  l’uomo  sensato  e libero, 
che  vede  il  bene  e lo  vuole,  ripara  dove  trova  necessa- 
rio, rispetta  il  diritto,  ma  se  dietro  quello  scorge  il  male, 
non  lascia  di  guerreggiarlo. 

Alle  arroganze  della  spada  opponeva  l’autorità  della 
giustizia  scritta,  citando  ogni  tratto  la  legislazione  di 
Giustiniano;  autorità,  cui  i dotti  in  diritto  non  avreb- 
bero osato  contraddire,  mentre  i baroni  e il  popolo  ri- 
spettavano tutto  quanto  usciva  da  un  re  santo. 

Così  stabiliva  pei  possessi  suoi  proprii  ; a que’  degli 
altri  cercava  pure  metter  qualche  ordine.  11  barone  avea 
piena  giustizia  nelle  terre  e sugli  uomini  suoi,  ma  nes- 
suna sugli  uomini  del  ìe,  salvo  se  presi  in  fragranti,  fisso 
non  può  condurre  la  sua  gente  armala  in  luogo  donde 
non  possano  tornar  la  sera;  ma  egli  ed  i vassalli  tutti 
del  re  son  obbligati  venire  all’appello  di  questo,  e ser- 
vire per  sessanta  giorni  e sessanta  notti  a proprie  spese; 
e a spese  di  lui  se  eccedasi  quel  tempo.  Nè  i Comuni 
neglesse  ; anzi  agevolò  le  emancipazioni , e concedette 
molte  carte  ; volle  che  tutti  i consoli,  giurati  e scabini  di 
Francia  fossero  nominali  dai  cittadini,  e al  san  Martino 
venisser  a Parigi  a render  conto  al  re  delle  entrale  e 
spese. 

Anche  la  moneta  divien  fondamento  alla  potenza 
regia.  Mentre  dapprima  ottanta  zecche  ne  coniavano 
di  forma  e valore  il  più  diverso,  egli  lìssò  quali  avreb- 
bero corso,  e di  che  valore  in  relazione  colla  lira  tomese  : 
le  anche  battere  parisi i d'argento  e grossi  tornesi, 
coll’  impronta  delle  catene  da  lui  portate  in  Egitto. 

Già  Filippo  Augusto,  raccogliendo  i suoi  vassalli  im- 
mediati per  decidere  sulla  sorte  d’ uno  di  loro,  avea 
creato  la  Corte  dei  Pari;  ora,  moltiplicati  i casi  reali, 
Luigi  la  rese  quasi  permanente,  avendo  per  risolverle 
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bisogno  continuo  d’un  parlamento,  il  cui  nome  venne 
ben  presto  ad  esprimere  Corte  dei  Pari,  perchè  cogli 
altri  consiglieri  vi  sedeano  i Pari  di  Francia  ('  ). 

Devoto  all’  idea  del  dovere  sicché  proponevasi  per 
prima  la  qnistione  del  bene  o del  mal  morale,  indipen- 
dentemente dall’utilità  e dalle  conseguenze,  non  polca 
pur  dubitare  non  fossero  di  buon  aquisto  le  terre  venute 
al  regno  nella  guerra  contro  gli  Albigesi,  nè  che  il  pon- 
tefice non  avesse  diritto  di  comandare  la  crociata,  onde 
non  riuscì  a smovemelo  neppure  Bianca  sua  madre,  che 
poteva  sin  disturbargli  i baci  coniugali.  Passò  dunque 
in  Egitto,  come  or  ora  narreremo  a disteso;  ma  men- 
tre in  Francia  magnificavansi  i prosperi  cominciamenti 
di  quell’impresa,  ecco  s’ode  ch’egli  è sconfitto  e prigio- 
niero. Fu  un  lutto  desolato,  come  se  i nemici  avessero 
invaso  il  regno  : sospesi  gli  spettacoli , vietate  le  unioni 
clamorose  ; intanto  eh’  egli  sopportava  la  sconfitta  in 
modo,  da  parerne  più  grande,  anzi  con  questa  ottenere 
il  predominio  morale  che  ad  altri  dà  la  vittoria. 

E tornò  ancor  migliore  e più  venerato;  avendo  ve- 
duto nuovi  costumi,  meditato  i consigli  della  sventura 
sull’utile  dei  popoli,  conosciuto  le  assise  di  Gerusalemme. 
Continuò  allora  in  penitenze,  quasi  pe’  suoi  falli  avesse 
Iddio  mandata  a vuoto  l’impresa  ; e li  riparava  col  far 
l>ene,  e migliorare  la  giustizia.  Approdato  nel  ritorno  a 
Hieres,  gli  era  venuto  innanzi  un  frale,  predicandogli 
i doveri  dei  re  verso  i sudditi  ; nè  aver  mai  letto  in  libri 
nostri  o di  miscredenti,  che  un  regno  fosse  sovvertito 
se  non  per  mancanza  di  giustizia.  Acciò  dunque  che  di 
questa  non  fosse  difetto  in  Francia,  radunò  un  parla- 

(!)  I dodici  pari  arano  l’arcivescovo  di  Reims,  i vescovi  di  Laon  e di 
Langres  come  duchi  ; i conti  palatini  vescovi  di  Deauvais  e di  Sojott', 
conte  vescovo  di  Chàlons;  i duchi  di  Normandia,  di  Guienna,  di  Borgogna \ 
i conti  di  Fiandra,  di  Champagne,  di  Tolosa. 
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mento , ove  la  ordinò , circuì  in  persona  il  regno  onde 
ascoltarle  querele;  volle  i piedicatari  annunziassero  a 
tutto  il  popolo  le  sue  intenzioni , e spediva  sacerdoti  e 
monaci  che  di  piatto  s’informassero  se  degni  fossero  i 
giudici  prescelti. 

A Hieres  stesso  l’abate  di  Cluni  gli  regalò  due  superbi 
puledri , e ottenne  lunga  udienza.  « Partilo  l’abate» 
racconta  Joinville  « diss’io  al  re:  Non  è vero , sire,  che 
<i  il  dono  del  buon  padre  contribuì  tatù"  o quanto  a 
« far  che.  lo  ascoltasi e.  /tetti guarnente?  Il  re  pensato  alcun 
« poco,  rispose  : Dawero  sì.  Ed  io  : Sapete,  sire,  perchè 
« v’ho  fatta  questa  domanda?  Ed  egli  : Perchè? — P er- 
ti che,  feci  io,  vi  consiglio  proibiate  ad  ogni  vostro  cote- 
« sigliere  giurato  d’accettar  nulla  da  chi  ha  affari 
a innanzi  a voi , perchè,  state  certo  che,  se  ricevono, 
c<  ascolteranno  più  volentieri  e più  diligentemente  coloro 
« che  gli  aerati  regalati , come  voi  taceste  coll'abate. 
« di  Ciani.  » 

In  conseguenza  dell’avviso,  proibì  al  suo  consiglio  di 
ricever  doni  ; solo  i balii  ed  altri  giudici  potevano  ac- 
cettarne alcuno  per  la  loro  tavola,  non  però  oltre  il  va- 
lore di  sette  soldi  parisii  per  settimana. 

Da  Stefano  Boileau  fece  anche  distendere  gli  stabili- 
menti de’corpi  e mestieri  della  città  di  Parigi,  enumera- 
zione delle  regole  interne  di  tutte  le  maestranze. 

Crebbe  i beni  della  corona  con  quelli  die  molti  gen- 
tiluomini erano  stati  costrctti  a vendere  per  la  crociata 
c la  prigionia,  ma  se  stava  attentissimo  a profittar  di  tali 
occasioni,  non  le  facea  però  nascere  col  fomentare  le 
guerre  tra’  piccoli  feudatari!  onde  indebolirli.  Avendo 
udito  die  un  emir  di  Siria  raccoglieva  libri,  volle  imi- 
tarlo, e falli  copiare  quanti  manoscritti  trovav alisi  nei 
monasteri,  li  de  pose  presso  la  sacra  cappella,  in  custodia 
di  Vincenzo  Bellovacense.  Anche  racconti  piacevagli 
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raccogliere,  e i cavalieri  del  suo  esercito  si  diffondevano 
per  apprendere  i costumi,  le  forze,  il  governo  de’popoli 
forestieri  , e raccontarglieli:  cercava  le  rarità  naturali,  e 
soprattutto  i modi  della  caccia;  e come  ornò  i giardini 
col  ranuncolo,  così  menò  dalla  cultività  una  razza  pre- 
ziosa di  cani  da  caccia.  Ma  quando  un  ambasciadore  gli 
domandò  ove  fossero  i suoi  veltri , ei  lo  condusse  a un 
refettorio  pieno  di  poveri  ; ed  « Ecco  i cani  ch’io  nutro, 

« e coi  quali  spero  pigliare  la  vita  eterna.  » 

Diccsi  che  l’ospizio  dei  Quìnzei’ingls  fosse  da  lui  fon- 
dato per  trecento  ritornati  ciechi  dalla  spedizione.  Da 
Palestina  menò  i primi  carmelitani,  e molt’altri  ordini 
piantò  nella  sua  città  ; nel  monastero  delle  Figlie  di  Dio 
collocò  fanciulle  e donne  pericolanti  dell’onestà.  Anche 
altri  insigni  o pii  istituti  furono  allora  introdotti  ; e 
Francesco  Sorhon  cappellano  ilei  re  diede  grand’opera 
<253  al  collegio  die  conserva  il  suo  nome,  il  più  antico  di 
teologia;  i cui  dottori  alla  prima  chiamavansi  i poveri 
maestri. 

Spesso  buigi  lavava  i piedi  ai  pitocchi,  preferendo  i 
ciechi  atììnchè  noi  conoscessero.  E perchè  Joinville  ne 
mostrava  meraviglia — « Non  lavate  voi  mai  i piedi  a 
« poveri  il  giovedì  santo?  » chiese  il  re.  «Oibò,  Siro» 
rispose  quegli  : « alla  malora  ! i piedi  di  questi  misera- 
ci bili  io  non  laverò  giammai.- — Davvero?»  riprese  Luigi; 

« ciò  non  è bene.  Perchè  avere  a sdegno  ciò  die  Dio 
c<  ha  fatto  a nostra  istruzione  ? Per  amor  di  Dio  e di 
« me  avvezzatevi,  io  vi  prego  ; fareste  con  repugnanza 
« ciò  die  fa  il  mio  cugino  d’Jnghilterra,  che  lava  i piedi 
«ai  lebbrosi  e poi  li  bacia?» 

Ed  albe  volte,  cercando  trasfondere  nell’animo  dui 
siniscalco  la  convinzione  onde  il  suo  era  pieno,  « Bisogna 
« credere  gli  articoli  di  fede  così  fermamente,  da  sosto* 
« nerli  in  parole  e falli,  a costo  di  sventure  e di  morte, 
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« e credei*  anche  quel  die  non  si  sa  se  ,lon  per  udita. 
« \ ostro  padre  come  si  dilaniava?  — SìiboMi*— li  come 

« il  sapete? — Credo  esserne  certo,  c ,‘1  niadre  ine  1 ha 
« sempre  attestato.  - — Colla  stessa  terine?'M  dovreste  Gre- 
ce dere  gli  atti  degli  apostoli  e quel  ci»  ® ne^  Cle(l°-  Cosi 
et  faceva  il  nobile  conte.  Simone  da  IVI c»n  tCovt  : i Lingua- 
« dochcsi,  durante  la  guerra  degli  » vennero  a 

« chiamarlo  per  veder  il  cprpo  di  nostro  Signore  dive- 
cc  nulo  carne  e sangue  in  man  del  preìto»  e d guerriero 
cc  rispose:  Andate  voi  che  dubitate;  e/***1'110  a me  vi 
« credo  perfettamente,  perchè  così  crederti0  spero  averne 
« corona  in  paradiso , più  che  gli  angeli  °he>  vedendolo 
cc  faccia  a faccia,  bisogna  che  vi  crede***0’  ” 

Un  altra  volta  ( è sempre  il  siniscalco  che  i acconta) 
sopra  desinare  il  re  slava  con  Joinville  e con  due  cap- 
pellani, e tenendo  un  manoscritto  in  m»»°’ 
co»  d.ssc  ccio  non  oso  parlarvi  di  cose  di  Vio,  perclie 
« sottile  spirito  voi  siete.  Ecco  perchè  ho  *»tto  f"aum' 
« questi  due  frati , perchè  voglio  domandarvi  die  cosa 

Si.re’  è cosa  sì  buona,  die  la  migliora  non  può 
cc  darsi. 

« '«amento,  sini„alco,  ben  rispondeste 
“ r V,Sl»^a  è sc  iita  in  questo  libro  eh  e <T».  Or 
“ d"«»>  . amereste  piotwsto  divenir  lebbroso,  » aver 

commesso  peccato  mortide?  _ i- 

H ”e,?Ìhr01S.°?  Pi"»»51»  tre’ot‘  chiamato 

il  sini  \ei  a^or a non  replico  5 ma  il  • • 

« yoìSpavìa;  e fatt081'  rÌpetCl'^ir  ptchlhrutm  lebbra 

: i3  rr.r.^-  Mt; 

c°rpo?  ma  do  il  peccatore  lasci,  quest,  «ita, 

S e6H  è pentito  sì  che  Dio  gli  F®*”»  ? “ 


cc  si 
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Poi  teneramente  gnaulandolo  «Vi  prego  quanto  posso, 
« di  cambiar  cuore,  e preferir  qualunque  danno  del  corpo 
« a un  peccato  mortale  dell’anima.  Volete  voi  esser  ouo- 
« rato  in  questo  secolo  e aver  il  paradiso  dappoi? 

«<  Sì  bene  ch’io  lo  vorrei. 

« Guardatevi  dal  fare  nè  dir  cosa  villana,  che  non 
« possiate  confessare;  e che,  se  il  mondo  la  conoscesse, 
« aveste  vergogna  a dire , Ho  fatto  e detto  così.  Poi 
« bisogna  pregare  spesso  i santi , che  sono  a Dio  quel 
« che  al  re  gii  ulliciali  «Iella  corona.  E sempre  bisogna 
« prender  interesse  per  le  vittime  de'potenti.  Quanto  a 
« me , gran  compassione  Ilo  de’ poveri  uomini  uccisi , 
« perchè  nessuno  è pei  morti , e tutti  voglion  essere  pei 
« vivi.  » 

Dovrò  chiedere  scusa  se  a lungo  metto  il  lettore  in 
terzo  ne’colloquii  di  due  buoni  antichi  ? (*) 


(I)  Por  qualc'oltra  circostanza  voglio  trarre  da  questo  caro  dipintore  d’un 
caro  re.  Luigi,  con  forse  cento  cavalieri  trovavasi  a Corbeil  il  giorno  della 
Pentecoste,  in  cui  soleansi  cinger  gli  sproni  a molli  nobili  scudieri.  Dopo 
il  banchetto  consueto  il  re,  calatosi  nel  cortile  sotto  la  cappella,  cominciò 
a discorrere  sull’eulrata  del  padiglione  col  conte  duca  Giovanni  di  Bretagna, 
fu  quella  maestro  Roberto  di  Sorhona,  scorgendo  il  siniscalco  di  Cham- 
pagne, si  difilò  a lui,  e presolo  pel  mantello,  il  condusse  fin  al  re,  molti 
baroni  seguendolo  per  curiosità.  « Che  volete  di  me,  maestro  Roberto? 
chiese  il  sire  di  Joinville,  meravigliato  di  quella  dimestiche  zza.  —Volevo 
domandarvi,  se  mai  venisse  in  mente  al  re  di  sedersi  nel  cortile,  se  si 
dovrebbe  biasimarvi  di  seder  più  alto  di  lui.  — Chi  ne  dubita?  — Or  dun- 
que » ripigliò  il  dottore  « molto  a biasimar  siete,  poiché  siete  vestilo  di 
vaio  e bella  stoffa  verde,  più  nobilmente  clic  il  re.  — Con  vostra  buona 
grazia  » riprese  vivamente  Joinville  « io  non  sono  a biasimare.  Quest’abiti 
di  vaio  e di  verde  mi  furono  lasciati  da  mio  padre  e madre.  Potrà  dirsi 
altrettanto  di  voi,  figlio  di  villano  e di  villana,  che  lasciaste  l’abito  dei 
vostri  parenti  per  vestir  più  fino  che  il  sire  nostro  re?» 

Allora  preso  un  lembo  della  vesta  del  dottore,  c accostandola  a quella 
del  re  « Vedete  se  dico  vero.  » 

I cavalieri  presenti  non  gnardavansi  in  faccia  per  non  Scoppiare  in  riso ; 
maestro  Roberto  si  mordca  le  labbra  per  dispetto,  non  trovando  parola 
buona  da  rispondere.  E il  re  che  s’accòrse  del  suo  imbarazzo,  tolse  a di- 
fenderlo, mostrando  creder  il  siniscalco  vestito  troppo  sfarzosamente.  La 
celia  restò  là;  ma  poco  dipoi,  tornato  in  palazzo,  il  monarca  chiamando 
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Coll’Inghilterra  era  stata  tregua .,  nw  pace  non  mai. 
Quando  però  Enrico  III  s’avvenlui't»  sul  suolo  francese,  «2« 
fu  a Tailleburg  stretto  di  modo,  che  rimasto  preso, 

se  Ricardo  suo  fratello  non  otteneva  «ai  armistizio;  poi 
di  nuovo  fu  battuto  presso  Saintes.  Al  /Ine  egli  venne  a 
trovare  Luigi  reduce  di  Palestina,  e seco  otto 

giorni , conchiusero  la  pace.  059 

Luigi,  non  credendo  buon  diritto  Ja  conquista,  nu- 
triva scrupoli  intorno  ai  paesi  tolti  da  Jr»lippo  Augusto 
all’  Inghilterra  ; e per  ciò,  oltre  la  se,,1P,e 

da  quella  posseduta,  cedette  pure  il  Lire*0*1110’  jl  pen- 
gord,  il  Quercy,  e la  successione  alla  Sa  intinge  e all’Agc- 
nois,  se  d conte  di  P0it0U  morisse  sei.^8  fi8l10’  ° se 
n’avesse,  il  valore  in  danaro  dell’Agénois  : pagherebbe 
pure  tanto  da  mantener  per  due  anni  oir«luecunU>  cava' 


suo  figlio  Filippo  e il  _ ..  all'"90'0  delPora- 

lorio,  colla  mano  in  u°'  T'™  *°°  * to  vicino  eh. 

lprra’  « disse  loro:  « Sedetevi  ben  ' eMotmi  ^ 


e miro, la.  - O aito  „ ’ " d,SSC  l0r°:  * ' e,li  « collocarci  cori 

dappresso’  - Siniscalc^  * '■  ‘‘T  I « Joi»'  ““•««•bvi 

qui  auciie  voi.  „ E ° ’ *’.  '°‘*eado\‘  “ Ì'“slo,  che  le  lo, 

vesti  ai  toccavamo  \ *,"“°«lcn  *li  ^ Juo  a far  eK-le 

è bene  it  non  avorl.f  r T *'  ul,‘'l,«8ud°  «h  *llr‘  , ' ,jiu.  » Indi  prese. 

K«iv,:  . v'h„  c ■ * '1-sto  uou  P-»*  ^ 

mastro  Robert,,  l’er  confessar  .,1  aimacatco  bisoKno  del  e,i0 

soccorso.  Fori,  ’ * 0081  9>«pcfatto  lo  voi.,  che  ave*  gt»»  , jeUu  in 

quell’occasione’,  di  dimenticate  co  «;•  rnenle>  probe 

vostra  moirlie  J,  'M  Jove>«  «"dar  vestilo  p.u  bene  e rwom  , 

tu„traK  ;vua;^  . b più,  r più  vi  stimerà  la  ^ fbt 

costavano  ot(  J°inville,  vedendo  «uo  fratello  «-  ro  dicendo; 

« » *■«  P»"8»  ( *-  , gliene  * “« 

a stoffa  di  I Joinville,  nobile  nostro  padre,  a «ofafieBse  : 

« Ciascuno  “ »«»dado  improntato  delle  sue  armi.  » “ ru 

1,1  ‘lu«st<>  SV  ,.®BS®r#  seeoodo  d KTad“  6 ® “ntoeqne  dee  repila, 

comparve  alt*  <i,"“?»tioò  una  dama  di  Corto  ohc’q.'  a giovinetla. 

nè,  J'r8»  * « Luigi  cU’elegnn»  poì  ,, 

r,sp<>>e:  - ^ •,*v*  soiv:tc“-  r-  - «■«£« 

: uecatv°  «»»  ùr*.  » **  m 

tì  ■ aa*  Piu  „ \Ue  un  gtorno,  e P*9“  aiu  betlexxa  dcll’amma, 

or  ‘"""orlai  m"  Sl  rit,u'lina-  teasm  commossa,  si  diede  a sm- 

l'totu.  ’ che  mai  non  appassisce.  » biia  c 
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]ieri,  che  un  principe  d’Inghiheira  condurrebbe  contro 
gl'infedeli.  Eolico  di  rimpatto  recedeva  da  ogni  titolo 
sulla  Normandia  e sui  contadi  d’Anjou , del  Waine,  di 
Turenne,  del  Poitou,  e faceva  omaggio  per  quei  che 
riceveva  e pel  ducato  d’Aquitania.  A chi  lo  rimproverava 
di  tali  cessioni,  Luigi  rispondeva:  « Ho  voluto  procurar 
« amicizia  tra’ miei  figlioli  e quelli  di  Enrico,  che  a questo 
« modo  c divenuto  mio  uomo.  » 

Fatto  è però  che  con  questo  ha  ritardato  firnificazione 
della  Francia , nè  ebl>e  riguardo  che  que’ popoli  se  ne 
dolessero.  Sarebbe  egli  vero  che  in  nessun  modo  possano 
conciliarsi  la  profittevole  politica  coll’esatta  giustizia  ? 

Anche  col  re  d’Aragona  accomodò  a Corbei  1 le  dilli?— 
ms  lenze  antiche  circa  i possessi  del  mezzodì.  E perchè 
molti  baroni  possedeano  fondi  in  Inghilterra  e in 
Normandia , e ne  nasceva  lo  sconcio  di  trovarsi  in  caso 
. di  guerra  obbligati  all’opposto  appello  di  due  signori , 
Luigi  allegò  l’autorità  del  vangelo  non  pub  seivirsi  a 
due  pacivoni,  e gli  obbligò  a scegliere  a qual  volessero 
far  omaggio. 

Insemina  l’ingrandimento  della  monarchia,  cominciato 
e proseguito  dagli  avi  suoi  colla  foiza  e l’astuzia,  venne 
ila  san  Luigi  compito  coll’ordine  e colla  bontà.  La  legge 
imposta  ai  vassalli  che  un  terzo  de’  feudi  andasse  ai 
cadetti,  estendendosi  alla  famiglia  reale,  produsse  gli 
appanaggi  de’  principi , i quali  stavano  per  interesse 
uniti  alla  corona,  c com’essa  intenti  a dilatarsi;  il  clic 
alle  antiche  surrogava  dinastie  nuove,  docili  ed  affezionate 
al  re(*):  ecclesiastici,  feudatarii,  borghesi,  che  per  lo 


(1)  Alla  morte  di  san  Luigi , la  famiglia  reale  possedeva  direttamente 
il  ducato  di  Francia,  di  Veruiandois,  di  Valois,  di  Normandia , delia  Tarma  , 
del  Mnine,  del  Borry,  i contadi  di  Macon  e della  Lingtiadoca  occidentale; 
e indirettamente  la  Borgogna,  la  Bretagna,  il  Bouiogne,  l’Artois,  il  Poiton, 
PAu vergue,  Tolo*a,  PAnjou,  la  Provenza,  il  Nivernese,  il  Boritone»*,  per 
\ia  di  otto  lince  di  sua  stirpe. 
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innanzi  si  tenevano  isolati,  trovai-o*3*«  accolti  attorno 
al  trono,  donde  si  regolavano  la  gii*atri*J«  e la  guerra;  se 
già  per  opera  di  Filippo  Angusto  le  mura  de’castelli  non 
{schermivano  più  dalla  giustizia  r ea/e  » ora  le  funzioni 
giudiziali  da  ereditarie  si  ridussero  amovibili , e magi- 
stratura ciò  ch’era  patrimonio;  talché  veramente  san 
Luigi  tondo  la  monarchia  nell’aspetto  l colitico,  siccome 
nel  territoriale  avea  fatto  Filippo  AuguS*° » ,na  dove 
questi  egli  altri  procedettero  colla  for*«  e coH’astuzia, 
Luigi  adop.-ò  la  bontù  e l’ indeclinabile  intento  della 
giustizia. 


capitolo  duodecimo 

Ta  riari  e Mongoli. 

I dotti  del  secolo  passato , da  una  parte  spinti  dal 
i sogno  u svolgere  da  una  derivazione  nnica  le  umane 
cognizioni  dall’ Hllm  volemlo  infivinare  la  venta  della 

f ! Vn.°  l0Cavd,‘°  la  colla  della  civiltà  nell  altura  Cen- 
che  si  d oa’  C °§ni  cosa  derivarono  dai  Tartan,  nome 
dalla  triol  6 °rde  vaganti  nel  gran  piano  circoscritto 
de  la  e - ’0®  Cat™«  «lell’Altai,  degli  I maiala  e de.  moni, 
f«  abbi  ‘na  Opinione  gradita  perchè  paradossale, 
menti  i‘ata  volentieri  quando  la  mancanza/,  docu- 
menU  Spediva  di  smentirla.  Ma  dopo  d’ allora,  per 


*ar‘  >°  cfe  parrà  imperdonabile  l’usar  ancora  Tartari  W vece  di  Ta 
si  chbm;)  bUonp  r Talari  è nome  propr.o  d’un.  tribù-  Tartr. 

nell’Asia  nel  roc<Jio  CT0  qnella  affollala  di  pop*»' , , 

1'°C0'<lenu  n,'C’  ^afaai  insieme  da  GcnRis-kan,  e .pinti  sopra  I Onenl, 

'e  di,-  _ te.  Tartari  -ki.-isni  i Mansciu , i Tibetani,  i 


V confusi  insieme  da  Gengi. Aan  e spina  o j » 

Ch0  Pu«-  n i tartari  posano  chiamarsi  i Mansc.u,  ■ f 

succedun  an  s»no  Tatari,  il  qual  nome  n°Ji  converrebbe  che  ai  * f £ * 
Bbitanli  no„r,MÌ-  Secondo  Abel  Uemusal  , Tarmi  si  inteo  ono  , £P<J 
* me»*od,  . ® V8s‘c  contrade  dell’alta  Asia  fta  l’Jndta,  I.  China,  la 
Sellano  ’ m*r  del  Giappone  all’oriente;  al  occidente  i fiumi 
*'  Caap^.^Euaino;  «I  nord  it  mar  Glaciale.  . 
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sciagura  de’compaginatori  di  sistemi , s’imparò  a cer- 
care i libri  chinesi , e vi  si  lesse  la  storia  dei  T artari , 
opposta  affatto  alle  temerarie  asserzioni  ; nulla  aiutando 
a credere  cbe  la  semiciviltà  di  quelli  sia  anteriore  al 
secondo  secolo  avanti  Cristo.  Allora  soltanto  missionarii 
indiani  venuti  nella  Tartaria  meridionale  vi  diffuselo  i 
rudimenti  delle  scienze  e delle  arti  e la  scrittura  indiana 
colla  religione  di  Budda,  che  assai  più  tardi  arrivò  fra 
•i  Tibetani  e i nomadi  del  Settentrione.  Gran  tempo 
dipoi  i Samanei  vi  penetrarono,  senza  però  convertire 
tutti  gli  abitanti,  molti  dei  quali  conservarono  antichi 
riti  grossolani  ; successivamente  vi  s’insinuarono  il  bud- 
dismo primitivo,  la  filosofìa  di  Confucio,  il  magismo,  le 
dottrine  de’  Manichei  e Nestoriani,  poi  l’islam,  ultimo 
il  lamismo. 

Non  che  dunque  i Tartari  fossero  civili  prima  delln 
China  e dell’India , vennero  dirozzati  da  poche  famiglie 
diffuse  per  l’immenso  loro  paese,  di  cui  Buffon  e Bailly 
pretendeano  far  l’accademia  dell’ umana  sapienza.  Noi 
dall’argomento  menati  a fissar  lo  sguardo  su  quelle 
genti,  seguiremo  i più  moderni,  che  poterono  trar  pro- 
fitto da  libri  chinesi  ( 1 ). 


(I)  Visdelou,  Hitt.  de  la  Tarlarle  nella  BiUiothèque  orientale. 

Gaubil,  Hill,  de  Gentschiscan  et  de  Ionie  la  dinastie  dee  Mongoli!  le t lue- 
caseari.  Parigi  1739. 

Deguignes,  Hitt.  dei  Hans , libri  XV-XVIIt. 

Saist-MaRTiN  , ilém.  sur  V Armenie. 

ScimiDT , Geich.  dir  Osi  Mongole». 

E principalmente  il  barone  C.  d’Osjou,  Hi  si.  dei  Mongoli  deputi  Tchinguiz- 
kanjuiqu’à  Timour-bey  «u  Tamerlan.  Amsterdam  1835. 

Pei  loro  avanti  e costumi  ai  eonsolli  Pallai  , Samlungen  kistorischer 
Hachrickten  mangotiichen  Vàlkerschaftcn.  Pietroburgo  1776. 

Bebokan,  Nomadiichen  Strcifercyen  unter  den  Kalmiken.  Riga  1804. 

Hammf.r,  Geich.  der  goldnen  Hordo  con  KipUehak.  Pest  1840. 

QtJATREMÉRE,  Hill,  dei  Mongoli  de  la  Pene , éerite  en  pertan  par  Raaebid- 
Eldin , pubhce , traditile  e*  frane  mi , ai  compagnie  de  notes  et  d’ttn  mémoirr 
sur  la  vie  et  lei  ouvragei  de  tauleu f.  Parigi  1836.  V’è  premessa  la  vita  del- 
l’autore, poi  il  testo  persiano  colla  ve rsìone  a fronte:  è del  700 dell’egira, 
al  tempo  d’Olgiaitù. 

Rare.  Voi  XI.  il 
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Questi  dunque,  col  norné  di  Ba  mrJban  del  Nord  men- 
zionano spesso  tre  razze  distinte;  I-c*  tungusa  o ciurciè , 
la  turca  e la  tatara.  Per  qual  modo  la  potenza  de’Turchi 
si  estendesse  sopra  la  China,  e firiulrr*61116  f°sse  «bbat- 
luta  dai  Chiuesi  di  conserva  cogli  ci  fu  altrove 

raccontato.  I Ciurciè , abitanti  essi  pt»*^  neUa  Tartari» 
orientale,  conquistarono  un  terzo  dell**  China,  e vi  fon- 
darono l’impero  di  Kiti  o d’oro,  ciré  a vea  tributarie  le 
tribù  turche,  nomadi  nella  Tartari». 

A mezzodì  del  Baical  starala  nasio  mongola  divisa 
in  molte  tribù,  fra  giogaie  ove  nuli’ alt  z'O  che  11  rauscll,° 
germoglia,  o qualche  albero  sbocciato  *lili  aePaccr>  del 
resto  gelo  eterno  sui  monti,  sabbia  ne’v»Hoiu,  e «torno 
ai  fiumi  praterie  e foreste  di  pini  e di  b^tulU.  L eleva- 
zione  del  suolo  irr  igidisce  il  clima  più  che  non  soglia 
ne’  paesi  nostri  sotto  egual  latitudine  ; ta nto  die  il  lago 
Bamal  dura  gelato  per  quattro  o cinque  **«■>•  . 

Quell»  gente  arieggi»  de’  Chinasi  : oc eli*  bruni  obli- 
quamente tagliali  e Acchiusi,  con  le  sopracciglia  spor- 
genu  assai,  gUancie  Ulberantì , naso  sano.gros.se 

labbra,  volto  e testa  rotonde,  rada  la  bari»»,  datura 
mezzana  sottili  in  cintura,  tarchiati  alle  mfJk:  «al 
cucuzzolo  radeansi  i capelli  in  forma  di  da  «- 

Va,°’  e c°sl  alla  nuca;  i restanti  intrecciati  lasciavano 
lader  dietro  alle  orerie.  Portavano  al  c*l«>  benetU 
faSS‘  ^l’orlo  imbottito,  dietro  cui  cascava  «"«  ^da 
t'Z  6 laiSa  un  Hmo;  e <1-  cordoni  legnato 
e spenzolavano.  Incrociavano  sol  petto  la 
ST*  S“-‘n8i7 Tco.To:  d'inverno  f***» 

^'Pdlicci.1.,  l'un,  col  pelo  ve.no  J 

,I„K|,  ’n  Wi.  ' e fanciulle  .estuano  no. 
l-er.4t7U‘“il  k donne  se  ne  dUSn*u«'™ £ 


le  donne  se  no  -o 

uo„,0'to  rn>  elevato.  Graticci  circolar,  alo  quanto 
> vov tenuti  da  pertiche  convergenti  ad  un 


anello 
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di  ferro,  era  la  loro  abitazione,  coperta  di  feltro,  e col 
fuoco  nel  mezzo,  che  esalava  dal  tetto. 

Traevano  sostentamento  da  branchi  di  buoi,  camelli, 
montoni,  capre  : la  carne  di  cavalli  era  per  essi  un  lac- 
cliezzo,  sebbene  ne  mangiassero  d’ogn 'altra  bestia,  an- 
che morta  di  malattia,  fresca  o salata,  e inebriava  usi 
con  latte  di  giumenta  fermentato  (ciuiùi).  I loro  armenti 
fornivano  colla  pelle  il  vestire;  colla  lana  e col  crine 
i feltri  e le  corde;  coi  tendini  le  cocche  degli  archi  e 
il  filo  da  cucite  ; colle  ossa  le  punte  delle  freccia  ; il 
fimo  bruciavasi  ; del  cuoio  formavano  otri,  e colle  corna 
deli ’arUic  le  coppe. 

Pascolando  questi  armenti,  vagavano  di  terra  in 
terra,  e come  v’avessero  consumato  i foraggi , disface- 
vano le  capanne,  caricavanle  sugli  animali,  cogli  attrezzi 
della  casa  e i pargoletti,  e cercavano  intatte  pascione. 
Un  marchio  distingueva  le  bestie  di  ciascuna  tribù. 
Nell’inverno  non  poteauo  esse  pascersi  che  «lei  po  che 
trovassero  sotto  la  neve  spazzata  colle  zampe;  e se  la 
stagione  irrigidisse , perivano.  Ne  cresceva  pregio  ai 
cavalli,  che  resistono  più  saldi  alle  intemperie,  come 
di  gambe  più  vigorose. 

Oguuno  sposa  quante  donne  può  mantenere,  com- 
prando la  fanciulla  con  più  o nien  capi  di  bestiame  : 
ina  ciascuna  donna  fa  stanza  e casa  separata  : e morto 
il  padre,  sovente  il  figlio  prendesi  le  mogli  di  questo, 
eccetto  la  propria  madre.  La  donna  si  somrnette  a tutte 
le  falidie  dell’uomo,  curar  le  greggie,  far  vesti  e feltri, 
strascinare  cani,  salir  a cavallo,  caricare  camelli.  Gli 
uomini , oziosi  quando  non  sieno  in  caccia , scaltiiti , 
rapaci , sudici  e dati  all’ubbriachezza.  Ammalano?  una 
lancia  infissa  davanti  la  capanna  indica  che  nessun  vi 
entri  se  non  chi  dee  prenderne  cura.  Muore  ? parenti 
e amici  alzano  il  pianto,  e s’ailrettano  a sepellirlo,  cre- 
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dendolo  già  in  balìa  degli  spiriti  maligni  ; gl’imbandi- 
scono  carne  e latte  ; sulla  tomba  gli  immolano  il  cavallo 
prediletto;  e vi  pongono  arco,  freccia,  utensili  da  casa, 
per  suo  servigio  nell’altro  mondo-  Chi  aveva  reso  le 
esequie  purificavasi  passando  traverso  a due  fuochi  ; do- 
vea  purgarsi  anche  la  casa  e 0gn’altra  roba  di  lui,  e fi- 
nivansi  gli  estremi  onori  con  un  banchetto.  Il  principe 
morto  collocavasi  seduto  in  mezzo  alla  stanza,  con  di- 
nanzi una  tavola  su  cui  vivande  e latte  ; e tutta  la  ca- 
mera era  sepolta  seco,  e insieme  una  giumenta  col  suo 
puledro,  un  cavallo  sellato  ed  altri  capi  di  prezzola 
casa  del  morto  era  atterrata,  nc  fin  «11»  6enera- 

zione  dovea  proferirsene  il  nome. 

Tangn  (il  cielo)  veneravano  per  Dio  supremo;  ma 
rendevano  culto  anche  agli  astri  maggiori  e alle  forze 
della  natura.  Al  Sole  genuflessi  verso  znezzogtorno, 
c libavano  parte  di  lo°bevande  ai  corpi  celest,  ed  agli 
elementi.  Alle  pareti  sos  ndevano  gli  ongon,  figure  di 
legno  o di  feltro  rapportanti  le  d.vinità,  l«  bocca 
fregavano  Colla  ^ col  ^ riroa  di  farsene: 

* rU  maleGci  Procuravano  stornar  la  <*a  con 

offerte  e colle  preghiere  dei  Gami,  ministri  del  culto, 

"‘a8h,>  mterPveti  de’ sogni,  medici,  astrologhi  che  co- 

di  fan"!!0  °8ni  SeSrel°  P-  di  spiriti  fanngba»,  a suon 

tZt'T  ««**.  estorcendosi  e saltnndo,  «*. 

p oracoli.  . 

min?110  pinati  in  divisione  da  diecimila  , corpi  di 
di  cento,  manipoli  di  diec.  f*™».  e 
OiS',d"  S-etra,  sceglieva*  uno  o p,u  per  mampokn 

mitìT?,"*»  assoluta.  Se  il  capo  di  contenda,  U«re- 
“tadeli  . miai  si  fosse  uom  volgare  un 

mess.ir>  • teri  a ricevesse  da  qual  s . , 

per  J 88,0  del  re,  dov  eva  obbedire,  e prostrai*  boccone 
I le  bastonate,  o stendergli  il  capo  a recide*. 

•>an°  Olisci,  —maturi  della  tnbu,  erano  ered.ta- 


gover 
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rii,  dipendenti  dal  re,  riscuotendo  da  ciascuno  qualche 
capo  di  bestie  ogn’anno,  e padroni  della  vita  e della 
roba. 

Mirabili  per  finezza  dell’udito,  dell’odorato  e della 
vista,  avvezzi  da  bambini  a cavalcare,  trar  d’arco,  vi- 
vere ne’  campi,  e soffrire  ogni  peggior  disagio  sotto  in- 
gratissimi cieli,  dii  più  di  loro  opportuno  alla  guerra? 
su  piccoli,  docili  e pazienti  cavalli , dov’eran  lusso  di 
pochi  le  staffe  di  ferro,  combattevano  per  lo  più  colle 
freccie  ; moveano  alle  spedizioni  in  autunno  quando  i 
cavalli  sentonsi  meglio  in  vigore,  con  armadure  ed  elmo 
di  rame,  arco,  scudo,  sciabola,  lancia,  e ciascuno  motti 
cavalli  ; portando  una  tenda,  un  otre  pel  latte  ed  una 
pentola,  e spesso  traendosi  dietro  porzione  degli  armenti 
per  vivere.  Accadeva  di  passar  un  fiume?  appoggia- 
vansi  sur  un  sacco  pieno  dei  loro  arnesi , e attaccato 
alla  coda  dei  cavalli. 

Tali  erano  e tali  conservansi  ancora  gli  avanzi  dei 
popoli,  che  col  nome  di  Mongoli,  in  brevissimo  tempo 
fondarono  l’impero  più  vasto  che  il  Sole  vedesse  ; talché 
divennero  improvisamente  i più  interessanti  fra  i popoli 
dell’Asia;  mentre  il  ravvicinarsi  di  due  nazioni  abitanti 
alle  estremità  del  mondo,  esercitò  grand’efficacia  sopra 
i costumi,  la  politica,  il  commercio,  le  scienze.  Ma  prima 
che  i loro  fatti  fossero  scritti  tra  quelli  di  tutte  le  genti 
da  loro  sottoposte , oscura  affatto  ne  è la  storia  ; con- 
troversa l’origine,  incerto  fin  il  nome.  Con  poco  senno 
dunque,  quasi  fosse  primitivo , volle  questo  applicarsi 
ad  indicare  una  delle  varietà  della  specie  umana,  quella 
contrassegnata  da  palpebre  gonfie  e risalenti  verso  le 
tempia,  faccia  schiacciata,  guancie  sporgenti,  pochi  ca- 
pelli, lisci  e neri.  Quel  nome  non  trovasi  menzionato  che 
nel  X secolo  dai  Chinesi,  i quali  scrivono  Moung-ou 
ovvero  Mong-ko-szu ; e secondo  le  tradizioni  indigene, 
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l’ebbero  solo  di  Gengis-kan  nel  \\&&>  mentre  prima  chia- 
roavansi  Bida;  oggi  serve  a dinotar-»  qpuelli  che  parlano 
uno  stesso  gruppo  di  lingue,  all’est  e all’ovest  dell’ Aitai, 
cioè  i Mongoli  propri i o Kalsa,  gli  J^leuti  o Calmuki,  i 
Turganti,  gli  Zungari,  i Boriati  di  SiJ>ena. 

Ma  son  essi  tutt’uno  coi  Tartari  , ^e’  quali  spesso 

recano  il  nome?  Alcuni  lo  negano  « t lutto,  fondandosi 
sopra  la  natura  delle  tribù  che  ancor  n«  rimangono,  di- 
screpanti fisiologicamente,  comunque  s 'accostino  pel  lin- 
guaggio. Altri  li  crede  una  tribù  de’  "Tartari,  confusi 
dapprima  coi  Tung-rui  negli  annali  ctki  ”es'’  daPl>°'  nel 
1A  secolo  distinti  col  nome  di  Mo-ho  J e suppongono 
che  dai  Mo-ho  settentrionali  uscissero  * moderni  1 ar- 
imi e Mongoli  ; dai  meridionali  i Tung««''»  T'ah  s®"° 
gli  Ju-cin  e i Mansciù,  oggi  dominatori  delia  China  ( ), 
Al  crescere  de’Kitani , i Mo-ho  furono  disi”*31  e Sl  ,h' 
visero  .n  tre  orde  (*);  una  piegatasi  ai  vincitori,  una 

fngg.t»  al  nord  della  Corea,  presso  i Fu-e  i 1 alll'a  nco' 
aerata  svil  pendio  Ineridionale  dei  monti  Irrsc.am  v^o 
l]  ,,(f  ih  longitudine  orientale  al  nord  delia  Chma,  « 
nel  fango t all’ occidente  dell 'Unng-ho  superiore,  col 
nome  di  Tatari 

, ' dis««'.<Wi  di  Gengis-kan  la  vigili»  del 

3°°,  lo'»  i>~  >■"  fe"°  c“'  277' 

- “d?  poiché  nelle  levo  tradizioni  er»  coniato. 

Fi-,  i MOV*  "“rf"' 
co  » , à»  coppie  i»  fuori  <*"'*»': 

,0n°  “«Hi,  vallo  d •Erguen-Cun.  Ivi  inolt.pl'C»™»- 

. o«J*  o»i*tioiM.  p.«.ao 

STtZZ  '■Z.'i&Z  W « - * * T,r- 

(ami-,-  Ki, apiuith  , ASWJ  J ^ fra’Ca»eaiMam. 
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m modo,  che  più  non  eapendo  nell’angusta  cerchia,  am- 
mucchiarono in  una  miniera  tanta  legna  e carbone,  che 
tutto  il  ferro  si  fuse,  e lasciò  spalancato  un  varco,  donde 
uscirono  molte  tribù,  stanziandosi  sulle  rive  deH’Onan, 
del  Kenilan  e del  Tuia.  Fra’  loro  capi , Dunbun-Bayan 
lasciò  una  giovane  vedova  Alung  Goa , la  quale  alcuni 
anni  dipoi  rimasta  incinta,  asserì  che  un  raggio  di  luce, 
penetrando  in  sogno  pel  tetto  di  sua  camera,  si  fosse 
trasformato  in  un  bel  garzone,  il  quale  la  fe  madre  di 
tre  figlioli.  Furono  stipite  d’una  serie  di  re  e d’eroi,  tra 
cui  i cantori  celebravano  particolarmente  Cubila!,  terror 
de’Chinesi  ; voce  che  rimbombava  come  il  tuono  fra  le 
montagne;  mani  come  d’orso  con  cui  spezzava  un  uomo 
in  due,  come  si  farebbe  d’una  freccia  ; l’inverno  cori-» 
cavasi  mulo  presso  un  focolare  ardente , senza  sentire 
le  faville  o i tizzoni  che  gli  saltavano  snl  corpo;  e la  mat- 
tina credeva  che  qualche  insetto  l’avesse  punzecchiato. 
Reduce  dalla  China,  ò assalito  dai  Mongoli  della  tribù 
Durban,  e dispersi  i poelii  suoi  seguaci,  egli  stesso  è 
ridotto  a fuggire  verso  uno  stagno,  dove  il  suo  cavallo 
s’aifonda  sino  alla  gola.  Cubilai  balza  sulla  sella  ; è fuori 
del  pantano;  e i Durban  non  degnansi  inseguirlo  di- 
cendo «Che  può  fare  un  Mongolo  scavalcato?  » Span- 
gesi  la  notizia  della  sua  morte , ma  egli , come  i nemici 
si  furono  allontanati , avea  per  la  criniera  tratto  fuori 
il  suo  cavallo,  e cacciandosene  avanti  un  branco  dr 
altri  della  tribù  avversa,  tornò  fra’ suoi. 

Da  un  costni  nipote  naqne  Temncin,  che  di  soli  tre- ''•"sa- 
dici anni  successe  nel  comandar  le  orde  paterne.  Al- 
cune però  sdegnarono  di  stare  ai  cenni  d’itn  fanciullo, 
onde  questi  si  ritrovò  in  gravi  strette,  malgrado  il  va- 
lore della  madre  ; fu  anche  rapito  dai  nemici,  e salvato 
a somma  fatica  col  tuffarsi  in  uno  stagno  senz’altro 
sporgere  che  le  narici.  Un’altra  volta  cadde  trafitto  la 
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bocca  e la  gola;  ma  un  amico,  facendo  svaporar  della 
neve  sovra  pietre  arroventate , sciolse  i grumi  del  san- 
gue e gli  tornò  la  respirazione  , intanto  che  un  altro 
teneva  tutta  una  notte  il  mantello  disteso  colle  braccia 
sopra  al  ferito,  per  ischermirlo  dalla  neve  che  cascava 
a fiocchi.  I due  amici  ottennero  il  pi'-*  vilegio  di  ter  Jean, 
pel  quale  erano  immuni  d’ogni  gravezza»  poteano  quando 
volessero  accostarsi  al  principe , e con3111*1,  impune- 
mente otto  delitti. 

Il  valor  personale  non  tardò  a proemio  re  alleati  e sud- 
diti a Temucin,  che  confederato  con  Oz*g-kan>  capo  de’ 
Keraiti  e cristiano,  riportò  molte  vi ttorie  sopra  le  orde 
tartare  che  invano  si  confederarono  per  opporsi  ai  loro  .su 
progressi.  Dipoi  Temucin  conquista  anche  i Keraiti,  e 
il  teschio  del  loro  kan,  mutato  in  coppa  , spaventa  i ne- 
mia;  poi  i Tartari,  la  più  ricca  fra  le  Sentl  al  *** 
della  China,  che  restarono  sterminati  senza  distinzione, 
avendo  Temucin  proibito  ogni  misericordia.  Pure  il 
costoro  nome  sopravvisse,  anzi  fu  applicato  ai  vinci- 
ton!  se8uen<lo  il  rito  de’Chinesi  che  chiamavano  Tatari 

tutu  1 nomadi  del  Nord;  e così  si  propagò  1»  Occidente, 

ei'C  , e ‘ Mongoli  repudiassero  il  nome  dei 

^oprando  i due  gran  motori,  ricompense  agli  anaci, 
puntoni  ai  nemici , promise  divider  le  prede  cosimi, 
alTo  rValdaie  borenti  riceveano  chi  res,s  ,SSe‘  °to 
l ‘°ra  temucin  gettare  l’occhio  avido  sopra  I* «China, 
ce.?  Per  ^ura  e per  industria.  Ma  prima  d accin- 
te^ a nu°ve  imprese,  risolvette  assumer  ini  nome  con- 
per  e°te  81  caP0  di  tutti  i Tartari  nomadi.  Con* ocati 
ani  nt°  1 ^pi  delle  tribù  presso  le  font,  dell  On^ 
!\f“  Piantato  uno  stendardo  di  nove  code  di  bue 
del  h?;  e Ghukgiù,  camo  rinomato,  annunzio  m nome 
di  V‘el°  c,'e  a Temucin  non  dovea  pm  bastare  il  Wolo 
Gui"kan  , cioó  gl.an  kan , ma  volersi  quello  di  Oen- 
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gis-kan,  ossia  kan  de’potenti.  Compiva  egli  i quaranta- 
quattro  anni  allorché  con  tal  nome  fu  salutato. 

Se  quell’indovino  sperava  crescer  in  grazia  ed  auto- 
rità, non  conobbe  quanto  la  gratitudine  sia  scarsa  nei 
potenti , cessato  il  bisogno,  Gengis-kan , noiato  delle 
costui  prediche , il  fe  cacciare  e uccidere  ; poi  continuò 
sue  imprese  nel  TangiU,  cioè  al  settentrione  dello  Scén- 
si, sottomettendo  i Kirghisi,  i Kem-kemgiuti , gli  Girati 
e gli  Uiguri.  Imbaldanzito  assale  la  China  settentrio- 
nale; novanta  città  prende  d’assalto  o per  fame,  e sa- 
pendo il  rispetto  de’  Chinesi  verso  i genitori,  pone 
nelle  prime  file  i vecchi  prigionieri.  Ma  ben  presto  af- 
fidò tale  impresa  ad  un  generale,  che,  come  vedremo, 
sottomise  tutto  l’impero,  ed  egli  si  voltò  ad  Occidente. 

Con  tali  conquiste  era  divenuto  limitrofo  dell’impero 
Covaresmiano,  sorto  sulle  ruine  de’  Selgiucidi.  Cowa- 
resm  o Carism  chiamano  quel  lembo  che  serpeggia  fra 
l’Oso  e il  Caspio,  dal  Corasan  al  paese  de’Turcomani  ; 
or  libero,  or  dipendente  da’Selgiucidi,  finché  lo  schiavo 
Nustekin,  elevatosi  alle  prime  dignità  e sin  al  governo 
di  quel  paese,  erasene  fatto  principe  indipendente.  Ala- 
dino Tekesc  suo  nipote  fu  il  primo  a inalberare  sulla 
bandiera  la  mezza  luna,  adottata  ]>oi  dagli  Ottomani,  coi 
quali  però  non  voglionsi  confondere  gl’intrepidi  opposi- 
tori di  Gengis-kan.  Solevasi  ai  principi  selgiucidi  suonar 
cinque  volte  la  banda  militare  al  tempo  delle  cinque 
preghiere , ventisette  principi  battendo  sovra  tamburi 
dorati , con  mazze  intarsiate  di  perle  ; ed  Aladino  or- 
dinò che  nella  sua  discendenza  si  continuasse  così,  ma 
solo  due  volte,  alla  levata  e al  tramonto  del  Sole.  Con- 
quistò egli  la  Persia , ove  la  breve  prosperità  goduta 
sotto  i califfi  era  perita  per  l’invasione  degli  Oguzi,  razza 
di  Turchi. 
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Aladino  Mohammed  , trovatosi  padrone  di  tutto  il 
Carisin , negò  il  tributo  che  pagava*  all 'impero  di  Cara 
-lutai,  soggiogò  alcuni  idolatri  del  Turkestan,  poi  la 
Transoxiana,  sicché  trasferì  sua  sede  n Samarcanda,  ed 
occupò  il  principato  dei  Guridi  dell  '/ridia,  penetrando 
fino  al  Gange, 


Per  porre  una  diga  ai  Carismiti  »'  adoperato  a 

tutl’ uomo  Nassir  califfo  di  Bagdad , non  con  armi  sue 
proprie,  che  più  non  ne  restavano  al  successore  del 
Profeta,  ma  con  quelle  de’ principi  musulmani.  Per 
vendicarsene.  Aladino  pensò  sbalzare  g1*  Abassit,i  dal 
pontificato  ; agli  uletni  non  mancarono  s'«gioni  per  giu- 
stificar l’impresa^  il  UOIne  Ji  Nassir  ces«  neUe  pre- 
ghiere, e i discendenti  d’Alì  credettero  scoccata  l’ora 
del  lungamente  aspettato  trionfo.  Agli  «mbasciadori  che 
vennero  a recitargli  le  parole  dove  il  Proi’e*»  ordina  di 
rispettale  la  famiglia  d’Abbas , il  sultano  rispose,  che 
questa  , peggiori  mali  aveva  sofferti  da  prop«  » memhri, 
la  p,u  parte  de’quali  nasce  in  prigione  e vi  passa  lavila; 
che  in  Nassir  non  apparivano  viitù  da  cfuel  grado  ,u- 
m6’  ? ?h’e8li  vi  porrebbe  chi  in  realtà  le  possedesse, 
^/d’assediare  Bagdad  lo  sviarono  le  nuove  e g,a 
formidabili  imprese  de’ Mongoli;  talché  per  mettervi 

s;°icr,npariì  ^uiofìù1ferZ,Doe 

Q ; . Conquista  nuova  e perciò  mal  t 

6»..  «tomento  '•  P"’!**'!’”  * 
<**  staili  .1  Turchi,  coma  i» 

:‘"U'  i soldati  di  Mohammed  , turch,  m.  voi** 

UI  ^ i:  Halle  &ab~ 


urline»*  y ..  , 

biose  XtT  e * coluta  ; e dei  Candi,  che  dell»  <*h- 


">S»« 

biose  ~ costumi  ; e un  — . , 

l’imni  °Ul1e  Plesso  il  n.ar  Caspio  eransi  trasferiti  nei- 

tanza  o0  dd  e col  valore  vistavano  U"F» 

quesj  °r8°8lio  P<*  a bal‘lanza  0gn‘  T 

med  f nle  Usciva  Turcan  Katuna  , madre  d,  Mota» 

’ di  potentissima  volontà,  che  mUtolavas. 


Digitized  by  Goc 


TARTARI  E MONGOLI. 


181 


sovrana  del  mondo  e regina  di  tatto  le  donne,  e dava 
ordini  non  meno  ascoltati  che  quei  di  suo  figlio. 

Gengis-kan  mandò  in  regalo  a Mohnmmed  verghe  d’ar- 
gento, vesciche  di  muschio , pezzi  di  diaspro,  vesti  di 
lana  bianca  finissima,  e gli  chiese  libero  commercio  e 
vassallaggio.  Cominciarono  in  fatto  amichevoli  relazioni, 
ma  avendo  Mohnmmed  posto  a morte  quattrocencin- 
quanta  persone  venute  in  qualità  di  merendanti,  e da  lui 
reputate  spie  di  Gengis-kan , questi  pianse  di  rabbia  , e 
salito  in  cima  a nn  monte  colla  faccia  per  terra,  scinta  la 
veste,  il  cajvo  scoperto,  implorò  vendetta  dal  cielo,  e tre 
dì  e tre  notti  passò  in  preghiere  e mortificazioni.  L’esa- 
cerbò Mohanimed  con  nuovi  atti  di  perfidia  e d’ostilità, 
vantandosi  eletto  da  Dio  a sterminare  gl’idolatri;  e 
perchè  alle  minaceie  seguissero  i fatti,  raccolse  forze, 
superiori  in  numero  e disciplina  alle  mongole;  ma  seb- 
bene al  primo  incontro  potesse  insuperbire  d'una  vitto- 
rir»,  comprese  quanto  terribili  nemici  avesse  provocati. 

Gengis-kan,  raccolti  i membri  di  sua  famiglia  e i pri- 
«18  marii  ufficiali,  risolse  nuova  guerra  e risolutiva  contro 
Mohammed  ; e sehben  questi  gli  opponesse  quattrocento- 
mila  Persiani,  li  superò  con  settecentomila  Mongoli,  disci- 
plinati e ciecamente  obbedienti  ; e Gengis-kan  vittorioso 
occupò  la  Transoxiana,  e prese  Bocara.  Entrando  in  que- 
sta, nel  passar  avanti  alla  moschea,  domandò  se  fosse  il 
palazzi»  del  sultano,  e udito  che  era  la  casa  di  Dio,  entrò, 
salì  sulla  cattedra,  e disse  : « La  campagna  è sfornita  ; 
date  mangiare  ai  vostri  cavalli.  » Tosto  se  ne  recò  ; i 
libri  santi  servirono  di  strame,  e le  loro  custodie  di 
mangiatoia;  e portato  vino,  i Barbari  vi  chiamarono 
ballerine  e cantatrici,  e si  diedero  all’allegria  e alla  dis- 
solutezza, mentre  i dottori  scandolezzati  doveano  accu- 
dir ai  cavalli. 
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Ratinati  i cittadini  in  un  campo,  Gengis-kan  montato 
in  pulpito,  chiese  quali  fossero  i più  ricchi,  e indica- 
tigliene ducentottanta , rinfacciò  loro  le  perfidie  del 
sultano,  e soggiungeva  : « Io  sono  il  flagello  di  Dio,  e 
« se  voi  non  foste  ben  carichi  di  peccati , Dio  non  m’a- 
« irebbe  avventato  sopra  le  vostre  teste.  Non  vi  chiedo 
« le  ricchezze  sopraterra , perchè  sap»ce«n  bene  trovarle 
« da  noi,  ma  quelle  sepolte.  » 

La  città  fu  mandata  a sacco,  gli  abiWnti  spartiti  fra  ilio 
i Mongoli  dopo  visto  il  disonor  delle  loro  e le 

torture  de’ricchi  -,  infi„e  gittato  ;[  fuoCo  agli  edifizii. 

Poi  perla  deliziosa  valle  di  SogcJ,  piena  di  giardini 
e di  ville  voluttuose,  la  fiera  orda  assalì  Samarcanda, 
spingendosi  avanti  i prigionieri;  ^ ladino, 

scaduto  d’ogni  baldanza,  non  sapea  che  fuggire:  e ve- 
dendo i cittadini  scavar  una  fossa  attorno  a Samarcanda, 
scosse  il  capo  esclamando:  «Se  vi  gettano  appena  le 
loro  fruste,  basterà  per  colmarla.»  Queste  parole  tolsero, 
se  alcun  coraggio  restava  ancora,  onde  s'arresero  a patti; 
ma  tosto  la  città  fu  smantellala  e messa  a sacco  e fuoco; 
trentamila  guerrieri  cancali  freddamente  scannati;  cosi 
“ ^‘ttadini-  gli  altri  distribuiti  o condannati  a grave 

-fma  ’i6  qUe11^  ricca  Provincia  restò  spogliata.  Abul 

D:  8 ol-Sangiari  poeta  persiano  fuggito  aI  **)tan> 

« denLPerChè  ftil  Sole  nOD  Si  alZU  PlÙChe  aUOCC!' 

* Ofllìl  alliifrrì  A 


" Z'0*  > ogni  fcà  sbandii.  dalluniverao,  e gl, 
°m‘»i  non  paiono  nati  che  por  soffrire.  In  qnami 


^*>«sco™, 


. .... , non  ho  trovato  anima  viva,  « * 

((  'Entrai,  non  vidi  in  loro  che  due  fonti  di  ia- 

c2niae.  » 


tori  a\era  il  terrore  diffuso  da  que’ selvaggi  dishugg,- 
rcsi  ’Che  la  gente,  caduta  di  cuore  ne  tampoco  osava 
n ntvu  c<  Gioiti  fatti  udii»  narra  lbn  al-Lthu  «che 
si  crederebbero  ; tanto  sgomento  aveva  Dio 
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«infuso  ne’ cuori.  Riferiscono  che  un  cavaliere  tartaro 
« entrò  soletto  in  un  villaggio  popolatissimo  di  Mesopo- 
« tamia , e si  pose  a trucidar  gli  abitanti  uno  appresso 
« all’altro,  senza  che  alcuno  si  difendesse.  Un  nitro,  non 
« avendo  arma  di  sorta  per  uccider  un  prigioniero,  gli 
« ordinò  di  prostrarsi  a terra  mentre  andava  a cercar 
«una  spada,  con  cui  trucidò  l’infelice  che  non  s’era 
« mosso.  Altri  mi  raccontò:  — tessendo  io  in  viaggio  con 
« diciassette  persone,  vedemmo  giunger  un  cavaliere  tar- 
« taro  che  ci  comandò  di  legar  gli  uni  agli  altri  le  mani 
et  dietro  le  spalle.  I compagni  miei  fecero  come  ordi- 
«nava;  io  dissi  loro:  Egli  è solo,  uccidiamolo  e fug- 
« giamo;  ma  essi  risposero  : Abbiam  paura.  Ed  io  : 
« Egli  v'ucciderà , ammazziamolo,  e forse  Dio  ci  farà 
« salvi.  In  fede  mia  nessuno  ardi  ; ma  io  gli  diedi  una 
« coltellata,  e tutti  fuggimmo.  » 

Tnrcan  Katuna,  non  credendo  alle  insidiose  promesse 
di  Gengis-kan,  fuggi,  dopo  aver  trucidato  tutti  i prin- 
cipi spodestati  dal  figlio,  ma  fu  presa  col  serraglio, 
uccisi  i figli  di  Mohammed , le  donne  spartite , Turcan 
Katuna  mandata  a morire  in  Tartaria,  e Mohammed, 
fuggendo  sempre  innanzi  al  nembo  ch’egli  avea  provo- 
cato, e a stento  sottrattosi  a quei  che  lo  pèrseguivano, 
dal  più  possente  monarca  che  era,  ridotto  a mancar  fino 
del  necessario,  morì  in  un’isola  disabitata  del  Caspio, 
nè  si  trovò  pur  un  lenzuolo  d’avvolgere  quello  che  tanti 
principi  avea  spogliati. 

Carism  fu  presa  e trattata  colla  solita  ferocia;  in 
Balk,  ricca  pel  commercio,  gli  abitanti  fatti  uscire  col 
pretesto  di  numerarli,  furono  scannati  tutti , e la  città 
arsa.  Nisciabur,  ch’era  metropoli  del  Carism  sotto  la 
stirpe  di  Cosroe,  distrutta  già  nel  1153  dai  Turchi  Oguzi, 
poi  nel  1208  da  un  tremuoto,  erasi  rifatta  di  fortifica- 
zioni e di  gente,  e tremila  baliste  e cinquecento  cata- 
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pul te  lanciavano  la  morte  da’  suoi  spaldi:  ma  i Mon- 
goli l’assaisero  con  altrettante  baliste,  trecento  catapulte, 
settecento  macchine  da  proietti  incendiarli,  quattromila 
scale,  duemilacinqnecento  cariche  di  pietra,  e ben  tosti» 
l’ebbero  schiusa,  e mandati  a macello  per  quattro  giorni 
fin  ai  cani  e ai  gatti.  E perchè  sapeasi  che  alcuno  ersl 
campato  gettandosi  fra  i cadaveri,  il  vincitore  ordini» 
si  tagliasse  a tutti  la  testa,  ergendole  in  piramidi  distinta 
d’uomini,  di  donne,  di  fanciulli;  orribile  monumenti* 
del  finale  eccidio  della  reggia  di  Sapore.  Altrove  ordi- 
na vasi  la  distruzione  di  tutto,  persone  e robe;  in  Herat 
dicono  perissero  un  milione  seieentomila  persone,  c 
quando  il  tìglio  scusavasi  presso  Gengis-kau  di  avCl ' 
risparmiato  alcuno  per  compassione  « Io  ti  pr°ibi»c°^ 
gli  diss’egli  «d’aver  compassione;  è seguo  di  C 
lezza.  » E poiché  il  macello  j*er  essi  era  v*®10  jaVeri 
numerar  prontamente  gli  uccisi , ogni  nidle  ca 
ne  ponean  uno  col  capo  in  giù  e i piedi  in  a^l°  \ucive 
Prima  d’assalir  un  paese,  mandava  dife  ^ yve\  due 
di  quello:  «Se  non  ti  sottometti,  solo  Dir?  ^\\o,  do- 
di te  succederà.  » Se  il  principe  rende  asi  Vi  pagare 

vea  dare  ostaggi,  ricever  governatori  ài  tutte  le 

grosso  tributo,  die  per  lo  più  era  un  d<»ci*,>£>  - i cov»P"a 
produzioni,  compreso  gli  uomini;  COsi  V,»  f paesi  tolti 
lentamente  lo  sterminio,  die  rapidamente  io  vani 
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v’avea;  nelle  città  raccoglievano  1 llciuv 

piazza  e nudi  nati  li  scannava  ******  . 

per  trastullo  davano  ai  loro  Ul1  aPP*"*^ 
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assod.au,  peisnid a..^  ‘ ">  to'  **>OK  ® -®f4  „« 

catene  di  farro,  Ca;.  *»  att^r.  °e  So(.  1 Aio ng^1  P k 

giunU  nelle  c i ?Vu^o  i tei'«anee  ; ^r*a  S 
inewo  di  una  mieti**0******  dull’«lt0  ^Ite  vex*  to«  a 

spogH,  come  di  „*  ° sfo]^6®»  vi  (ì.U,ia  aut^Si,i®*  ‘ 

reselo,  furiano  Se/'Ja,btd  8o,'avano  JVa,1°  fuoct»  P® 
morso.  Finita  h **  v > <**1  di  » ' <*«i- 

• ^ ^ «>r 


. : **  catto  ^ 4 u4  sem 

mes‘>  Papalmente  *??***  8°«»a,  tra,!  ' 
vasta  vano  il  paese  P^r  > *<fuartje,a  Vano  sex 

donai  ansi  a g,ossola  ****ì  di  cavalli  pei* 

Le  migliaia  fatti  ^orn’^f1 

cisi;  nudi,  senza  Wi,f*  v;  * *•  P°J 


UCCISI  j 

a 


Wtto  - « 

, fia  ’ o0s^-«0o  a u 

' A?  r?*  aJ  e PIU  aspre 


■•nienti  c;»  v- 

«c.  ia  ri- 
iJ*^rrm 
ut  <le- 
xi- 


clae  gl 

° ciG  “"V'u  aspre  lìiti«j:i  x*; 

°”»e stoppate aUe  ul..r.- 


Digitized  by  Google 


356 


EPOCA  XII.  4100-1970. 
sure  devote  de’cristiani  o alle  voluttuose  de’ maomettani» 
ed  esposte  al  libertinaggio  sfrontato  di  turbe,  brutali 
negli  atti  come  nelle  apparenze.  Gengis-kan  chiese  un 
giorno  a’  suoi  ufficiali  qual  fosse  il  piacer  maggiore  pe** 
un  uomo.  Risposero  : « Andar  alla  caccia  in  primavera 
« sopra  un  bel  cavallo,  con  un  bell’astore  in  pugno,  e 
« vederlo  coglier  la  preda.  » 

Scosse  egli  il  capo,  e rispose:  «No:  il  godimento  p111 
«grande  c vincer  i nemici,  cacciarseli  avanti,  rapire 
« quel  che  possedono,  veder  in  lacrime  le  persone  a 
«loro  care;  montar  i loro  cavalli,  abbracciar  le 
« e le  mogli  loro.  » _ . 

Gelaleddin  Mankbemi , il  più  risoluto  tra’  Agl*  1 
Mohammed,  e l’unico  sopravvissuto,  erasi  da  Caria®  s 
vato  verso  il  Corasan , poi  arrivato  a Gazna  ov  et 
rannodati  molti  Turcomani , potè  vedersi  obbedito 
un  grosso  di  sessanta  o settantamila  cavalli-  *-'°n 
sorprese  e battè  più  volte  i corpi  mongoli  » 1PeV?  0 mi- 
tatosi  con  Gengis-kan  istesso , restò  vìfit0  ’ \ cj&òa- 

racoli  di  valore;  ma  apertasi  la  strada  Sb»d.o,  e 

veri  nemici , getta  la  corazza , corre  vei \ crn<\o  in 


vi  balza  da  un’altezza  di  venti  piedi  ^oto,  n*en” 

spalla , lo  stendardo  in  roano  e il  passa  & ^ dell0  a’ suoi 
tre  Gengis-kan  meravigliato  il  mostra  pe  di wtt0’ 

figlioli.  Ivi  raccozzati  pochi  de’  sur,;  ” „Vw>  con 

n r , uol>  Ttifxfy*'  cW  , 

mosse  sopra  Deh , ove  dominava  Un  che 

e fV.„>  -tnperi 

Non  tardarono  i Mongoli  a ■«*  ^ 


mosse  sopra  Deli , ove  dominava  «lT,  che 

quello  di  Lahor  era  il  più  potente  ^ 

si  erano  resi  indipendenti  H ^ r 


Gui’idi. 


— a 1 ■»/* 

cuor  dell’India,  mentre  GennU  ì 

“n'S-ka*,  r • -t  * ^ sazie»»  - 

e devastare  il  Corasan.  Pni  c 11  univa  s?  . i t;. 

> ì 1 


ttomeltere 

iti 


sangue,  e’ risolse  tornare  nel  M CaPriccì^,  . 
bet.  A’  prigionieri  che  soinm  pev  J ° 

aVaDo  fino  a V* 


trenta 
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per  l»J»>  comandò  «ond  °*CoU 
. /x*  una  notte 

Jifflcilel,vi(>  ® w-  qtmM  ài 

L».ofi-  l<-  r:;:,,c  <=iu’  Sc«O  r''"“s" 


<5  per iv 
armenti 


CI3J  5 q-  OC  altura 

jf  fari»e>  mentre  a]]’  Ve*’«ti  ^gendo  le  biade, 

(U  e^‘i  t0  1 °eWhi  dovettero 


^vuticomnn 

frveva  eg*1  ...  ^Ragoi 
al  macello  i Z^1'  6 1 n,POti;  . ^ie  JOm 

__  ir,,  «sgomento  “’P^ei 


ano  i co 


indotti 


avvezzati 

suoi  8«^\ 


1 sgomento  fin  • * mP^se  e 

recavano  lo  . «n  aot0  c.  . 

Gapciak,  cioè-  **  ‘™menSe  v^opa  * 1 - ise  n 

e dell’Ural,  che  dagl,  antichi-  lij  Vo'Sft 

dell’lmavoe  Sai'xnazia  asiati  er«ft0  cJe(f0,ìaI‘  <?  ‘l»R 

l’ultimo  impero  turco,  Pecenec.  V’«bitav^  *eV. 

cioè  pianigiani  da,  R„Ss^  ^ 1 > tFZ|-  no  aV  _ -j»0\ov^ 

dai  Greci , donde  il  no  \ Uetti  p&%  f fgee»  e 

paese,  e diecimila  £ atSl  dl  CukJ  d*ftli  Ut 
ratore  Giovanili 


«2J3 


uai  5 w"'  ~ muirp  ì.  _ | 

paese,  e diecimila  ‘ **8^  U&& 

ratore  Giovanili  DuCas  , lllrOj,0  Cfle  resti*  g » inope- 
Caspio,  superato  il  Cau  ’ ° tre  ^ella  *J:Colte  ; ^at«  A 

bend  , Giuci  sconfìsse  Un  ° e travers  'Uss'a-  ^ 

Uzi  che  spesso  infestaVa  FeSt°  di  4j  ]e  gol45 

Kiof,  ma  che  pure  nn;,.110  le  razze  , 1 » indi  ir** 

™ 1:  „ fiJL  n,t»  Co;  n e sI*ve  e mo\&& 


«pi 


Dev- 

• - ^#5*»'  & 

indi  v»*10 

taf 

'tono  e> 


ougoli,  e furono  vinti  ' Russi  , 

Quando  i P„l„re;>  a‘s  * RaìU. 

<222  careno  l’ aiuto  de’Hllo  . 11  i Sul  Dot,  i . 

ben  comprendendo  chJ**  » * prmrm*1*1  MonS°J* 

vrastava  a loro,  decise^  * ^lstrmt  c°nvocati  J 
nemici;  e sebben  «Ue  d,  e 1 RUesh,  pari  s 

zioni  ostili  a W,  “s, * ^ Comune 

...  , ■ r-  , ..  *.  ess*  .Ostassero  non  aver  *M 


ro„.  Kaleza  si  fe  battaglia  ! llcCj  . 

e le  rel,W»foro  V ; * ”*».dor«- 

Mongoli  A.»»  d„  Gp'^.  filo  ,1  Dnieper,  d 

imprese. 

Rotr  Voi.  XI. 


®°  h1  Dn'ePer, 
richiamati  per 
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Subutai  suo  generale,  messo  ad  inseguir  i Carismiam , 
ne  prese  gl’immensi  tesori,  ricevette  a sommissione  il 
principe  cristiano  di  Georgia  residente  a Tauri* , d 
quale  aveu  indarno  procurato  opporsegli , collegato 
coi  principi  dell’Aderbegian  e della  Mesopotamia,  * 
accampò  nel  piano  di  Mugan,  che  divenne  poi  abituale 
soggiorno  de’  generali  mongoli  e de’  discendenti  di 
Ulagù. 

Abbattuto  in  sei  anni  l’impero  che  abbracciava  Balk, 

Bocara,  Samarcand,  il  Turkestan,  il  Corasan,  il  Carism, 
il  Mayarennahr  e gran  parte  di  Persia  fino  all’Indo,  Gen- 
gis-kun  dichiarò  capitale  del  suo  impero  Caracoruni  » 
detta  dai  Chinesi  Hoìin , posta  quasi  al  parallelo  ‘ i 
Parigi,  tra  i fiumi  Tuia  e Ongon;  tornò  per  abbatter* 
la  dinastia  Hia  nella  China,  ma  quivi  in  mezzo  alle  su  ^ 
e alle  vittorie  fu  còlto  dalla  morte.  Ai  figli  suoi  d»c«v 
« Coll’aiuto  di  Dio  v’ho  aquistato  un  impero  81  esVve- 
« che  in  un  anno  non  s’arriva  dal  centro  aBe  swe  ^’ac- 
« mità.  dolete  conservarlo?  state  uniti, 

« cordo  per  opprimere  i nemici  e sollevar  gl"1  * QcUÙ’»5 
« solo  occupi  il  trono,  e vi  destino  il  terzone  f*1*'**'  A’ ucci- 
Dispose  i modi  di  proseguir  la  vittoria,  0rAi**°  e mori  l8u,^u. 


dere  il  re  de’Tangusi  appena  uscisse  capltoJ.i* 
di  sessantasei  anni , regnato  ventidue. 

Aveva  anche  imposto  di  celar  la  SUa  „ 
in  segreto  fu  trasportato  nella  Mongoli  ” Vrvival' 

quante  {versone  scontratomi  sul  lune.  . a * 0di dui" 


«e,  onde 

* iidendo 


alla  grand’orda,  si  pubblicò  la  morte  ^ 
l’immenso  impero  accorsero  a piail  ®Ua>  i & & 1 eV 
lirono  in  una  delle  montagne  del  p °’’  ***** 
foresta  che  naque  attorno  alla  Urcan«-G4^  JP  ° 

de’suoi  successori.  Uli  tomba  fa*  , 

Gengis-kan  fu  guardato  come  j.  P** 

eh’  egli  dalla  miseria  e dall’  ne  dalla  s*^ 

OSc«Hti,  deyò 
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sentivi,  craHiiiauo 

ui, o„ji„ 

•» - -I  w4* ‘W* 

«,a  ia  peste,  ««  ifeeiìc,.%Qi  r^icJg,< 

natura,  c/i«  sorde  a *^tt/  a c( 

M»uw  w're|^a**^A»d«jeiue  ^,<u'  1 


iyawu  vv  ic-j  »«■  * ^ntn  l*>iv  un  uoi, 

condava  J *<xL>l »odjen2a  ^ °/»et . 1 -So/yj.  °,  Mitre  forze  de 
gli  ulliciali  tenessero  s SS(Jh tt#  // a » spingono  i 
tur  a cavallo  al  pritnn  !stllizione.  Lo  i 


v * 

Co J]e  ^I0  * impera 

" >.  t>f'rai>  e non  riur 

l<J  l-  Il  valore  più 

Cu>ìtri bui  tono  ai 

<i ^tìHiot°,i  P*1*  »«  nomo, 

>/T.  °’  ^hre  forze  della 


t—xv***»» wv|  y ^ 1,  / <i|/n#jjv/M«  ^ 

tur  a cavallo  al  pcj'tij0  '“lù'e  . di  f '^Unzione.  Lo  se- 

« decina  « diceva  ct  c*  *0/^.^^  s»oi.  "S  oleva  che 

«se  un  capodieci  n0  Vta  $^i  * punto  di  s;d- 

«di  morie  coi  figli  « 1 e,J  c S|-  ?fl,a»d»  bene  una 

*' 

. SuOi , Ir 

8°  Ull  ai 


" morie  cui  Aigj]  e . ^ nmi/jp  , ~c«uu»  

«sua  decina  : oltj^t.  *'  ,ic^Uee  • 1 J1  m»gflta'°  ' ,ma 

« di  diecimila.  ^ ^ ^ e " ^UQl , fo 

£ soggiungeva;  c r > 4 c»i>,-  un  ne 

« -gegno  * vaio*?*  «fluì*  ,,  1 * Cento,  <*.  -He 


« e la  disc>}illa>  W(,;,  «apa  ".«W'S 
«Jo  giorno  come  7;,  ; **  U»ia  '*  e u,a  Cosi  oc^P| 
hl>pure  <jUest()  P°*-C|^  ^ tenendo  * 

suo  popolo.  //*,,£  n'0  UenU°V«.  » c,'escei.e  d«'  é?10 

,n  LnSu«  «owa^,,  * ^istru,. 


" ^ «^gofotvf^  H dìSt»^i0 

co»  ye»eraziunc  £**  %fsl« 

c^pn,  Je//a  Chili#.  ?«*i  \^i  u;  a«e  ieg^i  , «« 

du//e  masnade  dell’  st,  Avanti,  j’  eia  coJts«-tI 

ai'ere  stabilito  r0rfl£  Per  la  ^ ,e  * « 

-fte  t»  | * i ii,l; , 1 ^faiia 


non  erano  c/ie  hiSnt  'G  **  ì.'*  ,'l*dinen#l  *<trtaj’ia  sr5 
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perù  laro  raft»  . e diOM  ’ J°  v*=’ 
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Tarma  caduta  aitimi  in  battaglia  ; chi  nuocesse  con  sor- 
tilegi, o ne’  duelli  favorisse  uno  contro  l’altro  combat- 
tente. Pei  vinti  era  fissato  un  prezzo  alla  loro  uccisione, 
e la  vita  d’un  musulmano  costava  quaranta  balisci  d’oro; 
quella  d’un  chinese  il  valor  d’un  asino.  Secondo  i Mon- 
goli, in  primavera  ed  estate  nessuno  dovea  bagnarsi  in 
a qua  corrente,  nè  immergervi  le  mani  o attingervi  con 
vaso  d’oro  o d’argento,  credendo  con  ciò  s'attirassero 
i fulmini,  frequenti  colà  ; se  uno  era  tocco  da  saetta, 
la  casa  e la  famiglia  sua  erano  rimossi,  nè  per  tre  anni 
alcun  di  loro  poteva  entrare  nell'orda  d’un  princi- 
pe , e ogni  cosa  a lui  appartenuta  dovea  purificarsi  pas- 
sando per  due  fuochi.  Conforme  a queste  idee,  Gen- 
gis-kan  vietò  severamente  di  spander  urina  nell’aqua  o 
sulle  ceneri,  di  scavalcar  il  fuoco,  una  tavola,  un  piatto, 
di  bagnar  le  mani  nella  corrente , di  lavar  gli  abiti  ; 
fosse  scannato  chi  scannava  gli  animali  alla  foggia  de’ 
musulmani,  ma  bisognava  aprir  loro  il  petto , introdur 
la  mano  e schiacciarne  il  cuore.  Ai  banchetti  si  desse 
luogo  a chiunque  veniva , e con  lui  si  gustassero  le 
\ivande,  e vivande  erano  fin  le  cose  più  schife  ( 1 ). 

Raccomandava  Gengis-kan  di  non  favorir  questa  più 
che  quella  religione  ; ma  trattarle  tutte  ad  un  pari,  poco 
calendo  alla  div  inità  in  qual  modo  fosse  onorata.  Esentò 
da  contribuzione  e pesi  i ministri  di  tutti  i culti,  come 
i poveri,  i medici  e i dotti. 

Ebbe  da  cinquecento  mogli  e concubine,  fiore  delle 
prigioniere  o delle  mongole,  dovendo  ogni  capitano  esa- 
minar quelle  della  propria  compagnia , per  far  delle 
migliori  presente  al  re  e ai  principi. 

(t)  Cibi  coram  sunt  omnia  qua  mandi  possuni  ; vidimus  eoi  tlìam  pedinilo! 
manducare . G io.  Carpisci. 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO 
I Gengiskanidi. 

Aveva  egli  divisogli  Stati  e l’esercito  tra’ suoi  figli;, 
ma  poiché  prorompevano  le  rivalità,  convennero  d’eleg- 
gere,  secondo  la  sua  intenzione,  un  imperatore  che  fu 
Octai,  e tutti,  col  capo  scoperto,  con  le  cinture  git-  ocuì 
tate  sulle  spalle,  nove  volte  genuflessero  avanti  a lui  e 
celebrarono  il  banchetto  solenne,  giurando:  «Fintanto 
« die  resti  di  tua  posterità  appena  un  pezzetto  di  carne 
« che  gettato  nell’erba  impedisca  al  bue  di  mangiarla, 

« che  messa  nella  grascia  impedisca  al  cane  di  gustarla, 

« non  porremo  sul  trono  principe  d’altra  schiatta.  » 
L’eletto  largheggiò  donativi,  imbandì  lautamente  al- 
l’ombra del  padre , e scelte  quaranta  delle  più  vaghe 
fanciulle,  « le  mandò  a servirlo  nell’altro  mondo.  » 

Pose  egli  qualche  ordine  nelle  finanze  e limiti  al  po- 
tere de’  governatori,  secondo  i consigli  di  Yeliui-Cutsai, 
che  gli  disse  : « L’impero  fu  conquistato  a cavallo,  ma 
non  può  a cavallo  governarsi.  » 

Allora  spedì  tre  eserciti  a terminare  le  paterne  con- 
quiste ; uno  in  Persia  per  distruggere  Gelaleddino , che 
reduce  dall’India,  avea  ripreso  molti  dominii;  un  altro 
contro  i Capciaki  e i Bulgari;  egli  stesso  mosse  sulla 
<234  China,  ove  in  brev’ora  ebbe  sterminata  la  dinastia  Kin. 

I suoi  cortigiani  gli  mostrarono  sconveniente  l’esporsi 
egli  medesimo  alle  fatiche  e agli  stenti  della  guerra , 
onde  lasciò  che  i suoi  generali  trionfassero.  Si  applicò 
allora  al  fabbricare,  e mezzi  gliene  forniva  Yeliui-Cutsai 
che  amministrava  providamente  le  finanze,  emise  biglietti 
di  banco,  cercò  introdurre  fra  i Mongoli  la  disciplina 
chinese  e i collegi  e i concorsi. 
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Mentre  ! suoi  generali  portavano  Io  sterminio  dalla 
China  alla  Russia  e all’Ungheria,  Octai  abbandonavasi 
ai  diletti  della  caccia  e del  vino,  che  gli  accorciarono  <2*' 
la  vita.  Ben  diverso  dal  padre , era  dolce  di  naturale 
e smodatamente  liberale  : e se  i suoi  ufficiali  voleano 
detrarre  alle  immense  somme  che  per  piccoli  servigi  do- 
nava, rispondea:  « Voi  siete  i miei  peggiori  nemici,  im* 

*<  pedendomi  d’acpiistar  la  sola  cosa  durevole  al  mondo, 

« il  buon  nome.  » Trovato  un  giorno  il  tesoro  riboc- 
cante, disse  che  ne  veniva  tedio  dal  custodirlo,  e invìi»» 
chiunque  ne  abbisognasse  a pigliarsene  ; sopra  desina*® 
sedessi  fuor  della  tenda  regalando  a chi  capitava;  »* 
mercanti  da  cui  comprasse  faceva  pagar  un  decimo  p'1^ 

«lei  convenuto,  d rovava  scuse  ai  musulmani  che  si  lav  ,<s 
sero  nell’aqua  corrente  o uccidessero  animali  «1  in0<i  _ 
loro:  ed  essendo  un  tale  venuto  a riferire  avergli  1 - 

gis-kan  ordinato  in  sogno  di  intimargli  Ste*m\t'n?>esse 
maomettani,  razza  perversa,  Octai  gli  chiesi  s’e  uU 
il  mongolo:  e avuta  risposta  di  no,  <* 

« bugiardo , poiché  Gengis-kan  non  ^ 

« favella  » e il  fece  uccidere.  - i 

•l\(nvSw'1 

In  questo  tempo  l'esercito  destinato  a cC*  „e\ato  da 
paesi  ad  occidente  del  Volga  s’nvnnzf>  0***?  • n Russia 
Bank  e sottomise  i Bulgari  e i Capei aki  ! t e della 

e la  sottomise,  come  fe  de’Circassi,  dell’  o .,0*  > figli 
Polonia.  Gengis-kan  aveva  obbliga  • 
a fornire  un  reggimento  ciascuno  pev  * , Uhor 

coi  (mali  fu  invaso  il  setter,*.-:-  USU><J*  - 
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e la  sottomise,  come  fe  de’Circassi,  dell- 
Polonia.  Gengis-kan  aveva  obbligato  ■ H 

a fornire  un  reggimento  ciascuno  per  * 

coi  (piali  fu  invaso  il  settentri0ne  r USUh*  ’ ^ ~ ^ 

presa  e saccheggiata.  Deli  allora  s;  ‘ «■ 

tano  Moizzaddin  Bnramscià,  pe  lv°U&  c-  ijoddin  »2-tì 

ninn,  Ni.»m  .VMull,  che  Ljm 

Massudscia,  mentre  i Monooli  • ’ Vl  surre*-  J 

il  paese  del  Sind,  Evadevano 
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Zugatai,  fratello  maggiore  di  Oetai,  che  aveva  per  suo 
retaggio  sortita  la  Transoxiana  e il  Turkestan  e ch’era 
designato  successole,  mori  poco  dipoi , e la  sua  discen- 
denza dominò  que’paesi  fin  a Tamerlano. 

L’imperatrice  Turakina  assunse  la  reggenza  del  figlia 
Cuioc,  «1  affidò  le  finanze  al  maomettano  Abd  al-Rainan, 
il  quale  le  impinguò  smungendo  e disgustando  i popoli; 
onde  Yeliui  Cutsai  ne  morì  di  rammarico;  e,  raro  esem- 
pio nella  condizione  sua.  non  gli  si  trovaron  per  casa 
die  libri,  carte  geografiche,  strumenti  di  musica,  meda- 
glie e iscrizioni  antiche.  Va  egli  contalo  fra  i più  insigni 
ministri  non  solo  dell’Asia,  ma  e d’altri  paesi.  Nato  tar- 
taro, abbracciò  le  idee  e la  coltura  chinese  , facendosi 
intermedio  fra  gli  oppressi  e gli  oppressori , e tutta  la 
vita  declamò  a favor  dei  vinti  con  tal  calore,  che  Oetai 
gli  disse:  «Sta  a vedere  che  piangerhi  anche  pel  popolo.» 
Fra  una  gente  feroce  che  unico  diritto  conosceva  la 
spada,  procurò  introdur  la  ragione  e qualche  umanità, 
sostituire  al  saccheggio  le  regolari  esazioni,  allo  stermi- 
nio i tributi.  Aveva  egli  valutato  le  rendite  della  China 
a cinquecentomila  oncie  d’  argento  l’anno  ( * ),  finché 
abbracciava  solo  i paesi  al  nord  del  fiume  Giallo;  poi 
furono  portate  a un  milione  centomila,  dopo  conquistato 
YHonan.  Il  musulmano  Abd  al-Hamnn  offerse  il  doppio 
per  averle  in  appalto;  e Yeliui  rispose:  « Anche  cinque 
« milioni  potete  cavarne;  ma  disanguando  i tassati,  ed 
« eccitando  scontento.  » Essendo  preposto  di  trasferire 
le  truppe  chinesi  in  occidente  e le  maomettane  nella 
China,  Y eliu  si  oppose,  mostrando  come  la  diversità  di 
clima  ucciderebbe  più  gente  che  la  guerra.  Riguardo 

(I)  Balisc  dieeaai  li  mone!*  di  conto,  d’argento  e d’oro  de’Mongoli,  e 
Valeva  il  peno  di  cinquecento  miacali  di  <|ae’mela1li.  Fra  Oderieo  da  Porde- 
none, net  ISSO,  rapgnaglia  il  balisc  in  carta  a uno  lecchino  e mezzo  di 
Venezia,  Variò  mollo  di  valore, 


Veliti! 
Cui, ,i 
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Bit 

che  non  sempre  hanno  le  genti  che  chiamansi  civili  ( 1 ), 
e di  cui  vuoisi  tenergli  conto,  comunque  poco  fosse  ascol- 
tato. Restò  dunque  la  sua  memoria  in  venerazione  fra 
i Chinesi,  e un  secolo  più  tardi,  un  imperatore  gli  de- 
cretò il  titolo  postumo  di  re. 

Anche  altri  personaggi,  potenti  sotto  Octai,  scaddero 
allora.  Convocata  la  dieta , eccetto  Batù  poco  benevolo 
alla  reggente,  accorsero  i principi  del  sangue  e i gene- 
rali da  tutte  le  parti,  la  cui  magnificenza  dava  maggiore 
risalto  alla  semplicità  di  due  frati  europei , venuti  a 
portar  tra  quei  feroci  il  buon  annunzio  della  fratellanza. 

Si  raccolsero  in  un  padiglione  capace  di  duemila  per- 
sone,  cinto  da  uno  steccato  dipinto,  ove  gli  assembrati 
parlavano  d’affari  sin  a mezzo  il  giorno,  il  resto  ineb- 
briavansi  di  liquor  di  latte,  e ogni  dì  vestivano  abiti 
c«iu<  nuovi.  Ivi  fu  salutato  kan  Cuiuc,  che  dispose  a suo  ta- 
lento di  varii  regni , rimandando  con  minaccie  l’amba- 
sciatore del  caliilò,  e con  disprezzo  quel  del  Veglio  della 
Montagna. 

Ma  poco  stante  Cuiuc  morì,  logoro  dalle  bevande  spi-  ma 
ritose  e dall’amore.  Aveva  per  ministri  Cadac  e Cingai 
entrambi  cristiani,  sicché  molti  monaci  trapelarono  nella 
sua  reggia  e medici  cristiani,  ed  in  Corte  era  aperta  una 
cappella  ove  celebrare  coi  riti  nostri. 

Alla  sua  vedova  reggente  arrivò  l’ambascieria  di  san 
Luigi,  di  cui  favellammo. 


(I)  [/Inghilterra,  obbligata  a custodir  fortezze  sotto  lotte  le  latitudini, 
procura  ripartir  il  diaagio  e i pericoli  fra  le  truppe  tutte  con  un  sistema 
di  rotazione.  Prima  van  di  guarnigione  sul  Mediterraneo,  a Gibilterra,  Malta 
nell’ isole  Ionie,  per  prepararsi  agli  ardori  della  Senegambia,  delle  Antille 
della  Guiana;  donde  all’America  settentrionale, Canada,  Nuova  Brunswick 
Nuova  Scozia  ecc.;  di  là  tornano  in  Inghilterra,  per  uscirne  dopo  alcuni 
anni  verso  il  Capo  di  Buona  Speranza,  l’isola  Maurizio,  la  Nuova  Gallea 
meridionale,  Seilao  0 l’India;  poi  rimpatriano  per  tosto  riprendere  la 
rotazione. 
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Allora  il  trono  fu  deferito  a Mangù,  già  segnalatosi  M»gù 
i25i  negli  eserciti  in  China  e in  Occidente.  « Fra  l’altre  prove 
« di  sua  buona  fortuna,  avvenne  che  alla  sua  inaugura- 
ci zione  da  molti  giorni  le  nubi  erano  addensate  e pioggia 
cc  a torrenti  ; dense  ombre  toglievano  il  Sole  allo  sguardo 
c<  degli  astrologi,  che  doveano  prenderne  l’altezza  per 
« indicare  il  punto  favorevole.  D’improviso  il  disco  spien- 
ti dente  dell’astro  del  giorno  si  svela,  come  una  fidan- 
te zata  mostrasi  allo  sposo,  ansio  della  lunga  aspetta- 
ci zione,  e si  scopre  quanto  di  cielo  basta  per  lasciar 
cc  apparire  il  globo  luminoso,  sicché  gli  astrologi  poterono 
c<  compiere  la  loro  osservazione.  » ( 1 ) 

Dispose  egli  con  qualche  ordine  migliore  l’esazione 
delle  imposte,  perdonando  i debiti  arretrati , abolendo 
le  esazioni , togliendo  ai  principi  del  sangue  l’arbitrio 
assoluto  che  si  arrogavano  sui  paesi  conquistati. 

A principio  mandò  a morte  molti,  che  con  sortilegi 
aveano  attentato  alla  sua  vita,  poi  distrusse  il  dominio 
mj  degli  Abassidi  e degli  Assassini,  e soggettò  il  Tibet  e 
l’India. 

Guerreggiando  in  persona  la  China,  morì  di  cinquan- 
ta tadue  anni.  Dedito  agl’indovini,  semplice  nel  trattamento, 
severo  coi  signori,  vietò  alle  sue  truppe  il  saccheggio 
con  tale  severità,  che  un  soldato  fu  messo  a morte  per 
nso  aver  rubato  una  cipolla.  Morì  in  quel  tempo  anche  Batù, 
che  avea  menato  la  guerra  sul  Volga  e ricusato  d’essere 
kan,  contento  di  comandare  gli  eserciti. 

Cubilai  che  allora  osteggiava  la  China , fu  eletto  kan , 

<260  ma  Aric-Buga  suo  fratello,  governatore  di  Caracorum, 
fu  proclamato  egli  pure,  e non  potendo  accordarsi,  rup- 
pero in  guerra  civile,  agitata  molt’anni,  sinché  Aric- 
«261  Buga  fu  ridotto  a discrezione  del  fratello,  che  gli  per- 

(t)  Djuveni  «p.  D'OassoR. 
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donò  la  vita.  Cnbilai  compì  la  conquista  della  China  e 
avendone  adottato  le  leggi  e gli  usi  e postovi  sede, 
quella  divenne  metropoli,  dove  alla  schiatta  mongola  fu 
dato  il  nome  di  Yuan. 

I Lama  erano  fra  i gengiskanidi  prevalsi  ai  Carni  ; e 
Cuhilai  aliò  Pakba  Lama,  cioè  capo  della  religione  bud- 
distica nel  suo  impero,  il  giovane  Mati  Dvasia,  natio  del 
Tibet,  sottoponendo  a lui  i governatori  de’varii  distretti 
in  cui  divise  questo  paese.  Non  dimenticando  però  l’in- 
differenza  de’ suoi  predecessori,  favoriva  anche  le  altre 
religioni,  nei  di  festivi  de’ cristiani  li  faceva  venire  a sè, 
baciava  il  vangelo  dopo  incensato;  e dicea  esservi  quattro 
profeti  nelle  nazioni,  Cristo,  Maometto,  Mosè  e Sakia 
Muni.  de’quali  tutti  invocava  l’assistenza.  Solo  ai  Tao-sse 
mostrassi  nemico,  ordinando  di  lanciarne  tutti  i libri. 

I missionarii,  che  anche  a lui  il  papa  inviò,  ottennero 
scarso  frutto.  Perseguitò  alcun  tempo  i musulmani  per- 
chè renitenti  a mangiare  carni  uccise  al  modo  mongolo, 
e perchè  dal  covano  han  l’ordine  di  distruggere  gli  ado- 
ratori di  più  dèi. 

« Cohlai  kan  « naira  un  Italiano  che  fu  in  sua 
Corte  (>)«òdi  bella  grandezza,  nè  piccolo  nè  grande, 
« ma  è di  mezzana  fatta  ; egli  è canuto  di  bella  ma- 
« niera;  egli  è troppo  bene  tagliato  di  tutte  membra; 
« egli  hae  lo  suo  viso  bianco  e vermiglio  come  rosa,  gli 
«occhi  neri  e belli,  lo  naso  ben  fatto  e ben  gli  siede. 
« Egli  ha  tuttavia  quattro  femmine  le  quali  tiene  per 

et  sue  diritte  mogli Egli  tiene  ancora  molte  amiche, 

«e  diravvi  com’egli  è vero  che  gli  è una  generazione 
« di  Tartari  che  sono  chiamati  Ungrat,  che  sono  molto 
« bella  gente  e avvenenti,  e di  queste  sono  iscelte  cento 
1 1 le  più  belle  donzelle  che  vi  sieno,  e sono  menate  al 

(I)  Marco  Volo,  C7, 
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k Gran  Cane,  ed  egli  le  fa  guardare  a donne  del  pala- 
te gio,  e fatte  giacere  appresso  lui  in  un  letto  per  sapere 
t<  s’ella  ha  buono  fiato,  e per  sapere  s’ella  è pulcella  e 
c<  bene  sana  d’ogni  cosa  ; e cpielle  che  sono  buone  e belle 
« di  tutte  cose,  messe  a servire  lo  signore  in  tal  maniera. 
t<  Ogni  tre  dì  e tre  notti,  sei  di  queste  donzelle  servono 
« lo  signore  in  camera  e al  letto,  e a ciò  che  bisogna; 
« e ’I  signore  fa  di  loro  quello  ch’ei  vuole,  e in  cajvo  di 
« tre  dì  e di  tre  notti  vengono  le  altre  sei  donzelle,  e così 
tt  va  tutto  l’anno  di  sei  in  sei  donzelle.  « 

Vergognandosi  che  i Mongoli,  sperti  a trar  d’arco  e 
curare  cavalli,  comparissero  ignoranti  a petto  de’  Chi- 
nesi  e degli  Occidentali,  cercò  introdur  fra  loro  le 
scienze,  ordinò  al  Pakba  Lama  d’inventare  un  alfabeto, 
che  fu  quadrato,  formante  più  di  mille  gruppi  silla- 
bici (•);  fe  tradur  i libri  classici  della  China  e favort 
i letterati  d’ogni  nazione,  e massime  traduttori  e astro- 
nomi ( * ) ; introdusse  una  regolare  amministrazione, 
determinando  gli  slipendii  e gli  attributi , creò  collegi 
e tribunali  e cariche  d’armi.  Ebbe  però  tutto  il  regno 
a sostenersi  contro  competitori,  e morì  di  ottant’anni 
ms  dopo  regnato  trentacinque. 

Più  non  era  un  nomade,  d’altro  non  curante  se  non 
di  disertare  i popoli  vinti,  ma  educato  alla  chi nese, 
sentiva  i vantaggi  della  civiltà.  Nell’impero  più  vasto 
che  la  storia  ricordi,  abbracciava  la  China,  la  Corea, 


fi'  Riunioni,  4bharuU.  iibrr  dii  Sprache  und  Scrifl  Jer  Uigvrtn,  nella 
seconda  parie  del  Rei  se  in  den  Kaukasus , 1814,  pag.  538. 

(2)  L'accademia  imperiale  delle  scienze  di  Pietroburgo  nel  1840  s’inca- 
rico di  fare  «lampare  la  versione  tedesca  , falla  da  Se  timidi,  d’un  poema 
mongolo  intitolato  Impresi  di  ( iesser-Knn  Tutto  è iguoto  ciò  che  concerne 
quest’opera;  l'autore,  il  suo  tempo,  se  storico  l'eroe,  il  quale  però  è dato 
come  nativo  del  Tibet  c fa  le  sue  imprese  nel  Tangnt,  vicino  annesto. 
Neppiir  si  sa  se  in  mongolo  o in  tibetano  fosse  l’originale;  ma  la  versione 
dello  Se  h midi  è sopra  la  mongola,  scritta  però  non  uclla  lingua  letteraria 
rnu  nella  volgare,  qual  parlasi  da  tulle  le  piasti, 
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il  Tibet,  il  Tongkin,  la  Cochinchina , gran  parte  del- 
l’India transgangetica , molte  isole  nel  mare  del  Sud , 
il  Settentrione  dal  mar  orientale  sino  al  Dnieper  ; i 
re  della  Persia , che  stendevasi  fin  al  Mediterraneo  ed 
ai  confini  dell’impero  greco,  erano  dagl’imperatori  mon- 
goli riguardati  come  loro  officiali,  destinati  a comandar 
a nome  loro  ai  barbari  d’Occidente. 

In  Giandù  Cublai  kan  fece  fare  «un  palagio  di  marmo 
« e d’altre  ricche  pietre  ; le  sale  e le  camere  sono  tutte 
«dorate,  ed  è molto  bellissimo  meravigliosamente:  e 
« attorno  a questo  palagio  è un  mure  ch’è  grande  quin- 
« dici  miglia,  e quivi  hae  fiumi  e fontane  e prati  assai, 
« e quivi  tiene  il  Gran  Cane  di  molte  fatte  bestie,  cioè 
« cervi , daini  e cavrioli  per  dare  mangiare  a girfalchi 
« e a falconi  che  tiene  in  muda  ; in  quello  luogo  egli 
« v’  ha  bene  dugento  girfalchi  ; egli  medesimo  vuole  an- 
« dare  bene  una  volta  la  settimana;  e le  più  volte,  quando 
« il  Gran  Cane  va  per  questo  prato  murato,  porta  un 
« leopardo  in  sulla  groppa  del  cavallo,  e quando  vuole 
« fare  pigliare  alcuna  di  queste  bestie,  lascia  andare  lo 
«leopardo,  e lo  leopardo  la  piglia,  e egli  la  fa  dare  ai 
« suoi  girfalchi  che  tiene  in  muda , e questo  fa  per  suo 
« diletto.  Sappiate  che  ’l  Gran  Cane  ha  fatto  fare  in 
« mezzo  di  questo  prato  un  palagio  di  canne,  ma  è tutto. 
« dentro  inorato,  ed  è lavorato  sottilmente  a bestie  e a 
« uccelli  inorati  ; la  copertura  è di  canne  verniciate  e 
« commesse  sì  bene  che  l’aqua  non  vi  puote  entrare.  Sap- 
cc  piate  che  quelle  canne  sono  grosse  più  di  tre  palmi  o 
« quattro,  e sono  lunghe  da  dieci  passi  infino  in  quindici 
« e tagliansi  al  nodo,  e per  lungo,  e sono  fatte  come 
« tegoli,  sicché  si  può  bene  coprire  la  casa;  e hallo  fatto 
« fare  sì  ordinatamente,  ch’egli  il  fa  disfare  qualunque 
«volta  egli  vuole,  e fallo  sostenere  a più  di  dugento 
« corde  di  seta  ....  Egli  è vero  ch’egli  ha  una  genera- 
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« zione  di  cavagli  bianchi  e di  giumente  bianche  come 
« neve,  sanza  niuno  altro  colore,  e sono  in  quantità  di 
« bene  diecimila  giumente;  e lo  latte  di  queste  giumente 
« bianche  non  può  bere  niuna  persona  se  non  di  schiatta 
« imperiale.  » 

Cubilai,  attento  alla  China  e vedendo  non  potersi  da 
un  centro  solo  dirigere  si  gran  macchina,  la  divise  in 
quattro  parti,  serbandosene  la  supremazia.  Per  sè  tenne 
la  China,  il  Caracorurn,  la  Mongolia,  la  Corea,  il  Kamil, 
il  Tibet,  i regni  transgangetici,  oggi  detti  di  Siam,  il 
Tongkin  e la  Cochinchina,  cioè  tutta  l’Asia  orientale, 
e la  supremazia  sugli  altri. 

A suo  zio  Zagatai  assegnò  il  Mavarannahr  $ che  com- 
prendeva il  Turkestan  e stendevasi  nell’Asia  centrale, 
avendo  per  capitale  Bisbalig,  verso  il  45°  di  latitudine 
e 83°  di  longitudine  orientale. 

Berki,  figlio  di  Batù,  ebbe  il  Capciak,  cioè  quanto  si 
trova  fra  il  lago  d’Aral,  il  Caspio,  il  mar  Nero  e le  fron- 
tiere occidentali  della  Russia.  Ad  Ulagù  fu  serbato  il 
Carism,  il  Corasan,  la  Persia,  PAi-menia,  la  Georgia  e 
quanto  conquistasse  dell’Asia  minore  e della  Siria,  avendo 
a capitale  Tauriz  o Tebriz.  « Tebriz , il  cui  nome  può 
significare  caldo-scorrentc  ed  anche  febbrifugo , proba- 
bilmente il  Gabris  di  Tolomeo,  fu  edificata,  secondo  le 
fonti  orientali,  dalla  signora  Zobeide  moglie  di  Aron 
al-Rascid.  Sessanta  nove  anni  dipoi , fu  desolata  dal 
tremoto,  poi  rifabbricata  dal  califfo  Motevekkil,  sotto 
il  talismano  dello  scorpione , atto  a difendere  dai  tre- 
moti ma  non  dalle  innondazioni.  Essa  fu  maggiormente 
abbellita  da  Gazan  kan , imperator  mongolo,  che  la  cir- 
condò di  una  muraglia  di  seimila  braccia  di  circonfe- 
renza , e distante  mezz’ora  fabbricò  a se  stesso  una  ma- 
gnifica volta  sepolcrale.  1 suoi  due  celebri  granvisiri 
Resciddin  e Tageddin  Aliscià , vi  edificarono,  il  primo 
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il  sobborgo  chiamato  col  suo  nome  Weliom,  l’ultimo 
la  gran  moschea  nel  castello,  da  lui  denominala,  grande 
nell’interno  dugen  toc  inquanta  braccia.  11  bazar  e il  mei- 
dan , cioè  la  piazza  «lei  mercato  e della  giostra , si  con- 
tano fra  i più  Iielli  delle  città  persiane.  La  pianura  di 
Tebriz  si  stende  dal  monte  Seend  al  lago  di  Urmia. 
L’aqua  di  questo  lago,  come  quella  di  san  Filippo  vicino 
a Siena,  produce  filtrando  la  bella  pietra  trasparente, 
detta  marmo  di  Tebriz.  La  pianura  poi  vien  comparata 
per  amenità  non  solo  ai  quattro  paradisi  dell’Oriente, 
cioè  alle  pianure  di  Sogh,  Sciaab-bewan , Damasco  cd 
01  lolla , ma  anche  agli  otto  celesti  , chiamandosi  perciò 
anclte  Sekit  geruiet , otto  paradisi.  Squisite  mele , pere, 
albicocche  e uve  produce  la  naturu  in  questa  contrada  ; 
l'arte,  stoffe  di  cotone  e di  seta.  Altre  città  della  Persia 
sono  celebri  pei  sepolcri  dei  discendenti  degli  imami 
e d’altri  santi , ina  Tebriz  lo  è come  culla  o tomba  de’ 
più  grandi  [Mieti  panegiristi  persiani,  Lnveri,  ChaLani, 
Fargiabi,  di  Chogia  Demani,  contemporaneo  di  Saadi, 
di  Mohainmed  Assar,  autore  del  poema  romantico  Su'n 
e Giove;  finalmente  di  tre  sommi  mistici,  Seemzeddin 
Tebrizi , maestro  spirituale  del  grande  Mewlana  Gela- 
leddin,  il  poeta  lirico  mistico  Kasiin,  chiamato  Kasimol- 
enwar  o distributore  delle  luci , e Malunud  Scebesleri , 
autore  del  Giilsceniraz  o aiuola  di  rose  del  segreto , 
poema  didascalico  di  poesia  mistica,  appenu  conosciuto 
di  nome  in  Europa.  » ( 1 ) 

Tali  divisioni  dell’  impero  di  Gengis-kan  davano 
segno  che  il  flagello  cessava,  e tornerebbero  le  naziona- 
lità a prevalere. 

Fra  queste  lontane  parti,  che  si  può  dire  abbraccias- 
sero tutta  l’Asia,  erano  agevolate  le  comunicazioni  per 

(I)  de  iummm. 
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via  di  poste  al  pubblico  servigio,  collocate  a venticinque 

0 trenta  miglia  di  distanza,  coll’ohbligo  di  mantenere 
ciascuna  quattrocento  cavalli,  riposando  una  metà  per 
mese.  Accostandosi  alla  posta,  il  corriere  suonava  del 
corno,  acciò  s’allestissero  i corridori,  sicché  taluno  compì 
sin  dugentocinquanta  miglia  in  ventiquattr’ore.  Ogni 
tre  miglia  v’aveva  altre  stazioni  pei  corrieri  pedestri, 
che  dall’un  all’altro  si  trasmettevano  i dispacci,  essen- 
dovi commissarii  che  notavano  la  precisa  ora  dell’arrivo 
di  ciascuno  ( 1 2 * ). 

Per  sei  anni  obbligai  ansi  al  servigio  i soldati,  e 
avevasi  l'accortezza  di  mandar  i Chinesi  nella  Tartaria, 

1 Mongoli  nella  China , e così  dell’ultre  provincie.  Agli 
ufficiali,  come  agli  stranieri  di  riguardo,  erano  date  lastre 
d’argento  o d’oro,  coll’ordine  a chi  le  vedeva  di  rispet- 
tarli. Dodicimila  uomini  formavano  la  guardia  partico- 
lare di  Cubilai. 

L’esercito  era  pagato  in  viglietti,  fabbricali  colla  scorza 
del  moro,  di  grandezza  proporzionale  al  valore,  e mu- 
niti di  sigillo  e firma  ; ed  era  caso  capitale  il  rifiutarli 
come  il  falsificarli.  Logori  che  fossero,  poteano  farsi 
rinnovare,  pagando  il  tre  per  cento.  Arrivando  ai  con- 
fini, doveano  i forestieri  cedere  l’oro  e l’argento,  per 
ricever  carta;  doratori  e orefici,  il  metallo  fino  che  oc- 
corresse pei  loro  lavori  poteano  recuperarlo  dalla  zecca. 

Le  dinastie  chinesi  Sung  e Tang  già  avevano  licorso 
alla  carta  monetata,  sicché  da  quattro  secoli  era  cono- 
sciuto nella  China  questo  spediente,  che  di  tanto  age- 
vola le  relazioni  di  commercio  ( 8 ). 

(1)  Marco  Polo,  li.  20. 

(2)  KlaFRoth  , Sull’origine  della  carta  moneta  nel  Giornale  asiatico y T.  1. 

pag.  257,  e i nostri  Schiar.  e Note  al  Lib.  Il,  N°  LXXXYII. 


Digitized  by  Google 


EPOCA  XII.  1400-1270. 


S82 

Cubilai  disegnò  a successore  Temur,  che  riconosciuto 
oiganù  dall’assemblea  prese  il  nome  d’Olgaitù,  cioè  fortunato.  <294 
Studioso  meglio  della  pace  che  della  guerra,  seppe  smet- 
tere volontario  il  vizio  del  vino,  che  per  nessun  ordine 
di  Cubilai  aveva  voluto  cessare.  Mori  senza  figli;  e le  «so? 
brighe  della  vedova  a favore  di  Ananda  non  fecero  che 
caisMo  costar  la  vita  a’suoi  fautori,  venendo  proclamato  Caiscian 
u-song).  Poco  altro  abbiam  a dire  di  lui , se  non  che 
fece  diffondere,  voltata  in  mongolo,  un’opera  di  Confu- 
cio sulla  obbedienza  filiale  ; e tradurre  da  un  lama  in 
mongolo  la  più  parte  de’  libri  buddistici  ; condannò  al 
taglio  della  mano  chi  battesse  un  lama  , della  lingua 
chi  ne  sparlasse,  di  che  assai  crebbe  la  coloro  baldanza,  un 
Morì  giovane,  e gli  successe  il  fratello  Agiurbali-batra 
( Gin-song ) amico  delle  lettere;  e a lui  Yssun-temur.  u>o 
Ma  poiché  ornai  l’impero  mongolo  era  divenuto  chi- 
nese,  sulla  China  vuoisi  fermare  il  nostro  ragionamento. 
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CAPITOLO  DECIMOQ l'ARTO 
('usa.  — Dinastie  XIV-X1X. 

Chiamano  piccole  dinastie  le  cinque  dei  Liang,  Tang , 
Tsin , Han , e dei  Ceri  posteriori , che  dominarono  la 
China  dal  907  al  900;  epoca  funestata  da  guerre  civili, 
tra  cui  avvicendavansi  i regnanti , durando  abbastanza 
per  movere  persecuzioni  e tiranneggiare , non  per  far 
bene  al  popolo.  Il  turco  guerriero  di  ventura  che  aveva 
fondata  la  dinastia  dei  Liang  posteriori  ('),  sterminò 
gli  avanzi  della  casa  spodestata , ma  i torrenti  di  sangue 
che  versò  non  tolsero  ch’egli  medesimo  cadesse  assassi- 
»it  nato  da  un  proprio  figlio.  11  parricida  fu  vinto  e ucciso 
da  un  fratello,  vinto  ben  presto  anch’egli  da  un  Turco, 
che  cominciò  una  nuova  dinastia  col  nome  di  Ciuang- 
-sung.  Balzato  questi  dalla  rozzezza  tartara  ai  godimenti 
raffinati  della  Corte  chinese,  vi  si  tuffò  ingorda  e bas- 
samente ; poi  in  un’abbaruffata  de’soldati  restò  ucciso. 

Gli  succede  il  tartaro  Ming-sung , che  circondatosi 
926  di  persone  savie  e prudenti,  pubblicò  buone  leggi , ri- 
mosse gli  eunuchi  dagli  impieghi,  e favorì  la  nuova  in- 
venzione dello  stampare  con  tavolette  di  legno.  Ogni 
sera  ardeva  incensi  al  Cielo,  e lo  implorava  dicendo  : 
« Io  naqui  barbaro  e in  paese  di  barbari  : pure  fra  le 
« tempeste  dell’impero  si  volsero  in  me  gli  occhi,  ac- 
ce ciocché  io  lo  governassi.  Quest’uno  desidero,  efie  la 
e<  maestà  celeste  vegli  su’  miei  portamenti,  e mi  mandi 
c<  persone  savie  e sperimentate,  de’  cui  consigli  aiutarmi 
et  a non  errare  nel  governo.  » 


(1)  Vedi  voi.  Vili.  pag.  595. 
/tace  Voi.  XI. 
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Suo  figlio  Min-ti  fu  spossessato  «lai  fratello;  c il  figlio  <m 
«li  lui,  raccolta  tutta  la  famiglia  e i tesori  e le  insegne 
«Iella  dignità,  vi  pose  fuoco. 

Il  rivoltoso  Sce-kitig-tang , che  prese  il  nome  di  Kao- 
su,  fondò  un’altra  efimera  dinastia,  ma  essendo  giunto 
all’impero  mediante  i scxxorsi  de’  Tartari  Sie-tan,  non 
vi  si  potè  assodare  «die  cedendo  a questi  sedici  città 
della  provincia  di  Pe-ci-li,  la  più  vicina  a Liao-tung 
dove  quelli  aveano  stanza,  e promettendo  l’annuo  tri- 
buto di  trecentomila  pezze  di  stoilè  di  seta.  Umiliato 
l'impero  fin  a divenire  tributario  d’un  piccolo  Stato  bar- 
baro, ne  nacpiero  guerre,  durate  più  di  quattro  secoli. 

Nè  però  quell’avvilimento  assicurò  il  dominio , poiché 
sotto  Tsi-vang  successore  e nipote  di  Kao-su,  i Tar-  su 
tari  irruppero  nell’impero;  ed  egli  fu  preso  e deposto. 

Agevolarono  tale  vittoria  i tradimenti  del  suo  gene- 
rale, che  col  nome  di  Kao-su  II,  fondò  una  nuova  di-  .*47 
nastia.  Ma  i Tartari,  penetrati  nell’impero,  e mandate 
a guasto  tutte  le  provincie  settentrionali , avanzavansi 
anche  contro  le  meridionali , quando  l’imperatore  co- 
strinse gl’invasori  a dar  di  volta , paghi  del  bottino. 

Da  questo  allettati,  non  tardarono  a ritornare,  e men- 
tre il  nuovo  imperatore  Yu-ti  li  imbatteva,  gli  eunuchi 
ripresero  il  sopravvento;  in  una  sommossa  fu  ucciso  l’im- 
peratore, e acclamato  Liao-tung,  prode  generale,  die 
prese  il  nome  di  Tai-tsu  II,  e fondò  un’altra  dinastia,  asi 
Scelse  egli  per  sede  Lo-jang  nella  provincia  di  lionati, 
e visitata  la  tomba  di  Confucio,  gli  attribuì  il  titolo  di 
re  per  meglio  onorarne  la  memoria.  Del  che  avendolo 
riprovato  alcuni  artigiani,  rispose:  «t  Quell’onore  è 
« soverchio  a chi  fu  maestro  de’re  e degli  imperatori?  « 

Adottò  per  figlio  e successore  Sci-sung,  prode  in  >1  ( 
guerra  non  men  che  modesto  e amante  della  scienza, 
l e collocare  nel  pahizzo  un  aratro  e un  telaio,  per  ram- 
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mentale  l’umili  origini  ili  sua  famiglia  ; in  un  gran  caro 
aperse  i magazzini  per  vendere  il  riso  a bassissimo  prezzo, 
da  pagarsi  (piando  ciascun  potrebbe  ; delle  statue  degli 
idoli  fe  moneta.  La  fama  di  sue  virtù  indusse  a sommis- 
sione molli  Stati  che  si  erano  dissoggetti;  gli  altri  accin- 
gevasi  a ridurre  colle  armi,  quando  a soli  trentanove 
anni  mori;  e suo  figlio,  d’appena  sette,  fu  posposto  a 
Cao-cuang-yu , tutore  deputatogli  dal  padre,  volendo  i 
bisogni  dell’impero  un  uom  vigoroso  non  un  fanciullo. 

Egli,  col  nome  di  Tai-sung  III,  cominciò  la  decima-  si.nS 
nona  dinastia,  i cui  otto  imperatori  tennero  corte  nelle 
provincie  settentrionali , forse  per  meglio  opporsi  ai 
Tartari.  L’assodarsi  di  questa  dinastia  diede  qualche 
respiro  all’  imperio,  e sostituì  all’anarchia  il  l'egno  della 
legge. 

Tai-sung  valente  nell’  armi  e nelle  amministrazioni 
9:9  oixl  i nò  che  le  quattro  porte  del  suo  palazzo  restassero 
sempre  schiuse  « come  il  cuor  suo  era  a tutti  i sudditi.  » 

In  rigido  verno,  pensando  come  patirebbero  i suoi  die 
guerreggiavano  nel  settentrione,  mandò  la  propria  pel- 
liccia al  generale,  mostrandosi  dolente  di  non  poter 
dame  una  a ciascun  soldato.  Assediando  Nanking , e 
volendo  prevenire  le  stragi  che  sogliono  accompagnare 
la  presa  delle  città,  si  finse  malato  ; ed  essendo  corsi 
i suoi  ufiìziali  a visitarlo , disse  loro  : « Il  rimedio  più 
« sicuro  sta  in  voi  ; giuratemi  che  non  verserete  sangue 
« de  cittadini.  » Giurato,  ricomparve  sano.  Malgrado 
le  precauzioni,  non  potè  impedire  che  alcuno  restasse 
ucciso,  onde  esclamò  : « Qual  trista  necessità  è la  guerra 
« che  non  può  condursi  senza  sangue  innocente!»  E di- 
ceva : tc  La  vita  dell’  uomo  è il  maggior  tesoro  sotto 
a il  cielo,  nè  mai  è troppa  la  cura  per  impedire  sia  tolta 
« a chichessia,  quando  noi  portino  le  leggi  e la  neces- 
« sita.  » In  conseguenza  vietò  a’  governatori  delle  pro- 
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vincie  e a'magistrati  particolari  (li  mandare  alFestremo 
supplizio,  prima  che  la  sentenza  non  fosse  riveduta  dal 
tribunale  supremo,  e sottoposta  all’imperatore. 

Come  nella  carriera  civile  non  procedeasi  che  per 
concorsi,  altrettanto  egli  istituì  per  la  militare,  dovendo 
ciascuno  dar  prova  di  conoscer  la  teorica  e la  pratica 
della  guerra.  Richiamò  in  onore  Confucio;  protesse  i let- 
terati, accogliendoli  qualunque  volta  avessero  cosa  a 
domandargli,  e interrogandoli  sui  king.  Un  d’essi,  chie- 
sto qual  fosse  il  miglior  modo  di  reggere  sé  e gli  altri, 
rispose  : « Per  migliorare  un  impero  nulla  giova  tanto 
« come  l’amare  il  popolo;  per  migliorare  se  stesso,  nulla 
et  giova  tanto  come  il  reprimere  le  passioni  ; » massime 
che  Tai-sung  volle  aver  sempre  innanzi  agli  occhi.  Creò 
cariche  lucrose  ed  onori  Gche  pei  letterati,  raccolse  ima 
biblioteca  di  ottantamila  volumi  ; rinnovò  i collegi  anti- 
chi , e di  nuovi  ne  istituì , in  ciascuno  de’quali  una  sala 
con  ritratti  d’illustri:  ed  egli  medesimo  assisteva  alcuna 
volta  alle  lezioni.  Pertanto  le  lettere  vennero  in  Gore, 
via  agli  onori  ed  alle  ricchezze. 

Sebbene  non  sempre  fortunato  nelle  armi,  potè  però 
respingere  i Tartari  ; per  l’apparizione  d’una  cometa, 
alleggerì  le  imposte,  e mandò  bando  che  ciascuno  l’av- 
vertisse delle  colpe,  per  le  quali  avesse  meritato  i fla- 
gelli che  quell’astro  minacciava. 

King-sung  fe  ristampare  i libri  antichi , cercarne  di 
sconosciuti  e preziosi.  La  numerazione  fatta  degli  agri- 
coltori diede  ventunmilione  novecensettantaseimila  no- 
vecensessantacinque,  che  pagavano  il  tributo  in  generi, 
non  contando  le  donne  e i minori  di  venti  anni.  Amò 
meglio  della  guerra  gli  accordi,  obbligandosi  di  pagar  ai 
Tartari  Kitani  centomila  oncie  d’argento,  e ducento- 
mila  jiezze  di  stoffe  ogn  anno. 
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Gin-sung,  suo  sesto  figlio  e successore,  fu  governato 
in  prima  dalla  madre,  poi  dalla  moglie;  intento  solo  a 
conservar  la  pace,  coll’aumentare  il  tributo  ai  Kitani, 
che  da  ciò  prendevano  ardimento  alla  guerra.  Pieno  del 
resto  di  compassione  pe’sudditi  soffrenti,  favorì  le  let- 
tere , crebbe  il  numero  de’collegi , regolandone  la  disci- 
plina e gli  esami.  Volendo  conoscere  tra’  suoi  sudditi 
i meglio  adatti  per  amministratori  del  popolo,  raccolse 
in  palazzo  i letterati  di  maggior  grido,  poi  ordinò  scri- 
vessero in  sua  presenza  i nomi  di  quei  che  reputassero 
degni  de’  pubblici  impieghi , persuaso  di  toglier  con  ciò 
i pericoli  della  corruzione  o de’riguardi. 

La  bontà  dell’imperatore  dava  baldanza  ai  letterati, 
che  uniti  in  salda  lega,  non  aveano  riguardo  di  lassare 
i grandi  e farne  satire.  L’imperatore,  cui  ne  furono 
accusati  come  d’un  delitto,  disse  ai  ministri  : « Ho  spesso 
«udito  parlare  di  fazioni  formate  da  gente  di  bassa 
« mano,  senza  nè  merito,  nè  virtù  ; ma  le  onorate,  che 
« hanno  impieghi  e merito  e virtù,  non  s’inviluppano  in 
« tali  maneggi,  » 

Un  d'essi  più  particolarmente  accusato  si  scolpò  con 
tali  parole:  «Principe,  in  ogni  tempo  si  volle  storta- 
« mente  confondere  le  unioni  oneste  ed  utili  colle  com- 
« bricole  indegne  e pericolose.  Le  prime  tendono  alla 
« virtù  e al  pubblico  bene,  le  altre  si  fondano  sul  puro 
« interesse.  Se  l’interesse  manchi,  le  persone  unite  s’ab- 
« bandonano  e tradiscono  a vicenda.  Non  così  delle 
« elevate,  che  si  propongono  di  custodir  inviolabilmente 
« le  regole  della  ragione  più  retta  e della  più  esatta 
« equità.  Loro  pratica  è la  rettitudine  e la  fedeltà;  loro 
« paura  il  perder  la  riputazione  ; tendono  a migliorare 
« e perfezionare  la  persona , e così  s’identiOcano  colla 
« retta  ragione,  e si  sostentano  gli  uni  cogli  altri.  Qua- 
« lora  si  tratti  di  servire  lo  Stato , uniscono  i cuori,  e 
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« drizzami  eli  concordia  ove  possono  essere  utili.  Sif- 
« fatta  è l’unione  degli  uomini  onorati  ; siffatte  le  fa- 
ti zioni  ch’e’  formano . ..  Lo  Sciu-king  dice:  Il  tiranno 
cc  Ceu  aveu  sotto  se  milioni  di  persone  ; ma  quanti  uomini 
« tanti  cuori.  Wu-wang  andando  a combattere  era  se- 
ti guito  appena  da  tremila  uomini,  ma  tutti  d’un  animo, 
tt  Sotto  il  tiranno  Ceu  non  v'era  unione,  non  intelligenze, 
« eppure  egli  peri  e perdette  l’impero;  alle  pretese  coni- 
ti bricole  ff  ru-wang  fu  debitore  di  prosperi  successi.  Al 
« tenqio  degli  ultimi  Ilari , sotto  pretesto  di  partiti  e 
« cospirazioni,  furono  cerchi,  presi,  imprigionati  i lette- 
ti rati  di  miglior  grido  : soprarrivò  la  ribellione  de’  ber- 
te retti  gialli  ; e quelli , il  cui  zelo  e la  prudenza  avria 
tt  potuto  prevenire  o rimediar  il  male,  stavano  in  caree- 
tt  re,  sicché  l’impero  andò  a fascio.  La  Coite  se  n’avvide, 
« e pentita  pose  in  libertà  i pretesi  cospiratori  ; ma  era 
«tardi,  né  v’ebbe  riparo  al  male.  Somiglianti  accuse 
« furono  gittate  al  finire  della  dinastia  dei  Tang;  e 
« Cìao-surig  per  queste  mandò  al  supplizio  dottori 
« famosi  ; fimono  gittati  nel  fiume  Giallo  persone  di  me- 
« rito,  dicendo  che  bisognava  dar  a bere  di  quell’aqua 
tt  fangosa  a costoro  die  vanlavansi  puri  e mondi.  Con- 
ti seguenza  ne  fu  la  rovina  di  quella  dinastia....» 

Sotto  lui  fiorì  il  grande  storico  Sse-ma-isian , go- 
vernatore della  capitale  dell’Honan,  poi  censore  pub- 
blico e istoriografo  di  palazzo.  La  frandiezza  sua  in  dir 
la  verità,  poco  grata  nella  China  come  altrove,  e le  ri- 
mostranze ancora  famose,  che  stese  come  censore  ( 1 ), 
gli  noquero  presso  i successori  di  Gin-sung,  onde  egli 
ritiratosi,  s’applicò  tutto  al  suo  gran  lavoro,  che  doveva 
abbracciare  le  azioni  de’principi  e de’sudditi , e quanto 
potesse  tornar  buono  al  retto  governo.  Raccolto  quanto 

(1)  Vedi  t.e  tlersUura  N»  XXV. 
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gli  riuscì,  mettendo  a conf  ronto  le  opinioni , emendando 
gli  errori , dissipando  le  nebbie,  formò  Io  Specchio  uni- 
versale per  quei  che  governano , storia  delle  dinastie  dai 
primi  Ceu  sin  alla  regnante  (*). 

A Gin-sung  successe  il  nipote  Yng-sung  per  quattro 
soli  anni;  poi  Scin-sung,  il  quale,  sebbene  guerriero  va- 
loroso più  che  prudente,  avendogli  la  madre  moribonda 
raccomandato  di  sagrilicar  ogni  cosa  al  bene  della  pace, 
preferì  i negoziati  alle  battaglie  per  tener  in  freno  i 
Tartari.  Apprezzò  i letterati , e di  grand’onori  esaltò  la 
memoria  del  filosofo  Mencio.  Questi  e Confucio  tettano 
il  primato  nella  stima  de’  letterati,  mentre  Lao-seu  era 
l’idolo  dei  Tao-sse ; or  una  nuova  filosofia  rampollò, 
che  potrebbe  dirsi  della  natura,  mirando  a spiegarne  le 
leggi  e interpretarne  il  linguaggio;  talché  ad  alcuno  pan  e 
dettatrice  di  ateismo.  Cen-lien-ki  ne  fu  maestro,  e i pro- 
seliti suoi  ottennero  da  Scin-sung  onori  e gradi.  fVang- 
-an-sci  ministro  di  Stato  li  proteggeva  e favoriva,  medi- 
tando una  riforma  ; sicché  vigorosamente  gli  si  oppose 
lo  storico  Sse-ma-tsian  : quegli  volea  tutto  sovvertire 
e rigenerare,  questi  revocava  continuamente  a memoria 
le  tradizioni  antiche  e gli  esempi,  sostenendo  con  essi 
non  meno  le  utili  istituzioni,  che  i vieti  pregiudizii. 

Essendo  il  paese  desolato  da  epidemie,  tremuoti,  sic- 
cità, i censori  invitarono,  secondo  il  costume,  l’impera- 
tore ad  esaminar  la  propria  condotta  e rimigliorare  la 
sua  vita,  com’egli  fece  negandosi  il  piacere  della  musica  , 
del  passeggio,  de’ divertimenti.  Wang-anrsci  ne  lo  di- 
sapprovò, dicendo:  «Le  calamità  presenti  vengono  da 
« cause  fisse  e immutabili , e senza  connessione  di  sorta 
« colle  opere  degli  uomini.  Sperate  voi  cambiar  il  corso 
« ordinario  delle  cose , o pretendete  che  natura  s’im- 
« ponga  altre  leggi  ? >> 

(I)  Vedi  voi.  III.  441. 
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Al  che  Ssa-ma-tsian  proruppe:  « Sciagurati  i prin- 
« cipi  che  hanno  all’orecchio  chi  insinua  massime  di  tal 
« natura  ! tolto  il  timore  del  cielo,  qual  freno  rimarrà 
« per  impedir  i loro  eccessi  ? Signori  di  tutto,  tutto  po- 
ri tendo  impunemente,  s’abbandoneranno  senza  rimorsi 
« ad  ogni  talento  ; nè  ai  sudditi  meglio  affezionati  re- 
« sterà  modo  di  tornarli  al  dovere.  « 

Wang-anrsci  si  valse  della  confidenza  che  in  esso 
ponea  l’imperatore  per  introdur  nuovi  usi  e leggi.  Se- 
condo il  sistema  suo,  primo  ed  essenziale  dovere  di  un 
sovrano  è amare  il  popolo  in  modo  da  procacciargli 
ablmndanza  e contentezza,  vantaggi  reali  della  vita.  A 
tale  scopo  basterebbe  ispirar  a tutti  le  inviolabili  regole 
della  rettitudine;  ma  poiché  non  sarebbe  a sperarne 
da  ciascuno  l’esatta  osservanza,  vi  deve  il  principe  con 
saviezza  provedere.  Ristabilì  pertanto  i tribunali  di  po- 
lizia istituiti  dai  Ceu , che  vigilando  sulle  compre  e ven- 
dite degli  oggetti  più  usuali,  preGnivano  giorno  per 
giorno  i prezzi,  imponevano  tasse  ai  soli  ricchi,  il  pro- 
dotto delle  quali  ponevasi  a cumulo  coi  risparmi  del 
principe  onde  alimentare  vecchi,  poveri , operai  disoc- 
cupati. 

Altri  ufficiali  spartivano  terre  sode  fra’  coltivatori , 
dando  grani  per  seminarle,  patto  che  restituissero  in 
derrate  il  valor  dell’anticipazione;  i magistrati  decide- 
vano quale  specie  di  coltura  a ciascun  terreno  con- 
venisse; cure  che  sarebbero  disastrose  e micidiali  in 
governo  men  puerile  del  chinese,  ove  tutto  è serbato 
alla  ragion  pubblica,  nulla  alla  privata. 

In  ogni  città  v’ebbero  banchi  per  riscuotere  i diritti 
regii,  determinati  a proporzione  «lei  ricolto.  Mentre  cia- 
scuno poteva  batter  moneta,  purché  di  peso,  ciò  che  ne 
variava  all’inGnito  le  specie  e il  valore,  IVang-an-sci 
ne  Gssò  la  forma  e il  valore,  ponendo  in  ogni  distretto 
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un  tribunale  a cui  competeva  il  coniarne  a proporzione 
dell’occorrente.  Più  rumore  ed  odio  gli  concitarono  le 
novità  che  volle  introdurre  nella  classe  dei  letterati,  mu- 
tando l’ordinaria  forma  degli  esami  pei  varii  gradi,  im- 
ponendo si  spiegassero  i king  secondo  i commenti  da 
lui  fatti,  e s’interpretassero  i caratteri  a norma  del  suo 
dizionario  universale.  Per  quanto  i dottori  se  ne  richia- 
massero, Scin-sung  diede  il  braccio  al  ministro  finché 
1(86  visse.  Morto,  ebbe  a successore  Sci-sung,  di  appena 
dieci  anni,  sotto  la  tutela  della  madre.  Per  istruzione 
di  lui,  il  ministro  Liu-kung-ciu  stese  un  libretto  a com- 
mento di  questi  dieci  precetti  : « Temi  Dio  : ama  il  po- 
polo: attendi  a perfezionarti  ; t’applica  alle  scienze:  alza 
agli  impieghi  i dotti  : ascolta  i consigli  ; scema  le  im- 
poste ; addolcisci  i supplizii  : evita  la  prodigalità  e la 
dissolutezza.  » 

Pure  i cattivi  consiglieri  prevalsero  appo  il  giovane 
imperante.  Avendo  egli  ripudiata  la  moglie,  un  mini- 
stro il  rimproverò;  e avendo  egli  risposto  d’essersi  con- 
formato all’esempio  de’maggiori,  e quegli  replicato  «Me- 
glio era  imitare  le  loro  virtù  che  i vizii  » l’imperatore 
sdegnato  lo  digradò. 

Vd-sung  suo  successore,  abborrendo  dalle  cure  del 
eoo  governo,  le  commise  all’ava  ed  agli  eunuchi,  cui  sollevò 
fino  a’  principati , con  ciò  aprendo  l’adito  a intrighi 
loro  e scontentezze  altrui.  Armeggiava  pure  dietro  le 
dottrine  dei  Tao-sse,  cercandone  con  passione  le  scrit- 
ture. 

Fra  questo  tempo  erano  ingranditi  i Kitani,  razza 
dei  Nìu-ci  e dei  Mansciù  al  nord-est  della  China;  e in 
due  secoli  dacché  il  loro  regno  durava , introduceano 
i libri  e le  istituzioni  chinesi.  Succeduti  poi  alla  gente 
guerresca  principi  imbelli,  slgut  capo  de’  Ciur-ciè  li 
vinse,  e fu  fondato  un  impero  tartaro  chiamato  Kilt  o 
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d’aro.  Tai-tsu,  stipite  ili  questa  dinastia,  non  tardo  a 
venire  a rotta  coll’impero  di  mezzo,  occupò  le  provincie 
settentrionali  di  Pe-ci-li  e Scénsi  ; ed  essendosi  il  figlio 
del  cielo  condotto  al  suo  campo  per  trattar  della  pace, 
e’  lo  prese  e tenne  prigioniero  quanto  visse. 

Kin-sung  succedutogli , non  seppe  impedire  nè  fre- 
nare le  correrie  d’essi  Tartari , che  passato  il  fiume 
Giallo,  occuparono  la  metropoli , e presero  lui  stesso 
colle  regine  e molti  principi.  E certo  allora  periva  l’im- 
pero se  non  si  fosse  recate  in  mano  le  cose  Meng,  iin- 
peradrice  repudiata , la  quale  fe  coronare  Kaosung , 
fratello  del  caduto.  Trasferì  egli  la  Corte  a Nanking , 
poi  ad  Ang-ceu ; ma  venne  sì  devoto  alla  setta  de’  bonzi, 
che  per  attendere  alle  costoro  pratiche,  abbandonò  il 
governo  a suo  nipote. 

Continuamente  l’aveano  bersagliato  i Tartari,  i quali 
già  tanta  parte  possedevano  della  China,  quando  I-sung 
loro  imperatore  prese  ed  incendiò  Nanking  e impose 
a Kao-sung  durissima  pace.  Poi  neppur  questa  rispet- 
tando , con  un  grosso  di  armati  entrò  nelle  provincie 
centrali,  seguitando  le  stragi  e il  guasto  finché  l’esercito 
suo  stesso  ammutinato  l’uccise.  Aveva  egli  onorato  Con- 
fucio e favorito  i letterati,  con  estrema  meraviglia  di 
sua  gente;  tra  la  quale  s’introdussero  caratteri  nuovi 
j>er  voltare  in  loro  favella  gli  scritti  chinesi. 

Il  suo  successore , meno  appassionato  della  guerra , 
lasciò  quiete  a Jaosung  nuovo  imperatore  della  China. 
Sotto  questo  fu  assunto  alle  prime  cariche  Sciu-i  famoso 
filosofo,  i cui  commenti  sui  libri  santi  meritarono  d’es- 
ser  collocati  a canto  a questi  per  chiarezza  e concisione  ; 
e dopo  morte  fu  riposto  nella  sala  di  Confucio , e no- 
verato fra’  discepoli  di  questo,  onore  il  più  invidialo 
fra  quella  gente.  Dettò  anche  una  storia  universale  della 
China. 
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4t(io  Quieto  regnò  pure  Hiao-sung;  ma  sotto  fling-sung, 
inetto  persino  a scegliere  i consiglieri,  e che  pose  di- 
vieto ai  privati  di  scrivere  gli  annali  dell’iinpero  o 
094  pubblicarli  senza  espressa  licenza,  i Tartari  Kin  minac- 
ciarono peggio  che  mai  l’impero.  Allora  il  figlio  del 
cielo  ebbe  ricorso  ai  Mongoli , appena  comparsi  e già 
spaventevoli  tanto,  che  all’udirne  la  mossa,  il  capo  dei 
Kin  mandò  tosto  esibendo  pace  a Ning-sung.  E aven- 
dola questi  ricusata,  egli  esclamò  : « I Tartari  occiden- 
« tali  oggi  rapiscono  l’impero  mio  ; domani  terranno  il 
« vostro.  » 

Gengis-lan  in  fatto,  sperando  l’appoggio  de’  Kitani 
insofferenti  della  soimnessione,  invocata  la  divinità  so- 
42>2  pra  un’elevata  montagna  e colla  tunica  disciolta,  marcia 
coi  cpiattro  figli  e con  esercito  di  severissima  disci- 
plina e di  confidentissimo  valore;  traversa  il  deserto  di 
Cobi,  e ben  presto  ha  soggetto  l'impero  dei  Kin,  levan- 
done immenso  bottino  di  tessuti  d’oro  e seta,  di  be- 
stiame, cavalli  ed  uomini.  Ma  arrestatosi  in  mezzo  ai 
trionfi,  concesse  pace  a queH’imperatore,  ricevendo  fra 
le  spose  una  principessa  con  ricchissimi  donativi , fra 
cui  cinquecento  garzoni , altrettante  fanciulle  e tremila 
cavalli. 

Come  si  trovò  uscito  dalle  frontiere,  fece  scannare 
i moltissimi  prigionieri;  poi  fra  breve  tornò,  e prima 
che  i varii  principi  sapessero  mettersi  d’accordo,  gli 
1226  ebbe  vinti.  In  persona  assalse  il  Tangut,  mandando  ogni 
cosa  per  ferro  e per  fuoco;  anzi  i generali  gli  suggeri- 
vano d’uccidere  fin  ad  uno  quegli  abitanti  che  a nes- 
sun servigio  poteano  tornare,  e ridur  il  paese  a pascoli  ; 
ma  Yeliui  Cutsai  mostrò  come,  tassandoli,  si  potrebbe 
da  fertile  paese  e industriosi  abitanti  cavai'e  senza 
fatica  un  tributo  di  cinquecentomila  oncie  d’argento, 
ottantamila  pezze  di  seta  , quattrocentomila  sacchi  di 
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grano.  Avendogli  il  re  di  Kin  mandato  ua  gran  vassoio 
di  perle  , Gengis-kan  ne  distribuì  a chiunque  portava 
orecchini  ; le  rimanenti  sparse  per  terra , abbandonate 
a chi  primo. 

Quel  fiero,  morendo  prima  di  compiere  la  conquista, 
designava  i modi  di  sottomettere  i Tongusi,  e ordinava 
ne  fossero  uccisi  il  re  e la  gente , tosto  che  capitolas- 
sero, come  fu  eseguito.  Neppur  la  morte  ponea  dunque 
in  riposo  quel  flagello  deU’umamtà.  Allora  Pe-jen,  ge- 
nerale del  gengiskanide  Octai , prese  Honan  capitale 
de’  Tartari  occidentali,  onde  il  re  si  strangolò  per  di- 
sperato, e con  lui  fini  l’impero  dei  Kin:  ma  le  loro 
reliquie  sopravvissero , finché  più  tardi  ne  uscì  la  dina- 
stia , che  or  governa  l’impero  di  mezzo.  Le  cinquecento 
òncie  d’argento  che  tributava  la  China  al  noni  del 
fiume  Giallo,  furono  allora  cresciute  ad  un  milione  e 
centomila. 

E già  i Chinesi  sentivano  quanto  fossero  pericolosi 
questi  alleati  ; ma  mentre  il  pericolo  avrebbe  chiesto 
un  coraggioso  guerriero,  imperava  Li-sung,  inetto  alle 
armi,  e ondeggiante  fra  i Tao-sse  di  cui  osservava  i 
riti,  e Confucio,  alla  cui  famiglia  conferì  il  titolo  ducale 
e l’esenzione  d’ogni  tributo.  Gli  ultimi  imperatori  Sung 
sedevano  a Lin-gan  città  fondata  sulle  lagune , che  a 
Marco  Pòlo  (')  rimembrava  la  paterna  Venezia,  con 
inilleducento  ponti  (*)  così  alti  da  passarvi  le  navi 
senza  chinar  le  antenne,  e custoditi  la  notte  da  senti- 
nelle. Fabbricata  in  legno,  capace  di  seicentomila  abi- 
tanti, con  piazze  selciate  e tremila  bagni , era  estesa  il 

(1)  Marco  Polo,  da  cui  levo  questa  descrizione,  la  chiama  Quirt-sni , e 
interpreta  città  del  cielo.  Ciò  in  cliinese  sarebbe  Ticn-lsai ; e probabil- 
mente eoli  fc  scambio  con  King-uc , residenza  regia,  titolo  clic  in  fatto 
da  vasi  a Lin-nganx  che  oggi  c Aruj-ceu-fu. 

(2)  Leggo  cosi,  più  discretamente  ebe  i dodicimila  del  testo. 


4 427 


4225 


Digitized  by  Google 


CHINA. 


36S 

circuito  di  cento  miglia,  compresovi  un  lago  che  girava 
trenta  miglia,  e una  montagna  sulla  cui  vetta  stava  una 
guardia,  che  appena  vedesse  fuoco,  batteva  con  magli 
sopra  assi,  in  modo  che  tutta  la  città  se  ne  riscuoteva. 

A Li-sung  non  restavano  più  che  le  provincie  ineri- 
<265  dionali,  ed  il  suo  successore  Tu-sung  non  pensò  a di- 
fenderle, ma  a stordirsi  nelle  voluttà  ; sicché  molti  savii 
scorgendo  inevitabile  la  rovina  di  cpiesta  dinastia,  ri- 
fuggivano nelle  conquiste  de’  Mongoli  a settentrione. 
Ad  assodar  queste  ed  estenderle,  il  kan  Mangi  avea 
'25t  spedilo  Cubilai,  il  quale  si  compiaque  della  civiltà  chi- 
uso nese , e ben  presto  erettosi  kan,  fondò  un  impero  set- 
tentrionale, e ai  vinti  lasciò  la  compiacenza  di  avere 
educato  i vincitori.  Si  conciliò  il  favore  dei  letterati  col 
mostrare  rispetto  alle  scienze  ed  al  loro  maestro,  co- 
munque inclinasse  al  buddismo;  e il  filosofo  Yao-sciù , 
che  da  fanciullo  l’aveva  istruito  nelle  lettere,  stese  per 
lui  un  trattato  di  morale  e politica,  indicando  trenta 
abusi  da  prontamente  riparare.  Ai  soldati  diede  a col- 
tivare il  mezzodì  <\e\Y llonan,  dove  teneansi  pronti  a 
pigliare  l’armi  tosto  che  apparissero  eserciti  dei  Sung. 
Ai  quali  poi  dichiarata  aperta  guerra,  senza  badare  alle 
proposizioni  della  regina  vedova  s’avanzò , prese  l’im- 
«275  peratore  fanciullo  Kong-sung  e l’inviò  a morire  nel  de- 
serto di  Cobi  ; i fratelli  di  questo,  che  un  dopo  l’altro 
assunsero  il  titolo  di  figlio  del  cielo,  non  poterono  im- 
pedire che  la  dinastia  dei  Sung  perisse  tra  le  fiamme. 
078  Con  essa  finiva  la  dominazione  chinese,  durata  da 
quattromila  anni,  per  diciannove  dinastie;  e l’impero 
celeste  veniva  la  prima  volta  in  signoria  di  stranieri. 
La  peni  ita  della  nazionale  indipendenza  i Chinesi  non 
poteano  nè  inghiottire,  nè  rigettare;  e dopo  resistito 
molt’anni  alle  anni  di  Cubilai,  guidate  daH’eroe  Pe-jen , 
si  rassegnarono  al  giogo  della  forza;  molti  governatori 
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ed  impiegati  ti  uccisero,  molti  comandanti  alle  piazze 
sepellirono  le  famiglie  sotto  le  mine. 

Come  Cubilai,  col  nome  di  Hu-pi-lie  si  trovò  signore  riso 
di  tutta  la  China,  pensò  assoggettare  il  Giappone  che 
gli  aveva  ricusato  omaggio  ; ma  fiera  tempesta  dissipò 
l’armamento,  e le  guerre  che  ebbe  co’ pretendenti  impe- 
dirono di  rinnovarlo.  Pubblicò  un  codice  più  mite  che 
quello  della  dinastia  Kin;  fe  numerare  il  paese  ove  trovò 
tredici  milioni  di  famiglie  soggette  all’imposte,  con  cin- 
quantanove  milioni  di  persone  ; oltre  che  avea  vassallo 
il  re  di  Corea,  il  quale  ogni  Capodanno  mandavagli  con- 
gratulazioni. 

Poco  fidandosi  de’  vinti,  conferiva  le  magistrature  a 
Mongoli  cristiani  o musulmani,  con  non  poco  disgusto 
de'Chinesi. 

Sedeva  Cubilai  nella  nuova  città  di  Ta-ta  oggi  chia- 
mata Peking,  e Cambalù  ( 1 ) da  Marco  Polo , il  quale 
così  la  descrive  : « Lo  palagio  è di  muro  quadro  per 
« ogni  verso  un  miglio , e in  su  ciascuno  canto  c un 
« molto  bel  palagio,  e quivi  si  tiene  tutti  gli  arnesi  del 
« gran  Cane,  cioè  ardii,  turcassi  e selle  e freni  e corde 
« e tende,  e tutto  ciò  che  bisogna  ad  oste  e a guerra.... 

« Il  palagio  è il  maggiore  che  mai  fu  veduto:  egli  non 
« v’ha  palco,  ma  lo  ispazzo  è alto  più  che  l’allra  terra 
« bene  dieci  palmi  ; la  copritura  è mollo  altissima.  Le 
« mura  delle  sale  e delle  camere  sono  tutte  coperte  d’oro 
« e d’ariento  ; havvi  iscolpìte  belle  istorie  di  donne,  di 
et  cavalieri  e d’uccelli  e di  bestie  e di  molte  altre  belle 
c<  cose  ; e la  copritura  è altresì  fatta  die  non  vi  si  può 
« veliere  altro  die  oro  e oriento.  La  sala  è sì  lunga  e sì 
«larga,  che  bene  vi  mangiano  seimila  persone,  e havvi 
« tante  camere  ch’è  meraviglia  a credere.  La  copritura 


(I)  Cioè  Kattr-halik,  residenza  del  re. 
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cedi  fuori  è vermiglia  e pavonazzo  e verde,  e di  tutti 
« altri  colori,  ed  è sì  bene  inverniciata,  che  luce  come 
cc  oro  o cristallo,  sicché  molto  dalla  lungie  si  vede  lu- 
ce cere  lo  palagio.  Tra  l’uno  muro  e l’altro  avvi  begli 
cc  pi-ati  e albori...  e un  gran  fiume  v’entra  e esce,  ed  è 
cc  sì  ordinato,  che  niuno  pesce  ne  puote  uscire....  E sap- 
cc  piate  che  quando  è detto  al  gran  Cane  d’uno  bello 
cc  albero,  egli  lo  fa  pigliare  con  tutte  le  barite  e con 
cc  molta  terra,  e fallo  piantare  in  quel  monte,  e sia 
cc  grande  quanto  vuole , eh’  egli  lo  fa  portare  a’  leo- 
c<  fanti 

cc  La  città  di  Cambalù  ove  sono  questi  palagi è 

cc  grande  in  giro  di  ventiquattro  miglia,  cioè  sei  miglia 
cc  per  ogni  canto,  ed  è tutta  quadra,...  murata  di  terra... 
cc  e quivi  ha  dieci  porte,  e in  su  ciascuna  porta  hae  un 
cc  gran  palagio,...  ancora  in  ciascuno  quadro  di  questo 
cc  muro  hae  un  grande  palagio  ove  istanno  gli  uomini 
cc  che  guardano  la  terra.  E sappiate  che  le  rughe  della 
« città  sono  sì  ritte,  che  l’una  porta  vede  l’altra,  e di 
« tutte  quante  incontra  così.  Nella  terra  ha  molti  pa- 
ce lagi , e nel  mezzo  hae  uno , ov’è  suso  una  campana 
cc  molto  grande  che  suona  la  sera  tre  volte , che  niuno 
cc  non  puote  poi  andare  per  la  terra  senza  grande  Li- 
ce sogno  o di  femmina  che  partorisse , o per  alcuno 
cc  infermo.  Sappiate  che  ciascuna  porta  guarda  mille 
cc  uomini,  e non  crediate  che  vi  si  guardi  per  paura  d’al- 
ce tra  gente,  ma  fassi  per  riverenza  del  signore  che  là 
cc  entro  dimora,  e perchè  gli  ladroni  non  facciano  male 
cc  per  la  terra.... 

cc  E quando  il  gran  Cane  vuole  fare  una  grande  cor- 
ee te...  la  sua  tavola  è alta  più  che  l’altre,  e siede  verso 
cc  tramontana...  per  cotal  modo  che  puote  vedere  ogni 
«uomo;  e di  fuori  di  questa  sala  nè  mangia  più  di 
cc  quarantamila , perchè  vi  vengono  molli  uomini  «li 
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« strane  contrarle  con  istrani  presenti...  E uno  gramlis- 
« simo  vaso  d’oro  fine,  che  tiene  come  una  gran  botte, 
« pieno  di  buon  vino  istà  nella  sala,  e da  ogni  lato  di 
« questo  vaso  ne  sono  due  piccoli  ; di  quel  grande  si 
« cava  di  quel  vino , e degli  due , piccoli  beveraggi. 
« Avvi  vasella  verniciate  d’oro , che  tiene  l’uno  tanto 
« vino  che  n’avrebbono  assai  più  d’otto  uomini,  e hanne 
«su  per  le  tavole  tra  due  uno;  e hae  anche  ciascuno 
« una  coppa  d’oro  con  manico  con  che  beono,  e tutto 
« questo  fornimento  è di  gran  valuta...  E sappiate  che 
c<  «picgli  che  fanno  la  credenza  al  gran  Cane  signore,  sono 
«grandi  baroni,  e tengono  fasciata  la  bocca  e il  naso 
«con  begli  drappo  di  seta,  acciocché  lo  loro  fiato  non 
« andasse  nelle  vivande  del  signore.  E quando  il  gran 
« Cane  dee  bere,  tutti  gli  stromenti  suonano,  che  ve  n’ha 
c<  grande  quantità,  e questo  fanno  quando  hae  in  mano 
« la  coppa,  e allora  ogni  uomo  s’inginocchia  e baroni  e 
« tutta  gente,  e fanno  segno  di  grande  umiltade. 

« Lo  gran  Cane , il  giorno  della  sua  nativitade  si  vo- 
te ste  di  drappi  d’oro  battuto,  e con  lui  si  vestono  «lodi- 
« cimila  baroni  e cavalieri , tutti  d’un  colore  e d’una 
« foggia , ma  non  sono  sì  cari  ; e hanno  gran  cinture 
« d’oro,  e questo  donò  loro  il  gran  Cane.  E sì  vi  dico  che 
« v’ha  tale  «li  queste  vestimenta,  che  vagliono,  le  pietre 
« preziose  e le  perle  che  sono  sopra  «jueste  vestimenta, 
« più  di  diecimila  bisanti  d’oro,  e «li  queste  v’ha  molte  ; 
« e sappiate  che  ’l  gran  Cane  dona  tredici  volte  l’anno 
« ricche  vestimenta  a quegli  dodicimila  baroni,  e veste- 
« gli  tutti  d’un  colore  con  lui.  » ( *) 

Questo  Marco  Polo  era  nato  in  Venezia,  mentre  Nicolò 
suo  padre  e MatTio  suo  zio,  savii  e avveduti  veneziani , 
viaggiavano  le  parti  più  remote.  Da  Costantinopoli  erau 


(1)  itili IM  ',  <59.  70.  71 


Digitized  by  Google 


CHINA. 


369 

passati  con  lor  inercatanzie  a Soldadia,  indi  alla  corte 
di  Capciak,  poi  con  un  persiano  ambasci adore  andarono 
all’orda  di  Cubila  i-kan  a Cheinenfu  (*  ).  Questi  accolse 
cortesemente  i due  Italiani  ; s’informò  de’costumi  e delia 
religione  dei  loro  paesi,  «e  come  l’imperadore  munte- 
ti nea  sua  signoria,  e come  mantenea  l’impero  in  giusti- 
« zia,  e de’modi  delle  guerre  e delle  osti  e delle  battaglie 
« di  (pia,  e di  messer  lo  papa  e della  condizione  della 
« Chiesa  romana , e de’re  e de’ principi  del  paese ....  e 
« quando  il  gran  Can  ebbe  inteso  le  condizioni  dei  La- 
ti tini , mostrò  che  molto  gli  piacessono;  » e gl’incaricò 
che,  tornando  al  papa,  il  richiedessero  di  mandargli 
persone  dotte  nelle  sette  arti  liberali  per  dirozzar  le 
sue  genti. 

Diè  loro  pertanto  lettere  e una  lastra  d’oro  o dorata, 
su  cui  l’ordine  a tutti  i sudditi  di  rispettarli,  e fornirli 
di  vettur  e e di  scorte,  franchi  di  spese  per  tutte  le  sue 
terre.  Traverso  l’Asia  giunsero  ad  Acri,  d’indi  a Vene- 
zia, ove  Nicolò  trovò  di  quindici  anni  il  figlio  Marco, 
che  avea  lasciato  nell’utero  materno.  Vacando  allora 
la  sede  romana , nè  volendo  prolungar  gl’indugi , tor- 
narono in  Palestina , ove  presentarono  l’imbasciata  a 
Tebaldo  Visconti  cardinale  legato;  e poiché  in  quei 
giorni  appunto  arrivò  l’avviso  che  questi  era  stato  as- 
sunto alla  tiara , esso  diè  loro  lettere , e in  compagnia 
due  frati  carmelitani  Nicolò  da  Vicenza  e Guglielmo  da 
Tripoli,  letterati  e teologi. 

Traverso  i pericoli  cagionati  dall’invasione  di  Bibars 
nell’Armenia,  passarono  i cinque  cristiani  fino  a Che- 
uienfu,  ove  diedero  notizia  al  kan  dell’ambasciata.  Mar- 
co, giovane  svegliato,  restò  attonito  d’un  mondo  co<>ì 
diverso  dal  nostro,  e cominciò  a notare  quanto  vedt  # 


(I)  Can- fu,  cioè  alla  Corle. 
Racc.  Voi,  XI. 
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degno  di  ricordo,  e « ch’egli  seppe  più  che  nessuno  uomo 
che  nascesse  al  mondo.  » Assistette  alla  ruina  dei  S/wg, 
nella  quale  impresa  i Poli  giovarono  Cubilai , fabbri- 
cando macchine  da  lanciar  sassi  di  trecento  libbre. 

Marco,  da  Cubilai  tenuto  in  gran  capitale,  fu  posto 
fin  assessore  del  consiglio  privato,  e spedito  a raccorre 
notizie  statistiche  nell’impero  e ad  importantissime  le- 
gazioni e governi.  Stando  ambasciadori  in  Persia,  inte- 
sero la  morte  di  Cubilai,  onde  risolsero  tornar  in  cristia- 
nità. Cosi  fecero,  e riv  idero  la  patria,  pei'  la  quale  com- 
battendo alle  Curzolari,  Marco  fu  preso  da  legno  geno- 
vese; e tenuto  prigione,  consolò  la  cattività  raccontando 
diverse  cose  « secondo  ch’elli  vide  cogli  occhi  suoi  ; molte 
« altre  che  non  vide  ma  intese  da  savii  uomini  e degni 
« di  fede  : » e però  « estende  le  vedute  per  vedute  e le 
« udite  per  udite,  acciocché  il  suo  libro  sia  diritto  e 
« leale  e senza  riprensione.  E certo  credi,  dapoi  che  il 
« nostro  signore  Gesù  Cristo  creò  Adamo  primo  nostro 
« padre,  non  fu  uomo  al  mondo  che  tanto  vedesse  o 
« cercasse,  quanto  il  detto  messer  Marco  Polo.  » 

Reso  alla  libertà  e alla  patria,  mori  carico  d’anni,  e 
la  sua  relazione  ( 1 ),  volata  tasto  per  Europa , valse  a 
suscitar  a nuove  scoperte,  le  quali  poi  confermarono 
la  veridicità  d’un  libro,  che  prima  erasi  creduto  esagera- 
zione, sicché  glie  n’era  venuto  il  titolo  di  Milione  (*). 


(I)  Klaproth  preparava  l’edizione  di  Marco  Polo,  con  commenti  e colla 
carta  analizzala  de’paesi  da  lui  visitati,  e doveasi  stampar  a spese  della 
società  geografica  di  Parigi.  Non  potè  compierla.  Pare  a credere  fosse  ori- 
ginalmente scritto  in  veneziano,  dialetto  dello  scrittore  ; pure  il  valente 
Spotorno  sostiene  che,  nella  lunga  lontananza,  esso  doveva  aver  dimentico 
il  parlar  patrio,  e che  Andalò  del  Negro  genovese  lo  scrisse  in  latino,  sopra 
relazione  del  Polo  stesso.  Presto  fu  mutato  in  toscano  e in  altro  lingue. 

(3)  Nel  1839  il  tenente  Wood  della  marina  britannica  dell’India,  il  quale 
scoperse  le  vere  sorgenti  dcll’Oxo,  nell’altipiano  di  Pamer,  trovò  esattis- 
sima la  descrizione  di  quei  paesi  fatta  dal  Polo. 
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C’è  dunque  prezioso  fonte  di  notizie  intorno  alla  China 
e alla  politica  di  Cubilai.  Questi  fece  ordinare  un  cerimo- 
niale proprio  della  dinastia  degli  Yuan,  riguardo  a riti, 
musica,  danze,  ricevimento  d’ainbasciadori,  abiti  e tutto. 
Stabili  concorsi  e gradazioni,  pei  quali,  e non  per  brighe, 
dovessero  ottenersi  gl’impieghi;  e varii  dotti  chinesi, 
massime  Hiu-heng , l’aiutarono  nell’opera  d’introdur  fra 
i Mongoli  la  coltura  chinese.  Ivi  Marco  Polo  trovò  che, 
per  segnare  le  vie,  piantavansi  alberi  ramati  ; che  brucia- 
vasi  una  maniera  di  pietre  nere  che  « si  cavano  dalle 
« montagne  come  vene,  che  ardono  come  brace,  e tengono 

« più  lo  fuoco  che  non  fanno  le  legna e per  tutta 

« la  contrada  del  Catai  non  ardono  altro.  » Ecco  il  car- 
bon  fossile  ( 1 ),  come  già  vi  trovammo  le  bombe  e la 
carta  moneta  ; nè  andrà  fuori  del  verosimile  chi  creda 
che  da  quei  viaggi  venisse  all’Europa  la  cognizione  della 
carta,  della  polvere  e della  stampa. 

Cing-timg  (Temur)  successore  di  Cubilai  poco  fece , 
se  non  che  represse  l’arbitrio  di  far  sangue  che  i glandi 
eransi  usurpato,  ordinando  che  ad  ogni  sentenza  di  morte 
bisognasse  dall’imperatore  conferma.  I letterati,  cui  prestò 
onore  venerando  Confucio,  lo  intitolarono  l’ illustre.  Àl- 
l’ incontrario  fVu-sung  predilesse  i lama,  che  trascorsero 
ad  ogni  abaso  di  potere.  Suo  fratello  Gin-sung  procurò 
riparare  i guai  col  mandar  a morte  o in  esiglio  i mini- 
stri infedeli  e sostituirne  di  integri  e disinteressati,  onorò 
la  storia  e gii  antichi  savii,  e in  occasione  di  eclissi  e 
di  disastri,  che  i Chinesi  riguardano  come  avvisi  del 
Cielo  pei  delitti  dei  re,  volle  che  ciascuno  esponesse  i 
suoi  lamenti,  escluse  gli  eunuchi  dalle  cariche,  e scom- 
partì meglio  le  imposizioni. 

(1)  Anche  i primi  gesuiti  missionari i alla  China  ci  parlano  « «Cuna  colai 
pietra  bituminola  che  ottimamente  si  accende,  c mena  un  caler  più  mor- 
dace e pia  durevole  del  carbone.  » 
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Più  si  ravvicinarono  i Mongoli  ai  Chinesi  sotto  Vng- 
-sung,  che  conobbe  e praticò  le  cereinonie  tutte  degli 
antichi  imperadori,  e pubblicò  generale  perdonanza  ; ma 
presto  assassinato,  gli  successe  Tai-ting  (Yesun-temur) 
che  il  vendicò.  Istituì  egli  in  palazzo  dottori  che  ogni  dì 
spiegassero  i libri  più  opportuni  ad  avvezzar  al  governo 
i principi  e i grandi,  e ordinò  a questi  e a suo  tìglio 
d’assistere  alle  lezioni , ove  spiegavasi  la  storia  di  Sse- 
-mctrkuang.  Così  nell’opinione  entrarono  massime  di- 
verse da  quelle  che  fin  allora  aveano  i Mongoli  seguite,  e 
potè  la  vei’ità  farsi  sentire  fin  al  trono.  Non  riuscirono 
però  i letterati  a minorare  la  potenza  de’  lama,  che  anzi 
cresceva  ogni  giorno  ; al  che  i primi  attribuirono  la  sic- 
cità, le  epidemie  e la  presta  morte  di  Tai-ting. 

Dopo  alcuni  contrasti  ottenne  il  regno  Ven-sung  (Tob- 
-temur),  che  prestò  ancora  in  persona  gli  omaggi  al  Cielo, 
ciò  che,  per  istituto  di  Cubilai,  non  si  facea  che  pervia 
di  rappresentante,  e volle  che  una  sola  delle  mogli  por- 
tasse titolo  d’imperatrice. 

Chiamò  egli  alla  Corte  il  gran  lama,  facendogli  onori 
più  che  umani  ( 1 );  e i magnati  gli  resero  omaggio  pre- 
sentandogli in  ginocchio  la  coppa  del  vino  ; ma  poiché 
egli , fermo  nella  divina  impassibilità , non  mostrava 
segno  di  aggradimento,  nè  quelle  cortesie  che  pei  Chinesi 
sono  impreteribile  dovere,  ne  prese  dispetto  un  lette- 
rato, e « dabben  uomo  » gli  disse  « io  so  che  voi  siete 
« discepolo  di  Fo  e capo  de’bonzi , ma  forse  ignorate 
« eh’  io  sono  il  discepolo  di  Confucio  e un  de’  primi 
« fra’letterati  dell’impero.  A parte  dunque  le  ceremo- 
« nie  ; » e gli  sporse  la  coppa  stando  in  piedi.  11  gran 
lama  levossi  di  sedere,  la  prese  sorridendo  e bevve. 


(I)  Sullo  vicvmle  del  Jainismo  licita  China  è una  uota  a pag.  1 80  e trg. 
del  /.iVrc  des  ruis,  li'uiiolto  (la  Moiil.  Parigi  1838. 
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Ultimo  mongolo  che  governasse  la  China  fu  Cun-ti 
«33  (Toan-temur),  venuto  al  trono  di  tredici  anni,  fiacco  di 
naturale  e dedito  ai  piaceri.  Se  ne  giovarono  molti  si- 
gnori mongoli  per  depredare  le  provincie;  e lo  scontento 
eccitato  favorì  i patrioti  chinesi,  che  mai  non  avevano 
disperato  di  levarsi  dal  collo  l’abbominio  del  giogo  stra- 
niero. Esageravano  dunque  le  colpe  del  re  e del  go- 
verno ; traevano  alla  peggiore  significazione  le  meteore 
e le  fortuite  sventure;  e sebbene  il  governo  vietasse  ai 
natii  di  aver  armi  o d’imparare  il  mongolo,  scoppiavano 
d’ogni  parte  indizii  di  vicina  sommossa. 

Nuova  cagione  di  mali  umori  fu  l’impresa  di  mutare 
corso  al  fiume  Giallo,  sicché  scaricasse  nel  mare  di 
T'ien-sin-koei ; opera  d’immenso  costo,  che  privò  alcune 
provincie  dei  vantaggi  d’un  gran  fiume,  mentre  in  altre 
i possessori  erano  a forza  privati  dei  terreni.  Nelle  pro- 
vincie di  Scian-tung  e Ho-rutn  più  danneggiate,  fin  a 
centomila . s’annodarono  i rivoltosi,  mentre  un  pirato 
scorrendo  le  coste,  impediva  di  trasportar  il  riso  alla 
Corte.  Intanto  che  il  nembo  addensavasi,  Cun-ti  si  spas- 
sava con  sedici  fanciulle  , e suoni  e canti  e riti  di  Fo 
e magnificenze,  le  <juali  faceano  troppo  contrasto  colla 
fame,  che  sin  novecentomila  cittadini  uccise. 

A capo  degli  insorgenti  si  pose  il  bonzo  Ciìt,  il  quale 
ne  uni  gli  sforzi  come  bisognava  per  vincer  la  resistenza 
opposta  dai  governatori  delle  città  e delle  fortezze,  mon- 
co goli  d’origine  o d’afTetto  o d’interesse.  Ciù,  proclamato 
re,  volle  allettare  i popoli  con  un  governo  modellato 
sugli  antichi  esempi,  circondandosi  de’migliori,  favorendo 
il  sapere  e la  virtù,  e in  se  stesso  offrendo  l’esempio 
d’un  buon  regnante  e l’oppòsto’di  Ci  un;  interdirsi  ogni 
fasto,  avvicinarsi  al  popolo  da  cui  era  uscito,  disegnar 
la  guerra  e condurla  in  persona.  Molte  provincie  ebbe 
a forza,  altre  spontanee,  allettale  dai  bandi  che  mandava 
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attorno  per  mostrare  come  sconvenisse  die  la  civile 
China  restasse  suddita  agli  ineducati  Settentrionali  , 
mandati  per  castigo  dal  Cielo,  il  quale  ora  per  castigo 
li  respingeva.  Vinto  da  tutte  parti,  l’imperatore  si  ritirò 
in  Tartaria,  e svenne  quella  stirpe  di  si  poderosi  co- 
minciamenti. 

Alcuni  di  questa  eransi  troppo  fidati  sopra  la  forza; 
altri  è vero  ingegnaronsi  d’innestar  quella  vieta  civiltà 
sopra  il  giovane  tronco  selvatico;  musulmani  e buddisti 
che  circondavano  l’imperatore,  gli  facevano  istituire  col- 
legi, naturalmente  in  contraddizione  colle  massime  del- 
l’educazione chinese.  Mentre  questa , foggiata  all’antica, 
respinge  dal  suo  circolo  le  persone  e le  idee  forestiere, 
sotto  i Mongoli  invece  accorreano  nell’impero  di  mezzo 
Indiani  e Occidentali,  occupando  le  cariche  anche  let- 
terarie , insegnando,  traducendo.  12  sebbene  Cubilai , 
principale  operatore  di  questo  movimento,  conoscesse 
e prezzasse  i filosofi  chinesi , e ne  facesse  voltar  i libri 
in  mongolo,  trovava  per  avventura  mal  confacente  alla 
barbarie  de’  suoi  quella  religione  senza  altare , senza 
l’allettamento  di  sensi  che  accompagna  il  lamismo. 

Con  quanto  ardore  doveano  i letterati  chinesi  opporsi 
a questa  invasione  intellettuale!  e può  dirsi  in  effetto 
che  ben  poco  la  loro  letteratura  e filosofia  risentisse  della 
vicinanza  straniera,  mentre  invece  i Mongoli  si  rifecero 
della  chinese.  Poiché  l’invasione  straniera  non  cambia 
la  China,  atteso  che  i costumi  vi  sieno  identificati  colle 
opinioni  e queste  col  governo.  Alla  classe  de’  letterali 
sta  il  conoscere  i libri  depositarli  dei  riti  e degli  usi  an- 
tichi, onde  nel  lungo  tirocinio  necessario  per  imparar  a 
leggere  s’avvezzano  a macchinale  rispetto  verso  le  avite 
costumanze,  e supremo  intento  del  governo  è che  ogni 
cosa  cammini  regolata  su  quelle  nonne.  Il  culto  degli 
avi  estinti  reca  ad  onorarli  viventi:  la  potenza  assen-r 
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fila  ai  padri  sulla  famiglia  consolida  la  tirannia , av- 
vezzando gli  spiriti  a cieca  obbedienza,  e a venerare 
ne’magistrati  e negli  anziani  la  sembianza  de’padri.  Quei 
riti  officiosi  sono  material  cosa  e però  facile  a seguirsi, 
e i Chinesi  li  debbono  ripetere  se  vogliono  fuggir  l’ol>- 
brobrio  o il  castigo  ; ripetizione  che  finisce  coll’indurrc 
un  sentimento. 

Perciò  gli  atti  esteriori  diventano  una  cosa  medesima 
coi  costumi,  e questi  colle  leggi.  Venga  un  popolo  fore- 
stiero a conquistar  quel  paese,  e non  potrà  mutare  le 
leggi  perchè  piantate  sulle  credenze  e sulle  abitudini 
domestiche.  Se  dunque  il  conquistatore  vi  rechi  una 
costituzione  altrettanto  robusta,  ne  nascerà  guerra  a ster- 
minio; se  no,  sarà  costretto  a cedere  e uniformarsi,  la- 
sciando intatta  la  macchina  del  governo,  e mutata  solo 
la  mano  che  vi  dà  impulso. 

Cosi  avvenne  nella  conquista  dei  Mongoli  ; e nell’udire 
i nomi  e le  forme  dell’  amministrazione  loro,  si  direb- 
bero essi  i vinti,  ricevuto  avendo  persino,  con  poche 
modificazioni,  il  codice  della  dinastia  dei  Tang.  A gara 
que’  letterati  indiani  e chinesi , che  accontentavansi  di 
vendere  il  proprio  ingegno,  affaticavano  a voltar  i libri 
in  mongolo  ; Pe-jun  (Ciagan)  di  Balli  tradusse  il  codice 
e una  storia  degli  i inperadori;  Pi-lan-ruu-sci-li  voltò  tutti 
gli  scritti  indiani  concernenti  la  religione  e la  morale  ; 
i libri  sacri  de’  buddisti  furono  ricopiati  in  oro,  consu- 
inandovene  tremila  dugento  oncie  (L.  400,000):  Ma- 
- tuan-li  scrisse  per  ordine  dell’imperatore  le  Ricerche 
profonde  dei  monumenti  lasciati  dai  dotti ; ove  nella 
prefazione  con  senno  e discernimento  pondera  le  opere 
precedenti,  mostrandone  i difetti  e proponendosi  evitarli, 
ed  esporre  tutti  gli  elementi  della  civiltà  e le  cause  per 
cui  fiorirono  o caddero  le  dinastie.  Unì  a tal  uopo  dis- 
sertazioni ed  estratti  delle  opere  più  degne  sovra  ogni 


576  EPOCA  XII.  1100-1270. 

materia,  conservando  al  possibile  le  parole  medesime 
degli  originali,  ed  abbracciando  così  quel  che  sopra  ogni 
soggetto  erasi  saputo  ne’  trentasei  secoli  da  Yao  fin  al- 
lora. L’opera  sua  è compresa  in  ventiquattro  classi  e 
trecenquarantotto  libri,  legati  in  cento  volumi  (*);  ove 
le  materie  sono  trattate  non  solo  sistematicamente  ma 
anche  cronologicamente  ; vera  biblioteca,  la  cui  vastità 
basterebbe  ad  informar  dello  stato  della  China  quando 
null’altro  se  ne  conoscesse,  e da  cui  in  fatti  più  larga- 
mente mieterono  quelli  che  cercarono  la  storia  de’Chi- 
nesi  e de’popoli  a loro  contigui. 

Svenuta  la  grandezza  dei  Mongoli,  Ajw'-sciri-dara , 
die  avrebbe  dovuto  ereditale  il  trono,  ritirossi  a Cara- 
corum,  che  fu  poi  sede  dei  kacan  mongoli  ; poiché,  quan-  ' t:f* 
tunque  i Mongoli  avessero  perduto  la  China,  restavano 
potenti  nella  Tartaria,  e a quella  continuarono  lunga- 
mente la  guerra;  anzi  settanlaquattro  anni  dopo  la 
cacciata,  un  re  della  China  guerreggiandoli  cadde  lor 
prigioniero.  Per  due  secoli  proseguì  una  vicenda  di 
soinmessioni  e di  rivolte  secondo  il  destro  ; ma  a gran 
prò  della  China  tornarono  le  divisioni  tra’Mongoli.  Dai 


(6)  Eccone  i titoli.  Classe  I.  Della  divisione  delle  terre  e del  loro  prodotto 
sotto  le  varie  dinastie.  II.  Velie  monete  effettive  o in  carta.  III.  Della  popola- 
zione. IV.  DelC  amministrazione.  V.  Ve' pedaggi , dogane , diritti  sopra  i laghi 
o gli  stagni  pescosi , la  piantagione  del  thè , le  saline , miniere , ferriere,  e cosi  a 
confini,  mercati  ecc.  VI.  Del  commercio  e de' cambi i.  VII.  Delle  imposizioni  sulle 
terre.  Vili.  Delle  spese  dello  Stato.  IX.  Dell' elevazione  a cariche  e del  grado  de 1 
magistrati.  X.  Degli  studii  e degli  esami  de7 letterati.  XI.  Delle  funzioni  de' ma- 
gistrati. XII.  De' sagri fizii.  XIII.  Delle  cappelle  degli  avi.  XIV.  Del  cercmoniale 
di  Corte.  XV.  Della  musica.  XVI.  Della  guerra.  XVII.  De' castighi  c supplizi i. 
XVIII.  De'ltbri  classici,  che  può  considerarsi  come  una  storia  letteraria  partii 
colare  ggiata.  XIX.  Della  cronologia  degli  imperatori , e genealogia  delle  famiglio 
che  regnarono.  XX.  De'principati  tributarli,  e de' feudi  eretti  sotto  le  varie  di- 
nastie. XXI.  De' corpi  celesti  e loro  accidenti,  come  eclissi,  congiunzioni  ecc. 
XXII.  De' portenti  e delle  calamita,  come  inondazioni , incendii , tremuoti,  aero- 
liti ecc.  XXI li.  Della  geografia  della  China  e sue  divisioni  nelle  varie  epoche 
della  monarchia.  XXIV.  Della  geografia  slrauicra  e di  tutti  i popoli  ccmos fiuti 
dai  Chiudi 
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quali  sorsero  due  popoli,  i Calkas  e gli  Eluti  o Calmuchi. 
I primi,  in  numero  di  seìccntomila  famiglie,  pascolarono 
gli  armenti  fra  gli  Aitai  e il  deserto  di  Cobi,  divisi  in 
tre  principati  dal  gran  lama  ; finché  per  dissensioni  di 
Corte  si  sottoposero  alla  sovranità  dei  Mansciù,  odierni 
signori  della  China. 

I Calmuchi  erano  governati  da  un  Kutaisc,  confer- 
mato dal  dalai  lama,  spesso  in  guerra  colla  China,  poi 
dipendenti  dalla  Russia,  che  ne  mandò  a sgomentare  fin 
l’Italia  e Parigi,  noi  vivi.  Si  reggono  sotto  alcuni  kan, 
distribuiti  per  orde  (idiiss),  ad  ognuna  delle  quali  pre- 
siede un  iiojon;  e son  divise  in  aimaìc,  e queste  in  com- 
pagnie di  dieci  o dodici  tende  ciascuna,  dette  caldaia 
( chatun) , perchè  insieme  fanno  la  pentola.  Il  capo  d’un 
chatun  può  infliggere  pene  a’ delinquenti,  ma  non  la 
morte.  Un’assemblea  del  kan,  de’nojon  e degli  altri  capi 
risolve  delle  cose  più  importanti.  Perde  gli  averi  chiun- 
que fa  guerra  ad  altri , o non  risponda  alla  chiamata 
di  guerra,  o vi  si  comporti  da  vile  o insubordinalo.  Chi 
in  rissa  uccide  un  altro,  è obbligato  a prendersene  in 
casa  la  moglie  e i figli.  Le  multe  per  ferite  sono  pro- 
porzionate alla  persona  e alla  gravezza,  ni  modo  dei 
codici  barbari,  ai  quali  somiglia  pure  la  cura  minuta 
delle  varie  ingiurie  alla  donna.  Il  furto  è la  colpa  più 
grave,  dovendosi,  oltre  il  compenso,  perder  un  dito,  o 
riscattarsene  con  cinque  bestie  grosse,  si  fosse  anche  ru- 
bato solo  un  ago  o un  filo.  Le  multe  vanno  divise  tra 
il  nojon,  il  lama  e il  denunziatore.  Se  un  principe  com- 
metta ostilità  contro  un  «altro,  è multato  in  cento  co- 
razze, cento  camelli,  mille  cavalli , e tutti  gli  altri  prin- 
cipi forniscono  gente  per  obbligarlo,  e partecipano  della 
multa.  Purgami  col  portare  una  scure  rovente;  giurano 
baciando  il  fucile  o una  freccia  ; fan  omaggio  metten- 
dosi alla  fronte  il  pugno,  e toccando  colla  sinistra  il 
fianco  del  riverito. 
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Ninna  può  maritarsi  prima  ilei  quattordici  o dopo  i 
venti  anni;  ed  ogni  quaranta  tende,  almen  quattro  uo- 
mini l’anno  devono  menar  moglie,  ricevendo  dal  pub- 
blico dieci  capi  di  bestie  per  aquistarla.  Particolari  su- 
perstizioni mescono  al  lamismo. 

Per  due  secoli  la  China  rimane  divisa  dall’Europa, 
poiché  la  potenza  marittima  degli  Arabi  era  perita;  per 
terra  mal  potevasi  procedere  fra  tanti  eserciti,  finché  i 
Portoghesi  non  voltarono  il  Capo  di  Buona  Speranza  ; 
e sul  trono  chinese  trovarono  la  dinastia  dei  Ming , che 
era  succeduta  ai  Mongoli,  e die  durò  fin  al  1044. 


CAPITOLO  DECIMOQUINTO 
Ulongolì  in  Persia  e in  Siria  ( 1 ). 

Ora  torneremo  per  ripigliare  le  traceie  de’Mongoli  in 
altre  parti,  e prima  nella  Persia.  Gelaleddino  Mukbezni, 
figlio  di  Mohammed  carismita,  essendosi  nella  fuga  acco- 
stato a Deli , chiese  ricovero  al  sultano  Sciams  Addino 
Iletmisc,  turco  di  nascita  e già  schiavo  dell’ultimo  sul- 
tano di  Gur,  ma  esso  gli  mandò  regali,  e a dire,  che  mal 
quel  clima  gli  si  affarebbe.  Retrocesse  egli  dunque  co’ 
suoi  Carismiti,  minacciando  e guerreggiando,  finché 
rientrò  in  Persia  sperando  recuperare  i domimi  aviti. 
Ma  quando  giunse  nel  Kerman,  quattromila  uomini 
appena  erangli  sopravvanzati  dagli  stenti  del  deserto. 
Quivi  accorsero  è vero  molti  seguaci , ma  gli  si  oppose 
suo  fratello  Ghiat  ; il  quale  però  fu  vinto,  e Gelaleddin 


(1)  Oltre  i predetti,  vedi  la  recente  opera  del  barone  De  IIammfr  , 
Storia  de’’ Mongoli  in  Persia. 
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riconosciuto  generalmente  (lai  piccoli  principi  ch’eransi 
Ira  le  turbolenze  sollevati  nel  Corasan,  nel  Mazende- 
ran  e nelTIrak. 

Assalse  egli  il  califfo  Nassir,  implacabile  nemico  di 
025  suo  padre,  e cui  davasi  colpa  d’aver  invitato  i Mongoli 
nella  Persia;  devastò  la  Georgia,  perchè  quc’cristiani 
aveano  assai  nuociuto  ai  musulmani  nell’ ultima  guerra, 
e cosi  gli  Assassini  ch’erano  sempre  terrore  de’ potenti. 

Il  nuovo  califfo  Mostansir,  riconciliato  dalla  prospe- 
rità, cercò  pace  a Gelaleddin  che  restituì  il  nome  di  esso 
nelle  pubbliche  preghiere.  I Mongoli  l’assalirono  nel- 
122?  Tirale , e vinsero,  ma  non  osarono  attaccare  Ispaan. 

Curmagon,  generale  d’Olgai , incaricato  di  proseguire 
la  conquista  della  Persia , assali  Gelaleddin , il  quale  , 
perduta  ogni  cosa  fuorché  il  suo  coraggio  , e fuggito 
cento  volte  alle  loro  mani  per  ricomparire  con  nuove 
t23i  bande,  alfine  fu  preso  dai  Curdi  e ucciso,  finendo  con 
lui  la  dinastia  dei  Carism  scià. 

I Mongoli  seguitarono  più  sicuri  le  loro  vittorie  o 
piuttosto  devastazioni  pel  Diarbekir,  la  Mesopotamia, 
il  paese  d’Erbil  e di  Kelatt;  e vent’anni  continuarono 
a guastar  il  paese,  rubare,  ardere.  Spaventato  il  califfo 
Mostansir,  munì  Bagdad;  ma  la  sua  ora  stava  per  battere. 

Nel  Rum  o Romelia  sedevano  ancora  potenti  i Sei- 
giucidi.  Davide  e Kilisc  Arslan,  figli  di  Solimano,  erano 
riusciti  a piantar  in  Iconio  la  sede  d’un  potere  assoluto, 
oo6  che  estesero  a danno  dei  crociati;  e che  i loro  succes- 
088  sori  aumentarono,  togliendo  la  Cappadocia  ai  Danisme- 
nidi.  Ma  essendoselo  diviso  i dieci  figli  di  Azeddin 
Kilisc  Arslan,  Federico  Barbarossa  potè  rapire  ad  essi 
Iconio.  Poi  que’  fratelli  osteggiaronsi  tra  loro.  Il  più 
grande  de’  successori  Aladino  Kaicobad,  dal  fratello 
(220  tenuto  cinque  anni  prigioniero,  poi  esulato  a Costan- 
tinopoli, raffinò  nella  sventura  le  sue  belle  qualità  ; vinse 


«Si 
f * 


Digitized  by  Googte 


580 


EPOCA  X»  4100  1270 

il  gran  Gelaleddino  carisi  aita,  fabbricò,  protesse  la  let- 
teratura che,  fuggendo  dai  Mongoli , ricoveravasi  dal- 
l’Oxo  sull’Ionio  : egli  medesimo  studiava,  e del  giorno 
suo  faceva  tre  parti , una  per  gli  affari , una  per  con- 
versar coi  dotti  e cogli  sceichi,  una  per  leggere  storia  ; 
due  terzi  della  notte  passava  in  devozione  e meditar 
opere  morali. 

Da  cinque  anni  gli  era  succeduto  Gaiassedin  Kai 
Kosru , ottavo  da  Soliman  scià , quando  i Mongoli  deli- 
berarono svellere  quel  regno  dalle  radici , e tosto  Er- 
zerum  fu  presa  d’assalto.  A Kai  Kosru  s’unirono  allora 
duemila  Franchi,  comandati  da  Giovanni  Liminata  ci- 
prioto e da  Bonifazio  di  Castro  genovese,  ma  non  po- 
terono impedire  una  nuova  sconfìtta  ; dietro  la  quale 
il  sultano  accettò  la  pace , col  peso  e la  vergogna  d’un 
tributo.  I Mongoli  spaventarono  allora  la  Siria,  e morto 
Kai  Kosru , divisero  la  Romelia  tra  suo  figlio  Rocnad- 
dino,  e il  fratello  Yzuddino,  le  cui  liti  chiamarono  più  <249 
volte  i Mongoli.  In  questa  dipendenza  languì  la  Romelia, 
e benché  Aladdino  II  la  ristorasse  alquanto,  presto  andò 
divisa  in  dieci  porzioni , nè  più  la  dinastia  selgiucide 
risorse  nell’Asia  minore  : e della  famiglia  turca  non  re- 
starono che  gli  Ottomani. 

Quando  Mangù  fu  proclamato  imperatore,  stabilì  as- 
soggettare il  Tibet  e terminare  la  conquista  della  Persia,  ns» 
e 11’aflìdò  l’impresa  ad  Ulagi'i  suo  fratello,  dandogli 
come  cosa  sua  un  grosso  esercito,  mille  ingegneri  chi- 
nesi , e ordine  che , per  uso  di  quelle  truppe , si  riser- 
vassero intatte  le  praterie  sul  loro  passaggio  ad  occidente 
dei  monti  Tungat  ; gl’  intendenti  di  Persia  tenessero 
pronto  per  ciascun  soldato  cento  misure  di  farina  e 
cinquanta  di  vino:  raccomandava  specialmente  al  fratello 
di  sterminare  gli  Assassini  ismaeliti  e sottomettere  il 
califfo. 
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Ulagù  mosse,  ricevendo  tra  via  omaggio  da  tutti,  e 
«53  citando  i vassalli  a venire  coi  soccorsi  dovuti , talché  più 
avanzava  e più  cresceva. 

Gli  Assassini  possedevano  allora  molti  castelli  nel 
Cuistan  e nel  Rudbar  come  nella  Siria,  donde  spaventa-  a»**™ 
vano  i vicini  sì , che  a Cazvin  chiudevansi  le  porte  in 
prima  sera,  ascondevasi  ogni  oggetto  di  prezzo,  si  stava 
continuamente  in  armi  e in  sospetto,  mentre  anche  i 
lontanissimi  tremavano  de’  loro  pugnali.  Tutti  gli  emiri 
del  contorno  unironsi  duncjue  volentieri  ad  Ulagù,  con- 
fortato pure  dal  califfo,  cui  recavano  terrore  i cento 
(256  castelli  onde  gli  Assassini  aveano  circondato  il  suo  paese. 

Li  governava  allora  Rokneddino  parricida,  uomo  debole 
e inesperto,  e raggirato  da  Nassireddin  , astronomo  di 
Bagdad,  il  musulmano  più  illustre  del  XII  secolo,  para- 
gonato da’  suoi  a Tolomeo,  e che  nella  letteraria  sua 
vanità  offeso  dal  califfo,  erasi  ricoverato  al  sceico  della 
montagna,  cui  pur  ora  tradiva.  Rokneddino  chiese  patti 
ad  Ulagù , professandosi  disposto  a demolire  parte  de’ 
suoi  castelli;  ma  poiché  ricusò  recarsi  in  persona  al  Mon- 
golo, gli  fu  rotta  guerra. 

Vedendo  non  poterla  reggere,  chinò  la  cervice  e 
venne  ; quaranta  castelli  furono  distrutti , e in  quello 
d’Alamut  bruciati  tutti  i libri  di  sua  setta  ; poi  Rokned- 
dino medesimo  assassinato;  indi  anche  i suoi  Ismaeliti 
ch'erano  stati  divisi  fra  i corpi  mongoli;  e il  mondo  restò 
liberato  da  quest’obbrobi'io,  alla  guisa  che  talvolta  la 
bufera  caccia  la  peste. 

Restava  Bagdad,  piena  di  gente,  ma  fiaccamente  go-Fi"' 11 
vernata  dalla  timida  bontà  di  Mostasem,  che  pei  trastulli 
abbandonava  il  governo  a’suoi  ministri  ; e credendo  im- 
porre rispetto  coll’arcano , mai  non  mostravasi  neppur 
ai  principi  che  venivano  all’omaggio,  e che  doveano 
contentarsi  d accostare  alle  labbra  una  stofla  che  figurava 
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il  lembo  della  vesta  del  califfo,  sospesa  alla  porta,  di  cui 
pure  baciavano  la  soglia,  come  i pellegrini  la  pietra 
nera  e il  velo  della  Caaba:  fin  quando  alle  solennità 
usciva  a cavallo,  parava  il  viso  con  un  velo  nero. 

Restavagli  vestigio  dell’antica  autorità  il  diritto  di 
investire  i principi  ortodossi;  i quali  notificavangli 
d’essere  divenuti  sultani,  melik  o atabek;  ed  egli  col 
reduce  loro  ambasciadore  spediva  un  cadì  o sceico  col 
diploma,  in  cui  gli  era  conferita  la  sovranità  e indicatine 
i doveri  ; insieme  mandava  una  vesta  regia,  un  turbante, 
ima  sciabola,  un  anello,  oltre  una  mula  ferrata  d’oro, 
e colla  gualdrappa  ornata  di  pietre  fine.  Al  messo  usci- 
vano incontro  i principali  del  regno  e il  nuovo  principe, 
baciandogli  la  mano;  poi  dopo  alquanti  giorni,  quegli 
poneva  al  regnante  la  vesta  e il  turbante  preparati  a 
Bagdad , dicendogli  : « Sii  giusto , non  trasgredire  la 
iegge.  » 

Allora  il  principe  poteva  seder  in  trono;  baciava  il 
piede  alla  mula,  indi  traversava  la  città  a cavallo  con 
esso  ambasciadore,  preceduto  dallo  stendardo  regio,  da 
musica  militare,  e coperto  dell’ombrello. 

Il  Rum,  il  Fars,  il  Herman  essendo  già  divenuti  tri— 
bui ai  i i ai  Mongoli , dal  calillo  non  ritraevano  che  i sol- 
dani  d’Egitto;  i principi  d’Erbil , di  Mussul  e qualc’allro 
meno  polente.  Dentro,  il  suo  scarso  dominio  efa  agitato 
dalle  fazioni , e le  speranze  degli  Alidi  rialzavansi  a 
proporzione  che  calava  la  casa  d’Abhas.  Lllagù  (racconta 
lo  storico  Rascid-Eldin)  spedì  un  messaggero  a Mosta- 
sem:  «Tu  non  mi  aiutasti  di  truppe  contro  gl’Ismaelili. 
« Benché  la  tua  casa  sia  antica  e illustre  e la  tua  razza 
« favorita  dalla  fortuna,  pure  la  luna  non  splende  che 
« quando  il  Sole  è nascosto.  Come  i Mongoli  trattassero 
« il  mondo  «la  Gengis-kan  in  poi,  t’è  nolo.  « E <jui  ram- 
menta le  dinastie  e genti  distrutte,  domanda  clic  spiani 
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le  fosse  e le  mura  di  sue  cillà , e venga  a lui  come 
vassallo.  « Vuoi  salvar  la  testa  e l’antica  tua  famiglia? 
« ascolta  il  mio  avviso  ; se  neghi,  vedrò  qual  sia  la  vo- 
ci lontà  di  Dio.  » 

Il  califfo  , pascolato  nell’orgoglio  di  glorie  passate , 
rispose  superbamente  come  capo  di  razza  reale  e sacer- 
dotale, senza  ricordarsi  che  i vanti  non  valgono  senza 
la  forza  : onde  Ulagù  esclamò:  «Il  califfo  ci  si  mostra 
« tortuoso  come  un  arco  ; ma  se  l’Eterno  mi  protegge , 
« punirò  questo  audace , raddrizzandolo  come  una 
« freccia.  » ( 1 ) 

Il  visir  consigliava  a Mostasem  di  umiliarsi  e calmar 
il  nemico;  ma  i cortigiani  lo  inebbriarono  di  adulazioni, 
talché  proruppe  fra  gli  applaudenti  cortigiani  : « Di  che 
« temer  dee  la  famiglia  di  Abbas  ? I monarchi  che  re~ 
« gnano  sulla  faccia  del  mondo  non  sono  al  grado  di 
« soldati  miei?  Coraggio  dunque,  o visir,  e cessa  di  temer 
« le  minaccio  de’Mongoli.  » Queste  parole , conchiude 

10  storico,  turbarono  il  visir , chiaramente  vedendo  che 

11  regno  degli  Abassidi  toccava  il  fine  ; e poiché  questa 
rovina  doveva  accadere  sotto  il  suo  visirato,  si  ravviluppò 
in  se  stesso  come  un  serpente,  e volgeva  nel  suo  spirito 
spedienti  d’ogni  maniera.  Mostasem  s’ingegnò  d’eccitare 
l’assopito  entusiasmo  religioso,  e propose  agli  ulema  qual 
sia  più  meritevole  atto,  il  pellegrinaggio  alla  Mecca  o 
la  guerra  contro  gl’infedeli.  Quest’ ultima,  risposero  essi 
ad  una;  sicché  fu  predicata  per  tutto,  ma  senza  grande 
elfetto.  L’astronomo  Nassireddin,  ora  passato  consigliere 
d’Llagù,  lo  stimolava  contro  il  califfo. 

Aitami,  visir  di  questo,  parve  dimenticare  la  nimicizia 
sua  contro  Nassireddin , per  tradire  anch’esso  il  signor 
suo,  spinto  or  a fiacche  sommissioni , or  ad  iinprovida 

(!)  Colici  liuti  orientale.  Ihst.  des  Momjols  de  la  Perse.  Paris  1840. 
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baldanza.  Venne  dunque  Ulagù,  e sul  ramo  occidentale  «mb 
del  Tigri  fu  data  una  battaglia,  fiera  ma  indecisa.  I sol- 
dati del  califfo  per  mostrarsi  vittoriosi , pernottano  sul 
campo,  e i Mongoli  rompono  l’aigine  e ve  gli  affogano. 

Da  cinquanta  giorni  era  assediata  Bagdad,  quando  Mo- 
stasem  venne  a discrezione  nel  campo  mongolo. 

Per  sette  giorni  la  città  fu  mandata  a fuoco  e ferro, 
perendovi  ottantamila  persone  ; la  clemenza  d’Ulagù  ri- 
sparmiò il  resto  : i cristiani  furono  salvi  ad  istanza  del 
patriarca  de’ nestoriani.  Attorno  al  fiero  gengiskanide 
furono  ammucchiati  i tesori  raccolti  in  cinque  secoli  dai 
califfi.  Nell’harem  si  trovarono  settecento  donne  e mille 
eunuchi;  e il  patriarca  de’credenti  supplicò  gli  fossero 
lasciate  queste  bellezze  mai  non  guardate  dal  Sole  o 
dalla  luna,  e Ulagù  gliene  concesse  cento.  Ma  poco  andò 
che  Mostasem  e i suoi  figli  furono  chiusi  in  un  sacco,  e 
dati  a calpestar  ai  cavalli , perchè  i Mongoli  credeano 
peccato  versare  il  sangue  de’principi;  gli  altri  del  suo 
seguito  furono  uccisi  con  quanti  abassidi  si  trovarono. 

E Bagdad , stata  cinque  secoli  la  metropoli  dell’islam, 
giaque  rovinata;  e l’imamo  che  nel  venerdì  primo  di 
marzo  recitò  il  kutabet  nella  spopolata  moschea,  invece 
della  solita  preghiera  pel  califlò,  disse  : « Lode  a Dio, 

« che  distrusse  eccelse  vite  e condannò  al  nulla  gli  abi- 
ti tanti  di  questa  capitale;  » e finì  : « 0 Signore,  assistici 
« nelle  nostre  calamità , pari  alle  quali  mai  non  provò 
« l’islam  ; noi  siam  dal  Signore,  e al  Signore  torniamo.» 

Ai  radunati  ulemi , Ulagù  propose  qual  meglio  fosse 
un  signore  miscredente  ma  giusto,  ovvero  uno  musul- 
mano ma  iniquo;  e i docili  dottori  preferirono  il  primo. 

Cosi  terminava  l’ impero  di  Maometto,  passato  per 
cinquantasei  califfi , e trentasette  dopo  che  la  famiglia 
di  Abbas  erasi  assisa  a Bagdad.  Nessuno  più  riunì  i 
titoli  di  comandante  dei  credenti  e di  gran  pontefice 
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doli  islam,  ciò  elio  costituiva  il  cabliate;  ma  alia  dignità 
di  supremo  sacerdote  e imam  al-muminin  fu  assunto 
12tìl  Àmed  zio  dell’ucciso  in  Egitto,  ove  quattordici  abassidi 
se  la  trasmisero,  dipendenti  però  dai  sultani,  e senza 
<il7  autorità  secolare,  finché  l’ultimo  cesse  la  dignità  a So- 
lini I,  sultano  ottomano,  riconoscendolo  per  imam  di 
lutti  i Sunniti. 

Neppure  gli  Alidi  trovaronsi  contenti  rie’ loro  desi- 
deri! , se  speravano  ricuperar  allor  il  primato.  Ulagù 
tenne  per  sè  l’ampio  dominio  della  Persia,  l’Irakarabi , 
il  Curdistan,  l’AJgezir,  il  Diarbekir  e la  Romelia,  fon- 
dando la  dinastia  de’Mongoli  dell’Iran,  che  durò  fino  al 
1Ò-55  (piando  andò  spezzata  fra  molti  emiri. 

iNassireddino, delirante  dietro  l’astrologia,gli  persuase 
di  fabbricare  un  grande  osservatorio;  ma  quando  questi 
gliene  divisò  la  spesa,  pai-vegli  così  esorbitante,  che 
chiese  qual  utilità  mai  tornasse  da  tale  studio.  E Nassi- 
reddino  rispose:  « Fate  da  quest’altura  rotolare  un  vas- 
soio di  rame.  » Fatto,  al  rumore  trassero  i soldati  a 
precipizio,  mentre  il  principe  e l’astronomo  stavano 
immobili , conoscendone  la  cagione.  « Ecco  » ripigliò 
Nassir  « qual  sia  l’utilità  dell’astrologia  ; annunzia  quel 
« che  ha  da  venire , acciocché  chi  lo  sa  proveda , nè 
« partecipi  alla  costernazione  di  quei  che  sono  sorpresi 
« dagli  avvenimenti.  >» 

t 

UIngù , preceduto  dal  terrore  che  la  peste  crescev  a , s.m 
mosse  sopra  la  Siria , dove  Nassir  Saladino  Yusuf 
ur.9  aveva  ottenuto  per  eredità  Aleppo,  per  assassinio  Da- 
1260  unisco.  Aleppo  fu  presa  d’assalto , seguitando  quattro 
giorni  la  strage  : poi  centomila  donne  e fanciulli  vennero 
ridotti  in  servitù:  Damasco  capitolò,  e le  altre  furono 
prese  in  fino  a Gaza  ; e Nassir  cadde  in  mano  de’ nemici. 

Racc.  Voi  XI.  35 
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L’Egitto  dove  regnavano  i mamelucchi,  era  il  ricovero 
Es'"i°  di  ([nei  che  il  terrore  snidava  dalle  invase  regioni.  Una 
delle  rivoluzioni  cosi  frequenti  in  governo  militare,  avea 
sbalzato  il  sultano,  e surrogatogli  il  fratello  Seiflèdino 
Cutuz , al  quale  Ulagù  mandò  intimando  si  rendesse 
vassallo,  o guerra.  Gli  ambasciadori  furono  imprigionati, 
e sollecitati  i preparativi  di  gueira  , imponendo  tasse 
arbitrarie,  e confiscando  e togliendo  i gioielli  alle  dame 
degli  emiri.  Come  presentossi  la  battaglia,  i Mamelucchi 
uscirono  vincitori , mercè  il  valore  di  Cutuz,  primo  prin- 
cipe musulmano  che  dopo  Gelaleddino  riportasse  segna- 
lata vittoria  sopra  i Tartari  ( 1 ).  Tanto  parve  straordi- 
nario il  fatto,  che  imbaldanzite  le  altre  città  sollevaronsi, 
trucidando  i governatori  mongoli  ; Damasco  tornò  libera, 
dove  i musulmani  tolsero  vendetta  de’  cristiani , degli 
ebrei  e di  chiunque  erasi  mostrato  meno  avverso  ai 
Mongoli. 

Ma  il  trionfante  Cutuz , appena  reduce  in  Egitto,  fu 
trucidato  dai  Mamelucchi  ch’egli  volea  frenare.  Bibars 
si  presenta  all’atabek  annunziando  che  Cutuz  non  è più. 
— « E chi  l’ha  ucciso?  » chiede  quegli.  «Io»  risponde 
Bibars  : e l’alabek  : « Adunque  regna  tu  nel  suo  posto  ». 
Questo  feroce  rigenerò  l’Egitto  colla  forza;  diede  regola 
ai  Mamelucchi  che  prima  erano  affatto  indisciplinati , 
arricchì  l’Egitto  di  fabbriche  e singolarmente  dell’aque- 
dotto  del  Cairo , tolse  ai  cristiani  Cesarea , Tiberiade  , 
Giaffa,  Antiochia,  e stendeva  il  regno  dall’estremità  me- 
ridionale della  Nubia  fin  aH’Eufrate.  Invase  la  Romelia, 
e vinti  i Selgiucidi  ad  Abulistin,  entrò  in  Cesarea  toglien- 
dola a Moin-uddin  ( Saib-PervanéJ  che  erasi  reso  pa- 
drone di  tutto  il  Rum. 

(1)  Kovauu. 
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Ulagù  tornava  a riparare  lo  scorno  della  sconfitta,  ma 
imo  ne  fu  stornato  dalla  sollevazione  di  suo  cugino  Bercai , 
che  dominava  i paesi  a tramontana  del  mar  Nero  e del 
Caspio;  e dagli  altri  nemici  che  non  cessava  di  suscitargli 
l’instancabile  Bibars,  il  quale  sostenne  anche  un  nuovo 
califfo,  e raccolse  tutti  i disertori  o malcontenti.  Ulagù, 
065  prima  d’aver  agio  o tempo  di  venire  a punirlo,  morì 
di  quarantott’anni. 

Fu  messo  in  suo  posto  il  figlio  Abaca,  che  continuò 
le  nimicizie  con  Bibars,  il  quale  cercò  l’alleanza  di  Berki, 
kan  del  Capciak , il  quale  erasi  reso  musulmano,  ed  in- 
vase la  Palestina  per  isnidarne  i crociati.  Questi  allora 
pregarono  Abaca  di  moversi  per  ritornare  da  loro  il 
nemico,  e fu  conchiusa  lega  tra  esso,  san  Luigi , Carlo 
di  Sicilia,  Giacomo  d’Aragona  ; ma  le  alterne  scorrerie 
non  fecero  che  sovvertire  la  Palestina  e le  vicinanze;  e 
i kan  del  Capciak  diressero  piuttosto  le  loro  imprese 
contro  la  Russia,  ove  li  troveremo  potenti. 

Dalle  ruine  de’Selgiucidi  sorse  nuova  dinastia,  fon- 
data da  Mohammed  bey  dei  Caramani  che  diedero  nome 
al  centro  dell’Asia  minore,  sedendo  per  due  secoli  a 
077  Iconio.  Bibars  morì  avvelenato  a Damasco,  e i suoi  Stati 
andarono  divisi.  Kelaun  sultano  d’Egitto  formossi  una 
guardia  particolare  di  Circassi,  detti  Mamelucchi  Borgiti, 
che  in  men  d’un  secolo  alzarono  a sultano  il  loro  capo, 
poi  furono  sottomessi  dagli  Ottomani  ; e stettero  vassalli 
a Costantinopoli  fin  al  secolo  nostro  quando  Meemet 
Ali  gli  sterminò. 

Le  delizie  dell’Iran  snervavano  i Gengiskanidi,  talché 
j signori  del  paese,  come  altri,  si  fnceano  indipendenti. 
1282  Morto  Abaca  avvelenato,  gli  succedette  il  fratello  Tagu- 
dar  che  prese  il  nome  d’Amed  e il  titolo  di  sultano, 
adottò  l'Islamismo,  convertì  i templi  degli  idoli  in  mo- 
schee, e assicurò  il  jiellegrinaggio  alla  Mecca.  Il  dominio 
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gli  fu  disputalo  dal  nipote  Argun , che  preso  e perdo- 
nato tornò  suU’armi  ; e,  ucciso  lo  zio,  regnò.  - 

Gli  successe  Gaig  Katu,  che  avendo  offeso  un  grande, 
fu  per  congiura  preso  e strangolato.  Baidù,  l’olfeso  ven- 
dicato, gli  succedette,  combattuto  però  dal  principe  Ga- 
zan  figlio  d’Argun,  che  abbattè  le  chiese  de’ cristiani, 
i tempii  degli  idoli,  i focolari  de’  magi,  all'islam  unica- 
mente professandosi  devoto.  Vedendo  la  Siria  e l’Egitto 
scossi  dalle  rivoluzioni  dei  Mamelucchi , fe  decidere 
dagli  ulemi  esser  dovere  d’un  sovrano  reprimere  le  vio- 
lenze esercitate  da  masnade  ribalde  sopra  i fedeli  : e 
con  novantamila  cavalli  attaccatele,  n’ebbe  vittoria  san- 
guinosissima ; occupò  Aleppo,  Emesa,  Damasco,  genero- 
samente risparmiando  le  persone  e gli  averi.  Ma  poco 
tardò  a rannodarsi  un  nuovo  esercito  in  Egitto,  che 
ricuperò  la  Siria,  diroccò  Damasco,  ed  altre  ricchezze 
accumulò  alle  molte  che  già  possedeva  il  regno  del  Nilo. 

Due  volte  ritentò  Gazan  conquistare  la  Siria,  ma  sem- 
pre fallì , e Nassir  rientrò  trionfante  al  Cairo.  Gazan 
però  rimaneva  poderoso  e amato  nell’Iran,  moltiplicando 
atti  di  pietà,  edifizii  religiosi,  fondazioni  pie,  largheg- 
giando fin  a rovinare  le  finanze;  e sull’esempio  suo  i 
Mongoli  si  diedero  a fabbricare,  essi  che  prima  non 
solevano  se  non  distruggere.  Morì  compianto,  istituendo 
erede  suo  fratello,  cui  raccomandava  di  mantenere  gli 
ordini  da  lui  dati,  non  metter  nuove  imposizioni,  con- 
tinuare le  pensioni  da  lui  concedute.  Fervoroso  musul- 
mano, die  prove  di  favore  ai  discendenti  di  Alì,  e dif- 
fuse quella  credenza  nel  suo  esercito:  e raccolti  un 
giorno  i principali  del  clero,  disse  loro:  «Voi  portate 
« l’abito  religioso,  e cercate  comparire  perfetti  agli  oe- 
« chi  di  Dio  più  che  degli  uomini;  questi  posson essere 
« illusi  dalle  apparenze,  Dio  vede  i cuori  e sdegnato 
« della  falsità,  la  punisce  in  questo  mondo  e neH’allro, 
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« smaschera  gli  ipocriti,  li  sveste  degli  abiti  loro  e del- 
ti l'usurpata  reputazione,  abbandonandoli  alle  risa  e al 
« disprezzo  del  mondo.  Benché  eguali  a tutti  gli  uomini, 
« avete  per  l’abito  vostro  aquistata  reputazione  di  virtù 
« non  comuni  a tutti;  e la  consolidaste  coi  discorsi  e 
« col  rigore.  Consultate  voi  stessi  se  possiate  esattamente 
« adempiere  i doveri  impostivi  dall’abito  ; se  il  fate,  sa- 
ie rete  insigni  avanti  Dio  e gli  uomini  ; se  no,  raccorrete 
« vergogna.  Per  colpa  vostra  Dio  in’alzò  all’impero  ac- 
ci ciocch’io  governi  con  equità;  m’impose  di  render  giu 
« stizia  e punire  i rei  secondo  le  colpe;  e più  severa- 
« niente  chi  più  in  alto  siede.  Dover  mio  è dunque  di 
« por  mente  ai  falli  vostri,  nè  crediate  ch’io  voglia  aver 
« rispetto  al  vestire.  Le  azioni  vostre  sieno  conformi 
c<  alla  legge  ed  ai  precetti  del  Profeta;  ognuno  adem- 
« pia  i suoi  doveri,  e conduca  gli  altri  per  la  via  della 
« salute.  Non  reggetevi  l’un  l’altro  per  ispirito  di  corpo, 
« nè  pretendiate  dagli  altri  ciò  che  Dio  non  comanda, 
« essendo  ingiusto  che  tormentiate  il  prossimo  per  aqui- 
« star  reputazione,  nè  che  vogliate  mostrar  più  zelodella 
« salute  altrui,  che  non  Dio  ed  il  Profeta.  Contrailo  alla 
« legge  e alla  religione?  avvertitemi,  e i vostri  discorsi 
« mi  persuaderanno  qualora  il  cuor  vostra  sia  daccordo 
« colla  vocazione  che  ostentate,  venendo  essi  da  since- 
ri riti,  zelo  e coraggio  ; altrimenti  saranno  vani,  nè  fa- 
ri ranno  che  suscitar  la  mia  collera.  » ( ' ) 

Sapeva  di  molte  lingue  e la  storia  de’  varii  popoli,  ma 
sovrattutto  quella  de’  Mongoli,  recitando  a memoria  i nomi 
de’ suoi  antepassati  c de’ generali  colle  loro  genealogie  ; 
d’ogni  mestiero  sapeva  lavorare,  a segno  da  dirigere  gli 
artigiani  medesimi;  intendevasi  in  medicina  e botanica,  e 
scopri  nella  Persia  molle  erbe  che  traevansi  a gran  prezzo 


(I)  Raschi. 
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dalla  China  c dall’India  ; applicat  asi  alla  chimica,  prin- 
cipalmente per  cercar  la  pietra  filosofale  ; conosceva  in- 
canti per  ogni  generazione  di  mali,  e predir  il  futuro  ; 
e per  osservare  le  stelle  inventò  uno  stromento  miti  più 
veduto. 

Nè  tali  cure  e la  caccia  il  distraevano  dal  rendere 
esatta  e pronta  giustizia,  e dal  vigilare  sopra  i magi- 
strati. Adoprò  per  mitigare  ai  vinti  il  peso  della  con- 
quista, regolando  le  imposte,  incoraggiando  l’agricoltura, 
assicurando  i confini,  stabilendo  corrieri,  disponendo 
•alloggi  per  questi  e pei  militari,  senza  gravezza  dei  pri- 
vati, e diede  in  feudo  ai  veterani  le  tene  incolte. 

Karbendè  suo  fratello,  succedutogli  col  nome  di  sul- 
tano Olgetù,  uccise  quei  che  poteano  contendergli  il  do- 
minio; ottenne  in  isposa  Maria  sorella  dell’imperatore 
Andronico,  il  quale  sperava  con  ciò  frenare  i Turco- 
manni  : favori  la  setta  d’Ali,  e l’abbracciò,  sicché  nel 
kutabè  fu  taciuto  il  nome  de’  tre  primi  califfi,  lascian- 
dovi solo  quelli  d’Alì,  d’Assan  e d’Ossein. 

Morì  come  gli  altri,  logorato  dalle  bevande  spiritose 
e dalle  donne. 

Abù  Said,  suo  figlio  e successore,  fu  di  molte  vittorie 
fortunato  contro  l’Egitto,  l’India  e altri  paesi  confinanti 
co’  suoi  ; proibì  le  bevande  inebbrianti,  e fe  chiuder  le 
bettole  ed  i postriboli.  . 

Ebbe  successore  Arpa-kan , del  cui  valore  fu  grande 
uopo  per  reprimere  l’anarchia  che  minacciava  distrug- 
gere il  regno  fondato  da  Ulagù.  Ma  presto  soccombette, 
equi  tutto  va  a fascio  e divisione  tra  varii  emiri,  finché 
nel  1355  perisce  affatto  quell’impero,  e una  nuova  mo- 
narchia mongola  è fondata  da  Tamerlano. 
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Ragione  era  dunque  se  il  mondo  stava  lutto  in  ^sgo- 
mento di  questi  nuovi  nemici , formidabili  del  pari  a 
Sunniti  e Sciiti,  ad  Alidi  e Abassidi,  a’calillì  di  Bagdad 
e a quei  del  Cairo,  agli  Assassini  e agli  ordini  cavalle- 
reschi, agl’indiani  ed  agli  Scandinavi  ( 1 ),  ai  seguaci  di 
Confucio,  di  Mosè,  di  Maometto,  di  Budda,  di  Cristo. 

Quando  nel  1221  due  generali  mongoli  Sabada-baa- 
dur  e Sciupe-nuyan  furono  spediti  a conquistare  la 
Media,  e volgendo  pel  Caucaso  assalsero  la  Georgia , 
per  la  prima  volta  que’  terribili  furono  conosciuti  a’cri- 
stiani  (*).  La  Georgia  era  il  più  potente  fra’paesi  restali 
soggetti  a principi  cristiani,  riposta  fra 'suoi  monti,  dove 
i generali  de’  cali  Iti  non  erano  che  di  corsa  penetrati. 
I Selgiucfdi  stesero  è vero  il  dominio  sopra  di  essa,  ma 
tra  il  fine  dell’XI  e il  cominciare  del  XII  secolo,  Da- 
vid Il  il  Riparatore,  valendosi  delle  divisioni  fra’  prin- 
cipi turchi,  riprese  Teflis  antica  sua  capitale  e li  rin- 
cacciò fin  all’ A rasse.  I suoi  successori  saldarono  il  reame 
ed  ebbero  vassalli  i principi  armeni  a settentrione  del- 
l’ Arasse,  sottratti,  loro  mercè,  al  giogo  musulmano.  La 
famiglia  d’Iwan  contestabile  di  Georgia,  che  possedeva 
quasi  tutto  il  paese  fra  il  Cur  e l’ Arasse , i principi  di 

(t)  Nel  1938  Danesi  e Frisoni  non  osavano  andar  alla  pesca  delle  aringhe, 
lasciando  lo  loro  donne  spaventate  dai  Mongoli. 

(2)  Abel  ReMUSAT,  Rapporti  He*  princcs  chrétirns  avec  le 'grand  empire  des 
Mongoli  depnis  sa  fondatimi  par  Tschinggiskan  jusgu'à  sa  division  sous  Kou- 
bilai.  Nei  Meni.  de  i acati,  des  inscr.  et  belle  s -lettre  s , voi.  VI  della  nuova  serie. 
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SciaiTikor,  di  Kacen  cd  altri  assai,  riverivano  per  su 
itmni  signori  i re  di  Georgia,  che  nel  XIII  secolo  domi- 
navano dal  mar  Nero  fra  Trebisonda  e la  Crimea,  fin 
al  passo  di  Derbend  e al  confluente  dell’Arasse  e del 
Cur,  cioè  oltre  la  Georgia  propria,  la  Colchide,  la  Min- 
grelia,  il  paese  d’Abkas  e l’Armenia  settentrionale. 

Al  tempo  delle  crociate,  la  comunanza  di  religione  e 
d’interessi  li  pose  in  amichevoli  relazioni  coi  Franchi , 
sebbene  la  distanza  gl’impedisse  di  aiutarne  l’impresa  ; 
e quando  intesero  espugnata  Damietta,  scrissero  ai  vin- 
citori per  congratularsi,  ed  animarli  a prender  anche 
Damasco  o altra  piazza  d’importanza.  I papi  aveano  in- 
vitato il  loro  re  Giorgio  Lasca  a crociarsi  ; ed  esso  vi 
s’accingeva  quando  i Tartari,  traboccando  sulle  sue 
terre,  lo  costrinsero  a provedere  a’  casi  suoi. 

La  cristianità  osservava  le  fortune  della  Georgia  col- 
l’interesse onde  si  guarda  lo  sbattuto  argine  che  ci  scher- 
misce da  (mine  irruente.  Rnssudana,  succeduta  nel  regno 
al  fratello  Giorgio , vedendo  il  nembo  avvicinarsi , ne 
mandò  pressanti  avvisi  a papa  Onorio  III  : ma  intanto 
ecco  arrivar  i Mongoli;  ed  o scaltritamente  facessero 
una  croce  sul  loro  vessillo,  o tale  paresse  qualche  lor 
segno,  i Giorgiani  li  presero  per  cristiani,  e si  lasciarono 
sorprendere.  Rinvenuti  però,  respinsero  l’attacco  corag- 
giosamente, nè  per  allora  ebbe  seguito,  poiché  Gengis 
volgeva  altrove  lo  sguardo. 

Octai  suo  successore,  finito  di  sottomettere  i Kilt,  levò 
cencinquantamila  uomini,  che  operassero  su  due  punti 
opposti,  nella  Corea  e di  là  dal  Caspio.  A capo  della 
seconda  spedizione  fu  messo  Batù  figlio  di  Tusci,  nato 
da  Gengis  ; il  quale  sottomessi  Cumani  e Bulgari , entrò 
nel  paese  dei  Baschiri  e penetrò  in  Russia,  prendendo- 
Mosca  e le  principali  città  di  quei  che  oggi  sono  i go- 
verni di  V ladimiro  e di  Ieroslaf,  sicché  i gran  principi 
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ili  Rùssia  divennero  tributarli  al  gran  kan,  come  altrove 
più  a disteso  raccontiamo. 

Un’altra  partita  di  Mongoli  con  donno  e figlioli  fu 
drizzata  verso  la  Georgia  e l’Armenia  da  Seiannagan 
e da  diciassette  altri  generali , fra  cui  Basciù , rino- 
mato poi  in  Europa  col  nome  di  Bayotnoi.  In  quel 
primo  impeto,  ove  nessuna  via  di  mezzo  tra  l’assog- 
gettarsi o morire,  ove  i renitenti  erano  ammoniti  da 
piramidi  d’ossa  umane  elevate  al  posto  delle  cancel- 
late città , alcuni  principi  comprarono  salvezza  arren- 
dendosi e collegandosi  coi  Mongoli  a ruina  de’  fratelli  ; 
ma  molte  città  dell’Albania,  della  Georgia,  della  grande 
Armenia  furono  arse  e saccheggiale.  Gli  abitanti  ripa- 
rarono ai  monti,  e la  regina  Russudana  in  Usanet,  for- 
tezza durevole  ad  ogni  assalto.  Di  là  continuava  a sol- 
lecitar aiuti  dall’Occidente,  promettendo  a papa  Gre- 
gorio IX  intiera  sommessione  ; ma  poco  era  ascoltata 
e meno  esaudita. 

Più  stringente  parve  agli  Europei  il  pericolo  allor- 
ché l’esercito  di  fiatò  s’impadronì  di  Kiof  e Caminiek,  riio 
arse  Cracovia,  sconfisse  presso  Lignitz  le  truppe  della 
Polonia,  della  Moravia,  della  Siisi  a , mentitegli  stesso 
con  mezzo  milione  d’uomini  batteva  il  conte  Palatino 
di  Sassonia,  e tutto  mandando  a ferro  e fuoco,  spande-  mi 
vasi  alla  dilagata  verso  la  Germania. 

Allora  Venceslao  di  Boemia  sollecitò  soccorsi  dai  prin- 
cipi vicini,  ed  esso  palatino  ne  scriveva  le  desolazioni 
al  duca  di  Brabante.  Mattia  Paris  riferisce  che  regina 
Bianca  sgomentata  ne  parlava  a san  Luigi,  e « Che  fa- 
ci remo?  » diceva  « Che  sinistri  rumori  vagarono  sulle 
« nostre  frontiere  ? l’impeto  de’  Tartari  par  minacci  di 
« totale  rovina  noi.  e la  Chiesa  nostra  santa.  » 

E Luigi  rispondeva  con  flebile  voce  : « Confidiamo 
« nell’aiuto  del  cieló:  se  questi  Tartari  verranno,  noi 
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« respingeremo  loro  al  tartaro  donde  uscirono  ( ' ),  od 
« essi  solleveranno  noi  al  cielo  a goder  la  felicità  pre- 
te messa  agli  eletti.  » 

E gente  infernale  veramente  erano  reputati,  massime 
per  certe  vampe  di  fiamme  e vortici  di  fumo  che  sol- 
levavansi  nel  loro  campo,  e in  cui  io  pendo  a credere 
designati  i pezzi  d’artiglieria,  di  cui  vedemmo  già  far 
uso  i Chinesi.  Fervide  preghiere  intimaronsi  dunque  per 
tutta  cristianità , invitata  a raccogliersi  sotto  Io  sten- 
dardo della  croce. 

Un  Inglese  rifuggito  dalia  patria  fra’  Mongoli,  ser- 
viva d’interprete,  e venne  replicatamente  a Bela  re  d’Un- 
gheria, intimandogli  d’assoggettarsi;  ma  questi,  generoso 
più  che  prudente,  volle  rimanere  come  antiguardia  del- 
l’Europa; onde  i Tartari,  dissipatene  le  scarse  truppe, 
gli  tolsero  il  regno;  ed  egli,  colle  lor  picche  alle  reni, 
dovette  ritirarsi  in  Dalmazia,  poi  in  un’isola  dell’Adria- 
tico. 

Stavano  dunque  i Mongoli  in  vista  dell’Italia  : e non 
erano  promesse,  indulgenze,  minaccie , assoluzioni  che 
Gregorio  IX  non  adoperasse  per  riunire  la  cristianità, 
e indurre  Federico  II  imperatore  alla  crociata:  ma  questi 
s’accontentava  di  scrivere  belle  parole  retoriche  (s),  in- 
vitando la  Germania  fervida  in  armi,  la  Francia  gene- 
ratrice di  valorosa  milizia,  la  bellicosa  ed  audace  Spa- 
gna , l’Inghilterra  robusta  d’uomini  e munita  di  flotte, 
l’ Alemagna  piena  d’impetuosi  guerrieri,  la  Dacia  navale, 
l’indomita  Italia,  la  Borgogna  insofferente  di  pace,  l’in- 


(1)  Questo  giochetto  di  parole  fra  popoli  tartari  e tartaro  inferno  è comune 
negli  scritti  di  quel  tempo,  e fu  principale  causa  perchè  il  coloro  nome  da 
tatari  si  mutasse  in  tartari. 

(9)  Jactatis  òmnibus  verborum  Unociruis , or al ore ni  y quam  capto  contro  Tar- 
taros cxcrcilu  christianum  impcratorcm  atjcrc  malcbut,  Greg  IX  ap  Mvrr. 
Paris. 
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(fu iota  Apulia,  colle  isole  piratiche  del  mar  Greco,  Adria- 
tico e Tirreno,  e le  invitte  di  Creta,  Cipro, Sicilia,  colle 
isole  e le  coste  dell’Oceano,  la  sanguinosa  Ibernia,  l'agile 
Galles,  la  palustre  Scozia,  la  glaciale  Norvegia  ( 1 ).  Ma 
ciascuno  guardando  al  proprio  pericolo,  non  parea  va- 
lutare l’altrui;  i teschi  dei  migliori  Tedeschi,  elevati 
sulle  lande,  sgomentavano  gli  altri;  Venceslao  non  vo- 
leva unirsi  a difesa  della  Moravia,  per  non  «guarnire  • 
propri!  Stati  ; Federico  poi  operava  si  a rilento,  che  a’ 
suoi  nemici  entrò  perfino  in  sospetto  d’avere  egli  me- 
desimo chiamato  i Tartari.  Questi  a lui  spedirono  la 
solita  intimata,  cedesse,  facesse  omaggio  degli  Stati  suoi, 
e in  ricompensa  scegliesse  (jual  carica  più  gli  aggra- 
diva alla  Corte  del  kacano;  olferta  onorevole,  giusta  le 
idee  chinesi  nllora  dominanti  fra  i Tartari  : cui  Federico 
celiando  rispose:  «M’intendo  così  bene  d’uccelli  di  ra- 
te pina , che  non  sosterrò  male  il  jjosIo  di  falconiere.  » 
Avendo  pelò  ridotta  a deserto  l’Ungheria,  i Mongoli 
dovettero  per  fame  ritirarsi.  L’Oriente  crasi  sottratto  al 
aio  loro  furore  colla  pronta  soggezione  : ma  morto  il  gran 
generale  Seiarmagan,  l’esercito  andò  in  confusione,  ogni 
comandante  volendo  far  il  suo  senno.  Un  minuto  oflì- 
ciale,  di  nome  Siodsbuga,  andato  a v isitare  il  principe 
Avag,  e parendogli  che  questi  avesse  tardato  a farsegli 
incontro,  lo  percosse  collo  sprone:  i costui  servi  sdegnali 
maltrattano  l 'offensore,  per  quanto  Avag  cercasse  im- 
pedirli ; e l’ officiale  raduna  molti  compagni  e torna  alla 
vendetta.  Avag,  impotente  a resistere,  fogge  presso  Rus- 
sudana;  e sebbene  i principi  mongoli  punissero  Siod- 
sbuga e sollecitassero  il  principe  georgiano  al  ritorno, 
egli  non  si  tenne  sicuro,  finché  non  ebbe  spedito  al 
gran  kan  per  infoi  inailo  ; dal  quale  venne  un  yarlik, 

(I)  Matt.  IVvkis. 
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0 vogliam  (iii-e  ordine  supremo  ai  generali  mongoli 
penigliene  trattassero  Avag  e tutti  i principi  armeni 
e georgiani,  senza  esiger  nulla  per  forza,  e solo  riscuo- 
tendone i tributi  imposti. 

Per  mezzo  di  Avag  anche  lu  regina  della  Georgia 
avea  conchiuso  pace  coi  Tartari,  senza  perquesto  uscir 
dal  suo  riparo,  per  quanto  Basciù  la  assicurasse  e do- 
nasse. Ma  quando  Batù  le  mandò  larghe  proposizioni, 
essa  gli  consegnò  in  ostaggio  il  proprio  figliolo  David. 
Sdegnatone  Basciù,  pensò  surrogarle  un  altro  re,  e fu 
David  nipote  di  essa,  figliolo  naturale  di  Giorgio  Lasca 
e legittimo  erede  della  corona,  da  lei  affidato  al  sultano 
d’Iconio,  che  lo  teneva  prigione  a Cesarea.  Da  costui 

10  ebbe  Basciù,  e lo  mandò  al  kacan,  appoggiandone 

1 diritti:  ma  Batù  saputolo,  vi  spedì  l’altro  David,  me- 
glio raccomandato.  GaiuK  preferi  il  primo  ehe  giunse, 

11  quale  fu  David  Lasca  ; inteso  poi  il  secondo,  conferì 
anche  a questo  il  titolo  di  re  della  Georgia , patto  che 
■restasse  dipendente  dal  primo.  Russudana,  sempre  per- 
seguitata dai  Tartari,  s’avvelenò , e la  Georgia  rimase 
mezzo  secolo  sotto  il  dominio  di  due  re , che  a gara 
smungevano  il  popolo. 

1 Persi  musulmani  aizzavano  senza  resta  i Tartari 
contro  i cristiani  ; a segno  che  Siri , Ameni , Albanesi 
potevano  a fatica  esercitare  il  loro  culto.  Viveva  alla 
Corte  del  gran  kan  Simeone,  siro,  di  zelo  pari  alla  scien- 
za, venuto  a predicar  l’evangelo  alle  estremità  dell’Asia, 
e che  da  Octai  era  chiamato  cita,  cioè  padre,  dagli 
altri  rabbum,  cioè  maestro.  Avendo  egli  esposte  al  ka- 
can le  persecuzioni  esercitate  contro  sudditi  fedeli,  que- 
sti lo  spedì  in  Armenia  per  amministrare  quanto  riguare 
dava  i cristiani,  che  così  ricuperarono  libertà  di  cullo. 
11  popolo  che  di  tutto  fa  miracoli,  cominciò  allora  u 
dire  che  i Tartari  si  fossero  fatti  cristiani. 


no 
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Al  posto  di  Sciar magan  fu  dai  generali  eletto  Basciù 
Nuyan,  che  con  grosso  esercito  marciò  sopra  il  sultano 
el  iconio,  lo  sconfisse,  prese  Erzerum , Sebaste,  Cesarea, 
altre  città.  La  madre,  la  moglie  e la  figlia  del  sultano 
si  rifuggirono  presso  Hayton,  re  della  piccola  Armenia, 
ma  epiesti  impaurito  e mosso  dall’esempio  de’  vicini,  si 
sottomise  a Basciù,  per  prima  cosa  accettando  il  vile 
patte)  di  consegnare  le  rifuggite. 

Allora  a Basciù  parve  tempo  d’ascoltar  il  voto  de’ 
cristiani  eli  Siria  che  l’invitavano  a redimerli  dai  musul- 
mani, e intimò  al  principe  d’Antiochia,  smantellasse  città 
c castella,  cedesse  a lui  tutte  le  entrate  del  principato 
suo  in  oro  c argento;  da  ultimo  spedissegli  al  campo 
tremila  fanciulle.  Boemonelo  alla  prima  esclamò:  «Viva 
« Dio  e i santi  suoi,  non  uno  dei  tre  comandi  eseguirò: 
« piuttosto  si  decida  la  cosa  col  sangue,  e dalla  faccia 
« del  Signore  venga  il  giudizio  di  costoro;  » ma  quando 
nix  intese  l’avanzarsi  trionfale  dei  Mongoli  nella  Mesopo- 
tamia,  e tal  terrore  diffondersi , che  al  solo  udirne  il 
nome  le  donne  si  sconciavano  { *),  rassegnossi  al  tri- 
buto con  altri  assai  musulmani  e cristiani  ( *).  Kelat, 
Amida,  Nisiba,  Ldessa,  altre  molte  piazze  della  Meso- 
potamia  furono  prese  dai  Tartari , ma  l’estate  suscitò 
fra  loro  tante  malattie,  che  dovettero  ritirarsi,  spaven- 
tando e uccidendo. 

Avendo  i Mongoli  guerra  contro  ai  Selgiucidi  d’Ico- 
nio,  e agli  altri  principi  musulmani  con  cui  stavano  in 
lolta  anche  i Franchi,  questi  si  trovarono  aver  interesse 
comune  coi  Mongoli,  nè  trascurarono  l’inaspetlata  al- 

(!)  Toutex  les  gens  de  Ori  cut  en  eureut  si  grani  paoni'  et  si  grani  Inde  , 
que  le  seul  noni  des  Tarlres  et  la  hideuf  de  les  oyr  nommer  par  les  dames 
et  Ics  c/iasUuitdXy  faisoit  les  dames  cnchaintcs  abortir  de  ptur  et  de  bidè.  Pe- 
regrin.  du  frvrc  BiRULT  ms.  alla  biblioteca  reale. 

(2”)  MaTT.  Paris,  pp.  875.  93". 
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leanza.  Il  papa , contando  per  suoi  quelli  che  combat- 
tevano i suoi  nemici,  entrò  nell’idea  di  convertirli  al 
cristianesimo:  magnifico  concetto,  e men  illusorio  che 
alla  prima  non  sembri.  Correva  voce  che  i Mongoli 
non  riconosceano  Maometto,  e perseguitavano  i musul- 
mani: protessero  talvolta  i cristiani,  e sempre  li  lascia- 
rono liberi  del  culto  : sapevasi  che  ammettevano  un  dio 
solo  ( Tagri , il  cielo)  e usavano  poche  superstizioni  ( 1 ). 
S’aggiungeva  la  storia  miracolosa  d’un  prete  Ianni,  prin- 
cipe loro,  convertito  alla  fede  (*),  e che  molti  di  quella 
gente  fossero  battezzati.  Richiedevasi  di  più,  in  secoli  cor- 
rivi, per  farli  credere  ben  innanzi  nella  fede?  in  secoli 
ragionatori  sarebbesi  potuto  riflettere,  che  Gengis  non 
gli  aveva  determinati  colla  sua  legge  a veruna  credenza 
positiva,  onde  erano  disposti  a ricevere  qual  si  fosse;  e 
in  fatto , dovunque  stanziarono , adottarono  quella  dei 
vinti , buddisti  nella  China,  musulmani  in  Persia  ; forse 
in  Italia  sarebbero  divenuti  cristiani,  e sugli  Orientali 

(1)  Tartari  unum  Deum  colurd , fictorem  omnium  honorum , et  ptmarum  in 
hoc  mumlo  datorem.  Mvnux  Sa.nuto  III,  part.  XIII.  c.  9.  A I Irò Ua n Lo  dicono 
Pietro  arcivescovo  di  Russia  in  Mattia  Paris,  Rubruifuis,  Giovanili  Carpino, 
Marco  Polo  occ.  La  citata  Peregrinacion  dico  : En  manière  de  vivre  et  de 
creano»  diffcrcnt-iL  de  toules  autres  naliotis  dii  monde  j cor  il  ne  se  vantai t 
point  (favoìr  loy  baillic  de  Dieu , comtnc  plusieurs  autres  nalions  metileni , mais 
croicnt  en  Dieu,  et  cc  bien  tenument  et  bien  simjdement  par  ne  Sfay  quel  mnu- 
vtment  de  nature , que  nature  leur  monstre , gite , sur  toutes  choses  du  monde , 
est  unc  chose  souveraine , qui  est  Dieu. 

(i)  I Nestoriani  che  sparsero  il  cristianesimo  nell’oriente  dell’Asia,  narra- 
rono grandi  meraviglie  d’un  principe  cristiano,  anzi  sacerdote,  che  chiama- 
vano prete  Ianni.  L'idea  d'aver  in  esso  un  allealo,  fece  elio  i crociati  no 
cercassero  in  ogni  parte;  senza  però  trovarne  indizio.  Quand’ebbero  relazione 
coi  Tartari,  viepiù  sperarono  rinvenirlo,  e dice  RuhrtKjtiis,  « Egli  era  rino- 
mato da  per  tutto,  benché  quand'io  passai  pel  suo  paese,  nessun  sapesse  di 
lui,  salvo  alcuni  Nestoriani  che  ne  coniavano  mirabilia  e mollo  di  là  dal 
vero,  com’è  loro  costume.  » (Cap.  XIX).  I Keraili  aveano  in  fatto  cogniziono 
del  cristianesimo,  o il  nome  del  loro  re  Ong-kan  fu  interpretalo  dagli  Euro- 
pei per  Johan,  ondo  non  dubitarono  d’aver  trovalo  il  prete  Ianni. 

Sussistette  sempre  in  Europa  i’opinionc  di  due  preti  Gianni,  uno  dcll’Abis- 
sinia,  uno  della  Tartaria. 
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1215  potea  rinnovarsi  il  prodigio  già  avvenuto  colla  conver- 
sione dei  Settentrionali. 

Mentre  dunque  il  mondo  tutto  non  vedeva  in  costoro 
che  gente  da  sterminare  od  esserne  sterminali,  i ponte- 
fici si  lusingavano  aquistarli  alla  civiltà,  ed  Innocenzo  IV’, 
nel  concilio  di  Lione,  decretò  si  spedissero  missionarii 
ai  Tartari,  e ne  scrisse  al  priore  de’ Domenicani  in  Pa- 
rigi. Quando  la  lettera  fu  pubblicata  in  capitolo,  a 
gara  i frati  s’olfersero,  e con  invidia  riguardavano  gli 
eletti  ( 1 ).  Pertanto  a Baiò,  accampato  in  riva  al  Volga, 
furono  spediti  Lorenzo  di  Portogallo,  Giovanni  Piano 
da  Carpi,  e Benedetto  polacco,  frati  minori,  con  ordine 
d’adattarsi  ai  costumi  e al  fare  de’  Tartari.  A Basciù 
in  Persia  ed  in  Armenia  si  drizzarono  tre  domenicani, 
Simone  da  San  Quintino  francese,  Alessandro  e Alberto 
Ascelino  italiani,  cui  per  via  s’unirono  Guiscardo  da 
Cremona  e Andrea  da  Longiumello.  Portavano  essi  let- 
tere del  papa,  che  esortavano  i Tartari  al  cristianesimo, 
esponendo  i principali  articoli  della  fede  e la  primazia 
del  papa  in  terra  ; e mescendo  preghiere , rimproveri , 
minaccie,  chiedeva  loro  qual  ragione  li  spingesse  a di- 
struggere tutte  le  altre  genti  ? 

Giunti  i Domenicani  al  campo  di  Basciù-nuyan  tra- 
^ verso  indicibili  pericoli,  pensate  qual  meraviglia  desta- 
rono ai  Tartari  quando  dissero  venivano  ambasciadori 
del  più  grande  fra  gli  uomini  ! « Non  sapete  » chiesero 
questi  « che  il  kacan  è figlio  del  cielo?  » e raddoppia- 
rono gli  stupori  all’intendere  che  il  papa  non  sapeva 
chi  il  kacan  si  fosse;  ed  ancor  più  al  vedere  che  non 
recavano  verun  donativo  ( *),  e che  non  vollero  prò- 
..  ‘ / 

(t)  Vedi  Odor.  Rayn.  , Ann.  Eni.  ad  ami.  — L.  Wading,  Ann.  .Vinorum. 
— Fontana,  Mon.  dominicana.  — Vincent.  Bellovac.  , Spcc.  hist. 

(i)  Ung  franfnys  vini  au  grand  caan  dcs  Tartrcs , et  li  empereur  lui  de- 
manda quel  ckose  eilx  lui  avoit  apporlec.  Ly  Fraosoys  repondy,  el  disi  : 
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s trarsi  avanli  a Basciù,  se  pure  nou  consentisse  di  farsi 
cristiano.  Montati  in  furore,  chi  proponeva  scuoiarli  e 
rimandarne  la  pelle  impagliata  al  papa:  altri  temettero 
una  rappi'esagiia  per  parte  de’  cristiani  e la  disappro- 
vazione del  kacan  ('  ) e il  valore  de’ Franchi,  rinomato 
assai  in  Oriente,  ove  quasi  non  si  faceva  impresa  die  non 
v’entrassero.  Li  rinviarono  dunque  con  lettera  al  papa  di 
sommo  dispregio,  ove  il  kacan  era  trattato  da  figlio  del 
cielo,  e da  ribelle  chiunque  tentasse  restar  da  lui  indi- 
pendente  ( 3 ).  Pure  con  loro  vennero  due  ambaseiadori 
di  Basciù  al  papa,  che  gli  accolse  con  grande  onoranza, 
diede  loro  vesti  di  scarlatto  e ricche  pelliccio,  ma  l’og- 
getto di  loro  missione  mai  non  fu  palese. 

« Sire,  je  ne  voti s ai  ricns  apporle,  car  je  ne  Savoie  mie  vostre  grant  puissance. — 
« Commenti  A\sA  rempcreur,  lez  o y Seoul x qui  voulcnt  jtar  Ics  pai z ne  te  direnl-it 
k ricns  de  notre  puissanee,  guani  tu  entras  en  cc  pays  ? Ly  Franco)  a respondv  : 
« Sire , dit-il , peust  bien  estre  guc  H me  direni;  mais  je  ncsitevdij  paini  leur 
<»  jntrolc.  Et  par  ainsi  fa  Fempereur  apaisé.  * Pcregrin.  .succitata. 

(1)  Et  cil  qui  avoit  la  cure  des  messagers  dista  Hayonoy  ; « Te  soucient-il 
« coni  meni  Chamfut  jadis  courecJiicz  ii  moi  polir  un  messagc  gue  tu  me  fesis 
« oehirc  guc  je  li  esrac/uti  le  cuer  dou  ventre , et  puis  Ir  pendi  à moti  poi  trai  et 
« portai  par  Post ? Saiches , se  tu  me  commendes  ces  messages  ci  oehirc,  je  ne  le 
«t  / crai  pas,  ains  m’cn  irai  plustosl  gue  je  porai  a Cham , et  Cancuserai  cornine 
« faus  et  deslojal  des  ceuvres  ke  tu  veuls  faire.  » Cron.  mss. 

(2)  Papa , ita  scias  : fui  mtneii  vdnerunt  tt  iuas  Htteras  ad  nns  detulcrunt. 
Tui  nuncii  magna  verba  dixerunt.  Aescimus  utrum  injunxcris  cis  ita  log u i , 
aut  a semetipsis  dixerunt ; et  in  litteris  laliter  scripscras  : Montine»  multo» 
ocridìlt»,  inlerimitis  et  perdili».  Praceptum  Dei  stabile  et  statutum  cjus  gui 
loti  us  faciem  orbis  conti  net , ad  nos  sic  est:  Quicumgue  statutum  audiamt , 
super  prnpriam  terroni , aguam  et  patrimonium  sedeant  4 et  ci  gui  faciem  totius 
orbis  conti  net  virtutem  ( servi  tute  m ) tradant.  Quicumgue  aut  praceptum  et 
statutum  non  audicrint , sed  aliler  fecerint , illi  drleantur  et  perdantur.  Nunc 
superbum  istud  statutum  et  praceptum  ad  vos  transmittimus.  Si  vuliis  super 
tcrram  vestram,  aguam  et  patrimonium  sedere , oportet  ut,  tu  papa , in  pro- 
pria persona  ad  nos  venias  , et  ad  eum  gui  faciem  totius  terne  contincl , accedas. 
Et  si  tu  praccjitum  Dei  stabile  et  illius , gui  faciem  totius  terra  contine  t,  non 
audieris , illud  nos  nescimus , Deus  scit.  Oportet  ut  antpguam  venias , num  i os 
praniittas , et  nobis  signi fices  si  venis  aut  non  ; si  vrlis  nobiscum  componere, 
aut  inimicus  esse:  et  responsionem  prcecepti  cito  ad  nos  trasmittas. 

Istud  praceptum  per  mamu  Atjbeg  et  Sergis  misimus  mense  julii , vige  simo 
die  lunationis , in  territorio  Sitiensi  castri s scripsimus. 

VtWC.  BEIXOV,  SjkcuI  kistor . , lib.  XXXI,  cap.  LI. — / iaggio  d*  A sedino, 
pai».  80. 
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I frati  francescani, ricontrato  Batù  in  riva  al  Volga, 
consegnarougli  le  lettere,  le  quali , tradotte  in  ischia- 
<ni  vone,  in  tartaro  e in  arabo,  furono  spedite  all’impera- 
tore mongolo.  Chiamò  egli  i messi  alla  sua  Corte  ; i quali 
in  quattro  mesi  arrivarono  sotto  alla  tenda  gialla , ed 
assistettero  all’inaugurazione  di  Gayuk  insieme  con  quat- 
Iromda  ambasciadori,  col  re  della  Georgia,  con  Ierosluf 
duca  di  Susdal,  e senza  novero  emiri  della  Persia,  della 
Transoxiana,  deU’Irak.  I signori  e baroni  raccolti  tol- 
sero in  mezzo  un  seggio  dorato,  su  cui  lo  fecero  sedere, 
dicendo:  «Vogliamo,  vi  preghiamo  e comandiamo  che 
« abbiate  potenza  e dominio  sopra  di  noi  tutti.»  Ed  egli  : 
«Poiché  mi  volete  vostro  re,  siete  risoluti  e disposti 
« ciascuno  a far  com’io  vi  comanderò,  venire  dove  vi 
« chiami , andare  dove  io  vi  mandi , uccidere  quei 
« ch’io  dirò  ?»  E tutti  rispondendo  sì,  « Dunque  » sog- 
giunse egli  « d’or  innanzi  la  sola  mia  parola  mi  basterà 
« di  spada?  » e tutti  assentirono. 

Allora  posero  un  feltro  per  terra  su  cui  lo  fecero  se- 
dere direndo  : « Guarda  in  alto  e riconosci  Dio  ; in  basso 
« e considera  dove  stai  seduto.  Se  governi  bene,  se  ti  porgi 
« liberale  e benefico,  se  fai  regnar  la  giustizia,  se  onori  i 
« principi  e baroni  tuoi,  ciascuno  secondo  il  grado  e la 
« dignità , dominerai  in  tutta  magnificenza  e splendore  ; 
« la  terra  fia  sottomessa  alla  tua  potenza  ; e Dio  ti  darà 
« quanto  il  cuor  tuo  può  desiderare  : ma  se  fai  il  con- 
« trario,  riuscirai  spregevole  e vile,  e povero  tanto,  che 
« non  ti  rimarrà  se  non  il  feltro  su  cui  riposi.  » 

Poi  assisero  la  donna  sua  sul  feltro  stesso,  ed  alzarono 
entrambi,  proclamandoli  a gran  voce  imperatore  e im- 
peratrice ; a lui  recarono  oro,  argento,  pietre  a profu- 
sione ed  altre  ricchezze  lasciate  da  Sciarmagan,  ed  egli 
tosto  ne  fe  cortesia  a’ principi  e signori  circostanti.  Fu 
poi  recata  entro  carri  abbondanza  di  carne  colta  senza 
fiate.  Voi.  XI.  26 
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sale  ; e distribuito  un  pezzo  a ciascuno  ; sotto  alla  tenda 
ne  fu  regalata  dell’altra  con  sale  e zuppa,  il  che  durò 
quanto  la  festa. 

Terminata  l’incoronazione,  i frati  ammessi  all’udienza 
chiesero  al  gran  Mongolo  perchè  distruggesse  il  mondo, 
ed  egli  : « Iddio  ha  comandato  a me  ed  a’  miei  avi  di 
« punire  le  nazioni  colpevoli.  » Soggiuntogli  che  il  papa 
desiderava  sapere  s’e’  fosse  cristiano,  egli  replicò  : « Id- 
ee dio  lo  sa  ; se  il  papa  desidera  saperlo,  venga  e veda.  » 

E furono  rimandati  disconclusi  ( 1 ) con  lettere  che 


(1)  Giovanni  di  Piano  da  Carpi  era  stalo  discepolo  di  san  Francesco, 
guardiano  prima  iu  Sassonia,  poi  provinciale  della  Germania,  diffuse  il 
suo  ordine  in  Boemia,  Ungheria,  Norvegia,  Dacia,  Lorena,  poi  nel  1325 
andò  missionario  in  Ispagna.  Reduce  di  Tartaria,  fu  da  Innocenzo  IV  inti- 
tolato vescovo  di  Antivari. 

Egli  è il  primo  che  in  Europa  desse  particolare  contezza  de’ Mongoli  o 
de’ loro  costumi,  e noi  ne  traemmo  assai  delle  particolarità  recate  nel 
testo.  Die'  egli  , che  Michele  duca  di  Russia,  venuto  per  far  omaggio 
a Baiò,  fu  menato  fra  due  fuochi;  ed  essendogli  intimato  di  prostrarsi 
avanti  l’effigie  di  Gengis-kan,  rispose,  volentieri  s’inchinerebbe  a Baiò, 
tua  la  sua  religione  vietavagli  di  rendere  quell’omaggio  all'immagine  d’un 
defunto.  Persistendo  sul  niego,  fu  minacciato  di  morte  ; nè  per  questo  ce- 
dendo, Bakù  gli  fe  dare  tanti  calci  nel  ventre  e nello  stomaco,  che  ne 
mori  poco  stante. 

a Mentre  noi  eramo  sulle  terre  di  Batù , avvenne  che  un  tal  Andrea, 
« duca  di  Sarvogloin  Russia,  accusato  a questo  principe  d’aver  tratto  cavalli 
«dalla  Tartaria  per  venderli  altrove,  benché  il  fatto  non  fosse  provato, 
« fu  messo  a morte.  Il  fratei  cadetto  e la  vedova  del  defunto,  udita  tal 
« nuova,  vennero  alla  Corte  di  Batù,  pregando  non  li  privasse  del  prin- 
•i  ci pato;  e Batù  ordinò,  che,  «(l'usanza  de’Tartari,  i!  principe  sposasse 
« la  vedova  di  suo  fratello.  Esso  rispose,  s’ucciderebbe  anziché  commet- 
« te  re  un  atto  si  contrario  alla  sua  religione.  Pure  egli  la  fe  dare  al  gio~ 
« vane,  e poiché  anch’essa  ricusava,  i Tartari  li  condussero  a letto  o 
« accomodarono,  per  quanto  la  dama  piangesse  e strillasse.  » 

E altrove:  «1  Tartari  son  i più  orgogliosi  uomini,  e disprezzano  i 
« capi  delle  altre  genti.  Alla  Corte  deH’impcratore  vedemmo  il  gran  duca 
« di  Russia,  il  figlio  del  re  di  Georgia,  molti  sultani  ed  altri  principi,  a 
« cui  non  rendeano  onore  di  sorta;  e persino  i Tartari  dati  loro  in  sen- 
« lineila,  per  dappoco  che  fossero,  toglievano  loro  il  passo,  e prendevano 
« il  posto  migliore.  » 

E singolare  l'udir  fra  Giovanni  lamentarsi  spesso  dello  scarso  mangiare. 
« Partimmo  colle  lacrime  agli  occhi,  pensando  che  andavamo  alla  morte  ; 
« giacche  eramo  tanto  spossali , clic  a fatica  potevamo  tenerci  a cavallo. 
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non  doveano  essere  di  tenore  differente  da  cpielle  di 
Basciù.  L’accoglienza  del  resto  che  Gayuk  faceva  ai  cri- 
stiani non  era  diversa  da  quella  usata  a musulmani  e 
lamaisti;  ed  oggi  stesso  gl’imperadori  Mansciù  nella 
China  rendono  le  ceremouie  civili  al  cielo , alla  terra, 
a Confucio  come  patriarchi  della  setta  dei  letterati, 
pregano  gli  spiriti  adorati  dai  Tao-sse,  e venerano 
Budda  incarnalo  nella  persona  del  lama,  senza  che 
trovino  stravaganza  in  questi  culti  contradditorii. 

Sebbene  le  istanze  del  papa  uscissero  vuote,  basta- 
rono per  metter  ombra  a’  musulmani , che  Oriente  ed 
Occidente  non  s’alleassero  a loro  ruina.  E massime 
il  1248  fu  da  loro  temuto  come  fatale,  quando  presa 
Damielta  dai  Franchi,  invasa  la  Persia  dai  Gengiska- 
nidi , guai  se  questi  due  nemici  si  fossero  accordati  ! 
E tanto  miglior  partito  i Franchi  aveano,  in  quanto, 
dall’ostinata  guerra  contro  i sultani  d’Iconio,  i Tartari 
erano  spossati  di  modo,  da  non  poter  resistere  se  Luigi 
avesse  vólto  le  armi  contro  di  loro,  invece  dell’Egitto. 
Ma  in  tal  caso  si  sarebbe  impegnata  una  guerra  gene- 
rale tra  Mongoli  e Franchi:  e l’esito  quale? 

Mentre  san  Luigi  avea  raccolta  la  dieta  de’  grandi 
no  per  divisare  la  spedizione  d’Egitto,  gli  arrivò  ordine 
dal  re  dei  Tartari  di  dichiararsi  suo  soggetto , essendo 
essi  quelli,  di  cui  era  scritto  che  Iddio  diede  la  terra  ai 
figli  degli  uomini  ( * ).  Luigi  non  vi  badò.  Poi  quando 
in  Cipro  gli  si  presentarono  ambasciadori  di  Ilchi-katai, 
mongolo,  comandante  della  Persia  e dell’Armenia,  il 

« Tutta  quaresima  non  ci  eravamo  nodriti  che  di  miglio  cotto  in  a qua  eoa 
® sale,  nè  bevuto  che  neve  sciolta.  » In  un  mese  che  stelter  alla  Corte, 
furono  per  basire  dalla  fame,  giacche  il  vitto  che  riceveano  per  quallro 
giorni  bastava  a fatica  per  ano. 

All’inchiesla  di  Gayuk,  risposero  che  alla  Corte  del  papa  non  v’era  alcuno 
elio  intendesse  il  mongolo,  l’arabo  o il  russo. 

(1)  Matt.  Paris. 
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santo  re  gli  accolse  orrevolmente,  e spedì  con  loro  frate 
Andrea  ed  altri  monaci , e in  dono  una  cappella  con 
tutti  gli  addobbi  necessarii  al  culto  divino,  un  pezzo 
della  santa  croce,  e lettere  per  invitare  il  kacan  alla 
vera  fede,  siccome  (diceva  egli  ) i suoi  avi  ; anzi  altre 
lettere  del  legato  si  congratulavano  col  kacano,  colla 
suocera,  coi  vescovi  di  colà , dell’essersi  fatti  cristiani 
ed  esortavanli  a star  in  fede.  Erano  fole  sparse  da  im- 
postori, e credute  perclrè  bramate;  ma  quei  sensi  pen- 
sate che  suono  doveano  fare  alla  Coite  del  Mongol  ! 

L’ambasciata,  traverso  la  Persia,  arrivò  alla  Corte,  ove 
essendo  morto  Gayuk,  gli  accolse  la  reggente  Ogulgai- 
misc,  che  li  ricambiò  d’altri  doni,  fra  cui  un  brano  di 
stolfa  di  seta,  secondo  l’uso  chinese;  ma  l’ambasceria 
non  sorti  l’esito  principale,  e fu  tenuta  quale  omaggio  di 
soggezione.  Adunque  san  Luigi  ne  inviò  un’altra,  gui-  1253 
v..*gio  Jata  da  fra  Guglielmo  Ruysbroek  (Rubruquis),  con  fra 
•“‘■"■t  Bartolomeo  da  Cremona  ed  altri,  cui  diede  nuovi  doni 
pei  principi  tartari,  senza  però  esprimere  che  venis- 
sero dal  re.  Esso  Rubruquis  ci  ragguaglia  della  sua  mis- 
sione in  modo  chiaro  e conciso,  qualità  rare  nei  narra- 
tori vecchi  ; e tutto  dipinge,  gli  abiti,  il  nutrimento,  le 
ceremonie,  come  osservò  egli  stesso  o udì  da  testimo- 
nii  oculari,  pur  prestando  fede  a stregherie  e diavoli  ( 1 ). 

Imbarcati  a Costantinopoli,  a Soldaye  in  Crimea  tro- 
varono i primi  quartieri  de’  Tartari,  e « quando  io  li 
vidi,  parventi  entrare  in  un  nuovo  mondo  ».  Traversa- 
rono per  le  steppe  che  dividono  il  Dnieper  dal  Tanai, 

« per  due  mesi  non  dormendo  mai  sotto  tetto  o tenda, 

« ma  a cielo  aperto,  o sotto  i nostri  carri,  senza  trovar 

(I)  Retatimi  del  voyages  de  Guillaurpt  de  Rubruh , Bernard  le  Sage , et 
Strvttlf,  publiées  par  Fu.  Michel  et  Tu.  Wright.  Parigi  1839.  Bernardo  era 
un  monaco  del  X secolo  che  viaggiò  l’Egitto  e Terrasanta;  Sasvulf  un  monaco 
inglese  che  vcipo  il  1102  andò  da  Bari  in  Palestina. 
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« nè  villaggio,  nè  segno  di  fabbrica,  nè  altro  che  le  se- 
« poi  ture  de’Cuinani.  » 

Scontrarono  in  riva  al  Volga  il  campo  di  Batù,  vasto 
come  una  città,  e a dieci  o dodici  miglia  in  giro  pien 
di  gente  ; nel  mezzo  la  tenda  del  capitano,  volta  a mez- 
zodì, e a destra  e a manca  trabacche  da  oriente  in  oc- 
cidente; a sinistra  quelle  delle  sedici  donne  del  capo, 
a un  trar  di  mano  l’una  dall’altra , e cinte  da  quelle 
delle  loro  serventi,  coperte  di  feltri  unti,  e sovra  traini, 
che  da  buoi  o camelli  erano  trascinati  per  quelle  im- 
mense pianure. 

« Ci  avvertivano  continuamente  » dice  il  frate  « di 
« non  toccar  le  corde  che  legavano  questa  tenda , da 
« essi  venerate  come  la  soglia.  » A Batù  presentassi 
Rubruquis  in  ricchi  paramenti  sacerdotali,  con  in  mano 
una  bella  bibbia  ricevuta  dal  re,  e un  salterio  miniato, 
dono  della  regina  : il  suo  compagno  portava  il  messale 
e la  croce,  e un  cherico  l’incensiere.  « Introdotti,  non  si 
« pretesero  da  noi  le  riverenze  e genuflessioni  consuete 
« agli  ambasciadori.  Così  stemmo  un  misererc,  senza  che 
« alcuno  fiatasse.  Batù  sedeva  in  trono  elevato,  grande 
« come  un  letto,  cui  ascendevasi  per  tre  gradini  ; presso 
« lui  una  delle  sue  donne,  e a destra  e sinistra  di  lei 
« gli  uomini,  non  bastando  le  donne  di  Batù,  che  sole 
« ivi  erano,  a riempiere  un  de’  lati.  Sull’entrare  stava 
« un  deschetto,  su  cui  del  cumiz  e capaci  lazze  d’oro  e 
« d’argento  tempestate  di  gemme.  Batù  ci  guardava  fiso, 
«e  noi  lui.  Aveva  il  volto  rossastro.  Alfine  m’ingiunse 
« di  parlare,  ed  il  nostro  condottiero  mi  avvisò  di  in- 
« ginocchianni,  e sì  parlargli.  Piegai  un  ginocchio  come 
« si  fa  ad  uomo,  ma  egli  mi  fe  segno  le  piegassi  ambc- 
« due,  ed  io  non  osai  disobbedire  : e immaginandomi 
« di  pregar  Iddio,  cominciai  la  mia  arringa  in  questo 
« tenore  : — Signor  mio , noi  preghiamo  il  Signore  da 
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«cui  procede  ogni  bene,  e die  tanto  vi  prosperò  di 
« fortune  terrene,  a concedervi  anche  le  celesti,  senza 
« cui  le  altre  sono  futili  e vane.  Sappiate  signor  mio, 
« che  quelle  non  otterrete  mai  se  non  siate  cristiano  ; 
« poiché  Dio  medesimo  disse,  Chi  crederà  e sarà  batlez- 
« tato  fio.  salvo,  chi  no, fia  condannato. — A queste  pa- 
ti role  Batù  sorrise  modestamente,  e i Mongoli  comin- 
« ciarono  ad  incioccar  le  mani , e farsi  beffa  di  noi. 
« Ricomposto  il  silenzio,.. . egli  s’informò  del  nome  di 
« vostra  maestà  (san  Luigi  a cui  Rubruquis  dirige  la 
« sua  relazione),  del  mio  e de’compagni,  che  l’interprete 
« nostro  gli  diede  per  iscritto....  Poi  ci  fe  sedere  e me- 
ra scere  latte,  il  che  reputasi  gran  favore;  e perchè  io 
« teneva  gli  occhi  bassi,  mi  ordinò  d’ alzarli.  Dopo  ciò 
« uscimmo.  » 

Batù  non  credette  d’autorità  sua  il  concedere  loro  di 
predicare  la  fede  in  Tartaria;  onde  Rubruquis  seguitò 
sua  strada,  e pervenne  a Caracorum.  Disastroso  oltre 
ogni  credere  fu  il  viaggio,  lungo  il  quale  di  carra  e ca- 
valli erano  forniti  dai  paesani,  cosi  obbligati  verso  le 
persone  spedite  dai  principi  del  sangue. 

Superbissimamente  li  ricevette  Mangù  kan.  « Levato 
« il  feltro  dinanzi  alla  porta  del  palazzo,  vi  entrammo, 
« e correndo  ancora  i giorni  del  santo  natale,  intonammo 
« VA  solis  ortus  cardine.  Finito,  ci  frugarono  diligen- 
ti temente  se  mai  ascondessimo  coltelli,  e fecero  al  nostro 
« interprete  deporre  la  cintura  ed  il  paloscio.  All’ingresso 
« stava  una  tavola  con  del  cumiz;  e lasciato  vicino  a quella 
« il  nostro  dragomanno,  noi  fummo  collocati  rimpetto 
« alle  signore.  La  camera  era  tutta  tappezzata  a tela  d’oro; 
« in  mezzo  un  caldano  pien  di  fuoco,  alimentato  con  ra- 
ra dici  d’absinzio,  spine  e limo.  Il  gran  kan  sedeva  sur 
« un  lettucoio,  in  ricco  abito  impellicciato,  e lustrante 
« come  pelle  di  vitel  marino.  Era  sui  quarantacinque 
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«anni;  statura  mezzana,  naso  stiacciato  e ritorto.  La 
«donna  sua,  giovane  e avvenente,  sedevagli  allato  con 
« una  Gglia  sua  di  nome  Cirina,  da  marito,  e bruita  di 
« cuore  ; molti  fanciulli  se  la  dormivano  sur  una  coltrice 
« ivi  da  costa.  11  kan  ci  fe  domandare  i[ual  volessimo 
« bere,  vino,  o terasiiia  che  si  trae  dal  riso,  o cara  cu~ 
« m/2,  preparato  con  latte  di  vacca,  o ball  fatto  di  miele, 
« bevande  che  tutte  costumano  d’inverno.  Risposi  che 
« non  ci  dilettavamo  del  bere,  ma  però  ci  contenteremmo 
« di  quello  qual  fosse  che  la  grandezza  sua  ne  offrisse. 
« Ci  fe  dunque  mescere  la  terasina,  limpida  e abboccata 
« come  vin  bianco,  e n*  assaggiai  per  obbedienza  ; ma 
« l’ interprete  nostro,  accostatosi  al  bottigliere,  bevve 
« tanto  da  non  sapere  più  quel  che  facesse  e dicesse. 
« Dipoi  il  kan  fe  portare  molte  maniere  d’uccelli  di  preda, 
« recandoseli  in  pugno,  e considerandoli  a lungo  : indi 
« ci  comandò  di  parlare.  Aveva  egli  per  dragomanno  un 
«nestoriano,  noi  il  nostro,  mezzo  brillo.  Inginocchiali 
« dunque , io  gli  dissi , ringraziavamo  Dio  che  si  fosse 
et  compiaciuto  menarci  da  mezzo  mondo  lontano  per 
« vedere  e salutare  quel  gran  iMangù  kan , cui  Egli  uvea 
« concesso  tanta  potenza  in  terra,  e che  supplicavamo  la 
« bontà  di  nostro  signor  Gesù  Cristo,  per  cui  tutti  viviamo 
« e moriamo,  volesse  dare  a sua  maestà  prospera  e lunga 
« vita  (questo  è il  principale  lor  voto,  e si  prega  per  essi 
« onde  l’ottengano).  Che  avendo  udito  ne’  nostri  paesi, 
et  qualmente  Sartac  fosse  cristiano , tutta  cristianità  se 
«n’era  rallegrata,  e meglio  di  tutti  il  re  di  Francia,  che 
«per  ciò  ne  aveva  mandati  con  lettere  di  pace  e di 
et  amicizia,  onde  attestargli  qual  gente  noi  fossimo,  ac- 
ci ciocché  ne  permettesse  di  restar  in  quel  paese,  essendo 
et  noi  per  istituto  obbligati  d’insegnar  agli  uomini  come 
« vivere  secondo  la  legge  di  Dio.  Averci  Sartac  spediti 
« a suo  padre  Batù , e questi  a sua  maestà  imperiale , 
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m cui  supplicavamo  di  consentirci  la  diinora  ne’  snoi 
« dominii  per  farvi  i comandamenti  di  Dio , ed  orare 
« per  lui  e’  suoi.  Non  offrir  noi  nè  oro  nè  gemme,  ma 
« soltanto  il  servigio  nostro  e le  preghiere  che  a Dio 
« alzeremmo  incessantemente  per  lui  ; ma  se  non  altro, 
« ci  lasciasse  badar  quivi  sinché  il  freddo  passasse,  tanto 
« più  che  il  mio  compagno  trovavasi  sfinito. 

« A ciò  il  kan  rispose , che , come  il  Sole  spande  i 
« raggi  suoi  da  tutte  parti,  così  la  potenza  sua  e di  Batù 
« stendevasi  per  ogni  dove  ; quanto  all’oro  e l’argento 

« nostro,  non  sapea  che  farne Sin  qui  intesi  in  qual- 

cc  che  modo  l’interprete  nostro,  ma  del  resto  non  capii 
c<  più  altro,  se  non  eh’ esso  era  ubbriaco,  ed  anche  Mangù 
cc  non  avea  bevuto  aqua.  » 

La  conclusione  restò,  che  il  kan  permise  loro  di  ri- 
manere due  mesi  a refocillarsi.  In  quello  spazio  notò  Ru- 
bruquis  come  Mangù  e sua  casa  assistessero  indifferen- 
temente alle  ceremonie  di  cristiani,  maomettani  e bud- 
disti, mantenessero  sacerdoti  di  ciascun  culto,  che  tutti 
benedicevano  la  coppa  reale  ne’  banchetti  ( 1 ),  e tutti 
ingegna vansi  aquistar  gente  al  loro  culto,  massime  l’im- 
peratore, che  però  fedele  al  sistema  di  Gengis-kan,  trat- 
tava tutti  ad  una  stregua.  Dopo  cinque  mesi  presero 
congedo  « pensando  » dice  ingenuamente  Rubruquis 
cc  che  se  Dio  m’avesse  fatto  la  grazia  di  miracoli  quali  un 
cc  tempo  operò  Mosè,  forse  l’ avrei  convertito.  » Per  set- 
tanta giorni  di  cammino  non  s’imbatterono  che  in  un 
villaggio  solo,  dove  nè  pane  tampoco  trovarono.  Seguita 
alcun  tempo  la  Corte  di  Batù,  pel  Caucaso,  l’Armenia  e 
la  Siria,  arrivò  Rubruquis  al  suo  convento  di  San  Gio- 
vanni d’Acri,  ed  espose  Io  sgomento  e le  meraviglie  delle 
cose  vedute  ; e come  i principi  ogni  tratto  gli  chiedes- 


(I)  Ter  altre  particolarità  vedi  Schiar.  e Noto  N°  XIII. 
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scto,  se  nel  suo  paese  vi  fosse  abbondanza  di  buoi,  mon- 
toni e cavalli,  quasi  fossero  da  oggi  a domani  per  ve- 
nire, e portarne  via  il  bello  ed  il  meglio. 

Quando  Rubruquis  lasciò  la  Corte  mongola,  vi  si 
annunziava  l’arrivo  di  Aytù  re  d’Armenia,  il  quale  in- 
fatti venne  a Caracollili)  per  implorare  qualche  alloggia- 
mento a’  suoi  paesi,  ed  ebbe  da  Mangi!  il  titolo  di  prin- 
cipe, e patenti  per  franchigia  delle  chiese  e per  mitigar 
i tributi.  Da  quel  punto  per  mezzo  secolo  i principi  ai- 
meni  si  conservano  devoti  ai  Mongoli , zelanti  alleati 
ai  Franchi , e nemici  implacabili  a’musulmani  ; solleci- 
tando senza  riposo  gli  Occidentali  ad  allearsi  coi  Tar- 
tari, e a movere  crociate  ove  questi  gli  aiuterebbero. 

In  Europa  però  invincibile  orrore  continuavasi  ad 
aver  dei  Tartari,  e di  quelli  che  essi  aveano  sottoposti 
al  nord,  e che  si  trovavano  costretti  a guerreggiare,  non 
usi  contro  i Turchi  come  gli  Armeni,  ma  contro  Cristiani. 
Nessun’opera  avea  veramente  tralasciata  il  papa  per  di- 
fendere la  Livonia,  la  Prussia  e l’Estonia  dai  Tartari 
uniti  ai  Russi.  A Bela  re  d’Ungheria  vennero  ambascia- 
dori  di  Bereke  successore  di  Batù,  ollrendo  alleanza  e 
parentela,  se  no  guerra  a sterminio.  Bela  scrisse  al  papa 
per  consigli  e soccorsi,  rammentando  come  altre  volta 
Gregorio  IX  l’avesse  abbandonato  al  furore  de’ Mongoli. 
Alessandro  IV,  scusando  il  suo  predecessore  in  grazia 
delle  guerre  di  Federico,  lo  stornava  all'atto  dal  con- 
trarre lega  con  Mongoli.  « Quale  infamia  svellersi  dal 
« corpo  dei  fedeli  per  collegarsi  con  pagani  ! nè  ciò  per 
«ottenere  salvezza,  ma  solo  per  ritardare  la  ruina.  » 
Soccorsi  però  non  era  in  grado  di  mandarne,  e Bela 
trovò  scampo  nell’alleanza  della  Boemia,  e più  nell’es- 
sersi  Bereke  rivolto  verso  la  Persia  per  guerreggiare  altri 
principi  mongoli,  fedeli  alla  credenza  antica  de’ Tartari. 
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Ulagù,  quando  fu  spedito  da  Mangù  nella  Media  e 
nella  Siria,  propose  a’Templari  e Spedalieri  si  sotto- 
mettessero, ma  quelli  ricusarono  con  indignazione.  Già 

10  vedemmo,  distrutti  gli  Assassini  e il  califfo,  entrare  in 
Mesopotamia  ed  occupare  per  un  momento  Terrasanta. 
La  morte  di  Mangù-kan  costrinse  Ulagù  ad  allontanarsi, 
lasciando  Gerusalemme  da  conquistare  a Kui-buga. 

I cristiani  asserivano  che  Ulagù  fosse  perfettamente 
disposto  ver  loro,  e il  tenevano  accarezzato  ; tanto  più 
che  ormai  nessuna  barriera  restava  fra  Tartari  e cri- 
stiani. Ma  quando  Kui-buga  prese  e smantellò  Sidone, 
videro  più  non  dovei-si  riporre  fidanza  in  costoro,  e si 
misero  sulle  difese.  Atterrita  ne  restò  l’Europa:  san  Luigi 
radunò  a Parigi  un  concilio  de’ prelati  per  avvisare  al 
riparo,  e fu  deciso  di  raddoppiare  le  preghiere,  far  pro- 
cessioni, punire  i bestemmiatori,  lasciar  ogni  superfluità 
ne’  pasti  : non  tornei  per  due  anni,  nè  altro  gioco  che 
di  tirar  al  bersaglio.  Più  efficaci  rimedii  procurava  il 
papa,  eccitar  i principi  a guerreggiare  i Tartari,  non  solo 
della  Persia  e della  Siria,  ma  quelli  ancora  che  minac- 
ciavano l’Ungheria. 

In  questo  il  soldano  d’Egitto  sconfisse  Kui-buga,  e 
una  rotta  de’Tartari,  la  prima  che  s’udisse  colà,  rianimò 

11  coraggio.  E per  vero  la  loro  potenza  era  sul  dechino  : 
tante  guerre  gli  aveano  smunti  di  gente  ; l’impero  era 
diviso  in  varii  Stati,  sottomessi  alle  eventualità  della 
guerra  e della  politica. 

I kan  del  Capciak,  che  mostraronsi  perpetui  nemici 
a quelli  di  Persia,  si  diffondevano  fin  nella  Crimea,  as- 
saporando le  dolcezze  della  civiltà  ; fornivano  modo  ai 
Genovesi  di  fabbricare  Caffa,  e introducevano  nella  Cri- 
mea e nell’Ukrania  la  distillazione,  imparata  dagli  Arabi. 
A loro  restava  sottomessa  la  Russia,  ove  la  politica  dei 
principi  si  riduceva  a conservarsi  favorevole  l’orda 
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d’oro.  Alessandro  Newski,  principe  di  Novogorod,  cava- 
liere rinomato  per  vittorie  sopra  l’ordine  teutonico,  vi 
si  presentò  anch’  esso  domandando  l’appalto  generale 
delle  imposte.  Talentò  a’  Mongoli  la  proposta,  che  gli 
alleggeriva  dall’imbarazzo  e dall’odiosità,  senz’avvedersi 
che  con  ciò  i Russi  vi  s’avvezzavano  agli  allari.  Usbek, 
nipote  di  Nogai,  succedette  kan  del  Capciak  coll’aiuto 
1313  d’Iwan  I,  principe  di  Mosca,  col  «piale  anche  s’iinparentò, 
sicché  la  costui  città,  ch’era  stata  fabbricata  nel  1147 
da  Giorgio  di  Susdal,  ebbe  predominio  suH’allre,  e poi- 
ché nessun  principe  v’aveva  avuto  signoria,  i Mongoli 
la  fortificarono  senza  sospetto,  e la  fecero  centro;  col 
che  preparassi  l’indipendenza  nazionale,  compila  jkjÌ 
da  Iwan. 

Anche  i Mongoli  di  Persia  invocarono  ad  ora  ad  ora 
l’alleanza  de’ crociati  e dell’Europa,  che  poc’anzi  aveano 
superbamente  rifiutata:  ma  essi  venivano  a movere  i 
cristiani  contro  i musulmani  allora  appunto  quando 
negli  Occidentali  s’era  intiepidito  l’ardore  per  le  cro- 
ciate. Sentivano  i Mongoli  che  tanti  principi  musulmani 
stavano  ligi  a loro  per  timore  non  per  convinzione,  ne- 
mici nascosti  che  al  px-imo  destro  si  muterebbero  in  tre- 
mendi nemici  ; oltre  che  Damasco,  Aleppo,  Ama,  Emesa 
obbedivano  ancora  a principi  della  razza  di  Saladino, 
e all’Egitto  bastava  vigore  per  fronteggiarli.  Solo  i cro- 
ciati colle  forze  propine  e con  quelle  che  poteano  chia- 
mai^, sarebbero  statiin  grado  di  dar  la  vittoria  ai  Tartari. 

Udito  che  il  sultano  d’Egitto  avea  vinto  Kui-buga  ad 
,3«)  Ain  Gialut  ( Fontana  di  Golia J,  Ulagù  sollecitò  con  più 
calore  l’alleanza  de’ci'istiani , raccolse  le  armi , adunò  i 
vassalli,  eccitò  alti-i  cristiani  d’Orientc  a marciare  contro 
il  soldano.  Ma  la  morte  l’arrestò  e disperse  le  speranze 
de’  fedeli , i quali  davansi  a credere  che  i Tartari  avreb- 
bero abbandonata  ad  essi  la  Palestina,  come  paese 
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troppo  caldo , colle  franchigie  concesse  agli  Armeni  e 
Georgiani. 

Abagù  suo  successore,  quantunque  adorasse  gl’idoli, 
si  conformò  ad  Ulagù  rispetto  all’unione  coi  cristiani, 
e sposò  Maria  bastarda  di  Michele  Paleologo,  ch’era 
venuta  per  maritarsi  col  suo  predecessore.  Allora  il  sol- 
dano  d’Egitto  assalì  l’Armenia,  il  principato  più  potente 
fondato  dai  crociati,  e vassallo  de' Mongoli;  e poiché  la 
divisione  avea  sminuita  la  costoro  potenza , la  politica 
del  soldano  seppe  mutare  in  loro  nemici  alcuni  principi 
gengiscanidi.  Abagù  scrisse  al  papa  una  lettela  che,  es- 
sendo in  tartaro,  nessun  seppe  interpretare,  ma  da  chi  la 
portava  si  apprese  che  trattavasi  di  sapere  qual  via  pren- 
derebbero gli  Occidentali  per  arrivare  addosso  ai  musul- 
mani , contro  cui , sì  egli  sì  lo  suocero  suo  proponeansi 
di  secondarli.  Clemente  IV  avrà  palesate  queste  buone 
disposizioni  a san  Luigi  e a Tibaldo  di  Nava  era:  altri  messi 
di  Abagù  e del  Paleologo  vennero  a Giacomo  re  d’ Ara- 
gona, che  infatti  si  mosse,  ma  poi  dalla  tempesta  fu 
gettato  ad  Aigues  Mortes  e costretto  a tornar  ne’ suoi 
Stati.  Gli  altri,  invece  di  profittar  delle  esibizioni  di 
Abagù,  drizzarono  alla  spedizione  di  Tunisi,  ove  dai  u;o 
Mongoli  non  poteano  sperare  verun  aiuto. 

Mentre  Abagù  guerreggiava  nel  Sciakatai,  il  re  d’Ax1- 
menia  fu  costretto  a trattare  col  soldano  d’Egitto  per 
salvar  gli  Stati  ; ma  non  appena  ebbe  assoluta  quella 
guerra,  esso  Abagù  si  rivolse  contro  il  soldano,  che  era 
entrato  nella  Turchia  col  favor  de’  musulmani  ribelli,  e 
cacciatolo,  ne  offrì  in  riconoscenza  la  corona  a Leone 
re  d'Armenia.  Questi  ebbe  il  senno  di  ricusarla,  sugge- 
rendo solo  al  kan  di  non  affidare  più  i governi  a verun 
musulmano,  e cooperare  al  riscatto  di  Terrasanta. 

Per  tale  effetto  spedi  sedici  legati  che  arrivarono  al  con-  1274 
cibo  di  Lione,  ove  Gregorio  X gli  accolse  benignamente, 
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e rispose,  che  prima  del  passaggio  dell’esercito  cristiano, 
manderebbe  egli  stesso  ad  informare  Abagù.  Ma  le  dis- 
sensioni de’  principi  cristiani  tolsero  di  poter  nulla  in- 
traprendere per  Terrasanta.  Due  anni  dipoi,  il  Tartaro 
spedì  da  capo  due  ambasciadori,  di  nome  Gianni  e Gia- 
como Vassali,  cristiani  della  Georgia,  sempre  offrendo 
soccorsi  ; ma  per  girare  che  facessero  le  varie  Corti , 
poco  furono  ascoltati,  anzi  tenuti  in  conto  d’impostori. 

E impostura  loro  era  certo  l’asserita  conversione  di 
Cubilai,  il  quale  al  contrario  aveva  fatto  a’suoi  adottare 
il  lamismo:  sebbene  piegato  alle  idee  chinesi,  potesse 
benissimo  aver  ricevuto  il  battesimo,  una  ceremonia 
come  le  altre. 

Comunque  stesse,  il  papa  per  accertar  un  fatto  di 
«78  tanto  rilievo,  spedì  cinque  frati  minori  Girardo  da  Prato, 
Antonio  da  Parma,  Giovanni  da  Sant’Agata,  Andrea  da 
Firenze,  Matteo  d’Arezzo  ; ma  la  barbarie  de’  Mongoli, 
l’indifferenza  de’Chinesi,  la  prevenzione  degl’  idolatri,  la 
rivalità  de’  nestoriani  insinuatisi  fra’ Mongoli,  attraver- 
sarono i progressi  de’missionarii,  talché  quando,  dieci 
anni  più  tardi , vi  arrivò  Giovanni  da  Montecorvino,  li 
trovò  di  ben  poco  avvantaggiati. 

Abagù , vedendo  che  i soccorsi  d’Occidente  non  sa- 
peano  arrivare,  risolse  guerra  ai  musulmani,  di  conserva 
col  re  d’Armenia.  Mangù-temur,  fratello  di  lui,  mandò 
per  isventataggine  perduto  il  frutto  di  molte  vittorie;  il 
soldano  d’  Egitto  ne  crebbe  in  forze,  l’Armenia  andò 
«282  devastata,  e Abagù  che  volea  ricattarsi,  mori  avvelenato, 
forse  da  quelli  cui  faceva  ombra  il  suo  attaccamento  pei 
cristiani  ; causa  di  morte  a diversi  principi  mongoli,  per 
(pianto  si  disse. 

Li  perseguitò  invece  Amed  fratello  di  lui,  zelante  mu- 
sulmano, che  diroccò  le  chiese,  ruppe  ogni  trattato  coi 
Franchi , e cercò  l’alleanza  del  soldano  d’Egitto;  ma 
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questi  prese  in  sospetto  l’imbasciata,  mentre  e i cristiani 
vassalli  e i Mongoli  lainisti  accordavansi  nell’odiare  Amed, 
tanto  che  fu  detronizzato  e ucciso. 

Argun  succedutogli,  e confermato  da  Cubilai,  assalì  i 
musulmani,  ripristinò  le  chiese  abbattute,  dichiarò  guerra 
al  soldano  d’Egitto,  onde  i cristiani  d’Oriente  tornarono 
alla  sua  Corte,  sollecitandolo  a liberar  Terrasanta.  Ne 
scrisse  egli  ad  Onorio  IV,  cui  altre  ambascerie  vennero 
nel  1289,  ed  esso  le  riceveva  a grand’onore,  massime 
che  l’assicuravano  intendere  i principi  mongoli  di  farsi 
cristiani  : ma  quanto  al  fine  politico,  di  poco  o di  nulla 
potea  venire  a riva.  Nicola  V spedi  in  Tartaria  Giovanni 
di  Montecorvino  per  convertir  essi  principi;  il  quale,  corsa 
la  Persia  e l’India,  venne  alla  capitale  dell’impero  mon- 
golo predicando,  vi  fondò  due  chiese,  e battezzò  in  pochi 
anni  da  seimila  persone.  A sua  chiesta,  papa  Clemente  V 
spedì  sette  missionari!  francescani,  nominati  suffragane!, 
e lui  arcivescovo  di  Cambalik  e primate  d’Oriente.  Tre 
soli  arriv  arono  ; poi  altri  ne  furono  spediti  ; ma  le  loro 
relazioni  dipingevano  più  florido  assai  del  vero  lo  stato 
del  cristianesimo;  e più  volte  avveniva  che  ai  papi  si 
presentassero  avventurieri,  fingendosi  messi  degli  impe- 
ratori della  China  o del  prete  Ianni,  per  trattare  della 
conversione  di  quel  paese  ( 1 ). 

In  quel  tempo  Biscarello  di  Gisulfo  genovese,  messo 
di  Argun  per  esibire  aiuti  a ricuperar  Terrasanta,  passò 
dal  papa  al  re  d’Inghilterra  e di  Francia  ; e la  lettera 
d’Argun  a quest’ultimo,  che  si  conserva,  è il  più  vetusto 
monumento  della  lingua  mongola  in  Oriente  e in  Occi- 
dente ; come  le  lettere  chinesi  dell’ apposto  suggello,  sono 

(1)  Tale  impostura  non  terminò  cosi  presto;  giacché  fin  quando  Carlo  V 
•fi*ccsi  incoronare  a Bologna,  arrivò  una  lettera  del  prete  Ianni,  la  quale 
trovasi  inserita  fra  quelle  di  prencipi  a prencipi,  raccolte  da  (ìirolamo 
Ruscelli. 
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le  prime  che  si  vedessero  in  Europa.  Le  esortazioni 
non  fruttarono  meglio  che  la  nuova  ambasceria  spedita 
da  Argun  nel  1:291,  perchè  i Francesi  più  non  avevano 
interesse  a conservar  relazioni  coi  Tartari;  e il  papa, 
col  mostrare  il  bene  che  ne  ridonderebbe  alla  cristianità, 
poco  trovava  ascolto  fra  il  cozzo  de’  particolari  interessi. 
Egli  dunque  si  volse  piuttosto  a convertirli  che  ad  uqui- 
star  la  Palestina  ; e davvero  se  fosse  riuscito,  qual  più 
segnalata  conseguenza  sarebbesi  potuta  aspettare  delle 
crociate,  che  vedere  la  civiltà  di  volo  diffusa  nell’Oriente, 
e penetrata  nelle  steppe  tartare  e nelle  pianure  chinesi? 
ne  ai  principi  mongoli  sfuggivano  i vantaggi  di  questa 
unione,  ma  il  popolo  o v'era  indifferente  o avverso. 

E quest’indiflèrenza  fu  causa  del  decadimento  repen- 
tino dei  Mongoli.  Mentre  i Turchi  introdotti  in  Oriente 
come  schiavi,  per  l’ardore  con  cui  abbracciarono  l’islam 
giunsero  a tutti  i troni  musulmani,  i Mongoli,  non  affe- 
zionandosi nè  i seguaci  di  Maometto,  nè  quei  di  Cristo, 
restarono  soli  e svigoriti:  nè  guari  andò  che  gli  U-knniani 
in  Persia  perdettero  la  potenza,  e dopo  sessant’ anni, 
neppur  una  tribù  vi  lasciarono  di  loro  schiatta. 

Kan  Giaitù  e Baitù,  nuovi  re  di  Persia,  il  primo  fa- 
«w«  \ori  i musulmani  e perseguitò  i cristiani,  l’altro  il  con- 
trario, sicché  fu  spodestato,  surrogandogli  Gazan  che 
U98  noque  ai  cristiani,  fin  quando  non  menò  la  figlia  del 
re  d’Armenia  e con  questo  assali  Malek-naser  sultano 
d’Egitto,  prese  Damasco  e devastò  la  Siria.  Gran  conten- 
tezza ne  provarono  i cristiani  che  da  Cipro  vennero  a 
soccorrerlo,  ed  egli  spedì  ambasciadori  in  Occidente  per 
sollecitare  una  crociata;  ma  intanto  una  gran  vittoria 
de’  musulmani  rincacciò  i Mongoli  di  là  dell’Eufrate,  e 
Gazan  poco  tardò  a morire. 

Karliendè  suo  successore,  già  battezzato,  abbracciò 
«307  l’islam,  ma  appena  salito  al  trono,  pensò  rannodare  tratta- 
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live  coi  cristiani  : dugentomila  cavalli,  dngentomila  cari- 
chi di  grano,  e centomila  cavalieri  offriva  il  principe  mon- 
golo e di  condurli  in  persona  ( 1 ) ; ma  Clemente  V'  non 
bastò  a ravvivare  l’entusiasmo  delle  crociate.  Olgetù 
assunse  non  ostante  la  guerra  contro  i musulmani , e 
scrisse  al  re  di  Francia  una  lettera  che  serbasi  negli  ar-  <307 
chivii  con  a spalle  una  versione  italiana  contempora- 
nea (*  ).  Ma  altre  niraicizie  e la  sua  molte  troncarono 
ogni  idea  d’alleanza  fra  Mongoli  e Occidentali.  Le  varie 
chiese  stabilitesi  in  quel  tempo  fra  i Tartari  dileguarono: 

(1)  Veggasi  quanto  a torto  Voltaire  metta  in  beffa  l’esibizione  de’servigi 
che  un  re  mongolo  avrebbe  fatta  a san  Luigi. 

(3)  La  paraula  d’Olgaitu  soldano  al  re  di  Francia  : 

A li  tempi  posati,  voi  signiori  Franchi,  al  tempo  di  nostri  auioli,  o del 
mio  buono  padre,  del  mio  buono  frate,  auiano  amistansa  c benevoglieusa 
insieme:  e s’elli  erano  de  la  larga,  la  buona  volontà  si  era  d’apress,  o 
tute  le  nostre  nouelle,  e de  la  nostra  sanità,  e di  nostri  presenti  non  falino 
mai  in  Franchi.  Or  Domcne  dio  si  ci  a dato  forsa  che  io  si  sono  asciato 
in  del  gran  segio,  e segondo  chome  e stato  per  lo  tempo  pasato  di  mio 
auiolo  o di  mio  padre,  di  mio  frate,  li  lor  commendamenti  noi  li  abiamo 
atenuti,  sichome  elli  erano,  e segondo  li  lor  asetamenti  ch’elli  auiono 
parlato  e promesso  con  li  signori  e con  li  baroni,  quelle  parante  noi  Pa- 
tiamo come  saramento.  E1  nostro  pensamento  siè  di  cresciere  l'amistà  piò 
assai  che  non  n’è  istata.  Or  qui  in  dirieto,  e li  nostri  messagi  non  falino 
da  voi  a no  ora  d’ aqui  avanti  Per  paraula  che  parlaseno  male  persone , 
noi  sangue  d'Janchischano  già  xiv  anni  abiamo  auto  nimistà  insieme  e 
guerra.  Dio  si  ci  a divisati.  In  dirita  via  Damur,  imperador  de  li  Tartan, 
e Ciapar  imperador , e Jochetai  imperador , e Doua  imperador  si  sieno 
tuli  accordali,  e fato  pace  insiemo,  da  unde  io  Sole  si  leva,  in  fine  alo 
vostre  confine.  Si  avemo  legati  li  nostri  chavalli  per  li  messagi  che  vadano 
e vegniano.  Or  qualunqna  persona  fusse  che  pensase  mal  per  noi , noi 
scremo  tuli  insieme  lor  adosso;  e però  P amistansa  de  li  nostri  buoni  an- 
tesisori  ch’elli  aviamo  con  voi  insieme , chome  la  poteremo  noi  Issare  no 
dimenticherà?  E per  ciò  io  mando  Tomaso  mio  iutduci  con  questa  imba- 
sciata, e Mamalac,  e lo  rimanente  del  nostre  paraule  elli  ve  la  dirauo 
u bocha. 

A noi  si  è fatto  antenderc  che  voi  signiori  Franchi  siete  tuli  scordati 
insieme,  e fato  pace.  De  la  qual  cosa  abiamo  auto  gran  allegrcssa  , elio 
al  mondo  non  ne  si  buona  chosa  come  la  pace.  Oramai  intra  voi  e noi  , 
chi  non  farà  li  nostri  chomandamenti , con  la  forsa  di  Dio  si  seremo 
insieme  una  cosa  e daremo  lor  adosso,  e poi  serà  quello  che  a Dio  piacerà. 

Iscrila  in  Mogia  no  in  de  la  iucarnasionc  di  ÌNostro-Signior-Jesu-Ohristo, 
anni  rncccvj,  die  v aprilis  in  Mogano. 
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i Franchi , che  comprendevano  unico  mezzo  d’aquistar 
Palestina  l’alleanza  de’ Mongoli,  allora  ne  deposero  ogni 
idea.  . • . 

Se  però  quest'effetto  svanì,  rimase  quello  dell’ essersi 
comunicate  la  civiltà  orientale  coll’occidentale.  Fin  al- 
lora cresciute  distintamente,  ora  vengono  a mescolarsi 
per  viaggi,  spedizioni,  ambascerie,  missioni.  Sempad 
Orbeliano,  Aytù  re  d’Armenia,  due  David  di  Georgia 
ed  altri,  furono  dalla  politica  menali  all’estremo  dell’A- 
sia: Ieroslaf  gran  duca  di  Susdal  mori  a Caracorum; 
molti  frati  francesi,  fiamminghi,  italiani  ebbero  missioni 
diplomatiche  verso  il  gran  kan  : questi  spedì  de’  suoi  a 
Roma,  a Barcellona,  a Valenza,  a Londra,  a Lione,  a 
Parigi,  a Nortainpton:  nn  francescano  napoletano  sedette 
arcivescovo  di  Peking,  e gli  succedette  un  professor  di  teo- 
logia della  facoltà  di  Parigi  : moltissimi  gli  accompagna- 
rono o come  schiavi,  o per  guadagno,  o per  curiosità,  o 
per  zelo.  Un  Inglese  sbandito  prese  servigio  sotto  i Mon- 
goli: un  cordeliere  fiammingo  trovò  infondo  allaTar- 
taria  Pasquetta  donna  di  Metz,  rapita  in  Ungheria,  un 
orefice  parigino  e un  giovane  di  Rouen,  e Russi,  Un- 
gheresi , Fiamminghi.  Roberto  cantante  percorse  l’Asia 
orientale,  e morì  nella  cattedrale  di  Chartres.  Un  Tartaro 
forniva  elmi  nell’esercito  di  Filippo  il  Bello:  Giovanni 
da  Carpi  trovò  presso  a Gayuk  un  gentiluomo  russo  in 
servigio  di  interprete  ; molti  mercanti  di  Breslavia,  Polo- 
nia, Austria  l’accompagnavano  nel  viaggio  di  Tartaria, 
altri  con  lui  tornarono  per  la  Russia,  Genovesi,  Pisani, 
Veneti.  Non  serve  ricordare  Marco  Polo  e’  suoi  parenti. 

Nei  secolo  seguente  compirono  quel  viaggio  Giovanni 
di  Mandeville  medico  inglese,  Pegoletti,  Guglielmo  di 
Bouldeselle  ed  altri,  fra’  quali  non  voglio  pretermettere 
il  beato  Oderico  da  Pordenone  ( 1 ).  Di  quanti  non  sarà 

(1)  Vedi  Schiar.  e Note  N"  XIV. 

Ract.  Voi.  XI,  »7 
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perita  la  memoria?  Costoro  dalla  patria  recavano  lon- 
tano cognizioni  e<l  arli,  e di  là  ne  riportavano  di  nuove, 
ad  incremento  dell’industria  e dell’attività  commerciale  ; 
e la  conoscenza  de’  costumi  stranieri  allargava  il  campo 
al  limitato  spirito  europeo. 

La  stessa  invasione  de’  Mongoli  non  fu  senza  buone 
conseguenze:  il  cabliate  andò  distrutto:  spento  il  do- 
minio degli  Assassini,  sterminati  i Bulgari,  i Cumani 
ed  altri  Settentrionali  ; svigorita  la  popolazione  dell'alta 
Asia,  in  modo  die  ai  Russi  fu  dato  di  rimbalzare  contro 
l’oppressore  ; unu  religione  ordinata  e pacifica  fu  stabi- 
lita al  Tibet  e nella  Tartaria,  colla  gerarchia  lainaica  ad 
imitazione  della  cattolica.  In  quel  rimescolamento  di 
popoli,  le  cifre  indiane  furon  introdotte  nella  China,  i 
metodi  astronomici  de’  musulmani  vennero  conosciuti  ; 
tradotti  l’evangelo  e i salmi  in  mongolo.  Vero  è che  gli 
Orientali  ebbero  sempre  il  torto  di  non  voler  profittare 
delle  lezioni  dell’Europa  che  disprezzavano. 

Quanto  all'Occidente,  si  rifletta  che  le  invenzioni  capi- 
tali del  medio  evo  eran  già  da  un  pezzo  conosciute  agli 
Asiatici;  la  polvere  a Indiani  e Chinesi;  a questi  la 
stampa  e la  carta  moneta,  che  dai  Mongoli  fu  adottata; 
le  carte  di  giuoco  furono  immaginate  alla  China  nel  1120. 
Forse  le  comunicazioni  agevolale  dai  Mongoli  aiutarono 
a diflondere  queste  novità  in  Europa;  nel  che  tanto 
più  ci  conferma  il  vedere  come  le  carte  di  tarocco,  che 
furono  le  prime,  tengano  analogia  moltissima  di  forma, 
di  disegni,  di  numero  colle  chinesi;  i cannoni  furono 
la  prima  arma  a fuoco  adoperata  in  Europa,  e la  sola 
de’ Chinesi  : la  carta  moneta  fu  impressa  con  tavole  di 
legno  stereotipe,  come  appunto  nella  China  ( 1 ).  Il  Suan- 

(I)  Giosa  falle  Barbaro  veneziano,  da  un  Tartaro  che  scontrò  ad  Àzof  ne! 
1450,  e che  era  stato  ambasciatore  alla  China,  apprende  che  qnella  carta 
hnprimevasi  ogni  anno  con  nuova  stampa. 
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-pan,  ordigno  aritmetico  de’Ghinesi,  fu  portato  certo  in 
Europa  dall’esercito  di  Batù,  ed  è grandemente  diffuso 
in  Polonia  e Russia,  ove  il  popolo,  che  non  sa  leggere, 
non  si  vai  di  altro  pei  conti  minuti.  Senza  star  qui 
a discutere  la  certezza  di  tutte  queste  invenzioni,  egli 
è però  fuor  di  dubbio  che  tutte  erano  note  nell’Asia 
orientale,  tutte  ignote  all’Occidente  : e dopo  un  secolo 
di  comunicazione,  furono  conosciute  in  Europa,  non 
per  ingegno  di  pensatori,  ma  per  opera  di  gente  me- 
diocre ed  oscura. 


CAPITOLO  DECIMOSETTIMO 

Settima  e ottava  Crociata. 

. ( 

♦.  f J • 

Fra  nuovi  guai  era  corsa  la  Palestina.  Allorché  i Mon- 
goli conquistarono  il  Carism,  que’  fieri  abitanti  scampati 
alle  loro  freccie  versaronsi  sopra  l’Asia  e la  Siria,  alla 
guida  di  Barba-kan,  esercitandovi  la  ferocia  di  cui  ave- 
vano veduto  preda  la  loro  patria.  Con  bizzarrissime 
foggie  d’abiti  e d’arme,  raccolte  a caso  tra  via,  caccia- 
vansi  innanzi  migliaia  di  schiavi,  e si  traevano  dietro 
file  di  carri  colle  spoglie;  ai  nemici  non  davano  quar- 
tiere, cristiani  fossero  o musulmani  ; soccombevano  senza 
lagnarsi  ; grido  unico  de’  loro  generali  era  vincere  o 
morire. 

I principi  siri  allearonsi  contro  quel  flagello  e li  re- 
spinsero di  là  dall’Eufrate  ; ma  il  sultano  del  Cairo,  per 
vendicarsi  di  quel  di  Damasco,  li  richiamò,  promettendo 
loro  la  Palestina  se  l’aiutassero  a sottometterla.  Detto 
fatto,  ventimila  scorridori  piombano  sul  paese,  e la 
folla  di  quei  che  a stento  erano  campati  dalla  desolata 
patria,  annunziò  a Gerusalemme  il  nembo  sovrastante. 
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Difendersi  non  era  possibile  dopo  rotte  le  fortificazioni  : 
onde  risolsero  fuggire  tutti,  scortati  dai  Templari  e Spe- 
dalieri , non  lasciando  che  gl’infermi.  E tosto  i Cari- 
smiti sopraggiungono , trucidano  i pochi  die  trovano  ; 
e parendo  scarso  il  macello , inalberano  sulle  torri  la 
croce  e dan  nelle  campane.  I fuggiaschi  credettero  che 
qualche  miracolo  avesse  campata  la  santa  città,  sicché 
in  folla  tornarono,  e furono  scannati  con  eccessi  di  cru- 
deità  superiori  a quanti  mai  la  città  santa  provò  ; e an- 
darono in  fascio  il  sepolcro  di  Cristo  e quelli  dei  re. 

In  tutta  Soria  quanti  poteano  le  armi  le  presero,  unen- 
dosi fedeli  a infedeli,  dove  comune  era  il  pericolo:  a 
Gaza  scontrati  i Carismiti,  vescovi,  cavalieri,  conti,  emiri 
combatterono  col  valor  più  ostinalo,  ma  soccombettero; 
trecendodici  Templari,  trecenventicinque  Spedalieri , se- 
dicimila  altri  combattenti  caddero  uccisi,  infialiti  prigio- 
ìaieri  ; e dei  tre  ordini,  soli  trentuno  Templari,  ventisei 
Spedalieri  e tre  Teutonici  risposero  all’appello.  ' •»  su» 

Con  pubbliche  feste  fu  celebrata  in  Egitto  la  vittoria 
allegrata  dai  teschi  degli  uccisi  e dai  prigionieri  ; tutta 
Palestina  cadde  ai  Carismiti,  eccetto  Giaffa  : innanzi  alla 
quale  essendo  condotto  Gualtieii  di  Biienne  conte  di 
essa,  colla  speranza  die  l’inducesse  alla  resa,  egli  al  con- 
trario esortò  che  rimanessero  saldi  : « Dover  vostro  è 
«difendere  una  città  cristiana;  il  mio  è morire  per  voi 
« e per  Cristo»  e morì. 

I Carismiti,  presa  Damasco,  chiesero  al  sultano  del 
Cairo  la  possessione  della  Palestina,  e non  esauditi,  of- 
frironsi  al  signore  die  testé  aveano  spossessato,  e ricin- 
sero d’assedio  Damasco.  Accorse  l’Egizio,  e aiutato  dagli 
altri  emiri  di  Siria,  li  sconfisse  per  modo,  che  la  storia 
più  non  ne  ragiona. 

Non  per  questo  i cristiani  vennero  in  migliore  con- 
dizione, rifiniti  di  forze,  e minacciati  tutt’insiemc  da 
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Mongoli  e (la  Ottomani.  Al  memorabile  concilio  di  Lione 
comparvero  il  vescovo  di  Berito  e Baldovino  li  impe- 
ratore di  Costantinopoli,  oggetto  d’attenzione  e di  com- 
patimento. Taddeo  (li  Suessa,  per  isviare  la  scomunica 
dal  capo  di  Federico,  prometteva  che  (piesti  arreste- 
rebbe le  correrie  de’ Tartari,  ristorerebbe  il  dominio 
latino  in  Grecia,  egli  medesimo  andrebbe  a liberar  Pa- 
lestina. Ma  Innocenzo  IV’,  che  troppo  avea  conosciuto 
fallaci  le  promesse  di  Federico,  stette  sordo,  e la  ferita 
portatagli  da  questo  parve  dolergli  più  che  l’invasione 
de’  Carismiti  e lo  scisma  greco.  Tuttavia  fu  risolta  una 
nuova  crociata  ; chi  prendesse  la  croce  restasse  tre  anni 
esente  da  imposizioni  e gabelle;  i cavalieri  moderassero 
il  lusso,  i cherici  moltiplicassero  opere  di  carità;  proi- 
biti i tornei,  ordinato  di  celebrare  l’ottrfya  della  natività; 
il  clero  pagasse  il  ventesimo,  e papa  e cardinali  il  de- 
cimo di  loro  entrate. 

Ma  quando  la  cristianità  andava  sbranata  fra  impe- 
ratore e pontefice,  e il  capo  temporale  di  essa  trovavasi 
scomunicato,  poteva  egli  sperarsi  che  le  forze  d'Europa 
si  unissero  per  la  Palestina  ? Se  non  che  in  quel  tempo 
san  Luigi  di  Francia  ammalò  gravemente,  anzi  già  era 
abbandonato  per  morto , allorché  di  subito  riapre  gli 
iHI  occhi,  e tosto  addomanda  la  croce,  e fa  voto  d’an- 
dare in  Terrasanta;  e per  quanto  lo  sconsiglino  Bianca 
sua  madre  e i principi  della  casa,  non  possono  fare  che 
egli  abbia  altro  in  pensiero  e sulle  labbra,  che  il  sepol- 
cro di  Cristo  profanato.  In  un  parlamento  de’  grandi 
e de’  prelati,  Luigi  e il  legato  bandiscono  la  croce  ('  ); 

(I)  Matteo  Paris  contemporaneo,  ma  spesso  maligno  e corrivo,  dice  che 
la  notte  di  Natale  soleva  il  re  di  Francia  regalar  ai  signori  di  sua  Corte 
certe  casacche,  cui  tosto  infilavano.  Quell'anno  ne  fe  preparare  maggior 
numero  e più  belle , e distribuir  in  una  camera  buiccia,  donde  i signori 
passavano  tosto  a udir  messa:  al  crescere  del  giorno  trovarono  che  tutte 
erano  reca  in  a te  a croci  d’oro. 
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i conti  di  Artois,  di  Poitou,  d’Anjou,  fratelli  del  re,  la 
prendono,  e con  loro  i primi  prelati  e signori,  fra  cui 
Giovanni  sire  di  Joinville,  siniscalco  di  Champagne,  che 
narrò  quella  spedizione. 

Margherita  regina,  la  contessa  d’Anjou,  e la  duchessa 
di  Poiliers  vollero  esser  a parte  di  quelle  fatiche  : Bianca, 
fatta  invano  ogn’opera  a dissuadere  il  figlio  dall’ab- 
bandonare  la  Francia  in  tempi  sì  momentosi,  prese  la 
reggenza.  Luigi  unì  le  sue  preghiere  a quelle  del  pa- 
triarca d’Armenia  e d'altri  cristiani  d’oltremare,  perchè 
il  papa  ribenedisse  Federico,  acciocché  potesse  prender 
la  croce,  ma  non  fruttarono  ; e l’imperatore  per  dispetto 
tenne  informati  i musulmani  de’preparativi  d’Occidente, 
e ruppe  guerra  al  pontefice. 

Ricevuto  a San  Dionigi  lo  zaino,  il  bordone  e l’ori- 
fiamma,  Luigi  non  depose  più  il  vestire  di  pellegrino  ; 
non  più  pelliccie  o stoffe  di  prezzo  ; armi  ed  arnesi  de’ 
cavalli  non  luceano  che  d’acciaio  ; e il  danaro  che  con- 
sumavasi  in  lusso  fu  convertito  in  carità. 

Salpato  da  Aigues  Mortes  con  quarantamila  uomini 
e duemila  ottocento  cavalieri,  e per  ammiragli  i due 
genovesi  Ugo  Lercari  e Giacomo  di  Levanto,  svernò 
a Cipro  presso  Enrico  di  Lusignano,  ove  fu  soprag- 
giunto da  molti  Inglesi,  Frisoni,  Olandesi  e Norvegi. 
Fermata  funesta  ! Le  delizie  e il  vino  dell’isola  sacra 
alla  dea  d’amore  svigorirono  i guerrieri , e sciolsero  la 
disciplina;  la  peste  menò  guasto;  molti  tornarono,  altri 
ai  videro  ridotti  a miseria  ; e peggio  avrebbero  patito 
se  Federico  II  non  mandava  un  convoglio  di  grani. 

Parve  opportuno  cominciar  l’impresa  dall’Egitto,  con- 
quistato il  quale,  facile  riuscirebbe  il  conquistare  la  Pa- 
lestina. A differenza  d’un  conquistatore  de’nostri  giorni 
che  colà  stesso  dichiarava  buone  tutte  le  religioni  , 


12-M 


Digitized  by  Google 


<249 
'5  “«g- 


settima  e ottava  crociata. 

Luigi  intimò  al  sultano:  «Intendete  bene,  io  vi  perse- 
« giurò  da  nemico  sinché  non  vi  possa  chiamare  cristiano 
« e fratello.  » Malek  el-Saleh  Negmeddin  ricevette  questa 
dichiarazione  di  guerra  sul  letto  di  morte,  e ne  pianse, 
rispondendo  però  col  Corano  «Chi  ingiustamente  com- 
batte perirà.  » 

Milleottocento  vascelli,  da  Limisso  portarono  i cro- 
ciati a Damietta,  che  la  tribù  valorosa  dei  Beni-Kenone 
respinta  lasciò  al  re  di  Francia,  il  quale  primo  era  bal- 
zato in  inare,  grillando  Manljoye , Saint  Denis,  e sgomi- 
nando i nemici  ; e nudo  la  testa  poi  i piedi , al  par 
degli  altri  signori  e vescovi,  entrò  processionalmente 
nella  città  fra  i Kyrie  ed  il  Te  Deum. 

Con  quanta  meraviglia  i Settentrionali  veder  ano  quelle 
sabbie  della  costa,  contornate  dal  fresco  verde  del  lino, 
de’ tamarindi,  ile’  banani,  degli  aranci;  e sovra  le  canne 
e il  papiro  sollevar  la  testa  ondeggiante  i platani,  i si- 
comori, i melogranati  ; o su  l’aqua  delle  risaie  galleg- 
giare l’ampie  foglie  del  loto  e del  nenufar,  e dibattersi 
l’ibis  e il  cocodrillo!  con  quanta  venerazione  tutti  ricor- 
davano i misteri  di  quest’Egitto,  e le  piramidi  forse  ele- 
vate dai  figli  di  Giacobbe,  e il  Nilo  dov’era  stato  salvo 
Mosè,  e i pergolati  d’acacia  sotto  cui  forse  erasi  ripo- 
sato Gesù  fuggiasco  ! 

Quivi  sei  mesi  i cristiani  aspettano  quelli  ch’erano 
rimasti  indietro  e i nuovi  rinforzi  de’  nobili  francesi  : 
ma  tra  ciò  ripullulano  i soliti  disordini , risse  per  la 
spartizione  del  bottino,  eccessi  di  crapula  e lascivie,  e 
fiere  gelosie  e rallentamento  di  disciplina.  Intanto  i 
Beduini  scorridori  molestano  continuo  il  campo , e im- 
pediscono il  foraggiare,  e procurano  guadagnar  il  bi- 
sante  d’oro  che  il  soldano  del  Cairo  promise  per  ogni 
testa  di  cristiano;  e con  piccole  vittorie  dissipano  lo 
sgomento. 

fi 
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Conveniva  prima  campeggiare  Alessandria  o il  Cairo  ? 
Il  conte  d’Artois  persuase  doversi  schiacciai-  il  capo  chi 
voglia  uccidere  il  serpente  ; onde  sessantamila  crociali 
s’avviarono  all’iinmensa  capitale,  secondati  dalla  flotta 
che  pel  Nilo  recava  le  vettovaglie. 

Negmeddin  replicò  proposizioni  di  pace,  esibendo  fin 
di  restituire  il  regno  di  Gerusalemme  e i prigionieri , 
e cedere  Damietta  ; ma  non  fu  ascoltato,  e morì  ; e poi- 
ché Moattam  Turan  Scià  suo  figlio  trovavasi  in  Asia , 
prese  il  governo  Fakr-eddino  generale  degli  eserciti. 
Questi , all’avanzarsi  de’nemici,  mandava  un  bando  che 
dovea  leggersi  nella  gran  moschea  e diceva  : « Grandi 
« e piccoli , correte  , che  alla  causa  di  Dio  bisognano  le 

vostre  armi  e le  ricchezze.  I Franchi,  a cui  mal  prenda, 
« giunsero  nel  nostro  paese  con  spade  e stendardi , 
« vogliono  occupar  le  nostre  città.  Qual  musulmano  lìa 
« che  ricusi  farsi  loro  incontro,  per  vendicare  la  gloria 
« dell’islam?  » 

Il  fanatismo  ravvivato,  il  fuoco  greco  ('),  i traboc- 


(I)  Narra  JoiNMLLE:  Unge  toir  adenti  que  les  Turcs  ammetter ent  ung  engin 
qu’Uz  appelloienl  la  perdere , ung  terrihle  engin  h mal  fai  re  ■ e le  mis  drent 
vis  à vis  des  chaz  chalcilz  que  messire  Gaultier  de  Curet  et  moy  guettions  de 
nuyt.  Par  le  quel  engin  ilz  nous  geltoienl  le  feu  gregùs  à pianti  (in  abbon- 
danza), qui  e stati  la  plus  orrible  eh  tose  que  onques  jamés  je  veisse.  Quatti  le 
bon  chevalier  messire  Gaultier  mon  compagnon  vii  ce  feu , il  s'ecrie  et  nous 
disi:  — Seigneurs , nous  sommes  perduz  à jamais  sans  nul  remede.  Cor  s’ilz 
bruslcnt  nos  chaz  chalcilz , nous  sommes  ars  et  brulez ; et  si  nous  laissons  nos 
gardes , nous  sommes  ahontez.  Pourquoij  je  conci u , que  nul  n'est , qui  de  ce 
perii  nous  peust  defendre , si  ce  n'est  Dieu  nostre  benoist  createur.  Si  vnus 
conscillc  à tous , que  toutes  et  qxumtes  foiz  quils  tious  getleront  le  feu  gre got sy 
que  chascun  de  nous  se  getle  sur  les  coudes  et  U gettoni z ; et  crions  mercy  à 
nostre  Seigneur  e n qui  est  loute  puissance  »...  La  maniere  du  feu  gregoise  sloit 
Ielle,  qu'il  venati  bien  devant  aussi  gros  que  ung  tonneau , et  de  longueur  la 
queùe  en  duroit  bien  comme  d’nne  demye  canne  de  quatre  pans.  Jl  faisoit  tei 
bruit  a venir , quyil  sembloit  que  ce  fust  fouldre  qui  cheust  du  del , et  me  sem - 
bloit  d'ufi  grani  dragati  collant  par  l'airt  et  gettai t si  grani  darti  qu’il  faisoit 
aussi  clar  dedans  nostre  ost  camme  le  jour , toni  y avoit  grani  fiamme  de  feu. 
E altrove  : Toust  les  fois  que  nostre  sainl  roy  ooit  que  ils  nous  geltoit  le  feti 
gregois , il  se  vestoit  en  son  lit  et  tendoit  ses  mains  vers  notre  Seigneur , et 
disoient  en  pleurant  : « Pian  sire  Diex  gardez  mais  ma  geni.  » 
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ri.o  chi  del  Nilo  cagionarono  gravi  guasti  all’esercito  cri- 
stiano ; il  conte  d’Artois,  sempre  audace  a consigli  e a 
fatti,  assaliti  i Turchi  a Mansurà,  ne  restò  ucciso,  ma 
Fakr-eddin  medesimo  vi  cadde;  e Luigi  vendicò  il  fratello 
con  due  segnalate  vittorie. 

Che  monta?  l’esercito  suo  era  consunto  dal  fuoco 
greco  e dalla  fame.  Edificante  è la  confidenza  e devo- 
zione del  re  e de’  suoi  cavalieri  nella  assistenza  di  Dio; 
Joinville , minacciato  dal  fuoco  greco , gettasi  ginoc- 
chione  e prega,  « e credetemi  che  queste  orazioni  e pre- 
ghiere ci  vennero  a gran  mestieri.  » Luigi  d’una  insigne 
vittoria  scrive:  «Il  primo  venerdì  di  quaresima  il  campo 
« fu  investito  da  tutte  le  forze  saracine,  ma  essendosi 
« dichiarato  pei  Franchi,  gl’infedeli  furono  respinti  con 
« molto  lor  danno.  *> 

Ma  per  quanto  il  re  pregasse  il  buon  Dio,  per  quanto 
piangesse  all’udir  le  sempre  nuove  sciagure , e soccor- 
resse dovunque  accadea  bisogno,  e sostentasse  il  corag- 
gio altrui , non  trovò  spediente  a campar  le  reliquie , 
altro  che  dare  volta  verso  Damietta. 

Lo  scoiLuto  che  si  sviluppò  tra  tanti  cadaveri,  e fra 
cibi  magagnati  ed  aqua  impuzzolita,  colpiva  al  pari  de- 
boli e forti  ; e Luigi  medesimo  curava  i malati,  li  con- 
solava, esponendosi  al  contagio,  sinché  anch’egli  infermò. 

Ai  Mamelucchi  non  era  dunque  più  mestieri  esporsi  a 
rischi  di  battaglie,  bastando  aspettare  che  il  morbo  con- 
sumasse il  campo  cristiano  cui  aveano  reciso  i viveri. 
Dovettero  dunque  i Franchi  implorare  patti;  ma  il  sol- 
dano  non  volle  accettare  altri  ostaggi  che  il  re  mede- 
simo. I baroni  noi  consentirono,  dovesse  andarne  la  loro 
vita  ; onde  risolvettero  tentare  la  ritirata.  Benché  sfinito 
da  scioglimento  di  corpo,  non  volle  Luigi  abbandonare 
l’esercito,  e marciò  col  retroguardo  ; ma  assaliti  dai  Sa- 
racini,  furono  sbaragliali,  rubati  i bagagli,  arsa  la  flotta,**^ 
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sterminati  quanti  furono  cólti  : Luigi  medesimo  prigio-  ,2,0 
niero.  Senz’alti-o  che  il  breviario,  ch’egli  recitava  con 
cabila  e rassegnazione  come  fosse  nella  sua  cappella,  fu 
condotto  a Mansurà.  Stremo  da  non  reggersi  in  piedi , 
privo  delle  prime  necessità,  senz’altra  coperta  che  una 
casacca  cedutagli  da  un  povero  arabo,  con  un  solo  fante 
per  servirlo,  non  lasciò  fuggirsi  pur  un  segno  d’impa- 
zienza. 

La  trista  nuova  giunse  a Damietta,  ove  stava  Marghe- 
rita vicina  al  parto.  Spaventata  com’era,  si  dovette  far 
dormire  nella  camera  di  lei  un  uomo,  e fu  scelto  un  ca- 
valiere di  ottant’anui , che  mentr’ella  dormiva,  le  tenesse 
la  mano,  e allo  svegliarsi  l’assicurasse  die  la  camera 
non  era  piena  di  Saracini.  Una  notte  essa  gii  si  gettò  ai 
piedi,  e «Sir  cavaliere,  giurate  farmi  la  grazia  che  vi 
« chiedo.  » E avendo  egli  promesso,  « Per  la  fede  da- 
« tami.  se  i Saracini  prendono  questa  città,  vi  ordino 
«di  tagliarmi  la  testa  prima  di’io  sia  presa.  — Volen- 
« tieri  » rispose  il  vecchio  ; « e già  io  avea  pensato  farlo 
« se  il  caso  avvenisse.  » 

Poco  dipoi  essa  partorì  un  fanciullo,  che  dalla  circo- 
stanza fu  detto  Giovan  Tristano.  Ed  ecco  quel  di  medesi- 
mo le  annunziano  che  Genovesi,  Pisani  ed  altri  di  mare 
s’accingono  a partire;  ma  essa  li  chiama  attorno  al 
letto,  e « Per  l’amor  di  Dio,  signori,  non  abbandonate 
« la  città , che  la  perdita  sua  perderebbe  il  re  e tutto 
« l’esercito.  Vi  movano  le  lacrime  mie  e la  pietà  di  que- 
« sto  povero  bambino.  » Ma  quelli,  gente  mercante,  poco 
si  commovevano  a preghiere , se  Margherita  non  avesse 
fatto  incetta  di  quante  restavano  vettovaglie  in  città,  e 
datele  loro  secondo  la  domanda. 

Bello  spettacolo  in  tanto  disastro,  il  coraggio  così  di- 
verso di  questi  due  I la  donna  con  le  debolezze  e le 
' virtù  del  suo  sesso,  sostenuta  dall’amore  del  suo  marito 
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e del  bambino;  e il  re  più  dolente  deU’altrui  sciagura 
die  della  propria,  rassegnato,  intrepido  tanto  da  ispirar 
meraviglia  ai  nemici.  Il  soldano  gli  spedi  cinquanta  abiti 
magnifici  per  lui  e per  la  comitiva,  ma  egli  ricusò,  di- 
cendo che,  signore  d'un  regno  maggiore  dell’Egitto, 
mai  non  vestirebbe  livrea  ( 1 ) di  principe  straniero  ; 
neppure  accettò  un  convito,  non  volendo  darsi  spetta- 
colo a tutto  l’esercito  ; negò  riscattarsi  col  cedere  Da- 
inietta  e quanto  i Franchi  possedeano  in  Palestina.  Il 
soldano  allora  minacciò  mandarlo  al  calilFo  di  Bagdad, 
0 trascinarlo  seco  in  trionfo  per  tutto  Levante,  e met- 
terlo al  supplizio  più  atroce;  ma  egli  rispondeva:  «Son 
« prigione  del  sultano,  può  far  di  me  come  gli  piace  ; » 
e recitava  l’uffizio. 

Più  di  diecimila  erano  caduti  prigionieri,  e a due,  a 
trecento  il  giorno  traevansi  dal  bagno  per  indurli  a rin- 
negare Cristo;  chi  obbediva  era  sciolto;  chi  no,  ucciso; 
poi  stanchi  i manigoldi  li  trascinarono  miserabilissimi 
al  Cairo,  ove  molti  perirono  di  inedia,  gli  altri  furono 
sparsi  come  schiavi,  senza  più  speranza  della  patria.  Mi- 
naccie  o supplizii  non  rimossero  i baroni,  tutti  docili 
al  cenno  del  re  sventurato,  più  che  non  fossero  ai  tempi 
di  sua  grandezza.  Alfine  al-Moattam  scese  a men  dure  in- 
chieste, e domandò  Damietta  e un  milione  di  hisanti  d’oro 
(55  milioni).  Saputo  che  quella  città  non  poteva  a lungo 
tenere,  Luigi  disse  : « Un  re  di  Francia  non  si  riscatta  a 
« danaro.  Per  la  mia  libertà  darò  Damietta  ; e il  milione 
et  di  bisanti  pel  mio  esercito.  » Il  soldano  soggiunse  : 
« Re  franco  e liberale  in  fede  mia  è il  francese , che 
« non  istette  a sottigliare,  e pagò  quanto  gli  si  chiedeva. 
« Io  gli  rimetto  dugentomila  bisanti.  » 

(I)  Livrea  viene  da  /uree,  e chiamavansi  cosi  gli  abili  ohe,  come  ac- 
cennammo qui  sopra,  arano  donati  ( liwrés ) dal  re  nelle  solennità 
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11  giovane  snidano  era  salutato  da  tutto  l’islam  come 
glorioso  vincitore;  eppure  pendeva  sopra  l’abisso.  Aveva 
egli  scontentato  molti  ministri  di  suo  padre,  e princi- 
palmente i Mamelucchi,  o schiavi  comprati,  di  cui  coin- 
ponevasi  la  guardia  dopo  Saladino,  e che  aveano  goduto 
di  molti  privilegi.  Lagnandosi  ch’egli  avesse  conchiuso 
la  pace  senza  quelli  che  sosteneano  la  guerra,  e spar- 
gendo voce  ch’egli  meditasse  uccider  i principali  emiri, 
eccitarono  la  sommossa,  e tre  giorni  prima  che  i cri- 
stiani fossero  sciolti  di  lor  catene,  scannarono  Moattam, 
e terminarono  la  dinastia  degli  Aiubiti,  e ponendo  nel 
suo  seggio  una  turba  di  schiavi,  che  stese  il  dispotismo 
sopra  la  terra  dei  Faraoni,  sin  quando  un  altro  esercito 
francese,  all’uscir  del  secolo  passato,  produsse  una  nuova 
rivoluzione  che  sterminò  i Mamelucchi  ( 1 ). 

I rivoltosi  furono  ad  un  punto  di  trucidare  i principi 
francesi  ; ma  sbollito  il  primo  furore,  alla  presenza  di 
Luigi  sentirono  rispetto  e bisogno  di  giustificarsi  del 
commesso  assassinio  ; anzi  proposero  farlo  re  d’Egitto. 
Poi  affidarono  il  potere  alla  sultana  Segger  Eddur  che 
già  l’aveva  esercitato,  e che  esclusane  dal  figlio,  era  stata 
principale  motrice  della  ruina  di  questo  ; e le  fu  dato  per 
atabek  il  turcomanno  Ezz-eddin  Aybek,  venuto  in  Egitto 
come  schiavo.  Le  monete  stamparonsi  col  nome  d’una 
donna,  anzi  d’una  schifa  ; novità  che  spiaque  al  califfi) 
di  Bagdad,  e ne  naquero  turbolenze,  fra  cui  la  sorte  de’ 
cristiani  restava  in  un  terribile  intradue.  Alfine  si  ratificò 
l’accordo,  e doveano  gli  emiri  giurar  d’osservarlo,  se  no 
restare  infami  come  chi  fa  il  viaggio  della  Mecca  a capo 
scoperto,  o chi  ripiglia  la  moglie  dopo  ripudiata  ; e Luigi, 
come  chi  rinnega  Dio,  sputar  sulla  croce  e calpestarla. 


(I)  Hisloire  dei  sultaus  mamelouks  de  VEgypte , erri  te  en  arabe  par  Takin- 
-EddìN-àhmed-Makrizi,  traditile  en  francais  et  accompagnèe  de  notes  phi - 
lolagiques , hi  stori  quei , gèographiques  par  M Quatremrre.  Paris  1841.  T.  1. 
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Ma  egli  ricusò  questa  forinola,  come  bestemmia  e in- 
degna di  re  ; e per  poco  stette  non  andasse  a male  l'eser- 
cito pel  suo  rifiuto;  se  non  che  gli  emiri  accontentaronsi 
della  sua  parola,  dicendo  : « Egli  è il  più  superbo  cri- 
« stiano  che  mai  siasi  veduto  in  Levante.  » 

Resa  Damietta,  i musulmani  contro  i patti  trucida- 
rono gl’infermi  rimasti  ; proponeansi  di  sterminare  an- 
che i prigionieri,  e così  assicurare  il  paese,  ma  l’ingor- 
digia frenò  la  crudeltà , pensando  che  « i morti  non 
pagano  riscatto  ».  L’islam  esultò  della  vittoria,  e ripe- 
tevasi  questa  canzone  araba  : 

«Allorché  tu  vedrai  il  re  francese,  digli  queste  parole 
« di  sincero  amico  : 

« Tu  venivi  in  Egitto;  ne  agognavi  le  ricchezze,  cre- 
« devi  sperder  in  fumo  le  sue  forze. 

« Or  guarda  il  tuo  esercito;  mira  come  la  tua  avven- 
« tataggine  Io  precipitò  nel  sepolcro. 

« Cinquantamila  combattenti,  e non  uno  che  non  sia 
« ucciso,  o prigione,  o copexto  di  ferite. 

« Se  gli  corresse  in  mente  di  vendicar  la  sconfìtta, 
« se  alcuna  ragione  mai  lo  riconducesse  in  questi  luoghi, 
« Digli  che  la  casa  del  figlio  di  ’Lokman  è preparata 
« per  sua  tomba,  e che  vi  troverà  ancora  le  sue  catene 
« e l’eunuco  Sabyh , il  quale  terrà  luogo  degli  angeli 
« Monhir  e Nakir,  che  ai  morti  domandano  : Chi  è il 
« tuo  signore  ? Chi  è il  tuo  profeta?  » ( 1 ) 

Altrettanto  era  il  tenore  in  tutto  Occidente:  Francia 
piangeva;  il  papa  scriveva  condoglianze  a Bianca  e a 
Luigi;  tutti  i re  protestavano  crociarsi;  Federico  II  ne 
imputava  il  papa,  ed  allestiva  navi  in  Sicilia;  solo  al- 
cuni pirati  italiani  si  giovarono  del  disastro  per  ispo- 
gliare  i crociati  reduci,  e Firenze  ne  menò  festa  per  la 
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nimicizia  che  {voltava  a’  Francesi.  Altri  cominciarono  a 
dire  che  Cristo  era  sdegnato  coi  signori  e non  voleva 
l’opera  loro  ma  quella  del  volgo,  e un  Giacomo  unghe- 
rese canuto  e scarno  andava  predicando  la  liberazione 
del  re  e di  Gerusalemme,  traendosi  dietro  pastori  e la- 
voratori, e alzando  una  bandiera  su  cui  l’agnello  di  Dio. 
Lo  chiamavano  il  mastro  cf  Ungheria,  e diceva  avergli 
Maria  Vergine  consegnato  una  lettera  pei  pastori  di  Ter- 
rasanta,  e perciò  (enea  sempre  chiusa  la  mano;  e narra- 
vasi  che  i suoi  seguaci,  detti  Pastorelli,  moltiplicassero  i 
pani,  perchè  la  carità  li  sosteneva.  Unitisi  in  Fiandra 
e in  Picardia,  vennero  ad  Amiens  e a Parigi,  cresciuti 
colla  peggiore  ciurmaglia,  e trascorrendo  ad  eccessi,  che 
non  ardivasi  reprimete  per  riguardo  all’intenzione.  L’im- 
punità gli  infervora,  pongousi  a declamar  contro  il  clero, 
poi  contro  il  papa,  fan  da  sacerdoti,  da  predicatori,  e 
lanciano  quelle  parole  che  miglior  suono  fanno  tra  la 
moltitudine;  e in  più  di  diecimila  escono  da  Parigi,  e 
dando  voce  di  movere  pel  Levante,  devastano  sul  loro 
passaggio  : talché  il  popolo  di  Bourges  prese  le  armi,  li 
sbaraglia  e punisce  ferocemente  : altri  son  fatti  a pezzi 
a Bordeaux  e in  Inghilterra. 

Frattanto  i Mamelucchi  d’Egitto,  riconciliati  col  sol- 
dano  di  Damasco,  rinnovavano  guerra  ; le  malattie  di- 
struggevano gli  eserciti,  e i cadaveri  giacevano  insepolti, 
sinché  Luigi,  recandoseli  sulle  proprie  braccia,  cominciò 
a sepellirli,  e l’esempio  mosse  gli  altri.  Il  pio  re,  pa- 
gata metà  del  riscatto  e lasciati  dodicimila  prigioni  {ver- 
ista ti  chi  del  resto,  approdò  ad  Acri.  Di  là  mandò  la 
somma,  ma  solo  quattrocento  tornarono,  uccisi  alcuni, 
rinnegati  altri  o ritenuti.  Stava  dunque  Luigi  tra  il  de- 
siderio di  liberare  tanta  gente,  e i bisogni  di  Francia 
che  il  richiamavano  ; ma  udita  la  morte  di  Bianca,  mise 
alla  vela  dopo  munite  le  città  della  costa,  e ricusando, 
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come  oH'rivagli  il  solcano  di  Damasco,  di  visitar  il  santo 
Sepolcro,  non  volendo  entrar  da  pellegrino  là  dove 
sperava  fra  poco  venir  trionfante. 

Sulle  navi  erasi  portata  l’ostia  sacra  ; e altari,  e sa- 
cerdoti e divini  uilìzii  e conforti  di  viatico  mostravano 
i resti  d’un  esercito  cristiano;  e il  re  benediceva  il  Signore 
d’averlo  tratto  da’  perigli  di  terra  e da  una  fiera  bur- 
rasca di  mare.  « Quando  il  re  » dice  Joinville  « ci  vide 
« campati  da  que’  due  gravi  pericoli , corse  sul  banco 
« della  nave,  ed  io  era  lì  presente , innanzi  a Kii.  E mi 
« disse:  Siniscalco,  guardate  se  Dio  non  ci  mostrò  ve- 
re vomente  il  suo  gran  potere,  quando  per  un  solo  dei 
a quattro  venti  di  mare,  il  re,  la  regina,  i suoi  figli  e 
« tant’ altra  baronia  rischiavano  d’andar  affogati.  E 
« però  io  penso  abbi  ansi  a rendergli  molte  grazie. 

cc  II  buon  santo  re  non  poteva  lasciare  di  parlar  del 
« pericolo  passato,  e come  Dio  ci  avesse  mostro  la  sua 
« grande  potenza.  E mi  diceva  : Siniscalco,  quando  tedi 
« tribolazioni  avvengono  alla  gente  o altre  fortune  di 
« malattie,  i santi  dicono  che  sono  minaccie  del  Signore. 
« E per  questo  io  dico,  faceva  il  buon  re,  che  i pericoli 
« in  cui  siamo  stati,  son  minaccie  del  Signore,  che  può 
rt  dire , V edete  bene  ch’io  poteva  lasciarvi  pericolare 
« se  volevo.  Pertanto,  diceva  il  buon  re,  dobbiamo  guan- 
ti dare  se  cosa  è in  noi  che  passa  spiacere  a Dio  no- 
ti stro  acatore.  E tosto  che  troviamo  nulla  di  suo  dis- 
ti piacere,  la  dobbiam  tosto  togliere  e cacciar  via.  E se 
u così  faremo,  ci  amerà  molto,  e ci  guarderà  da  altri 
ti  pericoli.  Ma  se  facciam  il  contrario,  dopo  che  ci  avrà 
ti  ben  minacciati , ci  manderà  addosso  qualche  grave 
ti  infortunio  o di  morte  o di  danno  di  corpo,  o ci  la- 
ti scerà  discendere  nell’inferno  per  sempre.  » 

Questo  re,  che  dall’alto  della  nave  predica  agli  scarsi 
avanzi,  ch’esso  riconduce  dalla  fallita  spedizione,  fa  vero 
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ritratto  d’un  cavaliere  e (l’un  crociato  d’allora  ; maggior- 
mente mirabile  a chi,  sotto  l’abito  di  pellegrino  e il  par- 
lar da  frate,  ravvisi  uno  de’più  grandi  re  che  sedessero 
sui  troni  d’Europa. 

Com’erano  ite  a vuoto  le  imprese  eccitate  da  spen- 
sierato entusiasmo,  altrettanto  questa  ove  ogni  cosa  era 
stata  provista,  ove  i signori  venivano  per  obbedienza 
al  loro  capo,  non  per  impeto  proprio  ; ove  il  miglior 
re  manteneva  la  disciplina  ed  edificava  cogli  esempi  ; 
eppur  non  altra  gloria  s’ottenne  che  d’avere  ben  sop- 
portato la  sventura.  Ma  se  l’età  successive  sentirono 
sempre  quanto  alla  Francia  importasse  il  piantare  una 
colonia  in  Africa , non  si  potrà  che  dar  lode  a Luigi 
d’averlo  fin  d’allora  avvisato,  comunque  sia  riuscito.  Gli 
Egizii  che  ne  rimasero  in  timore,  demolirono  Damietta, 
e ingombrarono  l’imboccatura  del  Nilo. 

In  Palestina  le  discordie,  rattenule  dal  pericolo,  scop- 
piarono di  nuovo  fra  Spedalieri  e Templari,  fra  Geno- 
vesi e Veneziani,  e spesso  al  sangue  trascorsero.  Anche  in 
Egitto  il  potere  fondato  sull’usurpazione  tempestava  per 
nuove  usurpazioni,  che  riuscivano  sempre  aldespotismo 
militare.  Quando  i Mongoli  piombarono  lor  sopra,  i Ma- 
melucchi, tolto  a capo  Kotuz,  l’emir  più  valoroso,  scon- 
fissero que’  tremendi.  Voleano  allora  romper  guerra  ai 
cristiani  che  aveano  mostrato  favore  ai  Tartari  ; e per- 
chè Kotuz  si  opponeva,  l’uccisero,  e surrogarongli  il  suo 
assassino  Bibars.  Questi,  colonna  dell’ islam  e padre 
delle  vittorie,  ruppe  tosto  la  guerra,  espugnò  e distrusse 
città,  prese  Antiochia  con  facilità  e la  devastò  con  or- 
rore; sperperò  l’Armenia,  minacciava  Tolemaide,  menava 
prigione  chiunque  sfuggiva  alle  spade  o non  volea  rin- 
negar, talché  « non  vi  fu  schiavo  di  schiavo  che  non 
avesse  uno  schiavo».  Ghe  se  qualche  principe  mandava 
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a placarlo,  e’  rispondeva  : « Ora  vengo  a mietere  le  vo- 
«stre  terre;  presto  assedierò  la  vostra  capitale.  » Vanto 
era  per  lui  la  strage,  e al  conte  di  Tripoli  descrivendo 
la  presa  d’Antiochia,  « La  morte  » esclamava  « venne 
« agli  assediati  da  ogni  lato , per  ógni  via  : sterminain- 
« mo  quelli  destinali  a custodire  la  città,  e a difenderne 
« i ripari.  Se  tu  avessi  veduto  i tuoi  cavalieri  calpesti 
« dai  cavalli,  le  tue  provincie  date  al  saccheggio,  le  tue 
« ricchezze  pesate  sulla  stadera,  le  donne  de’  tuoi  sud- 
<■<  diti  vendute  all’incanto:  se  tu  avessi  veduti  i pulpiti 
ex  e le  croci  abbattute , i fogli  de’  vangeli  dispersi  al 
te  vento,  i sepolcri  de’ patriarchi  violati;  se  tu  avessi 
te  veduto  i tuoi  nemici,  i musulmani,  camminar  sul  ta- 
te bernacolo,  immolare  nel  santuario  il  monaco,  il  prete, 
te  il  diacono;  se  avessi  veduto  i tuoi  palagi  preda  alle 
t<  fiamme  ; i morti  divorati  dal  fuoco  di  questo  mondo, 
t<  le  chiese  di  san  Paolo  e di  san  Pietro  sovverse  da  capo 
te  a fondo,  per  certo  avresti  gridato,  Deh  volesse  il  cielo 
« ch'io  fossi  polvere  ! » 

Queste  fiere  notizie  giunsero  in  Europa  insieme  cogli 
aneliti  estremi  di  Costantinopoli.  Baldovino  II  che  in 
questa  sedeva  imperatore,  non  si  sostentava  sul  trono 
che  colle  limosine  della  cristianità  ; e la  copertura  di 
piombo  delle  chiese,  il  legname  de’  pubblici  edifìzii,  sin 
le  reliquie  si  vendevano  per  fornire  Ja  scarsa  cucina  im- 
periale: poi  lasciò  il  proprio  figlio  in  pegno  ai  Vene- 
ziani ; ad  un  mercante  cui  dovea  cinquecento  lire  non 
potè  dar  altra  cauzione  che  la  parola  del  re  di  Francia. 

Intanto  continuavano  a bersagliare  l’impero  Vatace, 
poi  suo  figlio  Teodoro  Lascari  ; ma  quando  questi , mo- 

1 , 0 1 . Fine  da* 

um  rendo  immaturo,  lascio  solo  il  ianciullo  Giovanni,  sorse  r.m,..  <• 
l’ambizioso  Michele  Paleologo,  che  ottenuta  la  tutela 
del  giovine  principe  coi  delitti  e coll’astuzia,  si  fe  in- 
titolare despoto  e accettare  collega  dell’  impero , poi 
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coronare  se  solo  ; e cattivali  i sudditi  colle  concessioni , 
pensò  sgomentare  i nemici.  Finto  accordare  una  tregua, 
nel  cuor  della  pace  invase  Costantinopoli,  neppur  da  un 
soldato  difesa , e fu  gridato  « Viva  Michele  Paleologo 
imperatore  de’  Romani  » prima  che  Baldovino  avesse 
sentore  del  pericolo.  Quest’ultimo  imperatore  latino,  che 
trentasette  anni  avea  regnato  in  Costantinopoli,  riuscì 
a fuggire,  e terminò  la  vecchiaia  come  la  giovinezza, 
correndo  ad  accattare  per  Europa.  Così  gl’imperatori 
di  Nicea  tornavano  sul  trono  di  Bisanzio,  e Michele  fatto 
accecare  Giovanni  Lascari , stabilì  la  dinastia  de’  Pa- 
leologhi. 

Questi  avvenimenti  s’udivano  in  Europa,  ma  i prin- 
cipi accontentavansi  di  spedire  messaggi  al  soldano  del 
Cairo  chiedendo  pace,  e così  inorgoglieudolo  a guerra. 
Solo  san  Luigi,  col  portar  sempre  la  croce  sull'abito, 
attestava  l’intenzione  di  ritentare  il  passaggio.  Raccolto 
il  parlamento  al  Louvre,  vi  comparve  recando  la  co- 
rona delle  sante  spine,  ed  annunziò  come  volesse  osteg- 
giar gl’infedeli  ; prese  la  croce  dal  legato,  e seco  molti 
signori,  levando  per  la  spedizione  quattro  anni  della  de- 
cima sul  clero,  e una  capitazione  sui  sudditi.  I savi! 
disapprovavano  l’impresa,  e Joinville  non  volle  pren- 
dervi parte,  dicendo  che  chi  la  consigliasse  al  re,  peccava 
mortalmente;  pure  molti  d’ogni  parte  si  levarono  a se- 
condarlo ; e parve  di  buon  augurio  il  messaggio  del  kan 
de’  Mongoli  al  papa,  con  cui  proponeva  d'allearsi  coi 
cristiani  per  abbatter  i Mamelucchi. 

Compiuti  in  tre  anni  i preparativi , Luigi  salpò  , e 
mentre  aspettavasi  veleggiasse  ad  Acri , unico  rifugio 
de’  cristiani,  ovvero  in  Egitto,  ecco  piega  verso  Tunisi. 
11  principe  di  questo  paese  avea  più  volte  mandalo  am- 
hasciadori  in  Francia , mostrandosi  inclinato  alla  reli- 
gione cristiana;  e Luigi  si  lusingò  di  convertire  coll'armi 
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iìtu  quel  vasto  paese.  Forse  erano  in veuzioni  di  Carlo  li’Aujou, 
cui,  come  re  di  Sicilia , importava  assai  più  il  disfare 
quel  nido  di  pirali;  ma  il  buon  Luigi  diceva,  che  ninna 
cosa  il  consolerebbe  tanto,  come  levar  al  battesimo  un 
principe  musulmano;  e dichiuravasi  disposto  a passar 
tutta  sua  vita  in  un  carcere  senza  veder  Sole,  purché 
a tal  patto  potesse  convertire  il  re  di  Tunisi. 

Approdò  in  una  baia  a nove  miglia  da  Tunisi,  e tosto 
(Studilo sul  castello  e la  città  di  Cartagine  sventolò  la  bandiera 
de’  gigli-  Ma  il  re  di  Tunisi,  non  che  battezzarsi,  mandò 
a dire  giungerebbe  con  centomila  uomini  ; e in  fatti 
raccoglieva  musulmani  da  tutta  Africa , e molestava 
senza  tregua  i cristiani.  L’aqua  mancava;  la  polvere 
del  deserto,  sollevala  ad  arte,  toglieva  il  respiro;  la 
dissenteria,  poi  la  peste,  struggevano  i cristiani  chiusi 
nel  campo,  e costretti  a star  continuo  sulle  difese.  Quel 
Tristano  nato  a Da  inietta,  figliolo  pitti  i letto  del  re,  fu 
una  delle  prime  vittime,  poi  il  legato  pontificio,  poi  altri 
signori.  Luigi  non  cascava  di  coraggio,  anzi  sosteneva 
1 altrui,  ma  cólto  anch’egli  dal  male,  si  fe  collocare  da- 
vanti ad  una  croce,  invocando  colui  che  v’avea  patito. s 
Chiamato  il  figlio  Filippo  destinato  a succedergli,  e preso 
da  lui  l’estremo  congedo  « Figlio  mio  » gli  diceva 
« mantieni  le  buone  costumanze  del  regno  e correggi  le 
*t  cattive;  guardati  dal  troppo  desiderare,  nè  impor  ec- 
« cessi  ve  taglie  o sussidii  al  tuo  popolo,  se  non  perne- 
« cessila  di  difender  il  regno.  Senti  qualche  astio?  Dillo 
« tosto  al  tuo  confessore  o ad  altri  di  buone  parole,  e cosi 
«potrai  quetarlo  pei  conforti  ch’e’ti  darà.  Fa  d’avere 
« accanto  gente  savia  e leale;  ascolta  la  parola  di  Dio,  e 
« tienla  in  cuore,  e procaccia  di  continuo  preghiere  e per- 
« doni.  Sii  geloso  dell’onor  tuo;  nè  soffrir  chi  in  tua  pre- 
« senza  dica  parola  da  eccitare  a peccato,  o chi  sparli  in 
« faccia  o dietro  le  spalle.  Poveri  o ricchi,  fa  dritto  e 
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« giustizia  a tulli.  Ai  servidori  mostrali  liberale  e saldo  ri  o 
et  della  parola,  acciocché  t’amino  e temano  come  signore. 

« E se  nasce  controversia,  t’informa  sin  alla  verità,  si 
<t  tratti  di  te  o d’altrui.  Se  t’avvertono  che  possiedi  roba 
« altrui,  sia  aquisto  tuo  o dei  predecessori , fa  di  ren- 
« derla  incontanente.  Attendi  che  sotto  te  si  viva  in 
et  pace  ed  in  giustizia.  Serba  le  franchigie  e libertà  man- 
ti tenute  da’  tuoi  antecessori  ; poiché  se  la  tue  città  sieno 
« ricche  e poderose , i nemici  si  asterranno  dall’assa- 
« lirti.  Quando  l’orfano  e la  vedova  patiscano  innanzi 
« a te,  prendi  la  parte  loro  contro  il  forte , sinché  tu 
« non  giunga  al  vero.  Schiva  soprattutto  la  guerra  con 
« cristiani,  ma  se  vi  sarai  indotto,  fa  che  il  povero  po- 
ti polo  non  ne  patisca.  Concedi  autorità  a persone  che 
« sappiano  usarne,  e castigane  gli  abusi,  perché  se  devi 
« odiare  il  male  in  altri , e più  il  devi  in  chi  da  te 
« ricevette  il  potere.  » 

E Univa  col  benedirlo,  e augurargli  le  felicità  del- 
l’eterna vita.  Con  eguale  amorevolezza  congedatosi  dagli 
altri,  non  volle  pensar  più  che  a Dio,  e fra  devote  gia- 
culatorie, e invocando  san  Dionigi  come  soleva  in  bat- 
taglia, e nominando  la  Gerusalemme  terrena  cui  aveva 
anelato,  apri  gli  occhi  alla  celeste.  25  ^,i» 

Il  campo  cadde  nella  costernazione,  sì  per  la  perdita 
d’un  tal  re,  sì  perchè  rimaneva  senza  capi,  stando  Fi- 
lippo gravissimo  : ma  Carlo  d’Anjou,  arrivato  di  Sicilia 
quel  di  stesso,  prese  il  comando  e la  guerra.  I soldati 
racconsolaronsi  nelTuscir  finalmente  dal  vallo,  e vinsero, 
tanto  che  il  re  di  Tunisi  propose  pace,  e compensò  ai 
Fi-anelli  le  spese  di  guerra  in  dugentomila  oncie  d’oro, 
restituiti  reciprocamente  i prigionieri,  e promettendo  qua- 
rantamila scudi  d’oro  l’anno  al  re  di  Sicilia. 

Per  quest’isola  rimbarcaronsi  i crociali,  ma  fiera  pro- 
cella conquassò  diciotto  grossi  navigli,  molti  piccoli  e 
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quattromila  crociati.  Il  re  (li  Sicilia,  che  mirava  a trar 
a suo  profitto  l’impresa,  esibì  ai  crociati  di  conquistare 
la  Grecia,  e negato,  confiscò  a prò  suo  le  navi  e le  robe 
naufragate,  talché  i Francesi  non  riportarono  in  patria 
che  lutto  e spettacolo  di  miserie. 

Cotto  il  re,  come  allora  si  usava  ( 1 ),  non  sapendosi 
imbalsamare,  le  viscere  furono  da  Carlo  mandate  a Mon- 
reale di  Palermo,  le  ossa  e il  cuore  rimaser  in  mezzo 
all’esercito  sinché  Filippo  le  riportò  in  Francia  coi  ca- 
daveri del  fratello  e della  moglie  morta  in  Calabria.  Pochi 
anni  passarono,  e il  grido  popolare  suonando  in  Vati- 
cano, il  titolo  di  santo  fu  consentito  a quello  cui  già 
1297  tutti  l’aggiungevano:  e Bonifazio  Vili  esclamò:  «Gasa 
« di  Francia,  esulta  d’aver  dato  al  mondo  un  principe 
« sì  grande.  Popolo  di  Francia,  esulta  d’avere  avuto  un 
» sì  buon  re.  » 

Joinville  fu  in  tempo  di  godere  di  quell’universale  le- 
tizia, e conchiude  il  suo  racconto  : « Grand’onore  fu  a 
« tutto  suo  lignaggio,  cioè  a quelli  che  vorranno  seguirlo; 
« mentre  gran  disdoro  fia  a quelli  di  sua  schiatta  che 
« nol’imiteranno,  e saran  mostri  a dito  dicendo,  che  mai 
« il  buon  sant’uomo  non  avrebbe  fatto  tal  malvagità  e 
« tal  villania.  » 

Qui  si  chiude  il  gran  dramma  delle  crociate.  Alcuni 
recaronsi  allora  in  Palestina,  ma  1 cristiani  di  colà  com- 
presero troppo  che  sì  scarsi  sussidii  non  poteano  gua- 
rentir un  regno,  ridotto  al  solo  San  Giovanni  d’Acri. 
Tibaldo  Visconti,  salito  al  papato,  abbandonando  questa 
città,  avea  detto  col  salmista:  « Gerusalemme , se  mai 
mi  scorderò  di  te,  obblio  ricopra  l’anima  mia;  » e nel 


(1)  Solo  Bonifazio  Vili  il  18  febbraio  1300  proibì  di  metter  a pezzi  i 
cadaveri  o farli  bollire,  come  barbarie  detestabile. 
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concilio  «li  Lione  esortò  vivamente  alla  crociata;  vi  «271 
comparvero  anche  messi  dei  Mongoli  per  contrarre  al- 
leanza contro  i musulmani , e alcuni  si  convertirono  o 
alinen  battezzarono  : il  Paleologo  prometteva  soccorso  : 
Rodolfo  d’Habsburg  impegnava®!  a prenderla  croce  ; 
ma  il  vento  portò  le  promesse.  A fatica  dunque  difen- 
deansi  que’ poveri  possessi,  eppure  il  titolo  di  re  di 
Gerusalemme  era  contrastato  fra  il  re  di  Cipro,  quel  di 
Sicilia  e Maria  d’ Antiochia,  e spesso  si  combattè  per 
un  nome  cui  non  sapeasi  dare  realtà  ( 1 ).  Bibars  non 
lasciava  un  di  senza  imprese  ne’  diciassette  anni  che 
regnò , terribile  non  meno  ai  nemici  che  ai  sudditi , 
poiché  temendo  essere  sbalzato  dal  trono  al  modo  che 
altri  aveva  egli  sbalzato,  puniva  atrocemente  il  più 
lieve  sospetto.  Così  conserv  ò il  dominio,  ma  noi  potè 
trasmettere  alla  sua  discendenza , sobbattuta  da  altri 
guerrieri.  Kalil  Asraf , l’emir  più  valoroso,  compì  la 
mina  de’ cristiani,  che  ormai  non  sussistevano  se  non 
col  farsi  dimenticare  e col  promettere  di  dar  avviso  ai 
musulmani  se  in  Occidente  si  allestisse  qualche  spedi- 
Aj.rdio  '«ione.  Però  il  nemico , presa  Tripoli , mosse  sopra  To- 
lemaide,ove  stavano  chiusi  i rappresentanti  dei  re  di 
Napoli,  di  Cipro,  di  Francia,  d’ Inghilterra , il  legato 
pontificio,  il  patriarca  di  Gerusalemme,  il  principe  di 
Antiochia,  i tre  ordini  militari,  Veneti,  Genovesi,  Pisani, 
Armeni,  Mongoli,  ciascuno  con  quartieri  e giurisdizioni  e 
uffizii  distinti,  ciascuno  con  diritto  di  sovranità,  e fra  loro 


(1)  Quando  Stefano  di  Lorena,  come  granduca  di  Toscana,  spedì  nel 
1747  a Costantinopoli  un  internunzio  per  conchiudere  un  trattato  di  com- 
mercio, la  Porta  (che  pomposissima  ne’suoi  titoli,  troverebbe  però  assurdo 
il  portar  quello  di  paesi  che  non  possiede)  trovò  molto  strano  che  esso 
granduca  s'intitolasse  re  d’un  paese  che  in  fatto  era  posseduto  dal  gran 
Turco  , e ne  fu  tanto  scalpore  che  si  dovettero  cambiare  le  credenziali 
deirintemunzio.  Del  che  lo  storico  turco  Isa  mena  gran  vanto,  come  d’un 
trionfo  sopra  le  pretensioni  austriache. 
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diversi  e spesso  nemici.  Poiché  portavano  colà,  non  solo 
le  gelosie  (li  nazione,  ma  le  dissensioni  della  patria,  e 
una  lite  provocata  in  Pisa  o in  Ancona,  comhatlevasi  in 
Acri , le  case  erano  fortezze  ; e tutti  comandavano,  nes- 
sun obbediva.  Assaliti  da  Kalil  Asraf,  chiesero  soccorsi 
d’Europa (l  ),  ma  erano  destinati  a spirar  come  l’Orlando 
dei  romanzi,  suonando  il  corno  per  chieder  aiuto,  e di- 
sperando ottenerne.  Ridotti  alle  proprie  forze , si  dife- 
sero da  eroi,  massime  i cavalieri  ; ma  che  serve  allun- 
garla? l’ultimo  riparo  delle  crociate  cadeva,  e fra  due 
mesi  ogn’altra  piazza,  e allora  il  musulmano  sedette  si- 
curo a lodare  Allah  sopra  le  terre,  che  per  alcun  tempo 
aveano  di  nuovo  ripetuto  le  lodi  di  Cristo. 

Dei  tre  ordini  religiosi  militari,  il  Teutonico  s’ingrandì 
in  Germania,  finché  divenne  potenza  sovrana:  i Tem- 
plari colle  ricchezze  eccitarono  l’ingordigia  d’un  re,  che 
trovò  accuse  onde  condannarli  al  fuoco:  gli  Spedalieri 
si  sostennero  in  Cipro,  poi  in  Rodi  e in  Malta,  donde 
trassero  il  nome  sotto  il  quale  oggi  rivive  un’  ombra 
di  essi. 

L’Europa  e allora  e più  volte  riparlò  di  crociate,  e i 
papi  non  le  dimenticarono  mai,  come  i poeti  la  solleci- 
tarono in  tutte  le  lingue;  ma  n’era  passata  stagione.  A 
ravvivarne  il  morente  spirito  adoperarono  Raimondo 
Lullo  e Marin  Sanuto.  11  primo,  come  vedemmo (*), 
recossi  al  concilio  di  Vienne  per  fare  stabilire  cattedre 
di  lingue  orientali  nelle  università  di  Roma,  Bologna, 
Parigi,  Salamancia  ; presentò  al  papa  molti  scritti  sul 
modo  d’abolire  l’islam,  pellegrinò  in  Terrasanta,  Siria, 
Armenia,  Egitto,  poi  tornò  a narrar  le  sventure  de’  cri- 
stiani, e divisare  il  modo  di  ripararvi.  Nulla  traendo  a 

fi)  Fu  allora  che  lo  damo  genovesi  intrapresero  una  crociata  , rimasi.» 
di  memoria  popolare. 

(2)  Voi  X.  pag  578. 
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riva  presso  i cristiani,  passò  per  convertir  i Mori  in 
Africa , ma  neppur  con  essi  fe  frutto,  e ritirassi  a Ma- 
iorca, scrivendo  dell’oggetto  stesso,  poi  ripassò  in  Africa 
ove  fu  martire.  Fra  Filippo  Brusserio  da  Savona,  pro- 
fessor di  teologia  in  Parigi,  scrisse  il  Sepolcro  di  Terra* 
santa , esponendo  i mezzi  di  ricuperarlo.  Era  stalo  da 
Benedetto  XI  spedito  nel  1540,  con  Pier  dall’Orto  console 
di  Caifa  e con  Alberto  della  colonia  stessa,  a Usbek  impe- 
ratore del  Capciak,  da  cui  ottenne  die  il  cristianesimo 
si  predicasse  ne’paesi  attorno  al  mar  Nero. 

Nel  1321  Marin  Sanuto  presentò  il  disegno  di  uno 
sbarco  in  Egitto,  ove  stima  che,  per  quindicimila  pedoni 
e trecento  cavalieri,  computando  vascelli,  vettovaglie, 
attrezzi,  possono  occorrere  ventuna  volta  centomila  fio- 
rini da  due  soldi,  che  sarebbero  quattordici  milioni  di 
lire.  Ebbe  la  costanza  d’oflerire  il  suo  progetto  a tutte 
le  Corti  e di  subirne  la  noncuranza  ( 1 ). 

Il  Petrarca  incalori  all'impresa  ( s ) : e fra  Andrea  da 
Antiochia  italiano  venne  in  Avignone,  e presentatosi  a 
Filippo  di  Valois  mentre  saliva  a cavallo  per  andar  a 
Parigi  « Siete  voi  Filippo  re  di  Francia,  quegli  ciré  pre- 
te mise  a Dio  eri  alla  sua  Chiesa  di  liberar  Terrasanta  ?» 
Avendo  il  re  risposto  del  si,  il  monaco  ripigliò  : « Se 
« tale  è l’intenzione  vostra,  prego  Gesù  Cristo  di  guidare 


(!)  Vedi  solio,  al  cap.  XXVII.  Anche  un  Antonio  da  Archibnrgo  tren- 
tino, nel  1391,  scrisse  un  libro  di  guerra  intorno  al  modo  di  recuperare 
Terrasanta,  manoscritto  nella  rcal  biblioteca  di  Parigi.  Nel  1335  Guido 
da  Vigevano  stendeva  un  trattato  sui  modi  di  condur  l'impresa,  allora 
ideata  da  Filippo  di  Valois,  sia  per  lo  macchine  , sia  per  la  salute,  sia  per 
guardarsi  dai  veleni. 

Lampo  Birago  milanese  scrisse  ad  Nicolaum  quinium  ponti fiecm  maximum 
stratcgicon  adversus  Turcos , 1454,  e progetta  un  esercito  italiano  di  do- 
dicimila cavalli  e quindicimila  fanti,  oltre  cinquemila  cavalleggeri  stra- 
nieri; calcola  le  spese,  e crede  bastar  due  anni  di  tempo,  o al  più  tre. 

(9)  O aspettala 

In  ciel  beata  e bella  ecc. 
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« i vostri  passi  e darvi  vittoria.  Ma  se  l’impresa  non 
« dee  recare  a’  cristiani  che  onta  e sciagura  ; se  voi 
« non  pensate  a compierla  coll’aiuto  di  Dio;  se  ingan- 
cc  nastc  santa  Chiesa,  la  giustizia  divina  s’aggraverà  sulla 
cc  vostra  famiglia  e sul  vostro  reame,  ed  il  sangue,  die 
cc  la  notizia  della  vostra  spedizione  ha  fatto  spargere,  si 
cc  alzerà  contro  di  voi.  >j  Stupito  il  re  della  strana  apo- 
strofe, disse:  cc  Frale  Andrea,  venite  con  noi  »;  ma  il 
monaco  senza  moversi  ed  in  tuono  ispirato  soggiunse  : 
cc  Se  andaste  in  Levante,  ben  io  vi  precederei,  ma  poi- 
cc  clic  v’incamminate  verso  ponente,  vi  lascio  ire  da  solo 
cc  e torno  a far  penitenza  nella  terra,  che  voi  lasciate  ai 
cc  Saracini.  >■>(*) 

(1)  « Essendo  divolgata  la  novella  di  questo  passaggio  in  Egitto  e in  Sorta, 
i cristiani  del  paese  che  sono  sottoposti  al  giogo  de'Snrarini , ed  eziandio 
i viandanti  mercatanti  ch’allora  erano  in  quelli  paesi,  ricevettero  gravi 
oppressioni  e diversi  tormenti,  c molti  ne  furono  morti  da’ signori  sara- 
cini, e tolto  il  loro  avere  sotto  false  cagioni  d’essere  tratta  tori  del  pas- 
saggio, per  la  qual  cosa  un  valente  religioso  italiano,  il  quale  era  chiamato 
frate  Andrea  d’Antiochia,  in  fervore  del  suo  animo  dolendosi  dell’ ingiuria 
che  riceveano  gl*  innocenti  cristiani , si  mosse  di  Sorta  e venne  a corte 
di  Roma  a Avignone;  e là  giunse,  quando  il  re  Filippo  di  Francia  era 
tornato  di  pellegrinaggio  da  Marsiglia  a Avignone,  passato  di  lungo  il  ter- 
mine della  sua  promessa,  e non  essendo  di  ciò  ne  dal  papa  nè  da’cardinali 
ripreso:  e già  avea  presa  la  licenza  dal  santo  padre,  e avea  valicato  il 
Rodano,  e desinato  nel  nobile  ostiere  di  sant’Andrea,  il  quale  avea  fatto 
edificare  messer  Napoleone  degli  Orsini  di  Roma  a line  di  ricevervi  il  re 
di  Francia  e gli  altri  reali;  il  re  era  già  montato  a cavallo  per  prendere 
suo  cammino  verso  Parigi;  il  valoroso  frate  Andrea,  avendo  accattato  dagli 
scudieri  dc'carditiali  che  l’atassono  conducere  al  freno  del  cavallo  del  re, 
com'egli  asci  dell’ostiere,  cosi  li  fu  condotto  al  freno.  Il  religioso  avea  la 
barba  lunga  e canuta,  e parca  di  santo  aspetto,  e per  la  reverenza  di  Ini 
il  re  si  sostenne,  e frale  Andrea  disso:  « Se’tu  quello  Filippo  re  di  Francia, 
« c’hai  promesso  a Dio  e a santa  Chiesa  d’andare  colla  tua  potenza  a trarrò 
u dalle  mani  de’perfidi  Saracini  la  terra,  dove  Cristo  nostro  salvatore  volle 
« spandere  il  suo  immnculato  sangue  per  la  nostra  redenzione?  » 11  re  ri- 
spuose  di  si;  allora  il  venerabile  religioso  gli  disse:  « Se  tu  questo  hai 
n mosso,  c intendi  di  seguitare  con  pura  intenzione  e fede,  io  prego  quel 
« Cristo  benedetto  che  per  noi  volle  in  quella  terra  santa  ricevere  passione, 
» clic  dirizzi  i tuoi  andamenti  al  fine  di  piena  vittoria,  o intera  prosperità 
« di  te  c del  tuo  esercito,  e che  ti  presti  in  tutte  le  cose  il  suo  aiuto  e la 
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Tanta  autorità  esercitava  ancora  il  nome  di  Gerusa- 
lemme, che  gli  ultimi  detti  di  frate  Andrea  misero  l’incer- 
tezza e il  turbamento  nell’animo  di  quel  potente  monar- 
ca; ma  nuove  politiche  tempeste  ne  svolsero  l’attenzione. 
Ma  chi  si  ricordi  di  Pier  l’Eremita  e di  Bernardo,  va- 
ganti in  lacero  arnese  ad  esporre  le  miserie  della  santa 
città,  strano  contrasto  fia  che  trovi  nell’apparecchio  fattosi 
a Lille,  in  Corte  di  Filippo  il  Buono  duca  di  Borgogna. 
Feste  e allegrie  incantarono  la  noia  de’ cavalieri  che 
aspettavano  gli  altri;  poi  nel  festino  dato  dal  duca  di 
Cleves,  una  dama  salì  sopra  una  tavola  ove  già  stava  il 
duca  di  Borgogna,  e ginocchialasegli  innanzi,  gli  pose 
in  capo  una  ghirlanda  di  fiori,  e proclamò  che,  fra  di- 
ciotto giorni,  esso  duca  imbandirebbe  un  gran  banchetto. 
In  questo  la  magnificenza  fu  qual  conveniva  a tal  adu- 
nanza, che  tra  un  servilo  e l’altro  era  ricreata  da  in- 
termezzi, cioè  decorazioni,  macchine,  figure  d’uomini 
e d’animali  strani , piante,  montagne , fiumi,  che  più  ? 
un  mare  co’ suoi  vascelli;  e tutto  misto  d’uccelli  ed 
uomini  e bestie  vive,  che  rappresentavano  azioni.  Qual 


« sua  benedizione,  e t’accrcsca  no’boni  spirituali  c temporali  colla  sua  grazia, 

« sicché  tu  sii  colui , che  colla  tua  vittoria  levi  Io  obbrobrio  del  popolo 
« cristiano,  e abbatti  l’orrore  dell’iniquo  e perfido  Maometto,  e purghi  e 
« mondi  il  venerabile  luogo  di  tutte  l’ahhojninazioni  degl’infedeli,  in  tua  per 
« Cristo  sempiterna  gloria.  Ma  se  tu  questo  bai  cominciato  e pubblicato,  la 
« qual  cosa  resulta  in  gravo  tormento  e morte  de’cristiani  che  in  quel  paese 
« conversano,  e non  hai  l’animo  perfetto  con  Dio  a questa  impresa  seguitare, 

« e la  santa  Chiesa  cattolica  da  te  è ingannata,  sopra  te  e sopra  la  tua 
« casa , e i tuoi  discendenti  c ’l  tuo  reame  venga  l’ira  della  divina  inde- 
« gnazione , o dimostri  contro  a te  e’  tuoi  successori,  e in  evidenza  de’cri- 
» stiani,  il  flagello  della  divina  giustizia,  e contro  a te  gridi  a Dio  il  sangue 
«t  degl’innocenti  cristiani,  già  sparlo  per  la  voce  di  questo  passaggio.»  Il 
re  turbato  nell’animo  di  questa  maladizione , disse  al  religioso:  «Venite 
appresso  di  noi  » ; e frate  Andrea  rispose  : « Se  voi  andaste  verso  la  terra 
« di  promissione  in  Levante,  io  v’anderei  davanti;  ma  perchè  vostro  viaggio 
« è in  ponente  , vi  lascerò  andare,  e io  tornerò  a fare  penitenza  de’iniei 
« peccati  in  quella  terra , che  voi  avete  promesso  a Dio  di  trarre  delle  inaili 
« de  cani  Saraciui.  » M.  Villani,  VII  3. 
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doveva  essere  la  sala  elle  tanti  convitati  accoglieva,  tanti 
spettatori,  tante  macelline? 

Improviso  entra  un  gigante,  messo  da  Granatino  al- 
l’antica, menando  un  elefante  su  cui  un  castello,  con 
una  donna  in  pianto  e in  abiti  di  corruccio;  la  quale, 
giunta  in  mezzo  alla  sala,  ordinò  al  gigante  si  fermasse; 
ed  egli  non  obbedì,  sinché  non  giunse  avanti  al  duca. 
Allora  la  prigioniera,  che  figurava  la  Religione,  espose 
in  un  lungo  lamento  in  versi  l’oppressione  che  dagli 
infedeli  soffriva,  e la  lentezza  di  quei  che  dovevano  aiu- 
tarla. L’araldo  del  Toson  d’oro,  preceduto  da  lunga 
schiera  d’uffiziali  d’arme,  portando  sul  pugno  un  fagiano 
vivo,  con  un  collare  (l’oro  arricchito  di  pietre  e perle, 
si  fe  al  duca,  presentandogli  due  dame,  accompagnata 
ciascuna  d on  cavaliere  di  quell’ordine,  e a nome  di 
queste  offrendogli  quell’uccello,  le  raccomandò  alla  stia 
protezione.  Ascoltalo  che  ebbe  il  duca,  diede  all’araldo 
un  viglietto,  in  cui  si  lesse  ad  alla  voce  il  voto  a Dio, 
a Maria,  alle  dame  e al  fagiano,  di  guerreggiar  gl’infe- 
deli; e tutti  risposero  con  somiglianti,  imponendosi  o 
penitenze  o prodezze;  e qual  non  dormirebbe  più  in 
letto,  qual  non  mangerebbe  su  tovaglia  o s' asterrebbe 
dal  vino  o dalla  carne,  o portei’ebbe  dì  e notte  le  armi, 
o vestirebbe  stamina  e sacco  ; fintanto  che  l’ impresa 
non  fosse  tratta  a compimento. 

Da  ultimo  una  donna  bianco  vestita,  con  sulle  spalle 
scritto  Grazia  Dio,  venne  a ringraziare  l’accolta,  cui  pre- 
sentò dodici  dame,  figuranti  le  virtù  di  cui  aveano  sulle 
spalle  scritto  il  nome,  e che  doveano  esser  compagne 
della  spedizione  per  accertarne  il  buon  successo.  Erano 
fede,  carità,  giustizia,  ragione,  prudenza,  temperanza, 
forza,  verità,  generosità,  diligenza,  speranza,  valentia  ; 
e letto  ciascuna  una  strofa  relativa  al  suo  significato,  me- 
narono danza  e crebbero  l’allegria  di  quella  festa. 
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Così  voleasi  provedere  alla  salvezza  di  Terrasanta  ? 

Parvero  rinfervorarsi  gli  animi  quando  i Turchi  Ot- 
tomani occuparono  la  Grecia,  presero  Costantinopoli  e 
minacciavano  d’appresso  Germania  e Italia.  Allora  più 
vivamente  che  mai  i poeti  eccitavano  i principi  a ri- 
tórre al  fero  Trace  la  ingiusta  preda  ( * ) ; i papi  ban- 
dirono la  crociata,  e ne  fecero  grandiosi  preparativi,  ove 
i potentati  d’Europa  promisero  tutti  e niuno  attenne. 
Eppure  non  solo  persone  fantastiche  pensavano  alla 
spedizione  d’ Oriente  ; ed  anche  dopo  che  l’opinione 
evasi  surrogata  al  sentimento  nei  viluppi  della  politica, 
le  cui  necessità  calcolatrici  non  aveano  però  ancora 
fatto  cessare  le  popolari  antipatie  contro  il  Turco,  Ba- 
cone componeva  un  dialogo  De  bello  sacro;  Mazarino 
lasciava  secentomila  lire  per  la  guerra  coi  musulmani; 
non  meno  che  l’esaltato  Giovanni  Desmarets,  il  dotto 
Iliob  Ludolf  (*)  e Erminio  Conring  a ciò  volgevano 

(t)  'Tasso,  Gerus.  liberata.  Per  tacer  i molti  altri,  son  noie  le  oliare 
dell’Ariosto,  c.  XVII.  Camoens  anch’egli  ne’ suoi  Lusitani  diceva,  c.  VII: 

O misero»  christianos!  pella  ventura 
Soia  os  dentea  de  Cadmo  desparzidos 
Que  huus  aos  oatroa  se  dao  a morte  dura , 

Sendo  todos  de  lium  ventre  produzidos!. . . 

Aquellas  juven^oea  feraa  e novas 

De  instrumentos  mortaea  de  arlilherìa  , 

Jà  devem  de  fazer  a»  duras  prova» 

Kos  muro»  do  By  lancio  e do  Turquia  , 

Fazer  que  tome  la  às  silvestre»  cova» 

Dos  Caspios  monte»  e de  Scvlhia  Cria 
A turca  gera^a  que  moltiplica 
Na  policia  da  vossa  Europa  rica. 

Grecos,  Thraces,  Armenios,  Georgiano» 

Bradando-vos  estSo,  que  o povo  bruto 
Lhe  obriga  os  caro»  lìlhoa  aos  profano» 

Preceitos  do  Alcorao:  duro  tributo! 

Em  castigar  os  feitos  inhumanos 
Vos  gloriai  de  peito  forte  o astato: 

E nao  quo  rais  louvores  arrogante» 

Do  serdes  contra  os  vossos  raui  possati  te». 

(?)  Libellus  de  bello  furriro  feliciter  confiriendo , l (>86 . 
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serie  meditazioni  ; il  famoso  cappuccino  padre  Giuseppe, 
consiglierò  del  Richelieu  e politico  scaltrissimo,  compo- 
neva su  ciò  un  ]>oema  latino,  che  Urbano  Vili  chiamava 
l’ Eneide  cristiana;  l’elettore  di  Magonza  Filippo  di 
Schònborn  faceasi  campione  della  guerra  santa,  spintovi 
da  due  grand’uomini,  il  barone  di  Boineburg  e il  sommo 
Leibnilz.  A questo  lungamente  stette  sul  cuore  di  spin- 
ger i principi  d’Europa  a combatter  il  Turco,  invece  di 
straziarsi  fra  loro,  e massimamente  cercò  indurre  Luigi 
XIV  a conquistar  l’Egitto,  mostrandone  l’importanza. 
Suggerito  un  disegno  di  civile  riordinamento  della  sua 
Germania , « Allora  » soggiungeva  « l’Europa  si  metterà 
« in  riposo,  cesserà  di  straziar  le  proprie  viscere,  e por- 
te terà  l’attenzione  colà  dove  onore,  vittorie,  vantaggi, 
« ricchezze  tante  restano  ad  aquistar  in  buona  coscienza 
1670  « e in  modo  a Dio  gradevole.  Allora  non  si  contenderà 
« a strappare  ciò  ch’è  d’un  altro,  ina  a chi  più  guadagni 
et  sopra  il  nemico  ereditario , e ciascuno  faticherà  ad 
et  estendere  non  il  proprio  regno  soltanto,  ma  quello  di 
« Cristo.  Se  Svezia  e Polonia  avessero  rivolto  contro 
« quelle  bai-bare  contrade  le  forze  che  diressero  una 
contro  l’altra , non  sarebbero  penetrate  la  prima  fin 

« nella  Severia,  Paltra  fin  nella  Tauride? Poniamo 

« che  l’imperatore,  la  Polonia,  la  Svezia  procedano  paral- 
« leli  sopra  i barbari,  e cerchino  dilatar  i limitari  (po- 
c<  moeria ) della  cristianità,  nè  altri  disegni  abbiano,  nè 
« temano  nemici  a tergo,  come  la  benedizione  di  Dio  si 
« manifesterà  in  favore  della  causa  giusta  ! D’altro  canto 
« Inghilterra  e Danimarca  si  troverebbero  in  faccia  del- 
« l’America  settentrionale,  della  meridionale  la  Spagna, 
cc  delle  Indie  occidentali  l’Olanda.  La  Francia  è fatata 
« dalla  divina  providenza  ad  esser  guida  delle  armi  cri- 
cc  stiano  nel  Levante,  per  dar  alla  cristianità  dei  Gofredi, 
o de’  Baldovini  e principalmente  de’ san  Luigi,  che 
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« invadano  l’Africa  posta  a lei  rimpetlo,  per  distruggere 
« quei  nidi  di  corsari,  e per  attaccare  l’Egitto,  paese  dei 
« meglio  situati  ; nè  gente , nè  danaro  le  manca  a cen- 
ci dersi  signora  di  quel  paese  mal  armato  ....  Ecco 
«modo  d’aquistar  gloria  perenne,  coscienza  tranquilla, 
« applausi  universali,  vittoria  sicura,  immensi  vantaggi. 
« Allora  si  compirebbe  quel  voto  del  filosofo,  che  gli 
« uomini  non  abbiano  a far  guerra  che  a lupi  e a bestie 
« selvagge,  cui  finora  possono  assomigliarsi  i barbari  e 
« gli  infedeli.  » 

E tale  divisamente  spiegò  egli  in  iscritto  ( 1 ) e a voce, 
e si  raccomandò  a principi  e a ministri  perchè  l’ambizione 
del  gran  re  fosse  allettata  da  quel  consiglio  e dai  modi 
designati  ; ma  la  politica  pesava  e non  sentiva  più,  e 
dal  ministro  Pomponne  udì  rispondersi  : cc  Quanto  al 
« progetto  d’una  guerra  santa,  sapete  che  cessarono  di 
« esser  dì  moda  dopo  san  Luigi.  >-> 

E noi,  poiché  lo  comandano,  crederemo  che  al  bene 
dell’Europa  sia  necessaria  la  durata  di  quest’  immorale 
potenza  (*);  e i sogni  d’uomini  pensatori  e morali  non 
ripetemmo  se  non  per  mostrare  che  si  dovrebbe  riflet- 
ter due  volte  prima  di  chiamare  le  crociate  un  delirio 
di  fanatici  ed  ignoranti. 

(1)  Quando  Napoleone  intraprese  la  conquista  dell’Editto,  fu  tratto  dagli 
nrchivii  questo  scritto  di  Lcihnitz;  ma  intorno  ad  esso  furono  spacciati 
troppi  errori  da  gente  che  noi  vide.  Leggasi  nei  Mém.  de  P Insti tut  de  Fradice , 
ideanti  étrangers , voi.  /,  una  dissertazioue  di  G.  E.  Giihrauer  coi  documenti 
originali. 

(2)  Alla  Camera  dei  Pari,  il  12  gennaio  1842  , M.  Guizot  diceva:  Il 
y a parrai  les  chrétieru  cTorient  un  mouvement  naturai,  ré  sultani  de  ce  que 
se  passe  dans  le-  monde  depuis  quaranti  asu , et  qui  les  porte  à l' insurreelion 
et  a la  séparation  de  Vempire  ottoman.  Eh  bien  ! jc  le  dis  tres-haul,  nous  ne 
poussoiu  pas  à ce  mouvement-là , nous  ne  Papprouvons  pas , nous  ne  Pencou - 
rayeons  pas ......  Quand  nous  disons  qua  nous  voulons  P integrile  de  l'empire  otto - 

nuui , nous  le  disons  sèricusement  ; nous  le  voulons  au  dedans  et  au  de  hors. 
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CAPITOLO  D EOI  MOT  T AVO 
Considerazioni  sulle  Crociale. 

('Ili  mi  parla  del  sangue  prodigato  nelle  crociate,  credo 
bene  non  intenda  istituirne  paragone  con  cjuel  che  fu  ver- 
salo a torrenti  dai  Romani  antichi,  ovvero  nelle  guerre 
dinastiche  del  secolo  passato  per  la  successione  di  Spa- 
gna e d’Austria,  o ne’ venticinque  anni  succeduti  al  1781). 
Ma  qual  divario  fra  queste  guerre  ! Nelle  romane  era 
una  gente,  che  spinta  dai  capi,  andava  a conquistare  le 
patrie  altrui,  far  servi  o sterminare  gli  abitanti  , im- 
porvi le  leggi  e i costumi  de’  vincitori.  Nelle  moderne 
son  uomini  strappati  a forza  dai  focolari,  per  uccidere 
e farsi  uccidere  senza  conoscere  il  perchè.  Nelle  crociate, 
tu tt’ Europa  come  un  uom  solo  si  leva,  e corre  volente- 
rosa per  campare  dal  giogo  i proprii  fratelli,  dall’  in- 
ferno i miscredenti,  e guadagnarsi  un  premio  eterno. 

Il  concilio  di  Clermont  non  fu  il  motore  di  quelle  im- 
prese, ma  l’elfetto  della  pubblica  opinione,  come  l’assem- 
blea nazionale  non  produsse  la  rivoluzione  ma  la  attestò. 
E basti  osservare  il  generale  sentimento.  Crociarsi  riguar- 
davasi  come  un  debito  di  cui  ognuno  fosse  tenuto  a 
Cristo:  le  città  spedivano  torme  di  prodi  : il  principe 
levava  somme  a prestanza , vendendo  i suoi  possessi  : 
il  barone  alienava  i feudi,  l’ecclesiastico  metteva  in  pe- 
gno i beneiizii  : il  poeta  ne  sperava  una  corona  celeste, 
il  monaco  la  palina  gloriosa  della  perseveranza  nella 
fede  : la  fanciulla,  il  vecchio,  la  monaca  non  si  sgomen- 
tavano innanzi  a pericoli  si  diversi.  Ai  crociati  perdo- 
navansi  i pedaggi:  ne’contratti  di  nozze,  i nobili  si  riser- 
vavano la  libertà  di  crociarsi  : poteva  la  moglie  impedir 
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al  marito  di  chiudersi  in  un  convento,  ma  non  di  pren- 
dere la  croce  ( 1 ),  quand’anche  le  lasciasse  dei  bambini. 
Chi  non  sapeva  come  liberarsi  da  un  nemico  mortale, 
crociavasi;  crociavasi  chi  volesse  dalla  Chiesa  indulgenza 
de’suoi  delitti  ; ricchi  e grandi  credeano  crescer  di  me- 
rito quando  i disagi  li  mettessero  a paro  coi  più  abbietti. 

Migliaia  giurato  aveano  di  più  non  tornare  in  patria, 
che  non  avessero  riscattata  Terrasanta;  e chi  al  voto 
fallisse,  non  era  più  dalla  Chiesa  riconosciuto  per  tìglio  ; 
restava  vile  agli  occhi  degli  uomini  d’onore;  mentre 
come  un  martire  si  onorava  chi  cadesse  colà. 

I pellegrini,  mantenuti  dalla  pubblica  carità,  cantavano 
lietamente  la  Terra  promessa,  la  patria  del  Salvatore, 
la  genitrice  de’ santi  Padri,  il  teatro  della  riconciliazione 
con  Dio;  e se  migliaia  perivano,  henedicevasi  il  Signore 
che  tanti  nuovi  testimonii  di  sua  fede  fossero  salili  al 
cielo.  Chiamisi  errore,  ignoranza,  follia;  ma  un  pensiero 
di  gloria,  d’avvenire,  di  santità  nasceva  di  mezzo  alle 
parziali  agitazioni  della  feudalità;  ma  era  il  primo  lampo 
«lei  bello  e dell’infinito  tra  i popoli  e gli  eserciti;  e in 
quella  turba  che  si  precipita  a morte  pel  trionfo  di  ciò 
che  crede  buona  causa  e verità,  io  veggo  una  prepara- 
zione.ai  tempi  (deh  siano  vicini!  ) in  cui  la  guerra  più 
non  si  farà  che  per  la  pace. 

Ma  si  può  egli  trattare  di  follia  il  concetto  di  quel- 
l’impresa? Costantinopoli,  la  prima  minacciata  dall’armi 
musulmane,  ogni  ragione  aiutava  a credere  dovesse  di 
tutta  sua  forza  aiutare  l’impresa,  la  quale  certo  sarchile 
riuscita  se  non  si  fosse  dovuto  star  in  continuo  timore 
della  sleale  amistà  e dell’insidiosa  nimicizia  de’ Greci. 


(1)  ItfKOCENXO  IH,  ep.  XVI:  Cum  cnmtct  quoti  vacati  ad  terreni  regie 
ex  cui  tu  tu , uxorum  non  impedii  coutradictioì  li  quel  quod  ail  sunniti  regis  exer - 
ci t uni  invitato et  ad  illuni  prò fici sci  volente! , prirdula  dcbcl  occasio  impedire  t 
cum  per  hoc  matrimoniale  vinculum  non  scivolar. 


Digitized  by  Google 


CONSIDERAZIONI  SULLE  CROCIATE. 


M9 


Ma  in  quella  cloaca  dell’antica  civiltà,  la  vita  non  ap- 
pariva più  se  non  come  in  un  cadavere,  pei  vermi  che 
lo  rodono;  e l’oscillar  suo  tolse  die  potesse  neppure 
rigenerarsi  colla  mistura  delle  razze  occidentali. 

Ma  tali  spedizioni  erano  giu  ile?  l’eran  almeno  nelle 
idee  d’allora  ? 

Il  popolo  considerava  i musulmani  come  altrettanti 
nemici  della  sua  fede,  occupati  a svellerla  d’ogni  dove, 
con  armi  e supplizii  e dottrine,  dalle  rive  dell’Ebro  a 
quelle  ddl’Eufrate.  Come  cristiani  si  credevano  dunque 
obbligati  a soccorrere  i fratelli  e reprimere  la  tirannia 
dell’islam  ; come  amici  deH’impero  d’Oriente,  doveano 
aiutarlo  a recuperare  le  provincie  perdute  ; come  eredi 
dei  diritti  e dei  lamenti  dei  loro  padri,  aveano  a chieder 
ragione  dei  patimenti  fatti  a questi  soffrire,  delle  terre 
ad  essi  usurpate. 

I principi  e papi  che  conducevano  o consigliavano  le 
turbe,  sapevano  le  nuove  minaccie  degli  Arabi,  che  ave- 
vano occupato  la  Spagna,  assalita  fin  la  capitale  del 
cristianesimo,  ingombra  mezza  Italia,  penetrato  in  Fran- 
cia; e che  per  costoro  la  guerra  a danno  de’cristiani 
era  santa.  Non  dirò  sia  giustizia  il  salvare  dalla  bar- 
barie, schermire  la  religione,  l'onestà  delle  donne,  la 
libertà  propria  ò l’altrui  ; questi  sono  sentimenti  e il 
secolo  del  calcolo  li  deride;  ma  ogni  corpo  non  ha 
diritto  di  difender  la  propria  esistenza?  E se  si  dà  lode 
a Scipione  che  va  a colpire  l’emula  nel  cuore,  perchè 
negarla  agli  ignoranti  principi  e ai  fanatici  papi  del 
medioevo,  i quali  mandarono  a combattere  sul  Gior- 
dano e sul  Nilo  le  guerre,  che  altrimenti  si  sarebbero 
decise  sul  Danubio  e sulla  Senna? 

L’età  nostra  mal  comprende  l’entusiasmo,  da  ch.ì 
l’avvezzarono  allo  strano  spettacolo  di  vedere  l'Europa 
armarsi  per  sostenere  un  impero  musulmano,  che  non 
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ha  più  nò  commercio,  nò  industria,  nè  agricoltura,  nò 
morale,  nè  religione,  e che  si  conserva  solo,  perché  le 
potenze  vicine  non  sono  daccordo  sul  modo  di  spartir- 
selo. Oh  i tempi  nostri  son  di  gran  lunga  migliori  ! ma 
facciam  sua  parte  di  ragione  anche  a quelli,  e vedremo 
che  pari  consiglio  suggerivano  e la  politica  dei  gabinetti 
e l’entusiasmo  convinto  dei  popoli,  i quali,  nel  bisogno 
di  sfogar  un  eccesso  di  forza,  di  sentire,  di  operare  ; 
nella  persuasione  di  prestar  omaggio  a Dio  trucidan- 
done i nemici,  senz’ordine,  senza  previdenza  lanciavansi, 
confidando  nel  Dio  che  alimentò  Israele  nel  deserto. 
Quindi  la  facilità  loro  a vedere  da  per  tutto  prodigi  e 
fatti  soprannatura;  angeli  e santi  comparsi  ogni  tratto, 
ogni  tratto  rivelazioni  divine,  quasi  come  ne’ racconti 
di  Plutarco  e di  Tito  Livio  ; e intrepida  sicurezza  di 
aquistare  la  palina  del  martirio  quando  spingevansi  a 
perire  di  fame,  di  ferro,  di  disagi,  ma  cantando  inni  al 
Signore,  ma  solo  rammaricati  di  non  poter  fissare  l’ul- 
timo sguardo  sulla  santa  città  ( 1 ).  E più  che  ì fatti 
parafi  importi  studiare  i costumi  e i sentimenti  in  questo 
trionfo  della  religione,  in  questa  grande  avventura  della 
feudalità,  che  ne  formò  la  gloria  popolare. 

Quando  una  nazione  o molte  insieme,  operano  così 
convinte,  e per  un  elevato  fine  morale , è impossibile 
non  ne  torni  vantaggio  all’umanità.  E un  primo  e si- 
curo fu  la  pace,  o le  lunghe  tregue  date  all’Europa.  In 
tempo  che  il  feroce  diritto  della  spada  aizzava  un  contro 
l’altro  i baioni,  senza  che  vi  fosse  angolo  riposto  ove  non 


(1)  Sicuramente  il  Tasso  impicciolì  la  scena,  me  tienilo  i maghi  e gli 
incantesimi  al  posto  «li  quelle  efficaci,  magnifiche,  grandiose  credenze,  che 
supponevano  il  cielo  immediatamente  interessato  ai  trionfi  della  causa  santa. 
Poca  o niuna  menzione  v’ò  di  magia.  Solo  la  madre  di  Kerboga  vien  da 
alcuni  detta  maga,  e sono  accennate  due  incantatrici,  le  quali  comparvero 
sugli  spaldi  ilei  l'assalita  Gerusalemme,  scongiurando  le  potenze  infernali 
a vantaggio  della  patria.  Se  nTc  prevalso  il  Tasso. 
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scorresse  sangue,  fu  intimata  la  tregua  di  Dio,  che  dalla 
Francia  s’estese  anche  alla  Germania;  ma  mentre  dappri- 
ma non  proteggeva  che  gli  ecclesiastici  e in  alcuni  giorni 
e luoghi,  allora  abbracciò  interi  regni  e lunghi  anni. 
Più  volte  i papi  s’interposero,  ordinando  che  le  armi 
impugnate  contro  i fratelli  si  voltassero  ne’  comuni  ne- 
mici: e con  indulgenze  e scomuniche  protessero  i paesi 
e le  persone  di  quelli  che  riguardavansi  sacri  dacché 
aveano  assunto  la  croce.  Giovanni  di  Curey  non  potè 
ottenere  da  Giovanni  di  Lascy  la  sua  liberazione  in 
Irlanda , se  non  giurando  passar  in  Palestina , nè  più 
ritoinarne  ( 1 2 ).  I Normanni  e quegli  altri  settentrionali 
che  molestavano  le  coste,  e che  avrebbero  divelta  o 
impedita  la  civiltà  sulle  rive  del  Baltico  e del  mar  Ger- 
manico, sfogarono  l’ardor  bellicoso  in  altre  imprese  sui 
lidi  asiatici. 

Più  si  sentiva  questo  vantaggio  nel  piccolo  cerchio 
delle  particolari  società.  Il  villano  respirava  mentre  in 
Terrasanta  travAgliavasi  il  barone,  che  aveva,  o preten- 
deva diritto  sull’avere,  sull’onore,  sulla  vita  di  lui.  Uo- 
mini di  sangue  e di  corruccio  cessavano  di  far  guerra 
alle  strade  e ai  villaggi,  per  recare  in  Palestina  la  san- 
guinaria operosità  (*). 

In  tempi  che  da  una  parte  predicavasi  una  morale 
pura , vigorosa  , senza  transazioni  ; dall’altra  le  inclina- 
zioni , non  corrette  da  riguardi , da  abitudine,  da  edu- 
cazione, e fomentate  da  sciagurati  esempi , portavano 
ad  atti  feroci,  anche  commettendolo,  sentivasi  il  pec- 
cato, e nasceva  presto  il  bisogno  d’espiarlo  avanti  alla 

(1)  Kp.  8.  Innor.  III. 

(2)  « Se  niun  allro,  questa  spedizione  (la  seconda  crociala)  produsse 
l’ e fletto  di  purgare  la  Germania  da  quella  razza  che  solca  vivere  col  rapire 
l’altrui.  » Kraktz,  Sax.  c.  13 , autore  Christ.  Besold de  reg.  hyerosol .9 
pag.214. 
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giustizia  divina.  Pertanto  anime  straziate  dai  rimorsi , 
persone  disonorate,  eppur  bisognevoli  di  stima  e d’onore, 
traevano  a combattere  colà,  per  ritornar  in  pace  con  se 
stessi  e cogli  altri  (l). 

Avendo  due  cavalieri  ucciso  Corrado  vescovo  di  Yirs-  noi 
burgo  e tagliatolo  a brani,  pentiti  si  confessarono,  e 
furono  mandati  a presentarsi  al  papa  in  soli  calzoni, 
e col  capestro  al  collo,  davanti  a turba  di  popolo.  E 
il  papa  impose  cbe  più  non  adoprassero  l’avmi  se  non 
contro  musulmani  ; non  portassero  vai  nè  ermellini , o 
panni  di  colore;  non  intervenissero  a pubblici  spet- 
tacoli, nè  restando  vedovi  si  raminogli  assero;  al  più 
presto  passassero  in  Terrasanta  per  osteggiare  quat- 
tro anni  i Saracini,  viaggiando  scalzi  e vestiti  di  lana; 
digiunassero  a pane  ed  aqua  i mercoledì  e venerdì,  le 
quattro  tempora  e le  vigilie,  e tre  quaresime;  nè  assag- 
giassero carne  salvo  a pasqua,  pentecosle  e natale;  ogni 
giorno  cantassero  cento  paternoster  e facessero  altret- 
tante genuflessioni,  ne  ricevessero  l’eucaristia  che  in 
punto  di  morte:  se  mai  potessero  entrare  in  qualche 
città  di  Germania,  andassero  nudi  in  calzoni  nlla  chiesa 
maggiore  colla  soga  al  collo  e verghe  in  mano,  facen- 
dosi disciplinare  dai  canonici,  ed  esponendone  la  ra- 
gione. 

Lumberd  tagliò  la  lingua  al  vescovo  di  Catnes  inlscozia, 
e venuto  a Roma  per  la  perdonanza,  il  papa  gliela  con- 
cedè, patto  die  ritornasse  al  più  tosto  nel  suo  paese, 
e colà  per  quindici  giorni  si  mostrasse  nudo  in  calzoni, 
con  breve  tunica  di  lana  senza  maniche,  e la  lingua  le- 
gata d'una  cordicella,  per  modo  che  sporgesse;  così  con 
verghe  in  mano  si  presentasse  alla  porta  della  chiesa  e 

(1)  Talleyrand  nella  rivoluziono  proponeva  di  Maluliro  coionio  , corno 
nuovi  campi,  à tatti  tT  fiamme*  agi  tèi  qui  as'aient  besoin  de  prnjets , à taut 
(Thommcs  malhcureux  qui  avutoti  beai  ut  (T  espirante.  Ecco  il  caso. 
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si  facesse  disciplinare,  solo  a sera  rompendo  il  digiuno 
con  pane  ed  aqua.  Di  poi  fosse  in  Terrasanta,  a servire 
per  tre  anni;  armi  più  non  portasse  contro  cristiani,  e 
per  undici  anni  digiuno  ogni  venerdì. 

Roberto,  stando  schiavo  de’Saracini  colla  moglie  e una 
figliola,  in  gran  carestia  lasciossi  indune  dai  comandi  del- 
l'emir  a mangiare  questuiti  ma,  e cuocer  anche  la  madre, 
sebbene  non  gli  bastasse  il  cuore  di  cibarsene.  Liberato, 
il  papa  gl’ingiunse  di  più  non  assaggiar  carne  tutta  sua 
vita;  digiunare  spesso  a pane  ed  arpia,  andare  scalzo 
con  tunica  cortissima  di  lana  e il  bordone,  mendicando, 
nè  ricevendo  che  il  bastevole  per  un  «lì,  senza  dormire 
due  notti  nel  luogo  stesso;  far  pellegrinaggi  per  tre 
anni,  prostrandosi  fuor  delle  chiese  ad  aspettare  la  di- 
sciplina; non  rammogliarsi,  non  intervenire  a giuochi,  e 
dir  cento  pater  con  cento  genullessioni;  poi  scorsi  i tre 
anni,  tornasse  al  papa  ( 1 ). 

Coi  gran  peccatori,  v’andavano  per  pace  amanti  de- 
lusi, anime  esacerbate  dai  disinganni,  onde  le  tante  storie 
pietose,  recamate  su  quella  tela  guerresca. 

Un  Bolognese  erasi  invaghito  di  Lucia,  monaca  in 
santa  Caterina  della  sua  patria,  e ogni  di  veniva  a mirarla 
alla  tribuna  dond’ella  sentiva  la  messa.  Se  n’accórse  la 
pia,  e sentendo  obbligo  suo  « stornare  gli  occhi  per  non 
vedere  la  vanità  » più  non  comparve  che  dietro  una 
gelosia.  Desolato  l’amoroso,  giura  consacrarsi  a Dio 
come  la  sua  diletta,  e va  in  Palestina,  e s’avventa  nella 
battaglia.  Fatto  prigione,  e messo  a’tormenti  perchè  rin- 
negasse la  fede,  esclamò:  «Santa  vergine,  casta  Lucia, 
« se  vivi  ancora,  sostieni  colle  tue  preghiere  chi  tanto  ti 
« amò  ; se  in  cielo  ti  bei,  propiziami  il  Signore.  » 

(I)  Raysald,  1203,  num.  15;  1202,  num.  10.—  I«kocemo  III,  fy.YI. 
51 , e 77.  79. 
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Detto,  è preso  da  sonno  profondo;  e allo  svegliarsi, 
trovasi  tutto  in  catene,  ma  in  patria  e vicino  al  mona- 
stero dellamata  donna  : e questa  medesima  gli  sorgeva 
allato,  sfolgorante  di  bellezza  e di  splendore.  « Sei  tu 
viva  ancora,  Lucia?»  chies’egli;  e quella:  «Viva  sì, 
« ma  della  vita  vera  : va  e deponi  i tuoi  ferri  sul  mio 
« sepolcro,  ringraziando  Iddio.  » 

La  casta  era  morta  il  dì  ch’egli  lasciò  l’Europa  ( 1 ). 

Federico  Barbarossa,  giovinetto  ancora,  s’invaghì  di 
Gela,  figlia  d’un  suo  vassallo;  ed  ella  rispose  a quel  ve- 
recondo amore,  ma  non  si  tenendo  degna  d’averlo  sposo, 
l’indusse  a crociarsi.  Sull’addio  egli  esclamò  « L’amor 
nostro  è eterno. — Eterno  » rispostila,  lasciando  cascar 
la  testa  su  quella  dell’amante.  Egli  va , vince  e torna , 
e per  la  morte  del  padre  trovandosi  duca,  vola  alla  casa 
di  Gela.  Ma  non  vi  trova  che  un  viglietto,  ov’era  scritto 
« Tu  sei  duca  e devi  scegliere  una  sposa.  La  felicità  di 
« essere  stata  tua  un  anno,  mi  lascia  una  memoria  die 
« mi  farà  contenta  tutta  la  vita.  L’amor  nostro  è eterno.» 
Frasi  resa  monaca;  e Federico,  nel  boschetto  ove  si  era 
congedato  da  Gela,  pose  la  prima  pietra  della  città  di 
Gelarhausen. 

A Firenze  raccontavano,  che  Pazzino  de’Pazzi  montasse 
primo  sulle  mura  di  Gerusalemme,  onde  da  Gofredo 
ebbe  in  dono  alcune  scaglie  del  santo  sepolcro,  colle 
quali  in  patria  accese  il  fuoco  benedetto.  Quindi  a quella 
famiglia  restò  il  privilegio  di  rinnovare  il  fuoco  al  sa- 
bato santo,  quando  correvano  a recar  la  facellina  per 
tutte  le  vie  sopra  un  carro,  che  poco  a poco  s’ingrandì 
ed  ornò,  e oggi  ancora  va  in  volta,  mandando  la  colom- 
bina fin  al  coro  della  cattedrale,  poi  dando  il  volo  a 
molli  fuochi  d’ artifizio  sul  canto  de’Pazzi.  A Brescia 


(1)  Guirardacci,  Storia  di  Bologna , lib  IV. 
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mostrano  Io  stendardo  (croce  d’orifiamma)che,  nel  1221, 
il  loro  vescovo  Alberto  piantò  sulle  mura  di  Damietta, 
salendovi  a capo  di  millecinquecento  Bresciani  ; impresa 
per  la  quale  ottenne  il  patriarcato  d’Antiochia.  Un  prete 
nel  1160  reca  di  Levante  a Bologna  l’eflìgie  di  Maria 
dipinta  da  san  Luca,  e la  depone  sul  colle  della  Guardia 
nel  romitaggio  della  devota  Angela,  ove  diviene  famosa 
per  miracoli. 

Con  tale  mistura  di  sentimenti  sacri  e profani,  colla 
naturale  corruttela  dell’uomo  che  trae  al  peggio  le  cose 
più  sacre,  coll’inclinazione  si  propria  al  medio  evo  di 
spingere  i principii  agli  estremi,  col  disordine  die  accom- 
pagnava anche  le  migliori  istituzioni,  non  è meraviglia 
se  tanti  guai  vennero  nelle  crociate.  Re  e principi  fu- 
rono svelti  dagli  affari,  lasciando  svenire  il  proprio  Stato 
per  aquistarnc  uno  lontano:  nuove  gravezze  pesarono 
sui  popoli  ; restarono  fomentati  gl’intrighi  della  politica 
che  toglieva  a pretesto  la  religione.  Dal  contatto  cogli 
Orientali  furono  propaginati  agli  Europei  la  lebbra,  il 
fuoco  sacro,  fors  anche  il  vaiolo.  Nella  presa  di  Costan- 
tinopoli molti  capi  d’arte  andarono  a male,  come  la 
Pallade  di  Scilli  e Dipneo,  anteriori  a Ciro  ; il  Giove 
olimpico  di  Fidia,  la  Venere  gnidia  di  Prassitele,  l’Oc- 
casione, una  Giunone  di  Lisippo. 

Molti  errori  nuovi  o si  piantarono  o si  estesero  al- 
lora, come  l’inclinazione  all’ astrologia  e all’alchimia,  la 
credenza  alla  magia,  fomentata  dai  tanti  racconti  orien- 
tali, che  presero  corso  fra  il  popolo  e nelle  Corti. 

Della  credulità  si  abusò  per  inventar  reliquie,  da  che 
erano  un  testimonio  di  corse  avventurose,  e presto  un 
oggetto  di  commercio  profano.  Allora  la  vanità,  al  ri- 
torno, d’ostentarne  alcuna  delle  più  preziose:  allora  i 
tanti  chiodi,  allora  gl’iniìniti  pezzi  della  santa  croce  e 
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vesti  della  beata  Vergine , e cimelii  de’  Patriarchi  ( 1 ). 
Quando  Saladino  inviava  in  dono  al  greco  imperatore 
la  vera  croce,  un  Pisano  trovò  modo  di  rapirla , e a 
piedi  asciutti  traversando  i mari,  la  recò  alla  patria  ( 2 ). 
Altrettanto  raccontavasi  d’ un  Genovese  , che  la  stessa 
croce  di  sant’Eléna  trovò  in  una  nave  di  Veneziani,  e la 
rapì  per  arricchirne  la  sua  città.  Alcuni  monaci  recarono 
da  Gerusalemme  a Monte  Casino  un  pezzo  della  tova- 
gliola  con  cui  Cristo  asciugò  i piedi  agli  Apostoli  ; ma 
vedendosi  poco  creduti,  il  posero  in  un  turibolo,  e al- 
l’istante divenne  color  di  fuoco,  e ne  fu  levato  fuori 
intatto  e riposto  fra  oro,  argento  e gemme.  A Sens  si 
venerò  parte  della  verga  di  Mosè  ; nell’  Anjou  una  scarpa 
di  Gesù  Cristo  ; a San  Giovanni  d’Angely  la  testa  del 
precursore;  nulla  dico  di  Roma,  ove  i racconti  de’  sa- 
cristani  ci  riportano  anche  oggi  all’età  delle  crociate 
e ai  portenti  raccolti  nel  libro  de’ Sette  Viaggi.  Impe- 
rocché ogni  reliquia  doveva  avere  una  leggenda  da 
recitar  in  chiesa,  e se  non  vi  fosse,  si  fabbricava;  e non 
si  finirebbe  a voler  dire  le  rivelazioni  per  cui  si  scoper- 
sero pezzi  dell’arca  di  Noè,  peli  della  barba  d’ Aronne, 
latte  di  Maria;  e i miracoli  con  cui  erano  autenticate  ( 3). 

(1)  Nella  cassa  deposla  da  san  Luigi  nella  santa  cappella,  v’cra  la  corona 
di  spine,  un  pezzo  della  vera  croce,  il  ferro  della  lancia,  la  canna,  la  spugna, 
le  manette,  la  croce  del  buon  ladrone;  sangue  di  Gesù  Cristo;  panniliui  di 
sua  fanciullezza;  aerviette  della  lavanda  de'  piedi  ; latte , capegli  e velo 
della  beala  Vergine;  berretto  di  san  Giovanni  Uattisla;  il  sudario,  un  sacro 
volto,  la  verga  di  Mosè,  la  tovaglia  della  cena,  la  vesta  di  porpora,  la  croce 
del  trionfo,  chegPimperatori  di  Costantinopoli  portavano  in  guerra.  Reliquia 
di  gran  venerazione  in  quel  tempo  fu  la  lacrima  versata  da  Cristo  sulla  tomba 
di  Lazaro.  A Aix  la  Chapelle  aveano  la  camicia  di  Maria  Vergine  quando 
partorì;  la  biancheria  di  Gesù  Cristo;  la  fusciaca  di  cui  fu  cinto  in  croce  ccc. 
e quindici  giorni  durava  l’annua  esposizione  delle  reliquie. 

(2)  Cron.  di  Iacopo  da  Varagine.  Rer . Jt.  Script.  IX. 

(3)  Oltre  l’ignoranza  del  volgo,  uoque  in  ciò  quella  dei  Icllcrali,  fondando 
talora  la  santità  d’un  cadavere  sulla  mala  interpretazione  d’un  epitaiio.  Nel 
1600  alcuni  Spagnoli  vollero  recar  fama  al  loro  paese  col  dargli  molli  santi, 
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L’impunità  concessa  ai  crociati  agevolava  i delitti; 
fomentava  la  licenza  quella  disordinata  mistura.  I nodi 
di  famiglia  restavano  lentati  quando  san  Bernardo  potea 
darsi  vanto  d’aver  empito  l’Europa  di  vedove,  i cui  ma- 
riti erano  vivi  ancora,  e ne  cresceva  la  corruzione;  ond’è 
die  allora  troviamo  estendersi  le  infezioni  veneree.  I 
monaci  ne  tolsero  pretesto  di  sottrarsi  alla  disciplina  ; le 
monache  uscivano  dal  devoto  ritiro,  per  affrontar  i peri- 
coli d’un  mondo  che  non  doveano  conoscere. 

Un  nugolo  di  poveraglia  accorreva  a quelle  spedizioni; 
tanta  che  all’assedio  d’ Antiochia  fu  unita  sotto  un  re 
de’  pitocchi  ; e i cavalieri  senza  roba  e i poveri  Hi  Cristo 
pareano  aumentar  di  pretensioni  a proporzione  dell’osten- 
lala  miseria.  Gente  siffatta  dovea  d’  altro  curarsi  che 
della  preda?  e spesso  fu  ragione  d’assaltar  una  piazza 
il  sapervi  maggiori  le  ricchezze  e più  belle  le  donne. 

Accanto  a loro  sfoggiavano  di  lusso  i ricchi,  e pia- 
cevansi  in  caccie,  incorse,  in  giuochi  di  ventura;  tanto 
die  e papi  e concilii  cercavano  frenarli  con  ripetuto 
ordinanze  suntuarie. 

Mescolatisi  poi  i popoli  diversi,  comunicaronsi  le  cat- 
tive loro  qualità,  la  perfidia  de’  Greci,  l’orgogliosa  gros- 
solanità de’ Franchi,  l’ingordigia  degli  Italiani,  la  fastosa 
mollezza  degli  Asiatici,  le  sleali  violenze  degli  Africani  : 
i costumi  orientali  eccitarono  a trista  imitazione  i prin- 
cipi europei  ; e non  che  raccoglier  serragli  di  donne, 


c nn  tal  Dionisio  Bonfante,  in  un  libro  spagnolo  stampato  a Cagliari  il  1635, 
pubblicò  gran  numero  d’iscrizioni  che  prelendea  di  martiri  e santi,  perchè 
la  sigla  B.  M. , cioè  bona  memoria  o bene  merens,  interpretava  per  bcatus 
mar  tir.  Allora  d’Italia  si  cotse  a cercar  reliquie  in  Sardegna,  e il  Gimpi 
si  vanta  che  Piacenza  ebbe,  non  uno , ma  sin  al  numero  di  venti  corpi  santi , 
e tutti,  fuorché  uno,  gloriosissimi  martiri  di  Cristo.  Recò  pure  inganno  la 
palma,  che  negli  epitaii  antichi  si  trova,  e che  alcuni  interpretavano  per 
simbolo  di  martirio,  mentre  presso  i pagani  indicava  vittoria,  e fra’ cri- 
stiani fu  semplice  ornamento.  < 
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si  volle  avere  assassini  a disposizione,  come  il  Vecchio 
della  Montagna  ; sicché  contro  siliatti  ebbero  più  volte 
a declamare  i concilii  (‘). 

Eppur  nessun  esercito  mai  fu  cosi  generalmente  pre- 
occupato dell’idea  morale-,  mai  non  si  ripararono  con 
tante  pie  fondazioni  le  triste  conseguenze  delle  guerre  ; 
tutti  assaporarono  la  virtù,  figurarono  la  santità  e fecero 
prova  di  migliorarsi.  Un  rimorso  somigliante  alla  virtù 
germogliava  negli  animi  ; e gente  arricchita  di  violenze 
ed  estorsioni  affrettavasi  a restituire;  nel  donare  o 
lasciar  il  suo,  nessuno  dimenticava  gli  spedali  de’pelle- 
grini,  degl’infermi,  de’ trovatelli  ; il  sire  di  Joinville 
raduna  vassalli  e vicini,  ed  offre  riparar  ogni  torto  che 
avesse  recato;  il  conte  della  Marche,  famigerato  prepo- 
tente di  Francia , lascia  in  testamento  che  si  restitui- 
scano quanti  beni  usurpò. 

Se  l’ambizione  guidò  sovente  i capi , le  turbe  erano 
condotte  da  sentimento  religioso,  ben  o male  interpre- 
tato, e che  non  badava  a calcoli,  ma  abbandonavasi  al- 
l’entusiasmo. Nei  cavalieri  poi  regna  un’umiltà,  un’ab- 
negazione, mirabile  tra  la  superbia  di  quel  tempo,  e 
tra  guerrieri  avidi  d’imprese  e di  gloria.  Delle  ben  suc- 
cedute azioni  si  riferisce  il  merito  a virtù  divina,  a 
prodigi  di  santi  anziché  al  proprio  valore  ; il  loro  brac- 
cio infiacchisce  dacché  confidano  nelle  proprie  forze, 
mentre  rimane  invincibilmente  saldo  finché  solo  per  Dio 
si  dirige.  Il  granmaestro  degli  Spedalieri  intitolavasi 
guardiano  dei  poveri  di  Cristo,  e i cavalieri  suoi  agli 
infermi  diceano  Signori  nostri ; il  gramnaestro  di  san 

(1)  Gl*  indicano  col  nome  dì  Arrogeni,  Xavarrii,  Battoli,  Cotlereau*  , 
Traiverdini  ; confusi  poi  spesso  colle  bande  armate,  massime  di  Urabanzon*, 
che  allora  cominciavano  a vender  il  valore.  Il  concilio  111  laterauese  del 
1179  li  maledice;  scoperti,  debbano  denunziarsi  al  popolo  in  di  festivi; 
e si  perseguitino  acerrimamente,  dando  due  anni  d’iudulgenza  a chi  pre- 
mevo (juos  firn  prosa,  c ì meriti  stessi  de  pellegrini  in  Temsauta. 


Digitized  by  Google 


CONSIDERAZIONI  SULLE  CROCIATE.  489 

Lazaro  doveva  essere  stalo  lebbroso.  Gofredo  non  vuol 
cingersi  corona  reale  dove  Cristo  l’ebbe  di  spine;  e ai 
messi  di  Samaria,  che  si  meravigliavano  di  vederlo  se- 
duto per  terra,  risponde,  ben  convenirgli  il  coricarsi  su 
quella  che  morto  il  coprirà.  Tancredi  fa  premettere  al 
suo  scudiere  che  non  dirà  ad  anima  viva  un  bel  fatto  di 
cui  era  unico  testimonio.  Celestino  IV,  bandendo  la  cro- 
ciata, dà  come  sicura  via  di  trionfo  l’umiltà  ; dopo  presa 
Costantinopoli,  i crociati  domandano  perdono  al  papa 
della  loro  vittoria;  le  imprese  sono  raccontate  da  uno 
storico  col  titolo  di  Gesta  Dei  per  Francos.  Che  più  ? 
deirorgogliosissimo  Ricardo  Cuor  di  leone  abbiamo  due 
lettere  all’arcivescovo  di  llouen  e all’abate  di  Chiaravalle, 
dove  racconta  le  sue  vittorie  sopra  Saladino,  senza  pur 
un  cenno  del  proprio  valore,  anzi  nè  nominandosi  tam- 
poco, se  non  per  dire  che  fu  colpito  da  un  bolzone. 
Perchè  superbi  spiriti  vi  recò  Federico  II , ne  venne 
scandalo  alla  cristianità,  e fin  i nostri  lo  disfavori  reno. 
Non  basta  questo  carattere  per  separare  dagli  Achilli 
e dagli  Aiaci  gli  eroi  della  moderna  epopea  ? 

Mentre  la  diversa  razza  e la  feudale  gerarchia  frappo- 
nevano ancora  immensa  distanza  da  uomo  a uomo  in 
Europa,  da  un  sentimento  di  fratellanza  vedi  ispirali 
i guerrieri  della  croce  ; e la  comune  origine  e il  fin  co- 
mune sono  il  tèma  prediletto  di  chi  la  predicava.  I prin- 
cipi pai  tendo  promettevano  aver  ogni  cura  di  chi  li  se- 
guiva : il  vescov  o Ademaro  ripeteva  : « Tutti  siarn  figli  di 
« Dio,  tutti  fratelli,  reciproca  affezione  ci  congiunge  in 
« nodo  spirituale  ; » Ricardo  avventasi  ne’  pericoli  esda- 
« mando  : Sarei  indegno  del  titolo  di  re  quando  non 
« sapessi  sprezzar  la  morte  per  difendere  quelli  che  mi 
« seguirono  tra  le  fatiche  della  guerra.  » Luigi  IX  ricusa 
imbarcarsi  sul  Nilo,  se  i suoi  debbono  essere  costretti  a 
far  viaggio  per  terra;  e morendo  pensava  « Cln  ricondurrà 
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« il  mio  buon  popolo  in  Francia?»  Il  sire  di  Boullaincourt 
diceva  a Joinville  : « Cugino,  passando  oltre  inare,  non 
« pensate  al  ritorno:  nessun  cavaliere,  ricco  o povero  sia, 
« può  tornare  senz’infamia  , qualora  lasci  in  man  de’ 
« Saracini  il  popolo  minuto  in  cui  compagnia  egli  si 
« mosse.  » E Folcherio  di  Chartres  scrive  : « Quando 
« s’è  inteso  mai  che  tante  nazioni  di  lingue  differenti 
«fossero  riunite  in  un  solo  esercito,  Franchi,  Piani- 
ti mingili,  Galli,  Tedeschi,  Bretoni,  Allobrogi,  Lorenesi, 
« Bavari,  Normanni,  Scoti,  Inglesi,  Aquitani , Italici, 
«Apuli,  Iberi,  Daci , Greci,  Armeni?  Quando  un  fare- 
te tone  o un  germano  mi  dirigeva  la  parola,  io  non  sa- 
tc  peva  rispondergli  ; ma  benché  separati  dalla  differente 
« favella,  non  parevamo  formare  che  un  popolo  solo, 
« atteso  l’amor  nostro  per  Dio,  e la  carità  pel  prossimo. 
« Se  alcun  di  noi  perdeva  qualche  cosa,  chi  la  trovasse 
tt  la  serbava  gelosamente , sinché  a foiza  di  cercare 
« avesse  scoperto  chi  l’avea  perduta,  e gliela  restituiva 
tc  di  buon  grado,  come  si  conviene  a pellegrini  che  di 
« conserva  assunsero  un  devoto  viaggio.  » 

Non  voglio  già  dire  che  oprassero  consentaneamente 
a queste  idee;  ma  intanto  erano  proclamate,  ed  aiuta- 
vano i passi  che  si  moveano  verso  l’eguaglianza.  Quando 
i primi  crociati  ripatriavano,  quelli  rimasti  in  Levante 
scrivevano  ai  loro  fratelli  d’Occidente  : « In  nome  di 
«Gesù  moslrate  la  gratitudine  vostra  ai  reduci  fratelli 
« col  far  loro  del  bene  e pagar  il  dovuto.  » Veneranda 
comunanza  di  preghiere  fra  popoli  distanti  ! 

Le  molte  donne  venute  cogli  sposi  o senza,  erano 
fomite  di  corruzione  lascivendo  fin  davanti  alla  tenda 
di  san  Luigi  ; pure  potè  qualche  fiata  aver  salvo  il  pu- 
dore delle  prigioniere  la  presenza  d’un  sesso  in  cui  la 
pietà  è natura.  Ed  anche  la  donna  ebbe  parte  nell’eroi- 
smo ed  alle  sventure.  Fiorina  figlia  del  duca  di  Borgo- 
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gna,  moriva  combattendo  a fianco  di  Sveno  «del  re  de’ 
Dani  unico  figlio»:  Margherita  d’Hainaut  andava  cer- 
cando fra’  cadaveri  il  marito  ucciso  dai  Turchi  ; un’al- 
tra Margherita  difese  Gerusalemme  contro  Saladino,  e 
sola,  senza  più  che  l’elmo,  la  fionda  e il  salterio,  tornò 
in  Europa.  Adele  contessa  di  Blois , rimbrottando  il 
marito  perchè  disertato  dalla  guerra  santa,  il  costrinse 
a tornarvi  ; un’altra,  che  faticava  a colmar  una  fossa 
all’assedio  di  Tolemaide , sentendosi  trafitta  a morte, 
prega  il  marito  di  gettarla  in  quella,  perchè  almen  il 
cadavere  sia  buono  a qualche  vantaggio.  Agli  scandali 
d’Eleonora  fa  contrasto  la  rassegnata  generosità  di  Mar- 
gherita di  Francia;  poi  quando  gli  uomini  perdeano 
lède  a quelle  imprese,  le  donne  di  Genova  pensarono 
andare  a combattervi;  e la  musulmana  rozzezza  ebbe  a 
stupire  quando  san  Luigi  rispose,  non  poter  nulla  stipu- 
lare senza  sua  madre. 

Alla  potenza  stazionaria  ed  inumana  de’  possidenti 
sorgeva  incontro  la  mobile  e generosa  della  cavalleria , 
tutta  nobili  sentimenti,  tutta  amor  della  gloria,  e della 
giustizia,  e per  professione  chiamata  a quanto  v’avea  di 
generoso  e disinteressato.  Di  più  elette  forme  questa 
si  vestì  allorché  si  trovò  legata  agli  ordini  ecclesiastici 
militari,  che  uniti  ad  un  fine  conforme,  sciolti  da  lega- 
me feudale  o da  limiti  di  nazione,  furono  immediati 
guerrieri  di  Cristo , ed  offrirono  nelle  loro  file  ai  signori 
un  asilo  operoso  in  tempo  di  pace,  una  scuola  d’eroi- 
smo in  tempo  di  guerra. 

Cosi  la  nobiltà,  da  feroce  che  prima  era,  siccome  fon- 
data unicamente  sul  brutale  diritto  della  conquista , 
venne  adottando  quello  spirito  cavalleresco  che  poi  fu 
suo  carattere , accoppiando  al  coraggio  la  gentilezza, 
l’ardor  religioso,  l’amore,  l’entusiasmo.  Perdette  è vero 
di  sue  ricchezze,  ma  in  ricambio  crebbe  di  lustro,  get- 
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tata  dagli  angusti  confini  de’  castelli,  sopra  un  teatro  cui 
Asia  ed  Europa  teneano  intento  lo  sguardo;  videro 
scritti  i loro  fasti  nelle  eterne  pagine  della  storia  ; taluni 
conquistarono  paesi  in  Levante  e sedettero  sui  troni  di 
Da,vid,  di  Costantino,  di  Leonida,  d’Agamennone. 

Alle  genealogie,  che  prima  di  quei  tempi  non  sono 
che  sogni,  diedero  stabile  base  gli  stemmi  e i cognomi, 
die  meglio  fissarono  le  famiglie  illustri. 

Il  servo,  all’appello  di  Dio,  strappavasi  dalla  gleba 
senza  che  il  padrone  potesse  obbligarlo  colla  legge  che 
ve  l’incatenava;  e d’emancipazione  teneva  luogo  questo 
libero  esercizio  della  propria  volontà.  L’uomo  che  aven 
preso  la  croce,  diventava  di  Dio  e della  Chiesa  , godeva 
privilegi,  e così  cancellava  dalla  fronte  il  marchio  della 
personale  schiavitù.  1 tanti  che  soleano  offerirsi  ad  una 
chiesa  f oblatij , trovarono  altrove  da  esercitare  l’incom- 
posta  devozione;  e quei  che  già  l’erano,  una  via  per  ri- 
scattarsi. 

Pel  diritto  d’ulbinaggio , i signori  rendevano  servi 
gli  stranieri  che  si  fissassero  sui  loro  domimi,  occupa- 
vano le  robe  di  chi  vi  moriva  o de’  naufraghi.  Ora  il 
pellegrino  era  proietto  dalle  leggi  della  Chiesa,  e come 
cosa  sacra  riguardato:  e furono  bestemmiati  il  duca 
d’Austria  che  per  vendetta  tenne  prigioniero  Ricardo, 
e Carlo  d’Anjou  che  fe  preda  sui  Franchi  naufragati. 

Fra  tante  avventure,  anche  il  povero  ebbe  la  sua  sto- 
ria, e potè  raccontarla,  sovente  accoppiata  a quella  del 
padrone,  che  forse  egli  avea  salvato  a Tolemaide  e in 
Ascalona,  forse  recato  infermo  sulle  spalle  tra  le  gole 
della  Cilicia,  forse  campato  da  certa  morte  col  cedergli 
il' resto  del  suo  tozzo  o divider  seco  l’aqua  di  cui  aveva 
ripieno  il  suo  elmo  in  una  fontana  scoperta  a caso.  Ciò 
raccontavano , e il  figliolo  si  vantava  d’un  padre  che 
avea  fatto  qualc’altra  cosa , die  sudar  sulla  obbligata 
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gleba  ; e quelle  ricordanze  recarono  a pensare  che  an- 
che i villani  fossero  uomini,  e potessero  andare  e venire, 
e ammogliarsi  a volontà,  e disporre  del  frutto  de’  pro- 
pri! sudori. 

I signori,  non  dovendo  più  primeggiare  soltanto  ne' 
loro  castelli,  ma  trovarsi  al  paragone  con  altri  principi 
e col  Cor  delle  dame  e de’  cavalieri , sfoggiarono  in 
lusso;  di  che  vantaggiò  l’industria.  Le  sete  surrogate 
alle  pelliccio,  destarono  nuove  manifatture;  la  pompa 
degli  abiti  crebbe  fuor  misura  principalmente  in  Italia, 
querela  eterna  pei  lodatori  del  tempo  antico;  i tessuti 
di  Damasco,  quelli  di  peli  di  camello  eccitarono  l’emu- 
lazione dei  nostri,  e Palermo  in  prima,  poi  Lucca,  Mo- 
dena, Milano  moltiplicarono  telai;  i vetri  di  Tiro  imi- 
taronsi  a Venezia,  che  ben  presto  fabbricò  gli  specchi 
di  cristallo  in  sostituzione  ai  metallici  ; i molini  a vento, 
usati  nell’Asia  minore  per  difetto  d’aque  correnti,  fu- 
rono allora,  se  non  portati,  di  [fusi  in  Europa.  Così  l’arte 
di  damascar  l’acciaio,  i lavori  a cesello  e all’agiamina 
eh 'erano  in  Core  tra  gli  Arabi,  i conii  delle  monete  e 
gl’intagli  de’suggelli  migliorano;  si  sa  applicare  lo  smallo; 
e l’orefice  ria  prende  nuovo  coraggio  per  incastonare  le 
tante  gemme,  od  ornare  le  tante  reliquie  tolte  all’Oriente. 

L’industria,  non  fatta  monopolio  de’ grossi  capita- 
listi, rendeva  importante  l’uomo  del  volgo,  cavava  dalle 
mani  de’  ricchi  i tesori  accumulati,  per  diffonderli  tra 
i poveri , che  non  solo  n’aquistavano  comodità  della 
vita,  ma  franchigie  e indipendenza.  Quei  che  ammini- 
stravano i beni  de’ padroni  assenti,  pi'esero,  e lascia- 
rono prendere  ai  loro  dipendenti  abitudini  meno  ser- 
vili ; il  clero  restava  incontrastato  nell’amministrazione 
della  giustizia  e nella  tutela  degli  orfani;  e così  la  cam- 
pagna avea  pace,  e nell’abbassamento  dei  nobili  si  fa- 
ceano  strada  i cittadini.  Che  per  verità  quelle  imprese 
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furono  dal  clero  sollecitate , eseguite  dalla  nobiltà,  ma 
il  popolo  ne  colse  tutto  il  frutto. 

Non  m’avanzerò  a dire  che  i Comuni  venissero  in 
conseguenza;  ben  asserisco  che  ne  fu  aiutata  l’istitu- 
zione. L’aquila  del  castello  erasi  avvicinata  al  lepre  della 
valle,  non  più  per  isbranarlo,  ma  pei-  congiungere  le 
forze  ; i grandi  consideravano  come  poveri  loro  (pau - 
pcres  nostri ) quei  che  li  seguivano  ; e questi,  svincolati 
dalla  schiavitù  locale,  disimpararono  le  consuetudini  della 
ereditaria  servilità  ; mentre  anche  il  feudalismo  si  sbar- 
bicava dall’iinmobile  gleba. 

Frattanto  nel  silenzio  della  guerra  facea  sentirsi  la  giu- 
stizia, e l'ordine  ricompariva;  i governi,  o di  principe 
o a comune,  potevano  svilupparsi  con  minori  ostacoli, 
dacché  erano  assenti  i baroni  che  potessero  metter  in 
campo  diritti  e restrizioni;  i Comuni,  le  repubbliche 
ergevano  od  assodavano  il  loro  franco  Stato,  sottopo- 
nendo a leggi  eguali  anche  la  terra  del  barone  che 
stava  osteggiando  i Saracini , svellendo  i privilegi  no- 
cevoli  alla  pubblica  sicurezza,  e alzando  il  pubblico  po- 
tere sovra  il  privato.  Il  volgo  e i campagnoli , nelle 
lunghe  assenze  del  feudatario,  s’abituavano  a riguardare 
ad  un’altra  autorità  superiore,  com'era  la  regia,  e da 
quella  cercar  sicurezza  e giustizia.  A ciò  valse  assai  il 
tornare  di  molti  feudi  alla  corona,  o venduti  dai  baroni 
per  far  danaro  onde  crociarsi , o lasciati  vacanti  colla 
morte  ( 1 ). 

. Chi  non  sa  quanto  il  viaggiare  e il  veder  costumi  di 
altri  paesi  allarghi  le  idee,  svelga  i municipali  pregiu- 
dizi!, mostri  la  sconvenienza  d’alcuni  costumi,  d’altri 
invaghisca?  Nella  sfrantumata  società  feudale  era  patria 

(I)  CapefigHO  asserisci',  che  nella  Colletitme  di  carte  di  Brequigny,  dal 
1 189  al  1 192,  si  trovano  più  di  cento  feudi  alienati  in  grazia  delle  crociale 
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di  ciascuno  la  siepe  che  chiudeva  il  suo  campo;  e spesa 
e pericolo  il  passare  sul  ponte  del  confinante  torrentello 
o in  vista  della  rócca  del  vicino  possessore.  Ma  ecco 
repente  cader  le  barriere,  e precipitarsi  intere  nazioni 
per  vie  fin  allora  serrate.  Allora  i Settentrionali  ve- 
devano in  Italia  i resti  maestosi  dell’  antica  civiltà  e 
gl’iniziamenti  della  nuova;  in  Bologna  udivano  legger 
il  Codice;  a Salerno  e a Monte  Casino  accademie  me- 
diche; a Tessalonica  scuole  di  belle  arti,  a Costanti- 
nopoli biblioteche  e musei  ; Giacomo  da  Vitry  esprime 
la  meraviglia  al  trovare  gl’italiani  «ne’ consigli  segreti, 
« diligenti , studiosi  del  procurare  le  pubbliche  cose  , 
«providi  del  futuro,  ripugnanti  dal  giogo  altrui , di 
« loro  libertà  acerrimi  difensori.  » In  Sicilia  od  a 
Venezia  dove  venivano  per  imbarcarsi,  trovavano  più 
regolate  forme  di  governo;  e la  meraviglia  eccitata  in 
loro  dal  veder  tutti  i cittadini  di  Venezia  convocati  per 
dar  l’assenso  alla  deliberazione  del  doge , dovette  ispi- 
rare idee  d’una  libertà  diversa  dalla  germanica.  Stabi- 
litisi poi  sul  territorio  nuovo,  pensarono  ad  una  legisla- 
zione conveniente,  la  quale  non  era  imposta  dalla  forza, 
come  spesso  avviene,  ma  discussa  dalla  ragione  di  na- 
zioni che  sentonsi  eguali,  e che  vogliono  ciò  che  meglio 
lor  tomi.  Le  assise  allora  compilate  divennero  modello 
ai  principi  e ai  Comuni  ; san  Luigi  ne  profittò  pe’suoi 
stabilimenti , e forse  di  là  trassero  gl’inglesi  l’idea  del 
vantato  loro  giurì.  Dai  metodi  introdotti  allora  dalla 
Chiesa  per  riscuotere  la  decima,  i re  impararono  l’esa- 
zione regolare  delle  imposte,  le  quali,  se  furono  rese 
perpetue,  cessarono  d’ esser  arbitrarie  e moltiplicate. 

Lo  sfrenato  egoismo  che  avea  reso  possibile  la  ster- 
minata dominazione  degli  imperatori  romani,  e che  la 
fece  dappoi  crollare,  sopravvisse  rappresentato  dal  sen- 
timento individuale  dei  Germanici,  che  per  questo  non 
Bacc.  Voi.  XI  30 
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erano  riusciti  mai  a fondare  stabili  dominii.  Chiostro, 
capitolo,  baronia,  masnaderia,  università,  paratici....tutto 
vivea  di  vita  particolare  e sconnessa;  nazioni  non  vi 
erano,  giacché  queste  consistono  nell’accordo  d’interessi, 
di  sentimenti,  d’inclinazione  naturale  od  istintiva  verso 
uno  scopo  comune.  Ma  ecco  nelle  crociate  si  mescolano 
lutti  a loro  modo , tutti  piegano  ad  un  capo , lutti  ri- 
tornano spargendo  idee  di  unità  e di  libertà  ; in  quelle 
imprese  affatto  sociali,  l’individualità  delle  persone  e 
delle  genti  scompare  sotto  il  nome  di  cristianità , e ne 
viene  un  patriotismo  europeo  e cristiano. 

S’appose  alle  crociate  d’aver  elevata  al  sommo  la  po- 
testà de’  pontefici,  sicché  le  si  vollero  figurare  come  un’ 
arte  di  questi  per  tiranneggiare  il  mondo.  E vaglia  il  vero, 
imprese  assunte  a nome  del  papa,  il  quale  accorda  va  pri- 
vilegi che  sottraev  ano  da  ogn’altra  giurisdizione  fuorché 
dalla  sua , gli  fornivano  pretesto  di  invadere  i capitali 
diritti  della  sovranità,  levar  soldati,  riscuotere  gabelle, 
render  legge  la  volontà  dei  legati.  Eppure  non  era  suo- 
nato ancora  il  grido  di  Dio  lo  vuole  quando  Grego- 
rio VII,  più  alto  che  mai  si  facesse,  proclamava  le  pon- 
tificie pretensioni,  le  quali  al  fine  delle  crociate  si  tro- 
varono indebolite.  In  tanta  parte  d’Asia  conquistata, 
poco  s’accrebbe  il  potere  dei  pontefici,  rinvolti  al  con- 
trario ne’  dissidii  delle  colonie.  I crociati  medesimi  ta- 
lora vi  negarono  ascolto,  e i Veneziani  dispettarono  le 
minaccie  del  legato,  e seguirono  al  fine  della  lor  impresa 
tra  i fulmini  del  Vaticano.  La  imprevidenza  de’  legati 
che  pretendendo  dar  norma  alle  battaglie,  le  perdevano, 
scemava  l’opinione  di  saviezza  e accorgimento,  goduta 
dalla  Corte  romana  ; la  violenta  o infedele  esazione  delle 
decime  destò  rumori , e fece  supporre  men  nobili  in- 
tendimenti ; onde  restò  scalzata  quell’idea  sublime  che 
dei  papi  erasi  fonnata  il  medio  evo  ; già  la  primazia 
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ecclesiastica  è minacciata,  perduta  la  preminenza  stii 
regni  della  terra,  resa  possibile  la  riazione  che  ben  tosto 
vedremo  incominciare. 

Il  clero  potè  sicuramente  impinguarsi  ricevendo  in 
pegno  dai  privati  i beni  o comprandone  dai  baroni  a 
leggier  prezzo  ; ma  quando  i laici  mormoravano  che  i 
cherici  non  sapessero  se  non  predicare,  ed  esser  iniquo 
che  ad  una  guerra  sacra  non  cooperassero  anche  con 
mezzi  terreni,  essi  pure  dovettero  assoggettarsi  a gravose 
tasse;  nelle  quali  spesero  forse  più  di  quanto  aveano 
guadagnato,  e insegnarono  ai  re  sotto  l’altare  una  mi- 
niera non  anco  tentata. 

E all’Asia  quanto  frutto  dovea  tornare  dal  comunicar 
col  mondo  nostro?  I musulmani,  troppo  isolati  dalla 
propria  religione  superba  e dissociale,  poche  idee  tras- 
sero dal  nostro  contatto.  I Greci,  orgogliosi  0 piuttosto 
vani,  non  ebbero  che  sprezzo  pei  Barbari  d’Occidente  ; 
ma  intanto  non  poteano  chiuder  gli  occhi  ad  istituzioni 
più  liberali  che  non  il  legale  despotismo  ereditato  dalla 
pagana  civiltà,  e più  rispettose  alla  dignità  dell’uomo; 
qualche  autore  latino  fu  mutato  in  loro  favella , molti- 
plicate le  relazioni  fra  l’impero  e l’Italia;  sebbene  al 
fine  venuti  a cozzo,  s’infervorassero  gli  sdegni,  e si  con- 
sumasse il  funesto  scisma  delle  due  chiese. 

I Latini  al  contrario,  più  docili,  più  proclivi  all’imi- 
tazione,  non  è a dire  quanto  profittassero.  Negli  Arabi 
conobbero  ogni  passo  di  quella  coltura  in  parte  indi- 
gena, in  parte  dedotta  da  libri  indiani,  o greci,  o per- 
siani, vólti  in  loro  favella  ; e ne  trassero  le  novelle , i 
romanzi,  la  filosofia  : la  medicina  adottò , se  non  me- 
todi , almeno  medicamenti  orientali  ; droghe  nuove  e 
nuovi  composti  entrarono  nella  farmaceutica  ; lo  zuc- 
chero divenne  base  di  molti  preparati,  e conservò  i 
profumi  e il  sapore  de’  frutti  e de’  fiori  ; la  teriaca  fu 
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lungo  tempo  un  secreto  delle  officine  veneziane.  Le  l>elle 
razze  di  puledri  arabi  eccitarono  invidia  ai  cavalieri  no- 
stri, che  vollero  averne  : san  Luigi  introdusse  una  spe- 
cie nuova  di  cani  da  caccia;  gli  elefanti  comparvero 
ne’ nostri  eserciti , e nel  podere  pisano  di  Rossore  ve- 
diamo tuttodì  la  prole  de’camelli,  portati  allora  a col- 
tivarlo. I primi  crociati,  viaggiando  lungo  il  Libano, 
alla  fiera  sete  ebbero  ristoro  dalla  cannamele , e così 
in  alcuni  assedii  : la  portarono  dunque  in  Sicilia,  e vi 
prosperò,  donde  con  miglior  esito  la  piantarono  i Sa- 
racini  a Granata,  e di  qui  gli  Spagnoli  a Madera  e nel- 
l’America ( 1 ).  San  Luigi  abbelliva  i giardini  di  Francia 
col  ranuncolo,  e il  trovadore  Tibaldo  colle  rose  dama- 
scene; da  Ascalona  traevansi  le  cipolline,  dette  perciò 
échalottcs  ; un  duca  d’Anjou  trapiantava  il  prugno  di 
Damasco,  e Ruggero  di  Sicilia  il  gelso,  che  dovea  formare 
l’ultima  ricchezza  dell’Italia.  Allora  pure  s’imparò  l’uso 
dello  zafferano,  dell’alume,  dell’indago  ( 3 ) ; noi  argo- 
mentammo che  allora  venissero  note  ai  nostri  certe  arti 
che  ben  presto  diffusero  come  invenzioni  (3). 

La  Grecia  era  troppo  lontana  da’suoi  splendidi  gior- 
ni ; pure  possedeva  monumenti  d’  arti  e di  letteratura 

(1)  Albert- Aqueus,  lib.  V.  37.  Lo  zucchero  prosperava  assai  in  Sicilia; 
nel  1419  l’università  di  Palermo  assegnava  aque  per  la  sua  coltura;  nel 
1449  Pietro  Speciale  nc  piantò  la  campagna  de’ Ficarazzi  ; nel  1550  un 
viaggiatore  descrive  attivissimi  i Irappeti  (aie)  dello  zucchero;  e princi- 
palmente n’erano  a Carini,  Trabia,  Buonfornello,  Rocce  Ila,  Pietro  di  Roma, 
Malvicini,  Olivieri,  Casalnovo,  Schisò,  Casalbiano,  Verdura,  Sabuci,  Mo- 
dica. Federico  II  obbligò  gli  Ebrei  venuti  dal  Garbo  a piantare  presso 
Palermo  l’indaco,  ed  altre  produzioni  esotiche. 

(8)  Nella  Storia  (Vincita  e del  già  celebre  suo  marchcsalo  (Asti  1810)  è 
riferita  una  carta  del  1204,  fatta  ad  Incisa , ove  dicesi  che  Bonifazio  mar- 
chese di  Monferrato  regalò  al  Comune  un  pezzo  della  santa  croce  e l'oliava 
parte  d’uno  staio  d’un  grano  color  d'oro  e parte  bianco,  non  prima  usato 
e portato  dalla  Natòlia  e detto  melica.  Il  documento  dev’essere  falso,  nò 
del  granoturco  è memoria  prima  della  scoperta  dell’America. 

(3)  Vedi  sopra,  pag.  418. 
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antica  ; e la  nuova  loro,  s’era  digiuna  di  genio  e d’origi- 
nalità, possedea  però  l’ordine  e la  forbitezza  di  cui  era 
sprovista  1’  europea.  I Latini  poterono  dunque  aver 
sottocchio  modelli  da  affinare  il  gusto,  e industrie  nuove 
ed  abbellimenti  della  vita.  Credete  voi  che  la  vista  di 
santa  Sofia  e degli  altri  edifizii  d’Italia  e d’Oriente,  in 
nulla  contribuisse  al  gran  volo  che  allora  spiegò  l’archi- 
tettura? 

E poiché  non  c dubbio  che  la  crociata  ritardò  il 
cadere  di  Costantinopoli  in  balìa  de’musulmani , io  son 
d’avviso  che  ciò  tornasse  bene  anche  letterariamente, 
perchè  l’Europa  non  era  matura  a ricevere  i classici  colà 
custoditi , come  fece  nel  secolo  XV.  In  fatto,  di  due 
biblioteche  doviziosissime  allora  perite,  nessun  cronista 
de’  nostri  fa  motto,  sì  di  lieve  conto  pareanoj  e i capi 
d’arte  furono  brutalmente  rovinati,  se  non  in  quanto 
gl’italiani , massime  i Veneziani , li  serbarono  per  ab- 
bellire le  loro  crescenti  città.  Vedete  Pisa , vedete  Ge- 
nova e gli  edifizii  normanni  in  Italia,  e li  troverete  ricchi 
di  colonne  e statue  trasferite  di  Levante  ; ciò  che  rivela 
il  rinascere  del  sentimento  del  bello,  e spiega  il  subito 
maturare  delle  aiti  belle  fra  noi. 

La  letteratura  stessa  usci  dal  santuario  quando  tutti 
furono  a parte  d’imprese  universali;  la  storia  sollevò 
alquanto  lo  stile,  passando  da  municipali  eventi  ai  pro- 
digi d’ammirato  valore;  la  poesia  trovò  nella  realtà 
quello  cui  non  sarebbe  mai  potuta  arrivare  immagi- 
nando. 

Soprattutto  notevoli  sono  gli  effetti  delle  crociate  so- 
pra il  commercio,  e l’estensione  e direzione  sua.  Le  città 
trafficanti  d’Italia,  dopo  guadagnato  lautamente  dal  tras- 
portare i crociati,  stipularono  vantaggiosi  privilegi  nelle 
terre  sottomesse,  e di  banchi  popolarono  la  Siria , le 
coste  del  mai'  Ionio  e del  mar  Nero.  Anche  città  più 
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remote,  portando  armati  e devoti  in  Palestina,  torna- 
vano cariche  di  stoffe , di  spezie , d’ogni  sorta  merci , 
dal  che  cominciò  la  commerciale  prosperità  del  mezzodì 
della  Francia,  dei  Frisoni,  dei  Fiamminghi,  di  Brema 
e Lubeka;  e incremento  all  industria,  affarti.  Ne  pre- 
sero opulenza  e forza  le  città,  e i borghesi  poterono  ele- 
varsi a domandare  diritti.  - . 

Generale  si  fece  il  gusto  delle  spezierie,  empiendone 
vivande,  vini,  case;  i poeti  ad  ogni  tratto  desumono 
paragoni  dalla  fragranza  delle  droghe  ; e i palagi  delle 
fate  circondano  cogli  alberi  olezzanti  del  cinamomo, 
del  garofano,  del  noce  moscato.  Poco  passerà , e an- 
dando in  traccia  della  terra  che  li  produce,  un  naviga- 
tore fortunato  incontrerà  un  nuovo  mondo. 

Ma  per  ciò  era  mestieri  che  la  navigazione  migliorasse, 
e n’ebbe  occasione  dalle  crociate.  I Settentrionali  usa- 
vano vascelli  massicci  e pesanti  ; fragili  e leggeri  i navi- 
ganti del  Mediterraneo,  e gli  uni  approfittarono  dei 
metodi  degli  altri.  Per  trasportare  più  gente  se  ne  fe- 
cero di  capacissimi  ; e se  i replicati  disastri  persuasero 
ad  abbandonare  siffatta  costruzione,  si  comprese  però 
che  una  sola  antenna  non  bastava  a navi  glosse , e co- 
minciossi  a moltiplicare  alberi  sul  bastimento  istesso. 

Allora  pure  si  abbandonò  il  lento  e disastroso  car- 
reggiare delle  merci  da  Anversa  a Genova,  preferendo 
la  via  di  maro.  Poi  reduci  da  Terrasanta,  i re  voleano 
avero  una  marina,  come  fece  Filippo  Augusto;  e dagli 
Arabi  si  adottò,  come  il  nome  d’ammiraglio , così  la 
perpetuità  d’una  carica,  che  dapprima  cpnferivasi  solo 
durante  la  guerra. 

E l’arte  della  guerra,  che  rende  meno  micidiali  e più 
decisivi  1 risultamenti  di  questo  grandioso  sviluppo 
della  forca  quanto  non  era  bambina  al  principio  delle 
crociale  ! 11  sistema  feudale  impediva  d’aver  un  capo 
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solo.  Se  fossero  iti  per  mare,  ne  saria  stata  esclusa  quella 
moltitudine,  che  fu  ingombro  e vittima  di  tali  spedizioni  : 
ina  questa  v’era  spinta  dall’entusiasmo  ; i cavalieri  sti- 
mavano troppo  i loro  cavalli  ; e i funesti  esiti  mostra- 
rono quanto  la  cavalleria  fosse  mal  opportuna  a nemici 
siliatti.  Quando  però  la  guerra  più  non  fu  impeto  di  plebe 
fanatica,  grandi  preparativi  si  fecero  per  condurla,  e 
magazzini,  e carriaggi,  e treno,  tutte  cose  non  prima 
usitate  nelle  brevi  e poco  lontane  guerre  feudali,  e nep- 
pure nelle  spedizioni  degli  imperatori  in  Italia,  ove  alle 
città  o ai  signori  incumbeva  l’obbligo  di  fornire  i -viveri. 
È celia  il  dire  che  null’altro  se  non  i timballi  e il  tamburo 
aquistamino  da  quelle  spedizioni,  mentre  vi  s’apprese  a 
regolar  in  avvenire  le  guerre  con  quei  modi  che  le  ren- 
dono meno  micidiali  e più  risolutive;  metter  regole  di 
pulizia  e buon  ordine  ne’campi;  e veder  eserciti  perma- 
nenti, mantenuti  dai  capi,  prima  idea  delle  armate  sta- 
bili; e disciplinare  le  turbe  che  veniano  compagne  a 
spedizioni,  ove  non  bastava  il  cavaliere  catafratto;  onde 
il  ristoramento  della  fanteria  diè  nuovo  colpo  alla  feu- 
dalità ; come  s’imparareno  altre  macchine,  sì  per  difesa, 
quali  le  saracinesche,  si  per  gli  attacclii  delle  città , ed 
anche  per  riparo  della  persona  ; e le  materie  incendia- 
rie , consuete  fra’  musulmani , accelerarono  l’ applica- 
zione della  scoperta  della  polvere. 

Questi  fatti  non  possono  sfuggire  alla  storia  dacché 
essa  depone  il  dispregio  e i rancori.  Nè  mi  dite  che 
questo  bene  operavasi  senza  che  i motori  di  quelle  im- 
prese lo  sapessero  e volessero.  Forse  conosce  tutte  le  sue 
vie  l’uom  grande , il  più  insigne  stromento  nelle  mani 
della  previdenza?  forse  Napoleone  sapea  di  giovale 
alla  libertà  comprimendola,  e i re  di  compiere  l’opera 
della  rivoluzione  coll’  abbatterlo  ? F veramente  nel 
secolo  nostro  assai  furono  temperati  i giudizii  della 
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beffarda  filosofia  intorno  alle  crociate;  ma  s’io  ben  vedo, 
esse  finora  furono  e cantate  e narrate  sempre  a ritaglio, 
non  in  quel  maestoso  complesso  che  risulta  leggendole 
insieme  nelle  ingenue  cronache  de’  Franchi,  nella  vuota 
pompa  de’  musulmani,  nella  piangolosa  satira  de’  Greci, 
nell’ammirazione  dei  devoti,  nella  bella  dello  spirito 
forte. 

Non  tutte  però  ad  un  modo  possono  considerarsi  quelle 
imprese,  di  tempo  e d’intenzione  sì  variata.  L’entusia- 
smo spensierato  della  prima,  personificata  in  Pietro  che 
non  chiede  altri  aiuti  che  la  sua  fede  e l’ invincibile 
volontà  , già  nella  seconda  sentiva  della  claustrale  pietà 
di  quelli  che  l’aveano  eccitata  ; la  terza  più  guerresca  e 
politica,  mira  a far  conquiste  più  che  a redimere  il  santo 
sepolcro  ; nè  a questo  devoto  intento  sa  sagrificare  l'or- 
goglio, l’ambizione,  la  gelosia.  Dapprincipio  non  bastano 
pastorali,  prediche  e forza  a raltener  il  mondo  che  si 
precipita  in  Asia  ; in  appresso  Enrico  VI  è obbligato 
promettere  trenta  oncie  d’oro  a chiunque  passa  in  So- 
ria;  Pieti’O  eremita  e Folco  di  Neuilly  dichiarano  in- 
degno chiunque  non  prende  la  croce  e la  spada  contro 
gl’  infedeli,  e intanto  Genovesi  e Pisani  aiutano  questi 
con  armi , uomini  e navi.  Poco  a poco  la  lotta  reli- 
giosa e cavalleresca  degenera  in  calcolo,  allorché  si  vede 
la  necessità  di  occupar  l’ impero  greco  e di  possedere 
l’Egitto;  alfine  si  risolve  in  curiosità , in  amore  di  vaga- 
bondaggio, d’avventure,  di  ricchezze. 

Un’improvida  fiducia  ne’  miracoli,  l’aver  troppo  più 
spesso  operato  per  impeto  che  per  rag;  me,  Tessersi  volte 
a parteggiamenti  interni  le  repubbliche  italiane  che  ne 
erano  i più  ragionati  stroménti  ; la  mancanza  d’unità  e 
di  concerti  fra  le  potenze  combattenti  ; la  scarsa  arte 
della  guerra  e la  niuna  conoscenza  delle  opportunità  ; 
l’avere  i papi  drizzato  quelle  spedizioni  or  contro  i Bar- 
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bari  del  nord,  or  contro  gli  eretici  o i proprii  nemici  ; 
Tessersi  il  più  cavalleresco  popolo  d’Europa  occupalo 
in  una  crociata  domestica,  e aver  gli  altri  dovuto  rivol- 
gersi all’interno  ordinamento,  mandarono  a vuoto  cia- 
scuna di  quelle  imprese.  Aggiungete  il  clima;  aggiun- 
gete l’incerta  fede  o l’aperta  nimicizia  degli  imperatori 
greci  che  sperdettero  fino  le  spedizioni  meglio  combi- 
nate, come  quelle  di  Corrado  III  e del  Barbarossa  ; ag- 
giungete che  non  s’avea  a fare  con  quegl’inetti  guerrieri 
turchi,  che  ai  dì  nostri  furono  vestiti  d’un  ridicolo  abito 
uniforme,  intimando  loro  a colpi  di  bastone  « Tu  sei 
soldato  ; » ma  con  Arabi  in  cui  era  fresca  la  memoria 
di  sterminate  conquiste,  e con  Turchi  che  venivano  nuovi 
e baldanzosi  a chiedere  prede  e patria  nei  paesi  più  belli 
del  mondo  ( 1 ). 

Si  cessi  dunque  di  giudicare  dall’esito  parziale  ; si 
cessi  di  versare  sopra  l’età  eroica  di  tutte  le  nazioni  eu- 
ropee un  vilipendio  cui  contraddicono  e il  sentimento 
e la  ragione  ; si  cessi  almen  da  noi , che  deplorammo  le 
sventure  della  patria  di  Fidia  e di  Socrate,  e che,  se 
non  altro  coi  voti  e colle  armi  dell’età  imbelle,  disserta- 
zioni e cantici , secondammo  gli  sforzi  de’tardi  figli  di 
Timoleone  e d’Epaminonda  (a). 


(1)  Gli  alanti  che  dura  la  Francia  per  mantenere  l'Algeria  giustificano 
i crociati  dalla  colpa  d’essere  soccombuti. 

(i)  « Transporter  au  -delà  dcs  mera  des  vaissaux  des  factieux,  et  par  là 
rcndre  le  calme  à l’Etat  ; tourner  contro  Ics  barbaras  la  fureur  de  ces  lions 
indomptés  qui  déchiraient  la  patrie,  et  par  là  laisser  reposer  les  petiplcs ; 
occupar  leurs  armes  contro  un  ennemi  éloigné,  afin  qu’ils  ne  les  tournassent 
pas  contro  leurs  rois,  et  par  là  aflermir  le  tròne,  et  par  les  guerres  étran- 
gères,  étoufler  les  inteslines:  en  voilà  lapolilique. 

< Combattre  un  peuple  feroce,  qui  asait  pour  article  de  foi  d'exterminer 
les  chrétiens  ; qui  avait  porte  ses  ravages  en  Espagne,  eu  Portugal,  en  Alle- 
magne,  et  jusque  dans  la  France;  qui  prcparait  des  fera  à toutc  la  chrétienlé, 
si  la  religion  n’eùt  roani  les  princes  chrétiens  contro  ces  rapides  conquérants, 
et  par  les  croisades  délivrc  l’Asie , et  rassuré  l’Europe  : en  rotiti  la  putite, 
e Osons  donc  une  foia  braver  le  préjuge,  et  nous  presentar  ces  guerres 
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Supponete  che  il  leone  di  san  Marco  e il  drago  di 
san  Giorgio  si  fossero  accovacciati  stabilmente  stdle  rive 
del  Bosforo,  del  Giordano,  del  Tigri;  una  popolazione 
civile  vi  si  beerebbe  ancora  di  quella  maschia  bellezza, 
che  in  antico  le  faceva  invidiati  centri  di  coltura  ; Se- 
lcucia , Antiochia  , Bagdad  . . . sarebbero  la  landra  e il 
Parigi  dell’Asia;  dove  ora  un  bascià,  a colpi  di  scudiscio 
e di  scimitarra,  fa  piegare  i popoli  ai  cenni  e ai  capricci 
d’un  despota  ; ove  il  beduino  e il  barberesco  esercitano 
a baldanza  il  latrocinio  e la  pirateria,  fiorirebbero  go- 
verni costituiti  per  l’ordine  e per  la  libertà;  e dalla  città 
più  bella  che  il  Sole  ricrei , si  diffónderebbero  torrenti 
di  coltura  e d’amore  sopra  l’Asia  e l’Europa,  accordate 
nell’ufletto  e nel  progresso,  per  irradiare  il  Settentrione 
e spandere  la  verità  al  cuore  dell’Africa  e alle  estreme 
regioni  dell’Oriente. 

Se  un  eremita  non  avesse  alzato,  nè  i papi  raccolto 
quel  grido,  la  civiltà  iniziata  in  Europa,  rozza  ancora, 
ma  pregna  di  tante  grandezze  e virtù,  sarebbe  soccom- 
buta alla  lisciala  degli  Arabi  che  portava  in  grembo  il 
tarlo  mortale;  la  religione  dell’amore  e della  libertà 
avrebbe  dovuto  cedere  le  nostre  terre  ad  una  di  sangue 
e di  schiavitù  ; e sulle  belle  contrade  dell’Italia  e della 
Francia  passeggerebbero  la  brutale  tirannide  domestica 
e politica,  l’orgogliosa  immobilità,  la  fatale  indifferenza 
e la  sistematica  ignoranza. 


saintes  a assi  heareuses  qu’elles  auraient  pu  èlr©  ! L'Asie  ne  serali  point  In 
proiede»  barbare».  La  lol  de  l'évangile  aurait  fail  de»  impura  clde*homm>  s, 
là  où  la  loi  d’un  imposteur  n’a  produi L que  dea  nururs  honleuws  pour  l’bu- 
manitc.  L’Europe,  l’Asie,  l’Afrique,  no  seraient  pour  aitisi  dire  qu'un  peuplr 
et  une  religione  la  mor  sentii  san*  piraleg,  le  commerce  saus  obstades,  lo 
noni  de  clirdiou  nati.*  eunciuis:  des  millions  de  inallieurcux , nos  freres  et 
nos  compatriota»,  ne  geiniraient  point,  à la  bonte  des  natioos,  sous  les  fers 
des  iotidèles,  et  en  volani  le  monde  affranchi  de  la  tirannie  ottomane  , au 
lieu  de  dire,  Quelle  folie  que  les  croisadcs,  ou  s’ccriorail:  Quel  malbcur 
pour  l’U  umani  té  que  Ics  croisades  n’aieut  p:is  réussi!  Et  eu  vaila  ('apologie.* 
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La  Spagna  e il  Magreb. 

Anche  la  perenne  crociala  di  Spagna  avvicinavasi  al 
suo  trionfo.  Ivi,  spenta  la  forte  e vivace  dinastia  degli 
Ommiadi,  in  ben  diciannove  regni  si  scompose  la  mo- 
narchia araba.  Nelle  provincie  settentrionali  domina- 
vano gli  Ategibi,  possente  tribù  araba  ; l’Algarve  e la 
Lusitania  formavano  una  federazione  sotto  il  re  di  Ba- 
dajoz; Toledo,  sempre  repugnante  alla  dominazione  de’ 
caliiìi,  ora  prese  forma  propria  di  reggimento , in  vas- 
sallaggio di  Ismail  ben-Dilnun,  die  superbo  del  coraggio 
suo  e dell’antichità  di  sua  schiatta,  aspirava  a prevalere 
sui  re  di  Cordova  e Siviglia.  A principi  proprii  obbedi- 
vano Saragozza,  Huesca,  \ alcnza,  Toledo,  Siviglia,  Gra- 
nata, Algesiras,  Almeira,  Denia,  Cannona,  Murcia,  Ma- 
iorca ; oltre  i minori  dominii  di  Gibilterra , I lucida , 
Lerida , Tudela , Tortosa. 

Queste  suddivisioni , anziché  alla  feudalità  europea , 
somigliavano  alle  continue  guerre  fra  cui  i figli  di  Ismaele 
s’agitavano  prima  d’uscire  d’Arabia,  sostenendosi  gli  uni 
gli  altri,  ed  accostandosi  ai  deboli  per  reprimere  i troppo 
robusti.  Troppo  scarsa  di  fratto  sarebbe  la  noia  del 
raccontare  quegl’  incessanti  combattimenti , nè  gli  altri 
che  i tre  regni  cristiani  di  Navarra,  Castiglia  ed  Aragona 
sostennero  col  principato  di  Barcellona  ; restringiamoci 
ai  fatti  principali,  e all’attraente  spettacolo  d’una  nazione, 
che  faticosamente  ricupera  l’ indipendenza. 
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I visiri  di  Cordova  elessero  Calisto  Gewar  figlio  di 
Muhammed,  ministro  del  re  antecedente,  uomo  di  gran 
senso  e di  generosi  portamenti  nella  guerra  civile.  Isti- 
tuì un  consiglio  de’  primarii  per  amministrare  il  re- 
gno e far  leggi  ; talché  a chi  implorava  alcuna  grazia , 
il  califfo  rispondeva  non  poter  nulla  per  sé,  nè  avere  che 
una  voce  in  consiglio:  recise  in  Corte  ogni  superfluo  di 
servi  e di  ornamenti;  sbandì  le  spie,  e i medici  non 
approvati  e gli  avvocati,  sostituendone  altri  pagati  dal 
pubblico  ; fabbricò  magazzini,  regolò  la  giustizia,  e 
avrebbe  giovato  se  men  torbidi  i tempi. 

Ai  vali  parve  che  ogni  obbligo  di  obbedienza  fosse 
cessato  cogli  Ommiadi  ; e quando  Gewar  ricorse  all’armi,  <03« 
se  gli  opposero  uniti.  Minaccioso  gli  sovrastava  pure 
Aben-Abad  re  di  Siviglia,  che  riuni  Sotto  la  sua  domi-  um 
nazione  anche  Cordova  e cominciò  la  dinastia  famosa 
de’beni-Àbad.  Contro  i due  regni  arinossi  al-Mamun 
Yahie  re  di  Toledo,  sostenuto  da  Alfonso  di  Leon,  e 
prese  le  due  capitali  ; ma  quando  mori,  non  solo  le  sue  »07t> 
conquiste  andarono  perdute,  ma  fino  i Toletani  scon- 
tenti invitarono  re  Alfonso,  il  quale  s’ impadronì  del  io»s 
reame. 

Ingelositone  Mohammed  al-Motamed,  re  di  Siviglia  e 
Cordova,  assembrò  i principi  onde  riparare  al  pericolo; 
e vi  fu  presa  l’improvida  risoluzione  di  invitar  d’ Africa 
i Mori  Almoravidi. 

A mezzo  il  secolo  XI,  le  due  tribù  arabe  omeriti  di 
Gudala  e Lamtunah,  uscite  dall’Arabia  per  discordie 
intestine , viveano  ne’  deserti  africani  di  là  dall’Atlante, 
senz’altro  bene  che  i camelli  e la  libertà.  Yahie  ben- 
Ibraim  della  tribù  di  Gudula,  pellegrinando  alla  Mecca, 
s’incontrò  in  Abn-Amram,  alfachi  rinomatissimo,  il  quale 
udito  come  quella  tribù  fosse  ignorante  e rozza,  pro- 
pose di  spedirvi  missionarii.  V’andò  Abdallah,  che  mal 
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ricevuto  quando  annunziò  astinenze  e l’abbandono  dei 
viz.ii»  si  ritirò  in  un  romitaggio,  ove  presto  i sette  suoi 
seguaci  crebbero  a migliaia,  che  spedì  a predicar  cia- 
scuno nella  propria  tribù,  e usar  la  forza  dove  la  per- 
suasione non  valesse.  Ben  tosto  Abdallah  fu  dunque 
<012  riconosciuto  capo,  e soggiogò  Lamlunah  e i Bereberi 
vicini , e in  ricompensa  del  coraggio  costante , intitolò 
i suoi  Morabiti  o Almoravidi  ( 1 ),  ch’è  quanto  dire  de- 
iuso voti  al  servigio  di  Dio.  Convalidò  l’apostolato  colle  con- 
quiste, togliendo  tutto  il  Magreb  agli  Zegri;  e lasciò  il 
loro  potere  ad  Abu  Bekr , il  quale  fabbricò  Marocco , poi 
tornato  nel  deserto  lasciò  quel  dominio  (giacché  non 
poteva  torglielo)  a Yusuf  ben-Tacfin , capace  quanto  am- 
bizioso, che  consolidò  la  conquista  d’Africa  prendendo 
Fez  eCeuta;  e per  non  offendere  i Fatimiti  d’Egitto 
<084  che  prendeano  il  titolo  d’emir  al-Muminin,  adottò  quello 
d’Almuzlimin. 

A lui  tredici  emiri  di  Spagna  si  volsero  per  soccorsi, 
invece  di  cercarli  nell’unione;  ed  egli  esultante  di  quel- 
l’occasione, accettò,  patto  gli  si  assicurasse  il  mare  con 
cedergli  la  provincia  d’Algesiras.  Sul  partire  esclamò: 
« Allah,  se  la  spedizione  mia  deve  uscir  vantaggiosa  ai 
« credenti,  comanda  alle  aque  di  favorir  il  mio  tragitto: 
« se  no,  dammi  segno  col  contrario.  » Senz’altro  ac- 
cidente afferrò  alle  rive  di  Spagna;  a Zalaca  presso 
Badajoz  sconfisse  affatto  i cristiani,  uccidendone  venti- 
quattromila  ; e Alfonso  a stenti  salvossi  con  pochi 
cavalieri. 

Parevano  tornati  i giorni  di  Tarif  e di  Musa,  e perso 
il  frutto  di  quattro  secoli  di  resistenza  ; ma  Alfonso 
senza  smarrirsi  provedeva  al  riparo,  mentre  le  troppe 
di  Yusuf,  combattendo  per  una  terra  che  non  era  loro 


(!)  RUMorabethtjn , religiosi,  prpcuti. 
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patria,  ribramavano  la  cocente  Africa,  per  quanto  allet- 
tevole fosse  il  riso  dell’Esperia.  Solo  Yusuf  avea  divi- 
sato ergersi  padrone  di  quei  che  Faveano  chiesto  alleato, 
sicché  tornò  con  più  grosse  armi.  Gli  emiri  di  Spagna,  «oso 
che  aveano  indovinato  le  sue  ambiziose  intenzioni , noi 
secondarono,  ed  egli  ne  tolse  pretesto  di  trattarli  da 
nemici  ; ed  assalita  Granata,  la  prese,  e vi  piantò  armi  e 
governo  suo  ; poi  rimbarcatosi , faceva  da’suoi  generali 
attaccare  Siviglia,  Cordova,  Ronda,  Almeria,  che  tutte 
furono  prese. 

Mohammed  che  aveva  invitato  i Mori,  poi  imploralo 
i cristiani,  si  trovò  costretto  a rendere  Siviglia;  e ben- 
ché avesse  patteggiato  salva  la  propria  vita , con  cento 
fra  donne  e figli  suoi  fu  in  catene  portato  in  Africa,  ove 
dovettero  filare  per  sostentarsi.  Tale  sovvertimento  di 
fortuna,  e l’addio  di  questi  infelici  alle  dorate  torri  di 
Siviglia,  fornirono  soggetti  ad  arabe  elegie. 

Finiti  dopo  sessanta  anni  di  turbolenta  esistenza  i 
regni  dell’ Andalusia,  Yusuf  restò  signore  della  Spagna, 
e si  fe  riconoscere  dal  calilfo  fatinola  d’Egitto.  Venuto 
poi  a visitare  le  conquiste  de’ suoi  generali,  designò  ll03 
successore  il  secondogenito  Ali,  raccomandandogli  il  più 
opportuno  e più  esoso  mezzo  di  tener  in  soggezione  i 
nemici , quello  di  affidar  il  governo  ad  Almoravidi , e 
tener  una  guardia  di  diciassetlemila  di  questi  ; mentre 
la  guerra  sacra  doveva  essere  combattuta  da  Arabi 
di  Spagna. 

Morto  a Marocco  della  prima  malattia  che  provasse  uo? 
in  cento  anni  di  vita,  Yusuf  lasciò  trentamila  arrobi 
d’argento,  e cinquemila  quaranta  d’oro  (quintali  75000 
e liGO),  e gli  fioccarono  le  lodi  die  l’adulazione  pro- 
fonde agli  eroi  fortunati. 

Il  bello  e generoso  Ali  commise  la  guerra  sacra  al 
fratei  maggiore  Temim , che  assalse  i cristiani , e vinse 
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u08  Alfonso  ad  Ucles,  uccidendogli  il  figlio  Sancio,  eroe  di 
dieci  anni,  col  fior  della  nobiltà.  Cara  costò  agli  Arabi 
quella  vittoria,  e il  braccio  e il  senno  d’Alfonso  non 
lasciò  che  ne  traessero  gran  vantaggio;  ma  i Mori  con 
mi  nuove  armi  d’Africa  invasero  e vinser  l’Algarve, Lisbona, 
la  più  parte  del  Portogallo,  e guai  ai  cristiani,  se  altri 
casi  non  avessero  chiamato  in  Africa  gli  Ahnoravidi. 

In  quel  tempi  il  Magreb  era  diviso  fra  gli  Zeìrili , 
che  occupavano  la  parte  orientale  detta  Africa,  dove 
oggi  sono  le  reggenze  di  Tunisi  e Tripoli;  gli  Ammadidi, 
padroni  del  Magreb  Ausath , che  sarebbe  la  reggenza 
d’Algeri,  toltone  la  parte  all’occidente  di  Orano;  e gli 
Ahnoravidi  che  al  Magreb  Acsai,  cioè  da  Orano  a Nun, 
aggiungevano  tutto  il  Saara  occidentale  fin  ai  paesi  ne- 
gri ; oltre  la  Spagna.  Ma  tutti  furono  assorbiti  dalla 
nuova  potenza  degli  Almoaidi. 

Abu  Abdallah , oscuro  uomo , studiato  nelle  celebri  Almoaidi 
scuole  di  Cordova  e del  Cairo  e raffina  tosi  in  Oriente, 
ebbe  a Bagdad  maestro  Abu  Amed  al-Gazali  di  Bagdad, 
il  quale  compose  un  libro,  condannato  come  eterodosso 
dal  cadì  e dall’accademia  di  Cordova,  e da  Ali  fatto  ab- 
bruciare. Ciò  invogliò  di  leggerlo  quei  che  altrimenti 
non  v’avrebbero  posto  mente;  al-Gazali  pregò  che  Dio 
il  vendicasse  dell’ingiusta  condanna , e Abdallah  sog- 
giunse : « E ch’io  possa  esser  stromento  a quella  ven- 
detta. » 

Tornato  in  Africa,  questi  predica  la  dottrina  ripro- 
iM6  vata,  ed  entrato  nella  moschea  folta  di  popolo,  sale  in 
cattedra,  e intimato  all’imam  di  ritirarsi,  dice  : « I tena- 
ce pii  sono  di  Dio  e non  son  che  di  Dio  » col  resto  di 
quel  capitolo  del  Corano.  L’ascoltava  il  popolo  attonito, 
quando  giunge  il  re  : tutti  sorgono  : Abdallah  rimane 
immobile,  e dice  ad  Ali:  « Trova  un  rimedio  ai  mali 
« del  popol  tuo,  perchè  Dio  ti  chiederà  ragione  di  quel 
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« ch’esso  soffre.  Dal  re  domandato  se  avesse  di  qual- 
che cosa  bisogno , « Di  nessuna  di  questo  mondo , ma 
« son  destinato  a predicare  la  riforma,  e correggere  gli 
« abusi.  « 

Il  popolo  accolse  volenteroso  quelle  pai-ole;  Alì  non 
potè  trascurarle,  ed  ordinò  che  i dottori  esaminassero 
le  nuove  dottrine.  Alcuni  compresero  ch’egli  intendeva 
turbar  il  paese,  altri  il  neglessero;  ed  egli  uscito  di  Ma- 
rocco, e già  potente  per  la  persecuzione,  declama  contro 
i vizii  degli  Almoravidi,  richiama  al  culto  puro  di  Dio 
ed  all’estirpazione  dell’idolatria.  Allora  Alì  vuol  co- 
glierlo, ma  esso  ripara  in  sicuro,  e già  i fautori  suoi  gli 
formano  un  esercito,  e lo  proclamano  al-Mehedi , cioè 
maestro.  Sceglie  a visir  Abd  el-Mumin,  il  più  fervoroso 
tra’  suoi  dieci  seguaci,  istituisce  un  governo  con  un  con- 
siglio di  essi  dieci,  un  altro  di  cinquanta,  un  di  settanta, 
sempre  nelle  prediche  mirando  a screditare  gli  Almo- 
ravidi, poi  armando  diecimila  uomini  sotto  lo  stendardo 
bianco,  per  abbatterli  colle  armi.  Infiniti  gli  trassero 
dietro,  coll’intolleranza  di  proseliti  camminando  sicuri 
alla  vittoria. 

Alì  tornato  di  Spagna,  benché  potentissimo  e il  nome 
suo  fosse  ogni  di  benedetto  in  trentamila  moschee,  fu 
vinto  più  volte  dagli  Almoaidi , come  si  intitolarono 
que’  settarii  ( 1 ),  fra’  quali  al-Meedi  stesso  combatteva 
gridando  «Voi  difendete  la  vera  legge:  se  ferite  pu- 
«gnando,  pensate  alle  ricompense  eterne  che  v’aspet- 
« tano.  » Morto  lui , Abd  el-Mumin  gli  succede , che 
prende  Tedia,  Darai),  Salè,  Oran,  Fez,  Tlemesen  e 
Ceuta,  infine  l’imperiale  Marocco. 

Tacfin,  figlio  e successore  d’Alì,  trovossi  assediato  in 
Oran,  e mentre  cercava  fuggire  nottetempo , il  cavallo 


(I)  Al-Mcvatdayn,  imitarli. 
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4444  Io  balzò  in  mare.  Regnante  lbraim,  Abd  el-Mamin  cinse 
4t46  d’assedio  Marocco,  nella  cui  ostinata  difesa  dicono  pe- 
rissero ducentomila  tra  di  fame  e di  ferro:  altri  settan- 
tamila  quando  fu  preso.  Tre  giorni  durò  la  strage,  tre 
altri  fu  tenuta  chiusa,  indi  purificata  secondo  il  rito  del 
Mehedi,  abbattute  le  moschee  alzandone  altre,  e nuove 
case,  popolate  colle  tribù  del  deserto.  lbraim  fu  preso 
e ucciso  con  tutti  i grandi  ; e così  compita  la  vendetta 
d’al-Gazali,  e terminato  il  breve  impero  degli  Almora- 
vidi.  Le  loro  reliquie  si  ritirarono  nel  Saar,  ove  ancora 
si  scontrano  intere  tribù  di  Marabuti  ( 1 ). 

Abd  el-Mumin  snidò  anche  gli  Ammadidi  da  Bugia , 
e i Siciliani  da  Tunisi,  Tripoli,  Maadia  ove  gli  avea  pian- 
tati Ruggero,  e fondò  la  dinastia  degli  Almoaidi.  Fiero 
coi  nemici,  dolce  nella  pace,  protesse  le  lettere,  favori 
come  piacevole  distrazione  i romanzi  di  cavalleria  e le 
novelle,  proibite  dagli  Almoravidi  ; collegi  molti  aprì 
per  allevar  i figli  alla  scienza,  non  meno  che  agli  eser- 
cizi! di  corpo  ( *). 

Le  sventure  degli  Almoravidi  avevano  dato  baldanza 
agli  scontenti  di  Spagna,  e le  dottrine  d’al-Gazali  vi 
trovavano  proseliti  ; onde  servendo  la  religione  di  pre- 
testo agli  ambiziosi  o a quei  che  abbominavano  i nuovi 
conquistatori  africani,  tornarono  tanti  Stati  quante  città. 


(t)  Ecco  la  lillà  di  que’principi  ; 

1036  Yaliieli  I ben  Ibrahim. 
1045?  Yahieh  li  ben  Omar, 
1056  Abo-Bekr  ben  Omar. 
1061  Yusuf  ben  Tacfin. 

(3)  Slemma  degli  Almoaidi. 

1131  Mohammed  el-Mehedi. 

1131  Abd  el-Mumin. 

1163  Yttsnf  el-Mansor. 

1184  Jacob  el-Mansor. 

1199  Mohammed  II  el-Xasir. 

1313  Ynsuf  11. 

1334  Abd  el-lahed. 

Rate.  Voi.  Xt. 


1106  Ali  ben  Yusuf. 
1143  Tacfin  ben  Ali. 
1145  Isaac  ben  Tacfin. 


1334  Abd-Allah. 

1337  Yahie  el-Motasem. 

Edri»  el-Mamnn. 

1332  Abd  el-Uahed  II  el-Rascid. 
1343  Aly  el-Sayd. 

1348  Omar  el-Morladay. 

1366  Edri*  cl-latseq. 

31 
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Ne  restarono  vantaggiati  i cristiani , mercè  il  senno  e 
la  prodezza  del  grande  Alfonso,  il  quale  anche  s’ impa- 
dronì di  Calatrava,  Almeira  e Lisbona,  che  il  rendeva  1147 
padrone  del  Tago.  Il  regno  di  Navarca  poco  potea  cre- 
scere delle  ruine  dei  Mori,  stretto  com’era  fra  tre  Stali 
cristiani  ; or  all’uno,  or  all’altro  dei  quali  passava  per 
donne  ( 1 ). 

Alfonso  VI  re  di  Castiglia  e Leon,  orbato  d’eredi 
maschi,  avea  otto  figlie,  delle  quali  diede  spose,  Elvira 
a Raimondo  di  Tolosa,  Teresa  ad  Enrico  di  Borgogna 
col  litolodi  conte  di  Portogallo.  Urraca,  maggiordi  tutte 
e presuntiva  erede,  vedova  di  Raimondo  di  Borgogna, 
fu  sposata  con  Alfonso  re  di  Aragona,  detto  il  Batta- 
gliero, ma  ciò  che  doveva  di  tre  secoli  anticipare  l’unione 
dei  due  regni,  diventò  seme  di  fiere  discordie.  Donna 
Urraca,  superba,  imperiosa  quanto  scostumata,  e non 
amando  il  marito,  non  lasciogli  elle  il  titolo  di  re;  fiu- 
ch’egli  sdegnato  creossi  una  fazione,  e lei  chiuse  in  un 
castello.  Liberata  a viva  forza  dai  Casigliani,  essa  chiede 
di  sciogliere  il  suo  matrimonio  con  Alfonso,  per  ragione 
di  parentela  : Alfonso  la  ripudia,  ma  con  lei  non  vuol 
rinunziare  gli  Stati.  I conti  Gomez  e Pietro  di  Lara 
amanti  di  essa,  per  vendicarla  rompono  guerra , ma  a 
Sepulveda  il  primo  è ucciso,  Pallio  fugato,  e Alfonso 
manda  ogni  cosa  a sacco.  Donna  Urraca  fa  proclamar 
in  Galizia  Raimondo,  ch’essa  avea  generato  dal  primo 
letto;  e sostenuta  anche  da  Enrico  di  Portogallo,  co- 
stringe il  marito  a rinunziare  ogni  diritto  sulla  Castiglia 
e tornarsene  in  Aragona. 


(1)  >'el  1934  andò  mila  casa  di  Champagne;  nel  1974  a quella  dei  Capeli; 
nel  1398  a quella  d’Ev re ux,  ramo  dell’anzidetla;  nel  1495  in  quella  d’Ara- 
gnna;  nel  1479  in  quella  di  Foix;  nel  1483  in  quella  d’Albretj  nel  1555  in 
quella  di  Borbone. 
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Nè  per  questo  ella  trovò  bene.  Pietro  di  Lara  suo 
confidente  provocò  lo  sdegno  de’grandi  casigliani,  die 
chiusolo  in  un  castello,  proclamarono  re  Alfonso II 
per  quanto  la  madre  si  opponesse,  la  quale  alfine  fu 
confinata  in  un  convento  a Saldagna.  Anche  il  re  d’Ara- 
gona,  prima  per  forza,  poi  per  accordo  desistette  dalle 
pretensioni.  Alfonso  Raimondo  per  politica  sposò  la 
figlia  del  conte  di  Barcellona  e Provenza,  pretese  alla 
Navarca  ed  Aragona,  e costrinse  il  re  di  quella  a pre- 
stargli vassallaggio,  e in  presenza  di  lui  volle  farsi  co- 
ronar irnperadore  dall’arcivescovo  di  Toledo.  Dignità 
nuova  che  nessun  riconobbe;  anzi  armaronsi  a dispu- 
targliela. Esso  gli  appaciò,  ma  il  conte  di  Portogallo  si 
fe  chiamar  re,  quel  di  Navarca  si  sottrasse  alla  dipen- 
denza, nè  l’imperatore  potè  tornarli  in  dovere. 

Più  pompose  che  utili  spedizioni  menò  contro  gli 
Almoravidi.  Sperava  coll’aiuto  de’  Mozarabi  occupare 
Granata,  ma  deluso,  guastò  il  paese  e spintosi  fin  al 
mare,  fe  fabbricar  un  battello,  pescò,  e imbandi  delle 
prese,  dicendo  aver  fatto  voto  di  mangiar  pesce  sulle 
rive  di  Granata;  ma  altro  frutto  non  colse  che  di  eccitar 
una  persecuzione  contro  i cristiani  rimastivi.  Meglio 
riuscì  contro  Almeria,  donde  uscivan  le  Ilotte  arabe  ad 
attraversare  la  navigazione  de 'cristiani. 

Mentr’egli  assediava  Oreja,  i wali  di  Siviglia,  Cordova 
e Valenza  assalirono  Azeca  ove  stava  chiusa  Berengaria 
moglie  dell’imperatore.  Essa  mandò  dir  loro  : « Come 
« non  trovate  villano  l’attaccare  una  città  tenuta  da 

(1)  Impaccia  la  numerazione  di  quest i re,  varia  secondo  il  regno  da  coi 
s’intitolano.  Alfonso  VII  di  Leon,  è Alfonso  I d’Arngonae  Navarra.  Alfonso 
figlio  di  Raimondo,  è 11  per  quei  che  contano  il  tìglio  di  Ferdinando  I 
(Alfonso  VI)  per  primo  re  di  Castiglia  e Leon,  non  numerando  il  marito  di 
donna  l'rraca;  è Alfonso  VII  per  quei  che  nominano  VI  il  padre  dXrraca; 
è Alfonso  Vili  per  que’che  noverano  tutti  i re  di  Leon.  Altri,  dal  nome 
paterno,  lo  chiamano  Alfonso  Raimondo. 
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« donne,  quando  potreste  coglier  onore  fra’pericoli  di 
« Orej  a ? « Tocchi  dal  rimbrotto,  essi  chiesero  salu- 
tarla; e ricevuti  in  mezzo  a Corte  splendidissima,  la 
lasciarono  pieni  di  rispetto.  Finzione  poetica  forse,  ma 
conforme  alle  cavalleresche  idee. 

Alfonso  II,  giusta  il  mal  vezzo  dei  re  spagnoli,  divise 
gli  Stati,  assegnando  a Sancio  la  Castiglia,  a Ferdinando 
il  Leon  colle  Asturie  e la  Galizia.  Breve  regnò  Sancio  III  <157 
e lasciò  il  regno  ad  Alfonso  III. 

In  quel  tempo  i musulmani,  sentendosi  soccombere, 
mandarono  ad  invocare  l’aiuto  e il  dominio  dell’impe- 
ratore di  Marocco  Abd  el-Mumin,  che  più  spedizioni 
fece  in  Andalusia,  e n’avea  preparata  una  di  ottantamila 
di  cavalleria  regolare,  trecentomila  d’irregolare,  e cento- 
mila  fanti;  quando  morì.  Lo  imitò  il  figlio  e successore  <t63 
sid  Yusuf,  ma  all’assedio  di  Santarem  fu  morto.  Colle 
vittorie  aveva  aquistato  il  soprannome  d’Abnansor.  Ponti, 
fontane,  alberghi  sulle  vie,  ospedali , ricoveri,  moschee, 
scuole  furono  da  lui  fondati;  cresciuto  lo  stipendio  ai  cadì 
per  scemarne  la  corruzione,  favorite  le  lettere.  Suo  figlio 
Jacob,  prode  e generoso,  prese  anch’egli  e meritò  il 
titolo  di  al-mansor  be-Jadhl-allah , vittorioso  per  grazia 
di  Dio,  castigò  i popoli  che  tentavano  liberarsi , andò 
a guastar  i dintorni  di  Santarem,  donde  menò  a Fez  <lg4 
tredicimila  prigionieri. 

Dicon  che  Alfonso  di  Castiglia  gli  scrivesse:  « Ginc- 
« che  non  puoi  venir  a combattere  me,  nè  mandarmi 
« incontro  i tuoi  eserciti,  prestami  i tuoi  vassalli , che 
« verrò  a presentarti  battaglia  : se  vinci , avrai  le  mie 
« spoglie  e me  prigione;  se  vinco  io, diverrò  tuo  signore.» 

Almansor  fe  grandi  armamenti , e diede  ai  cristiani 
memorabile  sconfitta  ad  Alarcon,  in  cui  ricordo  elevò 
la  Giralda  di  Siviglia  , torre  alta  censettantadue  piedi  , 
con  in  cima  un  globo  di  ferro  dorato,  tale  che  per 
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introdurlo  in  città  si  dovette  spezzare  l’archivolto  d’una 
porla  ( ' ).  Ma  delle  vittorie  non  sapeva  giovarsi  che  per 
desolare  : e prima  di  stabilirsi  tornò  a Marocco. 

« Cause  delle  rotte  nostre  è l’abitudine  della  mollezza 
« e l’uso  de’  bagni  che  snervano  i corpi  e l’animo:  tor- 
re niaino  all’antica  semplicità  fra  cui  crebbero  gli  eroi.» 

Cosi  dicevano  gli  Spagnoli  ; .ma  re  Alfonso  accagionava 
099  Sancio  VII  di  Navarra,  del  quale  narrano  che  chiedesse 
l’amicizia  di  Mohammed,  successore  di  Jacob  nel  regno 
di  Marocco , e andasse  a trovarlo.  Mohammed  avea  dis- 
posto che  per  via  gli  si  prodigasse  ogni  onore,  non  si 
lasciasse  partire  da  ciascuna  città  che  dopo  restatovi  otto 
giorni,  e ritenendogli  parte  della  cavalleria,  sicché  tro- 
vossi  inerme  quando  giunse  a Cordova.  Presentò  al  re 
una  stupenda  copia  del  Corano  in  conserva  d’oro,  co- 
perta di  seta  verde  recamata  in  oro,  tempestata  di  sme- 
raldi: ricevette  ricchi  doni,  e tornando  ripigliò  i suoi 
soldati.  Per  punirlo , Alfonso  III  occupò  le  provincie 
d’Alava  e Guipuscoa. 

Ma  a castigare  e sopire  i rancori  particolari , ecco 
d’Africa  un  nuovo  flagello.  Esso  Mohammed  Nassit'-ale ■» 
din , cui  le  voluttà  non  ammorzavano  gli  spiriti  guerre- 
mi  schi,  domati  gl’insorgenti  in  Africa  e in  Maiorca,  armò 
secentomila  musulmani  per  soggettate  la  Spagna.  Due 
mesi  continuò  il  tragitto,  onde  a tanta  minaccia  i prin- 
cipi cristiani  depongono  le  interne  nimicizie:  Innocenzo 
III  bandisce  la  crociata;  di  Francia,  d’Italia,  di  Ger- 
iti luglio  mania  accorrono  cavalieri.  Nella  pianura  presso  Tolosa 
fu  presentata  la  battaglia,  dove  i vescovi  di  Narbona  e 
Toledo  portavano  la  croce,  inanimando  a mostrarsi  Tolo“ 
prodi  per  la  patria,  per  le  case,  per  la  fede;  i re 


(1)  Fa  poi  levato,  alzando  in  sua  vece  un’altra  torre  di  ottantasei  piedi, 
colla  statua  della  Fede,  che  cosi  resta  piedi  dugcntocinquantotto  sopra  terra. 
Si  sale  per  un  pendio  circolare. 
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d’Aragona , di  Navarra , di  Castiglia  comandavano  in 
persona  contro  Mohammed.  Negri  ed  Africani,  genie 
violenta  ma  non  disciplinata,  furono  presto  fatti  a pezzi  : 
e Mohammed  vedendoli  cader  a migliaia,  esclamava: 

« Dio  solo  è giusto:  il  demonio  c perfido  e bugiardo;  » 
e dovette  fuggire , lasciando  a’  nemici  la  vittoria  più 
sanguinosa  tra  quelle  onde  gli  Spagnoli  recuperarono 
l’indipendenza  ; poiché  si  narra  che  centottantacinque- 
milu  Mori  fossero  trucidati  senza  quartiere. 

Ebbe  gran  parte  alla  gloria  ed  ai  frutti  Alfonso  di 
Castiglia,  che  fu  detto  il  Buono  o il  Nobile,  e che  pose 
a Pàlencia  la  prima  università  , chiamandovi  dotti  di 
Francia  e d’Italia. 

La  reggenza  di  suo  figlio  Enrico  fu  séme  di  gravi 
discordie  ; ed  Alvaro  di  Lara  ottenutala,  governò  tanto 
tirannicamente,  da  suscitar  guerra  civile.  Morto  Enrico 
giovanissimo , Berengaria  sua  sorella , posponendo  le 
dolcezze  del  potere  all’alfetto  materno,  fe  proclamare  il 
proprio  figlio  Ferdinando  III,  e indusse  Alfonso  IX  a 
rinunziargli  il  Leon , che  così  fu  unito  alla  Castiglia. 
Ferdinando,  venerato  per  santo,  fu  benedetto  da  tutta 
Spagna,  cui  procurò  unione,  forza  e gloria , sicché  da 
lui  comincia  la  grandezza  di  quel  paese,  venuto  in  ac- 
cordo di  volontà,  benché  ancora  diviso  tra  Castiglia , 
Aragona,  Navarra  e Portogallo. 

Dopo  la  sconfitta  di  Las  Navas  de  Tolosa,  Moham- 
med  Nasir-aledin  era  fuggito  a Marocco,  dimenticando 
lo  scorno  e gli  alfari  tra  le  delizie  dell’harem,  sicché 
allora,  e più  sotto  Yusuf  II,  succedutogli  di  undici  anni, 
scoppiarono  gli  scontenti  e le'  ambizioni. 

In  Africa  il  governatore  di  Tunisi  fondò  la  nuova 
dinastia  degli  Abuafiani;  nella  parte  occidentale  si  formò 
«{nella  dei  Merinidi , che  poi  invase  Marocco,  e tentò 
ristorar  le  cose,  abbattendo  gli  Almoaidi,  cancellando  i 
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concilii  stabiliti  da  al-Mehedi,  e proibendo  la  dottrina 
e fin  il  nome  di  questo.  In  Spagna  l’andaluso  Aben- 
lloud  pensò  resuscitare  le  reliquie  degli  Ahnonidi,  for- 
mandone un  nuovo  Stato  ; ed  eloquente , ricco , gene- 
roso, promettendo  libertà  ed  estirpar  le  eresie , molti 
seguaci  si  trasse  dietro,  e congiunse  i regni  di  Cordova, 
Siviglia,  Granata.  Ma  il  nome  d’Al-muminin  più  non 
era  rispettato,  vani  sid  procuravano  di  trarre  a sè  por- 
zione dell’autorità,  e i vali  di  Valenza,  Cordova , Sivi- 
glia, Murcia,  si  resero  indipendenti. 

Videro  opportuno  il  momento  i cristiani;  onde  il  re 
di  Portogallo  prese  Elva,  quel  d’ Aragona  Valenza  ; e me- 
glio di  tutti  Ferdinando  di  (bastiglia,  penetrato  nell’ An- 
dalusia, manda  a guasto  le  campagne  irrigate  dallo  Cernì, 
<230  occupa  Cordova  e il  regno  di  Murcia,  e chiuso  con  una 
flolta  il  Guadalquivir,  prende  Siviglia,  lasciando  uscirne 
i trecentomila  suoi  abitanti.  Per  queste  imprese,  soste- 
nute dalle  somme  fomite  dal  clero,  divenne  il  terror  dei 
Mori,  che  con  buona  flotta  insultò  anche  sulle  coste  afri- 
cane: ma  la  morte  recise  i suoi  trionfi. 

Può  egli  dirsi  il  san  Luigi  della  Castiglia,  tanto  l’asso- 
migliava in  quell’accordo  di  valore , prudenza  e pietà. 
Diceva:  «Temo  più  la  maledizione  d’una  donnicciuola 
che  tutte  le  armi  dei  Mori.  » Presa  Cordova , dedica  la 
chiesa  principale  a Maria,  e fa  a spalle  de’Mori  riportar 
a Compostella  le  campane  che  il  califfo  al-Mansor  ne 
avea  rapite.  ■ 

I Lava  ritiratisi  a Marocco,  aveano  cessato  di  turbar 
il  paese,  sicché  Ferdinando  potè  darvi  ordine,  propo- 
1252  nendo  un  codice  pei  due  regni , dichiarati  indivisibili. 
Las  siete  Partic/as,  come  quel  codice  s’intitolò , o non 
furono  pubblicate , o caddero  subito  in  dimenticanza, 
1349  finché  Alfonso  XI,  non  le  mise  in  vigore.  Ferdinando 


Digitized  by  Google 


488 


EPOCA  XII.  4100-1270. 


stesso  per  le  molte  guerre  impose  una  tassa  perpetua 
sulle  vendite  e compre  (alcavaia),  e per  estenderla  a 
tutte  le  città,  convocò  i deputati  anche  di  quelle  che 
non  ne  avevano  spediti  mai  ; e si  ordinò  che  alle  Cortes 
prendessero  parte  soltanto  diciassette  città , alle  quali 
“fu  poi  aggiunta  Granata.  E la  legge  e la  costituzione 
‘'•‘"s1"  durarono  fin  ai  nostri  giorni,  create  com’erano  dalle 
circostanze  dei  tempi.  I territorii  man  mano  recuperati 
rimanevano  a’ vincitori,  che  vi  richiamavano  i cristiani: 
e la  necessità  di  stare  sulle  difese,  dava  anche  alle  classi 
inferiori  un  certo  orgoglio  e sentimento  della  propria 
dignità.  Villani  senza  diritti  civili  non  v’ei’ano  nel  Leon 
o nella  Castiglia,  ma  solo  nell’Aragona,  ordinata  feu- 
dalmente. I nobili  andavano  a conquistare  per  proprio 
conto,  il  che  faceva  dilatare  i possessi,  ma  senza  dar 
polso  al  governo  nè  riposo  interno.  I Comuni  cittadini 
si  formarono,  non  comperando  diritti  ed  immunità,  ma 
per  difesa  della  patria.  Alfonso  V fin  nel  1 0”20  aveva 
determinato  i privilegi  della  città  di  Leon  ; Sepulveda 
ebbe  la  sua  carta  (fucro)  da  Alfonso  VI  nel  1076;  così 
Logrono,  Saagena,  Salamancia,  ed  altri  Comuni,  auto- 
rizzati ad  aver  un  consiglio  e magistrati  proprii,  sotto 
le  leggi  date  dal  fondatore,  che  vi  poneva  pure  un  go- 
vernatore per  sovrantendere  alle  cose  e riscuotere  i tri- 
buti ; e con  autorità  esecutiva  molto  ristretta,  tanto  che 
la  carta  di  Logroào  autorizzava  ad  ucciderlo  se  entrasse 
a forza  in  una  casa.  Per  compenso  le  città  davano  da- 
nari e uomini,  e ciascun  cittadino  era  obbligato  a mili- 
tare sotto  la  bandiera  del  magistrato  regio.  Chi  godeva 
una  certa  entrata,  dovea  servir  a cavallo,  e per  ristoro 
rimaneva  libero  da  gravezze,  onde  la  distinzione  fra’  no- 
bili (caballeros)  e contribuenti  (pechervs).  I primi  non 
erano  ereditarli,  nè  privilegiati  di  foro;  ma  non  occu- 
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pavano  certe  magistrature,  e non  poteasi  per  debiti  stag- 
girne il  cavallo  ( 1 2 ). 

Alla  nobiltà  più  elevata  sovrastavano  gli  allos  omes, 
da  cui  vennero  poi  i grandi  di  Spagna.  E poiché  nelle 
conquiste  toccavano  ai  nobili  larghissimi  territorii  e per 
fino  città,  come  avrebbe  il  re  potuto  tenerli  in  sogge- 
zione ? Di  qui  il  diritto  che  altrove  vedemmo,  di  rinun- 
ziare alla  fedeltà  verso  il  principe,  e co’ loro  vassalli 
passar  a guerreggiare  per  proprio  conto  o a servigio 
altrui,  fin  contro  la  patria  (*). 

Fu  cresciuta  la  nobiltà  colla  istituzione  delle  bene- 
fattorie  C behetrias ),  convenzioni  per  cui  certi  distretti 
collocavansi  in  protezione  di  alcun  grande  del  regno , 
obbligandosegli  per  certe  retribuzioni  e servigi.  Con  ciò 
i nobili  aquistavano  autorità  assoluta  sopra  le  città  col- 
locate nelle  benefattorie;  e molte  al  noni  del  Duro,  sulla 
prima  non  dipendenti  che  dal  ve,  trovaronsi  eguagliate 
a quelle  del  mezzodì,  lasciate  in  feudo  a chi  le  aveva 
tolti  agli  Arabi. 

Aquistato  poi  il  Guadalquivir,  la  Castiglia  divenne 
anche  potenza  marittima,  e le  città  arricchite  ebbero 
42sj  peso  sulla  bilancia.  Don  Sancio  istituì  a Valladolid  un 
hermandad  di  prelati,  nobili  e cittadini,  che  a vicenda 
garantivansi  i loro  privilegi.  Poi  per  frenare  la  nobiltà, 
diede  alle  città  della  corona  il  diritto  d’eleggere  i prò- 
1295  prii  uffizinli,  ed  amministrare  la  giustizia , sicché  costi- 
tuirono una  confederazione  ostile  alla  nobiltà. 

Il  re  era  elettivo  in  una  famiglia , finché  nell’  XI 
secolo  si  stabilì  ereditario,  riconosciuto  in  un  parla- 


(1)  Marina,  Bnsatjo  historico-crilico  eie.  Madrid  1808. 

(2)  11  Mariana,  senza  farne  stupore,  accenna  le  spesse  diserzioni  di  casa 
Castro.  Alvarus  Castrini,  patria  aliquanto  attira , ult  moris  crai,  renandola. 
— Castria  gens  per  htec  tempora  ad  Mauros  serpe  defecisst  vita  est.  XII.  1S. 
17. 19. 
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mento.  Le  cortes  componeansi  dell’alta  nobiltà  e clero; 
e nel  1169  veggonsi  primamente  intervenire  i deputati 
delle  città,  giunte  a lai  privilegi,  non  per  le  ricchezze 
e il  traffico,  ma  per  la  necessità  di  mantenere  l’ordina- 
mento militare,  e per  concertarne  i mezzi.  Tutti  i bor- 
ghi v’aveun  diritto,  sebben  i re  successivi  tendessero  a 
limitarlo  a pochi  ( 1 ).  Nel  1295  l’arcivescovo  di  Toledo 
protestò  contro  gli  atti  d’una  corte  perchè  egli  non  vi 
fu  convocato  cogl’altri  prelati  ; ma  dappoi  lasciaronsi 
spesso  in  dimenticanza.  Non  mandavansi  rappresentanti 
d’un  ortline  , ma  bisognava  andarvi  in  persona  , il  che 
riusciva  gravoso  ai  poco  ricchi.  Forse  le  terre  de’nobili 
e prelati  eran  immuni  ; le  comunità  pagavano,  ma  non 
poteasi  aumentar  la  tassa  senza  loro  consenso  (*);  patto 
che  più  volle  i re  violarono.  Se  non  ottenessero  buona 
evasione  e soddisfazione,  ricusavano  i sussidii,  e osaron 
farlo  sin  con  que’  terribili- despoti,  Carlo  V e Filippo  II. 

Di  conseguenza  veniva  il  diritto  di  rivedere  i conti  ; 
e nel  1258  ad  Alfonso  X dicevano  « trovar  conveniente 
« che  il  re  e la  regina  non  spendessero  nel  vitto  meglio 
« di  cencinquanta  rnaravedi  al  giorno;  che  il  re  racco- 
t«  mandasse  a’suoi  di  mangiar  con  più  discrezione,  a 

I grandi,  ancor  più  che  nelle  cortes,  fidavano  nel  po- 
tere armato  delle  loro  hernianc/ad  o fraternite,  con  cui 
poteano  resistere  a quel  che  il  re  facesse  di  riprovevole 

(1)  Gli  atti  delle  cortei  di  Leone  del  1030  dicono:  Omtpes  poniifices  et 
abbate  s et  opti  mate  s regni  Hi  spartite , jussu  ipsius  reijis , tali  a decreta  dure - 
trinità,  quee  firiniter  teneantur  futufis  temporibus.  E quelli  di  Snlamanria  d<  I 
1178:  Ego  rex  Ferdinandus , inter  ro  terà  qua  rum  episcopi*  et  abbatibv* 
regni  nostri,  et  quamplurimis  aliis  religiosi t,  rum  comitibus  terrarum  et 
principibus  et  rectoribus  pr  oc  in  ci  a rum  , tota  posse  tenendo  s tatui  mus  a pud 
Salamancam. 

(3)  Tno  dei  lucro*  conchiude:  Liberi  et  ingenui  scraper  manenti s,  reddendo 
mi  hi  et  successoribus  meis  in  unoquoque  anno , in  die  prnterostes  de  unaquaque 
domo  duodecim  denari os  ; et  nisi  rum  bona  voluntalt  v estro  feceritis , nullum 
alluni  scrviùutn  faciali s.  Ap.  M.WUNA } Teoria  de-  las  Cortes , li.  387. 
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Ma  ciò  tolse  che  i granili  possessori  s’accordassero  mai 
coi  Cornimi  quanto  bastasse  per  opporsi  vigorosamente 
ai  re.  Sciolte  le  cortes,  assisteva  al  re  un  consiglio, 
composto  ili  principi  del  sangue  e ile’ grandi,  il  cui  as- 
senso era  necessario  a quasi  tutti  gli  atti  della  corona, 
pensioni,  lettere  di  grazia,  nomine;  e che  poi  ai  tempi 
di  Ferdinando  e Isabella  ebbe  autorità  giudiziale. 

Dapprincipio  la  giustizia  era  resa  in  prima  istanza  da 
alcaldi  municipali  ; se  qualche  signore  aveva  giurisdi- 
zione, non  era  privilegio  territoriale,  ma  concessione 
del  re.  Nel  XIII  secolo  i re  nominarono  dei  corregido- 
res , giudici  regii  contro  cui  le  cortes  declamarono.  Da 
questi  appellavasi  al  governator  della  provincia  ; e da 
lui  agli  alcaldi  reali,  i quali  però  non  poteano  tórre  ad 
esame  una  causa  fin  che  stesse  avanti  ai  giudici  ordi- 
narli. Degli  alcaldi  il  re  potea  far  rivedere,  ma  non  re- 
vocar la  sentenza  : quantunque  molti  casi  si  citino  ove 
i re  per  violenza  fecero  condannar  od  uccidere  nemici 
proprii  o non  ben  processati.  E bello  vedere  come  que- 
sti diritti  facessero  valere  i Castigliani  al  tempo  che  gli 
Austriaci  gl’invadeano,  moltiplicando  proteste,  per  quanto 
inutili,  contro  l’eccidio  di  lor  libertà. 

Alfonso  il  Savio,  figlio  di  san  Ferdinando,  diviso  tra  *,f 
4i2m  k cnre  scie02*010  e di  re,  coinponea  versi  e dava  il 
nome  alle  tavole  astronomiche,  compilate  sotto  la  sua 
protezione  da  astronomi  arabi  ed  ebrei  di  Toledo,  men- 
tre meditava  trasportare  la  guerra  in  Africa.  Sciagura- 
tamente si  lasciò  lusingare  dal  titolo  offertogli  d’impe- 
rator  di  Germania,  ch’e’ conservò  ostinatamente  finché 
l’arcivescovo  di  Siviglia  non  lo  scomunicò.  Mentre  a 
tutti  spiacevano  que’sogni  ambiziosi  che  faceano  uscire 
le  ricchezze  del  paese,  gli  Africani,  non  che  trovarsi 
minacciati  in  casa , arili  » ansi  ad  assalirlo. 
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Degli  antichi  Stati  musulmani  in  Spagna  non  restava 
crau'i. eh®  *1  reg»0  di  Granata,  destinato  ancora  a due  secoli  di 
vita.  L’avea  fondato  Mohammed  aben-Alhamar,  fratello 
di  aben-Houd,  il  quale  alle  virtù  guerresche  accoppiando 
consumata  prudenza,  avrebbe  potuto  rinnovare  la  for- 
tuna de’musulmani  se  gli  si  fosser  imiti  i vali,  come 
invece  gelosi  il  contrariavano.  Allestitosi  d’armi,  assoldò 
truppe  stabili , assegnando  a ciascuno  sulla  frontiera 
quante  terre  bastassero  per  mantener  sè,  la  famiglia,  e 
il  cavallo.  Assalito  però  dal  re  di  Gastiglia,  non  potè 
reggersi  altrimenti  che  col  venire  e far  omaggio  della  sua 
corona  a Ferdinando;  il  quale  lo  accolse  orrevolmente, 
e gli  lasciò  i domimi,  obbligandolo  a dar  inetà  delle  sue 
entrale  eli’ erano  censettantamila  monete  d’oro,  venir  in 
persona  alle  cortes  come  gli  altri  vassalli  e fornir  truppe. 
In  fatto  Ferdinando  nql  richiese  nella  spedizione  contro 
Siviglia,  nella  cui  caduta  Mohammed  dovette  convin- 
cersi che  i cristiani  non  s’arresterebbero:  onde  coltivò 
l’amicizia  dei  nuovi  emiri  di  Tunisi,  Fez,  Tlemesen. 

A Granata  diede  prosperità,  tutelando  la  pace,  favo- 
rendo l’agricoltura,  dando  premi i a chi  presentava  più 
bei  cavalli,  miglior  seta,  più  line  armi,  migliori  tessuti  ; 
sicché  le  stoffe  di  Granata  superavano  quelle  di  Dama- 
sco. Rinforzò  la  città,  e vi  moltiplicò  stabilimenti  utili, 
ospizi  i per  malati,  poveri,  viaggiatori  ; bagni , fontane, 
aquedotli,  canali  d’irrigazione;  fe  lavorar  le  miniere, 
e pose  le  fondamenta  del  palazzo  detto  Alhambra,  e 
accolse  la  gente  che  i re  cristiani  snidavano  di  Siviglia 
e Valenza. 

Alfonso  il  Savio  chiamò  Alien  el-Amar  ad  aiutarlo  nel 
conquisto  di  Xeres  e Niebla,  ultimo  asilo  degli  Almoai- 
di  ( 1 ).  Mal  soilf iva  el-Amar  di  combattere  contro  i suoi, 

(1)  Scrivono  gli  Arabi,  che,  nell’assedio  di  Niebla, adopraronsi  macchine, 
con  cui  lanciavausi  nel  campo  de'cristiani  sassi  e materie  infiammate,  con 
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ed  esclamava  : « Quanto  questa  vita  di  miseria  sarebbe 
« grave  a tollerare,  chi  non  avesse  la  speranza  ! » Gli 
emiri  dell’Algarve  e di  Murcia  il  sollecitarono  a romper 
le  loro  catene  e le  sue,  ed  appena  n’ebbero  una  buona 
<j6i  parola,  si  sollevarono,  a Murcia,  Lorca,  Mula,  Xeres, 
Lebrija,  Arcos,  scannarono  i cristiani , mentre  el-Amnr 
guastava  le  frontiere  vicine.  Alfonso,  alleatosi  collo  suo- 
cero, portò  grave  guerra  ai  sollevati  e ad  el-Amar  ; ma 
questi  giovandosi  della  gelosia  fra  i due  re,  rifece  pace, 
promettendo  aiutar  Alfonso  ad  aquistare  Murcia,  purché 
ne  infeudasse  un  vali  musulmano,  senza  altro  peso  che 
la  decima  del  prodotto  dei  beni , un  terzo  della  quale 
servisse  d’appanaggio  ai  vali  : il  re  di  Granata  non  do- 
vrebbe più  fornir  truppe,  ma  danaro;  e il  re  di  Casti- 
glia  non  aiuterebbe  i vali  ribellati  a quel  di  Granata. 

Fu  conchiuso:  ma  nuove  occasioni  di  disgusto  na- 
quero,  nuove  rivolte,  onde  el-Amar  mandò  in  Africa  a 
cercar  aiuti  ai  Merinidi,che  erano  succeduti  alla  distrutta 
potenza  degli  Almoaidi  in  Marocco.  Preparavasi  dun- 
que una  terza  invasione  come  quella  degli  Almoravidi 
e degli  Almoaidi,  ma  el-Amar  non  ne  vide  i guai,  e sul 
mausoleo  dov’egli  fu  posto  in  cassa  d’argento  leggevasi 
a lettere  d’oro:  « Quest’ è la  tomba  del  gran  sultano, 
« forza  dell’islam , onor  dell’umana  stirpe , gloria  del 
« giorno  e della  notte,  pioggia  di  generosità,  rugiada 
« di  clemenza  pei  popoli,  polo  della  religione,  splendor 
« della  legge , appoggio  della  tradizione , spada  della 
« verità,  sostegno  delle  creature,  leone  in  guerra , ap- 
re poggio  dello  Stato,  ruina  de’  nemici,  difensore  delle 
« frontiere , vincitore  degli  eserciti , trionfatore  degli 
«empi  e dei  tiranni , principe  dei  fedeli,  capo  del 

rumore  pari  ni  fulmine.  Sembra  accennino  le  artigliere,  le  quali  poi  senza 
dubbio  furono  usate  dai  Mori  nella  battaglia  di  Wadacelìto  (1340)  e all’as- 
sedio d'Algesiras  (1312). 
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« popolo  eletto,  tutela  della  fede,  onor  dei  re  e dei 
« sultani , vincente  in  nome  del  Dio  vero.  » 

Non  gli  cedeva  in  coraggio  e prudenza  il  figlio  Mo- 
hammed  II,  che  augurò  bene  del  regno  con  riportare  sui 
ribelli  insigne  vittoria  ad  Antequerra.  Più  terre  perde- 
vano i musulmani,  più  gente  egli  aquistava  ; e volle  die 
quei  che  venivano  dalla  civile  Cordova  e dalla  industre 
Valenza  nulla  avessero  a desiderare  in  Granata.  L’Al- 
hambra  sorse  con  più  vasto  disegno,  e il  colle  vicino 
s’allegrò  di  zampilli  d’aque  e laureti  e aranci  e chioschi, 
donde  l’occhio  pigliava  la  ricca  pianura  che  contorna 
le  turrite  mura  ; l’istruzione  vi  fu  diffusa,  protetto  il  com- 
mercio, raccolti  quanti  dotti  fiorivan  in  Andalusia. 

Premendo  ad  Alfonso  di  prevenire  la  venuta  dei  Me- 
r inidi,  s’accordò  coi  malcontenti  suoi,  ch  etano  rifuggiti 
alla  Corte  di  Mohammed,  e alimentò  sott’aqua  i ribelli. 
Allora  Mohammed  mandò  nuove  istanze  ad  Abu  Yusuf 
redi  Marocco  perchè  soccorresse  l’islam  pericolante , 
promettendogli  Algesiras  e Tarili».  Quegli  viene;  i vali 
ribelli  si  sottomettono  ; e i due  re  accordami  per  por- 
tar guerra  ai  cristiani,  i Merinidi  verso  Siviglia,  i Gra- 
natini sopra  Cordova.» 

Accorsero  cristiani  d’ogni  parte  sgomentati , ma  Al- 
fonso stava  jn  Italia  brigando  la  corona  imperiale,  men- 
tre gli  Arabi  sconfiggevano  i suoi,  e uccidevano  Sancio, 
arcivescovo  di  Toledo,  infante  di  Aragona:  sicché  ton- 
nnvan  a mente  le  rotte  di  Zalaca  e d’Alarcon.  Però 
Sancio  figlio  di  Alfonso,  partecipe  alle  imprese  ed  ai 
pericoli  de’ valorosi,  seppe  si  ben  provedere,  che  il  re 
di  Marocco  dovette  tornar  in  Africa,  e la  Spagna  fu 
salva  dalla  terza  ed  ultima  invasione  africana. 

Per  tali  imprese  Alfonso  fu  ridotto  ad  alterar  le  mo- 
nete, sicché  ogni  cosa  incari,  e massime  dopo  ch’e’ricorse 
allo  spediente  di  tassar  tutte  le  merci.  Alienatosi  con  ciò 
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gli  animi  del  popolo,  trovò  ribelli  fino  nella  sua  famiglia. 
Menile  andava  per  l’impero,  aflidò  il  regno  al  figlio 
Ferdinando  principe  della  Cerda;  ma  morto  questo, 
Sancio,  che  avea  respinto  i Mori  e salvato  la  Castiglia, 
fu  dagli  Stati  dichiarato  erede , a scapito  de’  figli 
che  Ferdinando  avea  avuti  da  Bianca  di  Francia.  Ne 
vennero  disgusti  con  Filippo  l’Ardito  di  Francia , che 
intimò  guerra  alla  Castiglia,  calmata  però  da  Giovan- 
ni XXI.  Ma  la  regina  Iolanda  abbandona  Alfonso , e 
con  essa  Bianca  e coi  principi  diseredati  rifugge  a Pietro 
il  Grande  d'Aragona  suo  fratello.  Alfonso,  persuaso  che 
suo  fratello  Federico  abbia  tenuto  mano  alla  fuga , lo 
fa  strangolare  , de  quali  eccessi  disgustato,  Sancio  stesso 
iis2  si  rivolta  e nell’assemblea  de’ prelati,  de’nobili  e della 
città  lo  dichiara  scaduto,  benché  non  assuma  per  sè  che 
il  nome  di  reggente. 

Allora  Alfonso,  l’imperatore  di  cristianità,  cerca  l’al- 
leanza di  Abu  Yusuf,  che  torna  da  Marocco  con  grosse 
armi  ed  assedia  in  Qvrdova  Sancio,  il  quale  atterrito 
dalle  scomuniche  del  papa,  diseredato  dal  padre,  ricorre 
in  al  re  di  Granata.  Ma  lo  scampa  la  morte  dJ Alfonso, 
sulla  cui  tomba  fu  scritto  : « Mentre  le  cose  celesti  con- 
te tempia  , le  terrene  perde.  » 

Aveva  egli  chiamato  eredi  i principi  della  Cerda  ; ma 
era  ad  aspettarsi  che  rispettasse  la  volontà  del  padri} 
defunto  chi  vivo  lo  aveva  spossessato?  Sancio  occupa  il 
trono;  ma  il  fratello  don  Giovanni  se  gli  rivolta;  il  re 
d’Aragona  fa  proclamare  i principi  della  Cerda,  e le  fa- 
zioni degli  llaro  e dei  Lara  sbranano  il  regno , finché 
i principi  della  Cerda  soccombuti  non  ricoverano  in 
Francia. 

Sancio  rinnovò  amicizia  col  re  di  Granata,  e a quel 
di  Marocco  mandò  dire  : « Io  tengo  in  una  mano  il  pane, 
nell’altra  il  bastone,  scegliete.  « Abu  Yusuf  scelse  la 
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guerra,  ma  morto  lui,  il  suo  successore  Abu  lacob  ebbe 
di  che  occuparsi  in  Africa. 

Sancio,  unito  coi  Genovesi  guidati  da  Bernardo  Zac- 
caria, sconfisse  i Mori  e tolse  loro  Tariffa;  ma  il  fra- 
tello Giovanni  tornò  a sollevarsi,  e unito  ai  Marocchini 
e ai  Lara,  instancabili  artefici  di  turbolenze,  assediò 
quella  città.  Giovanni,  avuto  in  mano  il  figlio  di  Guzman 
de  Pere/,  difensore  di  quella  piazza,  minacciò  ucciderlo 
se  non  gliela  cedesse.  Guzman  non  rispose  che  gettan- 
dogli la  spada  ; e Giovanni  il  fe  trucidare,  ma  Tariffa 
fu  salva,  liceo  Mohammed  di  Granata  pretenderla  come 
sua,  e ricusato,  venne  all’armi  devastando:  tanto  più 
quando  la  morte  di  Sancio  gettò  il  regno  in  nuove  tur- 
bolenze, di  cui  Mohammed  profittò  per  sottomettere  i 
governatori  ribelli,  far  nuovi  aquisti,  comprare  Algesi- 
ras , ultimo  possesso  de’Marocchini  in  Spagna  ; infine 
morì  d’apoplessia.  coi 

Il  regno  d’Aragona  a principio,  non  comprendeva  che 
Aragona  il  piccolo  paese  di  Jaca,  chiuso  fra  la  Navarca , l’Ebro 
e il  Gallego  ; poi  crebbe  quando  dai  Navarrini  passò  ai 
conti  di  Barcellona.  Sancio  I,  ch’era  anche  re  di  Navarca,  4063 
guerreggiò  senza  posa  gli  Aben  Houd  regnanti  a Sara- 
gozza , e ferito  a morte  all’assedio  di  Huesca,  non  volle 
cavar  dal  petto  lo  strale  finché  il  figlio  Pietro  e i grandi 
ebbero  giurato  di  non  cessare  dalle  armi,  che  la  croce 
non  isventolasse  sulle  mura  di  quella  città.  Pietro  compì  t0ot 
il  voto,  e ad  Alcoraz  riportò  sopra  gli  A labi  e i Casti- 
gliani  una  di  quelle  splendide  vittorie,  ond’è  ricca  la 
storia  di  Spagna,  e alleato  col  Sid  Campeador , fu  il 
terrore  degli  Al  mora  vidi. 

Alfonso  I suo  fratello,  all’Aragona  e alla  Navarca  unì  noi 
per  poco  la  corona  di  Castiglia,  come  dote  di  donna 
Urraca  ; e il  soprannome  di  battagliero  accenna  le  con- 
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tinue  sue  battaglie  coi  Mori , nelle  quali  lo  assistettero 
molti  eroi  francesi.  Quella  Saragozza  che  tanta  ostina- 
zione mostrò  a fronte  dei  Franchi  di  Childeberto , di 
Carlo  Magno  e di  Napoleone,  stava  da  quattrocent’anni 
in  man  de’  Mori,  sommessa  ad  un  emir  fattosi  indipen- 
dente. Alfonso  il  Battagliero  annunziò  di  volerla  assa- 
lire, e tosto  accorsero  campioni  d’ogni  parte;  accorsero 
<H8  a difenderla  i Mori  ; alfine  presa,  divenne  capitale  del- 
l’ Aragona.  Seguitava  Alfonso  per  isgomberar  dagli  Arabi 
H34  il  paese  al  nord  dell’Ebro,  quando  fu  sconfitto  sotto 
Fraga,  poi  sorpreso  e morto. 

Per  testamento  divise  i suoi  Stati  fra  i Templari,  gli 
Spedalieri,  e i cavalieri  del  santo  Sepolcro  ch’egli  uvea 
fondati  a Monreale  : ma  i Navarresi  scelsero  re  don  Gar- 
zia  Ramires  ; i nobili  e le  città  e borghi  d’ Aragona  (che 
allora  per  la  prima  volta  compaiono  come  corpi  di  na- 
zione) proclamarono  Ramiro  li  fratei  del  defunto,  tor- 
nando così  a separarsi  i due  regni.  Ramiro  era  monaco, 
e per  dispensa  papale  sposatosi  e avuto  una  figlia , 
abdicò,  e fu  vescovo  di  Tarragona,  poi  di  nuovo  si 
chiuse  in  convento;  e in  Aragona  regnò  Raimondo 
Berengario  conte  di  Barcellona , fidanzato  di  sua  figlia. 
M37  Vittorioso  dei  Mori,  conquistò  Tortosa  coll’aiuto  de’Ge- 
novesi  ch’ebbero  un  terzo  di  essa  città  ; ereditò  gran 
parte  della  Provenza. 

Alfonso  II  suo  figlio  al  regno  d’Àragona  unì  il  con- 
lira tado  di  Barcellona,  poi  la  Provenza,  e in  ricompensa 
d’aver  contro  i Mori  aiutato  il  re  di  Castiglia  suo  suo- 
cero, ebbe  libera  dal  vassallaggio  Saragozza. 
ii96  Pietro  II  suo' figlio  si  fe  coronar  a Roma  da  Inno- 
cenzo III,  promettendo  un  censo  annuo.  Di  ciò  gli  sep 
pero  mal  grado  gli  Stati  d’ Aragona,  e più  quando  egli 
tentava  di  estender  a danno  de’  signori  la  regia  giuris- 
dizione. 

Race.  Voi  XI.  3* 
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Il  regno  d’Aragona , non  formato  per  conquiste  ma 
Co")j!“,da  uomini  liberi,  associati  dal  desiderio  di  salvare  la 
Anguria  patrja  libertà,  conservò  sempre  forme  liberali , ma  biz- 
zarre ed  interessanti.  Legge  Spinosa,  che  gli  Aragonesi , 
redentisi  dai  Mori,  stabilirono  elegger  un  re  ; e non  po- 
tendo accordarsi  fra  loro,  ricorsero  all’oracolo  del  papa. 
Esso  li  consigliò  a non  darsi  un  monarca,  salvo  che  lo 
richiedesse  l’interno  ordine  dello  Stato;  ad  ogni  modo 
gl’istituissero  un  consiglio  supremo,  come  cogli  orfani 
si  fa,  il  quale  potesse  resistergli,  con  diritto  illimitato  di 
decider  i contrasti  tra  il  re  e la  nazione. 

Vero  o no,  il  fatto  rappresenta  la  continua  inclina- 
zione degli  Aragonesi  a limitare  la  potenza  del  re  e ri- 
cordargli ch’esso  era  loro  creatura.  Dal  primo  apparir 
suo,  dodici  anziani  e savii  dei  paese  ne  assistono  i 
consigli.  La  nobiltà,  di  cui  esso  era  capo,  divideasi  in 
alta  ( ricos  hombres ),  e inferiore  (infanzon.es)  composta 
di  mesnaderos,  cavalleros  e semplici  hidalgos(l  ).  I loro 
privilegi  pretendeano  i ricchi  uomini  appoggiar  a con- 
cessioni fatte  da  Carlo  Magno  ai  Visigoti,  i quali  dagli 
Arabi  ricoveravansi  nella  Marca  di  Spagna.  Fior  della 
nazione,  col  re  partecipavano  al  governo,  anzi  da  prin- 
cipio lo  eleggeano  dicendo  : « Noi  che  siam  come  voi,  vi 
« eleggiamo  re  e signore  se  osserverete  le  leggi  e i privi- 
ci legi  nostri  ; se  no,  no.»  Tra  loro  egli  spartiva  i paesi 
conquistati , tanto  a ciascuno  che  bastasse  a mantenere 
tre  cavalieri  ; colla  bassa  giurisdizione,  il  diritto  di  ri- 
scuoter certe  imposte  e l’obbligo  di  sottinfeudarlo,  di 
militare  tre  mesi  l’anno,  e andare  alla  Corte  e al  tri- 
bunale. 


(1)  Hijo  de  alga,  figlio  d’alcono,  cioè  d'un  possidente,  come  il  nostro 
volgo  dice  figlio  di  nessuno  il  misero.  In  appresso  i ricos  httmbrcs  chia- 
ma rotisi  baroni  ; poi  nel  XV  secolo,  nobili.  Quando  i re  nominarono  ca- 
valieri nou  nobili,  quelli  nati  idalghi  s’intitolarono  dello  spero n d'oro. 


Digitized  by  Google 


LA  SPAGNA  E IT.  MAGREB.  *99 

La  dignità  di  ricco  uomo  ereditavnsi  da  qnell’unico 
maschio  legittimo  che  il  padre  designava;  gli  altri  ap- 
partenevano ai  mesnaderos , o come  altrove  dicevasi , 
ministeriali,  cioè  semplici  nobili,  attaccati  alla  regia  casa 
( mesnada ). 

Il  ricco  uomo  non  poteva  esser  arrestato  se  non  con- 
vinto d’un  delitto,  nè  mai  condannato  a morte  o a pene 
afìlittive:  il  re  solo  o il  vicario  suo  o l’infante  erano 
competenti  giudici  ne’  suoi  affari  o civili  o criminali. 

Il  re  poteva  con  decreto  creare  un  ricco  uomo  o idalgo 
o infanzone,  quantuncpie  idalgo  nato,  diveniva  cavaliere 
colle  cerimonie  consuete,  per  man  del  re  e d’un  ricco 
uomo.  I re  d’Aragona , bisognosi  nelle  continue  guerre 
delfamor  dei  loro  uomini , usavano  con  essi  alla  dome- 
stica ( 1 ). 


(I)  Ramon  Muntanero,  storico  militare,  cosi  dipinge  i re  aragonesi:  « Se 
i sudditi  dei  re  nostri  sapessero  quanto  gli  altri  re  sono  aspri  e crudeli 
verso  i popoli,  bacercbbcro  la  terra  calpestata  dai  loro  signori.  Chi  mi  do- 
mandasse, M untane r,  che  grazie  fanno  » re  <T  Aragona  ai  sudditi  loro  più  che  gli 
altri  re?  risponderei,  primo,  che  fanno  a nobili,  prelati,  cavalieri,  citta- 
dini, borghesi,  campagnoli  osservare  la  giustizia  e la  buona  fede,  senza 
tema  si  domandi  a questi  più  del  dovuto , il  che  non  succede  cogli  altri 
signori.  Perciò  Catalani  e Aragonesi  hanno  sentimenti  elevati , non  essendo 
impacciati  nelle  loro  azioni;  nè  alcuno  può  essere  valente  in  guerra  elio 
altamente  non  pensi.  1 loro  sudditi  inoltre  possono  ciascuno  parlar  al  pro- 
prio signore  quanto  vogliono,  sicuri  d’essere  ascoltati  con  benevolenza  e 
di  riceverne  soddisfacenti  risposte.  D’altro  lato,  se  un  ricco,  un  cavaliere, 
un  onesl’uomo  vuol  collocare  sua  figlia , e prega  i signori  di  onorare  di 
loro  presenza  la  ceremonia,  essi  verranno  alla  chiesa  o dovunque  sia  ; 
andranno  anche  al  pranzo  o all’anniversario  di  chichessia  come  fosse  loro 
parente , il  che  per  certo  non  si  fa  da  altri  signori.  Poi  nelle  grandi  feste 
invitano  asSai  brava  gente,  e non  fanno  difficoltà  a mangiare  in  pubblico, 
e tutti  gl’invitati  mangiano,  ciò  che  altrove  non  succedo.  Se  ricchi,  ca- 
valieri, prelati,  cittadini,  borghesi,  villani  li  presentino  di  frutti,  viuo 
altro,  non  mettono  difficoltà  ad  assaggiarne;  e in  castelli,  ville,  casali 
accettano  gl’inviti , mangiano  di  ciò  ch’è  apposto,  dormono  nelle  camere 
assegnate;  cavalcano  per  le  città  e per  le  terre,  mostrandosi  alla  gente 
loro;  se  poveri  o povere  gl’ invocano  , ferraansi,  ascoltano,  esaudiscono. 
Che  sene?  son  cosi  buoni  e «Urtinosi  verso  i loro  sudditi  , che  non  si 
potrebbe  raccontare;  e perciò  questi  gli  amano  che  nulla  più,  nè  temono 
la  morte  per  crescerne  l’onore  e la  potenza;  c nulla  può  rattenerli  dal 
soffrire  freddo  o caldo,  c correre  qualunque  pericolo.  » 
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Buon’ora  i Comuni  delle  città  aquistarono  il  diritto 
di  spedire  deputati  alle  cortes  del  regno;  e fin  dal  1135 
troviamo  quelli  d’ Aragona,  nel  1250  quei  di  Catalogna: 
vantaggio  provenuto  dalla  ricchezza  che  ad  esse  procac- 
ciavano il  commercio  marittimo  e l’industria.  E tanto 
fiorivano  in  questo,  che  pretendono  aver  dato  il  codice 
commerciale  a tutta  Europa  coi  consolato  di  mare , com- 
pilato (dicono)  in  lingua  limosina  dal  consiglio  munici- 
pale di  Barcellona,  entrante  il  secolo  XIII  ( ‘ ). 

Alcune  città  godeano  privilegi  speciali,  come  a Sara- 
gozza Alfonso  I concesse  diritti  di  idalgo  a tutti  gli 
fionorati,  quelli  cioè  che  aveano  un  cavallo  da  sella  e 
non  guadagnavano  di  loro  mano,  compresi  i notari. 

La  gente  di  contado  erano  quihoncros  o villanos  de 
parada  ; quelli  coltivavano  terre  altrui  pagando  un  fitto; 
gli  altri  affissi  alla  gleba,  perdeano  il  possesso  mutando 
casa. 

,11  clero  restò  scarso  di  potere,  e solo  allo  scorcio  del 
XII  secolo  furono  chiamati  i vescovi  alle  cortes. 

Nel  1307  si  stabilì  che  queste  si  raccogliesser  ogni 
due  anni  in  qual  città  il  re  volesse  ; nel  1456  ne  fu- 
ron  esclusi  molti  grandi  uffiziali  della  Corte,  i religiosi, 
i nobili,  che  come  tali  avesser  cariche  municipali  a Sa- 
ragozza, Barbastro,  Huesca,  Doroca;  i mercanti  con 
bottega  o lavoranti,  chirurghi,  speziali.  Più  tardi  al 
servigio  militare  fu  sostituita  una  contribuzione. 

Or  dunque  scontenti  di  Pietro,  l'alta  e la  bassa  nobiltà 
e molte  città  formarono  l’unione  per  tutela  delle  libertà 
politiche.  Il  matrimonio  di  sua  sorella  Eleonora  con 
Raimondo  di  Tolosa  avviluppò  Pietro  nella  guerra  degli 
Albigesi,  a favor  dei  quali  combattendo  fu  ucciso.  Guei’- 
riero  non  meno  che  letterato,  coltivò  la  poesia  proven- 
zale, lodando  le  donne  che  troppo  amò. 

(1)  Salvo  le  pretensioni  de^Tarsigliesi.  Vedi  Pardessus,  Loti  maritimts. 
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La  reggenza  del  seienne  suo  figlio  Giacomo  I,  ecci- 
tando tumulti,  il  cardinale  di  Benevento  indusse  gli 
Stati  a giurargli  fedeltà  , ceremonia  inusata,  e che  non 
ovviò  la  guerra  civile.  Giacomo  due  volte  fuggi  dai 
suoi  tutori;  infine  acquistato  il  trono,  segnalossi  con 
grandi  vittorie;  conquistò  le  Baleari,  e ciò  che  più  iin- 
<229  portava,  il  regno  di  Valenza  «somma  di  tutti  i beni 
che  altrove  sono  sparsi  a ove  pose  trecentottanta  ca- 
valieri aragonesi  e catalani  come  vassalli.  Alla  Valenza 
<250  diè  un  codice  steso  in  catalano  ( Costumes  de  Valencia ), 
molto  esteso,  e dove  sentesi  l’influenza  di  leggisti  ver- 
sati nella  giurisprudenza  romana,  giacché  la  più  parte 
di  quelle  disposizioni  sono  liberamente  tradotte  dal 
digesto  e dal  codice  giustinianeo.  Un  altro  ne  avea  dato 
<247  all’Aragona  e Catalogna,  consigliato  da  Vidal  vescovo 
d’Huesca.  Giacomo  fu  detto  il  conquistatore  ed  anche 
il  giusto , un  e l’altro  meritamente  : ma  non  gli  bastò 
prudenza  per  evitar  le  domestiche  dissensioni.  Avea  di- 
chiarato erede  Alfonso  ; poi  come  d’altra  donna  generò 
molti  figli,  a questi  fe  nuovi  assegnamenti,  talché  al  pri- 
mo non  restava  che  l’Aragona.  L’infante  Alfonso  con 
forte  partito  s’avventò  alle  armi,  e nella  pace  s’ebbe  as- 
<260  sicurata  la  successione  d’ Aragona  e Valenza.  Morto  lui, 
i fratelli  Pietro  e Giacomo  vennero  a guerra,  finché  il 
padre  assegnò  al  primo  l’Aragona,  la  Catalogna  e Va- 
lenza, all’altro  il  regno  di  Maiorca,  con  varii  possessi  sui 
limiti  di  Francia  : e nelle  cortes  fu  ordinato  che  nell’A- 
<275  ragona  succedessero  i maschi  della  linea'retta,  escludendo 
le  collaterali. 

Pietro  III  è quello  cui  Corredino  di  Svevia  inviò  dal 
<276  palco  il  guanto  e,  come  diremo,  occupò  la  Sicilia  dopo 
i vespri  siciliani.  Obbligati  da  ciò  a gravi  spese  e posti 
all’interdetto,  grave  scontento  presero  gli  Aragonesi,  e 
lo  mostrarono  con  modi  vigorosi.  Gli  Stati  da  lui  rac- 
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colti  a Tarragona,  non  trovandosi  soddisfatti  delle  loro 
domande,  si  congiurarono  a tutelare  le  prerogative  avite, 
salvo  l’ obbedienza  al  re  ; che  se  mai  egli  mandasse  a 
morte  o in  carcere  alcuno  de’confederati  senza  sentenza 
del  giustiziere  e degli  assessori,  cesserebbe  la  fedeltà, 
sarebbe  esibito  il  trono  a suo  figlio  Alfonso,  purché  si 
unisse  a cacciar  il  padre;  se  negava,  fosse  rotta  ogni 
soggezione  a lui  ed  agli  eredi,  e come  traditore  sposses- 
sato chi  negavasi  alla  federazione. 

Filippo  l’Ardito  di  Francia  gli  ruppe  guerra,  e con 
sedicimila  cavalieri,  diciassetlemila  balestrieri  e centomila 
fanti  atterrì  l’ Aragona,  e penetrato  per  gole  indifese 
nella  Catalogna,  fe  coronarvi  suo  figlio  Carlo  di  Yalois. 
Il  lungo  assedio  di  Girona  decimò  l’esercito  francese, 
mentre  Ruggero  di  Loria  ammiraglio  di  Sicilia,  sorpresa 
la  flotta  al  golfo  di  Roses,  la  distrusse,  togliendo  denari 
e viveri;  tanto  che  il  re  di  Francia  dovette  ritirarsi.  Al- 
fonso III  il  Benefico,  figlio  di  Pietro,  ereditò  il  regno, 
mentre  la  Sicilia,  come  conquista,  fu  lasciata  a Giacomo  : 
ricuperò  Minorca  dagli  Arabi  e Maiorca  dallo  zio. 

Aragona,  Catalogna  e Valenza  aveano  ciascuna  le  cor- 
tes proprie,  che  radunavansi  per  giurare  fede  al  nuovo 
re,  concedere  servigio  militare  o sussidio,  e far  leggi. 
Povea  presiedervi  il  re,  o un  rappresentante  autorizzato 
dagli  Stati  ; in  caso  diverso  chiamavansi  parlamento  ; e 
quando  tutte  e tre  fossero  unite  in  una  città,  costitui- 
vano le  cortes  generali.  In  Aragona  componevansi  di 
quattro  bracci  : clero,  alta  nobiltà  in  persona  o per  de- 
legati, nobiltà  inferiore  in  persona,  e deputati  della  città; 
in  Catalogna  e Valenza  la  nobiltà  formava  un  braccio 
solo.  Ciascun  braccio  deliberava  a parte,  nè  una  legge 
passava  che  per  unanimità  assoluta,  talché  un  solo  di- 
scordante mandava  a vuoto  la  proposta. 
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Uscirono  da  queste  assemblee  le  savie  leggi  che  vie- 
tarono i processi  segreti,  gli  arresti  arbitrarii,  la  tortura, 
la  confisca  de’ beni  per  altro  che  per  offesa  maestà,  e 
l’alterare  le  monete;  oltreché  guarentivano  al  paese  i pri- 
vilegi politici,  evitavano  le  lotte  fra  i nobili  e le  città, 
che  straziarono  la  Castiglia  e gli  altri  regni  feudali  ; seb- 
bene riducessero  a puro  nome  l’autorità  regia  per  farvi 
prevalere  il  dispotismo  popolare  o la  feudale  aristocra- 
zia ; e soverchio  fosse  quel  poter  un  solo  arrestare  le 
decisioni. 

Oltre  le  unioni,  che  vedemmo  sotto  Pietro  II  istituite 
per  tutela  delle  libertà  nazionali,  verso  il  12G0  formossi 
un’altra  gran  confederazione  per  reprimere  le  fazioni, 
sorte  nelle  guerre  fraterne,  dividendo  il  regno  in  cinque 
regioni  (juntas),  sopravvedute  da  un  sobre  junteros , 
scelto  da  primaria  famiglia,  e che  facesse  guerra  ai 
faziosi.  Poi  nel  1204  un’altra  unione  di  nobili  limitò  al 
re  l’arbitrio  di  disporre  de’ grandi  feudi,  volendo  noi 
potesse  che  di  conserva  coi  ricchi  uomini. 

Pietro,  minacciato  dalla  Francia , dovette  concedere 
1283  alla  nazione  il  gran  privilegio,  ove  obbligavasi  a non 
togliere  il  feudo  a verun  vassallo  senza  giudizio,  il  che 
faranno  pure  i grandi  feudatarii  verso  i minori  : nessun 
vassallo  sia  tenuto  all’armi  fuori  dal  regno  : gli  Stati  po- 
tran  nominare  conservatori  della  pace  ne’regni  d’Aragona 
e \alenza  ; e ogn’anno  dovranno  essere  raccolti  a dieta 
in  Saragozza,  nè  senza  loro  farsi  guerra  o levar  imposte. 

Pari  diritti  consentì  poi  alla  Catalogna,  in  compenso 
32s«  degli  aiuti  fornitigli  pella  spedizione  di  Sicilia. 

Dall’ardire  fatte  ardite,  le  Unioni  pensarono  restrin- 
gere in  nuovi  legami  la  reale  autorità,  e non  assentirono 
<2S6  il  titolo  dì  re  ad  Alfonso,  se  non  scegliesse  i consiglieri 
t287  di  concerto  cogli  Stati;  e poiché  egli  rifiutò,  formossi 
un’altra  lega,  che  finalmente  indusse  il  re  ad  accordare 
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il  privilegio  dell'  Unione,  per  cui  non  potrebbe  più  proce- 
dere contro  alcun  membro  di  quella  se  non  nelle  forme 
giuridiche  ; le  concedeva  sedici  piazze  di  sicurezza  ; e 
se  egli  o i successori  fallissero  della  promessa,  l'Unione 
potrebbe  scegliere  un  altro  re;  ogn’anno  si  riconvocas- 
sero a Saragozza  le  cortes,  con  arbitrio  d’aggiunger  un 
consiglio  al  re,  e mutarne  i membri  tutti  o parte.  I col- 
legati adottarono  un  sigillo,  ove  si  vedevano  suppli- 
chevoli avanti  al  re,  ma  in  lontananza  lancie  e schiere. 

A nulla  dunque  era  ridotto  il  re  : e tanto  più  se  vi 
iì™  s’aggiunga  lo  justizia,  giudice  della  Corte,  che  proferiva 
solo  o di  conserva  coi  bai’oni.  In  principio  non  fece 
che  raccogliere  i suffragi  dei  ricchi  uomini  e render  la 
sentenza  secondo  quelli.  Crescendo  poi  le  idee  di  libertà 
e le  leggi,  crebbe  pure  la  venerazione  al  magistrato  che 
doveva  interpretarle,  fu  preso  arbitro  in  contese  fra  il  re 
e i grandi , stava  responsple  del  danno  che  venisse  dai 
suoi  giudicati , e sottoposto  al  giudizio  delle  cortes.  I 
re , assottigliando  la  giurisdizione  de’  feudatarii , rinfor- 
zarono quella  dello  justizia;  poi  per  eliminax-e  l’alta 
nobiltà  da  funzioni  troppo  importanti,  fu  decretato  che 
egli  venisse  eletto  tra  i cavalieri,  adducendo  a pretesto  \ 265 
non  poter  i ricchi  uomini  essere  puniti  di  morte,  men- 
tre egli  dovea  anche  colla  vita  rispondere  della  sua  am- 
ministrazione. Nel  gran  privilegio  furono  commesse  a 
questo  magistrato  le  cause  tutte  deferite  al  re,  che  dovea 
averne  consiglio  coi  nobili  e cittadini. 

11  diritto  d’Unione  fu  poi  abolito  da  Pietro  IV  che 
nello  squarciar  la  carta  col  pugnale  essendosi  ferito , 
esclamò  : « Il  sangue  di  un  xe  cancelli  questo  privilegio  tu» 
« sì  funesto  e ingiurioso  alla  monai'chia.  » L’originale 
ne  fu  con  gran  diligenza  sperduto  ; ma  con  tale  aboli- 
zione lo  justizia  restò  il  più  potente  schermo  contx-o 
l’oppressione  : a lui  l'iferivasi  dai  giudici  municipali 
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e regii  ogni  dubbio  nato  ne’tribunali  in  fatto  di  legge , 
ed  egli  risolveva  entro  otto  giorni  ; nè  le  lettere  del  re 
valeano  contro  le  sue  decisioni.  Per  lo  jurisfirma 
poteva  avvocare  a sè  qualunque  causa  iniziata  avanti 
altra  corte,  e guarentiva  dagli  effetti  della  condanna  la 
roba  di  chi  ne  invocasse  l’assistenza.  Per  la  manifesta- 
zione assicurava  la  libertà  personale  contro  gli  nfliziali 
regii  ; non  liberando  l’accusato  di  carcere,  ma  manife- 
standogli il  processo,  e tenendolo  in  carcere  particolare. 
Questi  chiamavansi  rimedii  di  diritto  contro  l’autorità 
de’magistrati  regii.  Interprete  delle  leggi , supremo  giu- 
dice, potea  col  veto  infirmare  gli  ordini  del  re,  desti- 
tuirne o sindacarne  i ministri  : vero  è che , per  una  stra- 
nezza , era  eletto  dal  re , e che  potea  destituirsi  ; solo 
nel  1442  le  cortes  lo  dichiarano  inamovibile. 

Queste  nel  1598  vinsero  che  il  re  nominasse  quattro 
sindacatori  dello  justizia,  un  per  braccio:  sedeano  tre 
volte  Panno  ricevendo  i lamenti  portati  alle  cortes  ; e 
queste,  poi  solo  il  re  e gli  Stati,  potevano  giudicare  lo 
justizia. 

Noi  ci  siamo  badati  intorno  alle  costituzioni  de’  varii 
regni  spagnoli,  sì  perchè  imporranti  in  se  stesse,  sì  perchè 
differènti  dagli  altri  paesi  europei  vuoi  d’origine,  vuoi  di 
forma  ; si  perchè  continuano  fin  oggi  ad  essere  bandiera 
de’  movimenti  contro  il  liberalismo  moderno,  per  avven- 
tura troppo  ostinato  a separare  la  costituzione  nuova  dalle 
antiche,  care  al  popolo  perchè  nate  con  esso.  La  nobiltà 
non  era  dunque  feudale,  ma  gran  rispetto  le  doveva  il 
re,  come  quella  ch’erasi  elevata  insiern  cogli  Stati,  pos- 
sedeva ingenti  ricchezze  e appoggiavasi  a tredici  ordini 
militari,  forti  per  dovizie  e privilegi,  e resi  quasi  indi- 
pendenti  dal  condurre  una  guerra  non  ispeciale  ad  al- 
cuno Stato,  ma  dell’intera  nazione.  Benché  combatles- 
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sero  in  nome  della  religione , il  continuo  contatto  coi 
Mori  dovette  modificar  le  idee,  sicché  molto  indipen- 
denti si  mantennero  dalla  Corte  romana  sì  durante  la 
guerra  musulmana,  sì  poi,  fin  quando  Carlo  V non  ve 
li  soggettò.  In  Spagna  non  si  videro  i re  deposti  dai 
vescovi,  non  la  lotta  del  sacerdozio  colla  spada;  i ve- 
scovi, die  fin  prima  della  conquista  aveano  il  diritto  di 
intervenire  alla  nomina  del  re,  anziché  smozzicare  l’au- 
torità di  esso,  amavano  parteciparvi  ; tolleravano  una 
distinzione  a prò  de’  cristiani  che  un  tempo  erano  stati 
sudditi  ai  Mori,  meno  esigendo  dai  Mozarahi:  la  poesia 
tributava  tanti  omaggi  agl ’idalghi  mori,  che  i timorati  se 
ne  scandolezzavano.  In  Aragona  furono  accolti  i Pauli- 
ciani  ; Pietro  II  morì  combattendo  a pio  degli  Albigesi  ; 
Pietro  III  ad  onta  del  papa,  occupa  la  Sicilia,  e i suoi 
successori  sono  per  tutto  il  secolo  scomunicati  : poi  nel 
grande  scisma  vedremo  Pietro  IV  star  contro  il  partito 
papale,  e così  Alfonso  V ; da  Roma  è dissoggetta  la  in- 
quisizione che  i monarchi  vi  stabiliscono.  Occupando  pel 
cristianesimo  le  braccia,  non  vi  drizzarono  la  sottigliezza 
dell’ingegno,  onde  pochi  disputanti  nè  eretici  vi  sor- 
sero, eccetto  qualche  mistico. 

Da  tali  istituzioni  provenne  il  carattere  degli  Spagnoli, 
mescolanza  d’interessi  ed  abitudini  opposte;  vigoroso 
sentimento  del  diritto,  insieme  con  assoluta  rassegnazione 
a’privilegi  stabiliti  dalla  legge;  abitudini  d’un’eguaglianza 
che  tien  del  repubblicano,  e superba  indipendenza  da 
montanari,  insieme  con  un  culto  entusiastico  della  mo- 
narchia, ed  una  sommessione  orientale  al  regnante,  iden- 
tificato colla  patria.  Quando  altrove  l’uomo  non  otte- 
neva considerazione  se  non  in  quanto  era  nobile,  qui 
educavasi  elevata  coscienza  della  dignità  di  ciascuno,  ove 
ciascuno  avea  col  braccio  contribuito  a riscattate  la  pa- 
tria; ciascuno  uvea  resistito  alla  seduzione,  ai  terrori, 
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all’esempio  de’  Saracini  ; donde  una  devota  venerazione 
ai  sentimenti  più  veri,  come  la  famiglia,  la  patria,  la 
regolar  vita  campestre;  e tutt’insieme  l’amor  delle  av- 
venture, delle  corse,  dell’armi,  la  non  curanza  della  morte. 
Tutto  insomrna  v'era  misto,  come  gli  elementi  e la  storia 
del  paese:  or  quale  meraviglia  se  la  loro  fusione,  tur- 
bata sempre  da  straniere  influenze,  tanti  secoli  e tanto 
sangue  costò  e costa? 

Tra  i cavalieri  francesi  venuti  a soccorso  di  Alfonso  I, 
abbiam  nominato  Enrico  di  Borgogna,  il  quale,  colla 
<oso  mano  di  Teresa  figlia  d’esso  re,  aveva  ottenuto  il  titolo 
di  conte  del  paese  fra  il  Mino,  il  Duro  e Fra  li  Monti, 
e che  da  Porto-Cale,  già  capo  de’Galeci,  denominarono 
Portogallo.  Lasciò  egli  Alfonso  Enrico  di  due  anni 
<H2  appena,  a reggenza  della  madre;  la  (piale  respinse  gli 
attacchi  di  Donna  Urraca,  e lo  imitò  nelle  tresche  coi 
due  figli  del  conte  di  Transtamare,  un  dei  quali  sposò. 

Alfonso  Enrico,  giunto  in  età,  per  viva  forza  ricu- 
però il  dominio;  lei  cacciò  prigione,  il  patrigno  in  bando, 
e si  difese  da  Alfonso  di  Castiglia.  Cinque  emiri  arabi 
allestirono  contro  di  lui  un  formidabile  esercito;  di 
fronte  al  quale,  mentr’egli  accampava  nelle  pianure  di 
Orico,  sui  confini  degli  Algarvi,  di  buia  notte  gli  apparve 
Cristo  in  croce  e gli  predisse  : « L’esercito  ti  acclamerà 
« re  di  Portogallo  ; accetta  ; prendi  a stemma  le  cinque 
« piaghe  mie  e i trenta  denari  per  cui  fui  venduto  : e 
039  «tua  schiatta  sarà  gloriosa  fin  alla  XVI  generazione.» 
Tutto  ciò  depose  Alfonso  in  iscritto  e con  giuramento, 
onde  l’ esercito  lo  acclamò,  coronandolo  di  frondi  ; e 
24  lugi.  una  segnalata  vittoria,  ove  i cinque  emiri  restarono  sul 
campo,  rimosse  ogni  dubbio  da  quella  rivelazione. 

Il  re  di  Castiglia  gli  contese  quel  titolo  se  noi  rico- 
noscesse da  lui  ; venuti  a guerra  , si  rimisero  al  giu- 
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tlizio  (lei  papa.  Alfonso  si  amicò  san  Bernardo  col 
sottomettere  il  regno  al  patronato  di  Nostra  Donna  di 
Chiaravalle , promettendole  a guisa  di  feudo  cinquanta 
inorabitini  d’oro  all’anno,  perchè  ella  tenesse  il  Porto- 
gallo salvato  da  dominazione  straniera  ; a san  Pietro  e 
alla  chiesa  di  Roma  fe  omaggio  di  vassallo,  col  censo 
annuo  di  quattro  oncie  d’oro:  ed  Alessandro  III  gli  1179 
confermò  il  titolo  di  re  e tutte  le  terre  che  potesse  dai 
Mori  ricuperare  ( * ). 

Ma  l’esercito,  cioè  un  corpo  che  per  sua  natura  rinun- 
cia alla  libertà  politica,  può  egli  a diritto  prendere  de- 
liberazione alcuna,  e tanto  meno  dar  il  re  ad  una  na- 
zione? Pertanto  a Lamego  si  raccolsero  le  prime  cortes, 
"composte  dell’alto  clero,  della  nobiltà  e dei  deputati  delle 
sedici  primarie  città , che  accettarono  la  proposizione 
dell’esercito,  stabilendo  col  re  condizioni  liberalissime. 
Alfonso  Enrico  fu  coronato  dall’arcivescovo  di  Braga  con 
un  diadema  d’oro  e perle , donato  dai  Goti  al  convento 
di  Laurbano  : e posata  la  mano  sulla  spada  con  cui  avea 
combattuto  i Mori,  ringraziò  Dio  e le  cortes,  chiedendo 
facessero  leggi  ; alle  quali  gli  Stali  promisero  obbedire 
essi  e i figli  loro.  Costituirono  dunque  il  regno  ereditario 
ne’ maschi , e in  mancanza,  nelle  femmine,  che  però  spo- 
sino un  Portoghese,  il  quale  non  s’intitoli  re  finché  non 
abbia  un  figlio.  Comporrebbero  la  nobiltà , primo  i pa- 
renti del  re,  poi  quelli  che  avessero  in  guerra  salvato  lui 

0 suo  figlio  o suo  genero,  non  nati  da  Mori  od  Ebrei; 

1 figli  di  quelli  che,  presi  dagli  infedeli,  morissero  per 
non  rinnegare  la  fede;  chi  uccide  in  battaglia  il  re 
nemico  o suo  figlio  o prende  la  reai  bandiera  ; chi  allora 
si  trovasse  alla  Corte  reale , nobile  da  tempo  immemo- 
rabile; chi  combattè  alla  battaglia  d’Orico. 


(1)  G C.  Gebaueb,  Storia  del  Portogallo  (ted.). 
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A rincontro,  il  nobile  che  fugge  in  battaglia,  o con 
lancia  o spada  ferisce  una  donna  ; chi  nella  mischia 
non  difende  di  tutte  sue  forze  il  re  o suo  figlio  o la 
bandiera  di  esso;  chi  presta  falso  testimonio;  chi  dis- 
simula al  re  la  verità,  chi  sparla  della  regina  o delle 
sue  figlie;  chi  diserta  ai  Mori,  usurpa  l’altrui  possesso, 
bestemmia  Cristo,  trama  contro  la  vita  del  re,  scade 
dalla  nobiltà  con  tutti  i suoi  discendenti  (l). 

Adunque  la  nobiltà  del  Portogallo  non  talliva  sulla 
conquista  nè  sulla  feudalità,  ma  su  virtù  personali,  co- 
raggio, lealtà,  religione.  Gli  Stati  confermarono  queste 
leggi  perchè  buone  e perchè  giuste,  due  condizioni  che,  in 
tempi  assai  più  raffinati , non  di  rado  si  dimenticarono. 

Chiesti  se  voleano  che  il  re  loro  andasse  alle  cortes 
del  re  di  Leon,  e gli  rispondesse  tributo  di  vassallaggio, 
sorsero  tutti  ad  una  traendo  le  spade,  e dissero:  «Li- 
« beri  siamo,  e libero  il  nostro  re  ; le  mani  nostre  ci 
rr  resero  tali  ; se  v’c  chi  consenta  alla  servitù,  muoia;  se 
« re  sia , cessi  di  regnare.  » 

Le  cortes  di  Portogallo  si  limitavano  a deliberare 
sovra  le  proposizioni  del  re,  che  per  lo  più  consistevano 
in  cercar  danaro  e uomini  per  difesa  del  paese.  Pote- 
vano anche  esporgli  le  loro  querele,  col  titolo  di  capi- 
toli, generali  se  sporti  da  tutti  gli  ordini,  speciali  se  da 
un  solo;  ma  teneano  forma  di  preghiera,  e sopra  di 
esse  il  re  emanava  rescritti  e leggi,  talché  le  cortes 
hanno  aria  di  consulenti.  Ci  rimangono  i capitoli  ge- 
nerali del  1372,  ove,  con  termini  della  più  sommessa 
venerazione,  pregano  il  re  d’ordinare,  non  si  cominci 
una  guerra  o batta  monete  senz’ordine  dei  Comuni  ; di 
osservare  se  possano  diminuirsi  le  spese  di  corte  ; di 
sceglier  bene  gli  ufficiali  di  giustizia;  non  costringa  a 

(1)  Riporto  la  Carla  di  Lamago  negli  Scbiar.  e Noto  N»  XVI. 
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nozze  le  vedove  e le  Gglie  di  persone  ragguardevoli  ; 
meni  seco  fornaio  e macellaro  quando  va  in  paese  che 
non  ne  abbia;  mantenga  le  esenzioni  dagli  alloggi;  a 
grandi  e nobili  non  lasci  esercitare  il  traffico;  gli  uomini 
privilegiati  non  voglia  costretti  a servire  sulla  (lotta; 
non  obbligare  alla  milizia  quei  che  lavorano  i campi  ; 
gli  ecclesiastici  non  vendano  o comprino  beni  sodi  per 
sù,  nè  per  altrui;  ciascuno  possa  vender  viveri,  e nes- 
suno far  incetta  per  esagerarne  il  prezzo;  gli  Ebrei  non 
si  ammettano  ad  impieghi;  dovunque  il  re  si  trovi,  pos- 
sano presentarsegli  istanze;  prelati  e ricchi  che  han  pane 
e carne,  non  possano  toglierne  per  forza  ; quanto  si 
prende  per  uso  del  re,  si  paghi  o rendasi  in  natura;  le 
cortes  si  convochino  ogni  tre  anni,  e si  osservi  tutto 
ciò  die  fu  stabilito  nelle  precedenti.  Forme  suppliche- 
voli,  ma  domande  elevate. 

Il  patto  fra  la  nazione  e il  re  non  doveva  potersi  al- 
terare che  per  accordo  d’ambi  i contraenti  : onde  le  libe- 
rali istituzioni  che  segnalarono  il  regno  d’Alfonso  furono 
modificate  poi,  non  per  violente  scosse,  ma  per  accordo 
della  nazione  e del  capo,  e rimasero  fondamento  alla 
libertà  d’un  popolo,  che  fin  dalla  cuna  conosce  e pro- 
tegge i proprii  diritti  ; talché  a’giorni  nostri,  dopo  tante 
teoriche  ed  esperienze , le  udimmo  ancora  citate  a mo- 
dello ed  invocate  ( 1 ). 


(1)  Intendo  il  famoso  decreto  di  Giovanni  VI , 4 giugno  1824,  che  mostra 
il  merito  dell'antica  costituzione.  Ivi  c detto:  «Sappia  chi  legge  le  presenti, 
qualmente,  dopo  maturo  esame  sui  principii  dell'antica  costituzione  porto- 
ghese, ove  si  trova  quella  mirabile  armonia  e quella  prudente  combinazione, 
di  cui  la  spcrienza  di  tanti  secoli  mostrò  l'incalcolabile  utilità  per  la  nazione 
portoghese;  utilità  tale , che  nessuna  più  grande  potrebbesi  aspettarne,  e 
neppur  alcuna  pari  da  nuove  e differenti  istituzioni;  considerato  che,  giusta 
i più  savii  politici,  una  nazione  non  può  trarre  alcun  vantaggio  da  una 
forma  di  governo  che  non  sia  perfettamente  conforme  all’indole,  all'edu- 
cazione, agli  usi  antichi  di  essa;  e che  i tentativi  fatti  per  ridurre  a un 
tipo  generale  gli  usi  particolari  delle  nazioni,  trovaronsi  pericolosi  e quasi 
sempre  impraticabili,  abbiain  pensato  non  convenisse  demolire  il  nobile 
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Alfonso  continuò  a redimer  il  paese  dai  Mori;  ina 
iH7  Lisbona  gli  oppose  tal  resistenza,  che  stava  per  levare 
l’assedio,  (juand’ecco  approda  nella  Galizia  una  flotta 
di  crociati  fiamminghi,  inglesi,  normanni,  frisoni,  tede- 
schi. Parvero  la  mandi  Dio;  e volentieri  postisi  ad  una 
impresa  che  somigliava  alla  crociata , presero  quella 
città  ; poi  andandosene,  diffusero  per  Europa  la  gloria 
d’ Alfonso,  sicché  molti  cavalieri  vennero  a cercar  imprese 
sotto  le  sue  bandiere,  ch’egli  sventolò  trionfanti  sin  agli 
Algarvi.  Cinquantasette  anni  regnò,  benedetto  dalla  na* 

< i£5  zione,  ch’egli  avea  resa  indipendente,  e venerato  per 
santo  dal  clero  ch’egli  avea  largamente  favorito. 

L’accortezza  di  tenersi  questo  amico  mancò  a Sancio  Smcì0 
suo  figlio,  che  i ventisei  anni  di  regno  durò  in  continue 
brighe  colla  Corte  di  Roma  e coi  vescovi  del  paese. 

Quel  di  Porto  gli  rinfaccia  un  matrimonio  in  grado 
proibito;  Sancio  il  mette  prigione;  quegli  riesce  a fug- 
gire, pone  aH'interdetto  la  sua  diocesi,  e ricovera  a Roma, 
ove  Innocenzo  III  il  sostiene  in  modo,  che  Sancio  deve 
piegare  per  quanto  ostinato.  Poi  più  tardi  il  vescovo 
1211  di  Coimbra  gl’ in  disse  censure,  delle  quali  il  volgo  cre- 
dette conseguenza  la  malattia  in  cui  cadde,  e di  cui 
morì , riconciliato  colla  Chiesa.  Lo  chiamarono  el  Po- 
plador  per  la  cura  sua  di  ripopolar  il  paese,  stremo 
da  guerra  e peste. 

Gli  ordini  militari  e i crociati  che  l’avevano  aiutato 
a nuove  conquiste,  recarono  pure  grandi  servigi  ad  A 1-  * ’j"0*0 
fonso  II  suo  figlio;  che  però  visse  in  continue  querele 
co’ fratelli  e co’ vescovi,  per  pretensioni  di  sovranità 
4223  e di  esenzione , e morì  scomunicato. 

edilìzio  dell'antica  nostra  politica  costituzione  composta  di  leggi  savie  , 
scritte  o tradizionali  tanto  più  che  conoscevamo  come  l’antica  costitu- 
zione portoghese  racchiuda  in  se  tutti  gli  elementi  neceasarii  alla  tutela 
della  religione,  della  maestà  del  trono,  della  sicurezza  dei  diritti  iodm- 

duali  di  tutti  i sudditi,  t del  buon  ordine  della  pubblica  a mini  distrazione.  » 
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Invelenironsi  i litigi  col  clero  sotto  Sancio  II,  detto 
s‘in0  Capriccio  dall’  abito  di  devozione  che  sua  madre  gli  fe 
portare  nell’infanzia.  I vescovi,  ricchi  e potenti,  e che 
consideravano  il  re  come  vassallo  della  santa  sede,  pre- 
tendevano restare,  beni  e persone,  immuni  d’ogni  tri- 
buto e giurisdizione;  e poiché  il  re  noi  consentiva,  ne 
vennero  guai,  inveleniti  dagli  intrighi  di  donna  Men- 
cia, moglie  o concubina  sua,  e dello  zio  Ferdinando 
favorito  da  potente  fazione.  Questi  ottennero  che  Inno-  t2ts 
cenzo  IV,  al  concilio  di  Lione,  sciogliesse  i Portoghesi 
dall’obbedienza  verso  un  re  « perturbatore  della  Chiesa 
« e nemico  delle  libertà  sue,  che  chiamava  gli  ecclesiastici 
« al  foro  secolare,  e poneva  tributi  sui  beni  delle  chiese 
«e  de’ conventi,  non  reprimeva  le  violenze  della  no- 
ce biltà,  e solo  per  forma  menava  piccole  guerre  coi 
Ct  Mori  . » li  fratello  Alfonso  sostituitogli , giurato  in 
man  del  legato  pontificio  di  ben  amministrare  il  regno, 
fu  condotto  in  Portogallo.  Sancio  fuggi,  e fu  sostenuto 
dall’ armi  e dai  buoni  ulficii  di  Ferdinando  III  di  Casti- 
glia,  pe’ quali  il  papa  mandò  ad  esaminar  meglio  le  ac- 
cuse ; ma  in  quel  mezzo  Sancio  mori  senza  tìgli.  ugg 
Alfonso  III , fini  di  sottopiettere  gli  Algarvi , parte 
A\r™w  conquistati , parte  cedutigli  dal  re  di  Castiglia  di  cui 
sposò  la  figliola.  Però  Matilde  sua  prima  moglie,  ripu- 
diata per  questa,  querelossene  al  papa  che  pose  all’in- 
terdetto il  regno,  finché,  morta  lei,  fu  legittimato  l’altro 
matrimonio.  Comprendete  che,  quantunque  portato  al 
trono  dal  clero , non  visse  in  pace  con  questo  ; anzi 
avendo  a Gregorio  X ricusato  il  tributo,  fu  minacciato 
di  censure , nè  assolto  che  sul  letto  di  morte  giurando  <279 
obbedienza. 

Da  quel  giuramento  non  si  tenne  obbligato  Dionigi  <325 
Dionigi  suo  figlio,  che  anzi  limitò  la  giurisdizione  e i possessi 
del  clero,  talché  n’andò  scomunicato.  Per  por  termine 
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al  dissidio  si  convocai-ono  le  cortes,  ove  il  clero  presento 
quarantadue  gravami,  e avendovi  il  re  dato  soddisfazione, 
,I89  fu  conchiuso  l’accordo. 

L’incremento  di  Lisbona  molto  operò  sovra  i costumi 
e il  genio  de' natii,  che  s’avvezzarono  a un  vivere  men 
solitario  di  quello  de'  castelli  feudali,  temperando  così 
l’alterigia  e il  fanatismo.  I molti  Mozarabi  che  si  trova- 
rono mescolati  coi  cristiani,  insinuarono  idee  orientali; 
e come  nella  favella  si  serbò  l’impronta  araba,  così  l’a- 
more fu  il  cardine  delle  opere  d’immaginazione.  L’agri- 
coltura non  venne  mai  in  fiore,  mostrandosi  i Porto- 
ghesi più  adatti  all’energia  ed  al  coraggio  di  pastori , 
soldati  e naviganti  ; nel  qual  ultimo  campo  li  vedremo 
giganteggiare. 
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Prussia,  Lironh,  i Teutonici. 

Fa  séguito  od  episodio  alla  storia  delle  Crociate 
quella  della  Prussia  ( 1 ).  Mal  nota  agli  antichi , che  ne 
traevano  l’ambra  gialla,  fu  visitata  probabilmente  da 
Pitea,  ma  alla  confusa  e per  favole  descritta.  Tribù  go- 
tiche si  trapiantarono,  secondo  Giornande,  dalla  Scan- 
dinavia sulla  Vistola,  e mescolate  colle  genti  slave  di 
colà , formarono  la  nazione  de’  Prussiani.  Venedi  ed 
Lstiani  continuarono  ad  occupar  quelle  rive,  malgrado 
le  conquiste  d’ Attila,  e anche  quando  i Leski  o Poloni, 
i Massovii , i Pomerani,  i Lutizii  vennero  dal  Danubio 
ne’  paesi  che  or  ne  portano  il  nome. 

(1)  Oltre  Schoell,  vedi  J.  VoiGT,  Storia  deila  Prussia  dai  tempi  piu 
antichi  fin  all' oboli  zi  otte  de  W ordine  teutonico.  Kdnigsbcrg  1827-1839.  Finora 
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Narrano  che  i Prussiani  scegliessero  un  capo  comune 
e un  gran  sacerdote;  e che  due  fratelli  VV  idewud  e Bru- 
teno  vi  ordinassero  governo  e culto  nazionale,  scavando 
in  un’immensa  quercia  tre  nicchie  pei  tre  loro  dèi.  A 
questo  santuario,  chiamato  Romove  o Ricatto,  n’andava 
la  vita  a chi  s’accostasse,  eccetto  i waidelotti  o sacer- 
doti. I due  fratelli  si  abbruciarono  solennemente,  dopo 
partito  il  regno  fra  dodici  loro  figli , che  si  guerreggia- 
rono fieramente , sinché  si  resero  gli  uni  indipendenti 
dagli  altri. 

Come  stillarne  il  vero  ? all’  introdursi  della  storia 
certa  col  cristianesimo,  andò  dileguata  ogni  orma  della 
costituzione,  de’costumi , fin  della  lingua  antica:  se  non 
che  il  paese  trovavasi  veramente  distinto  in  dodici  o 
undici  Stati,  governati  da  principi  ( reiks );  divisione  che 
mai  non  potè  svellersi,  per  mutar  di  politiche  vicende. 

Pretendesi  una  colonia  d’italiani  fuggiaschi , Pale- 
mone  Libo , Giuliano  Dorsprungo , Prosperò  e Cesare 
Colonna , Ettore  e Orsino  Rosa , nel  900  vi  portassero 
la  civiltà  e le  tante  parole  latine  che  sentonsi  in  quella 
lingua,  e che  n’uscissero  le  varie  dinastie  della  Lituania 
e Samogizia.  * 

Verso  il  1000  riscontrasi  il  nomedi  Pruzzi  o Prussiani,, 
di  cui  non  si  conosce  l’origine  ; probabilmente  dato  da 
stranieri  ; e tenebrosa  continua  la  storia  loro,  se  non 
in  quanto  li  troviamo  in  guerra  colla  Polonia.  Sebbene 
Normanni  e Danesi  avessero  toccato  il  golfo  di  Finlan- 
dia, nè  i Russi  lo  ignorassero,  pure  la  restante  Europa 
non  conobbe  que’ paesi,  fin  quando  alcuni  mercanti  di 
Brema,  avviati  a Wisby,  furono  da  fortuna  di  mare  git- 
tali  ove  la  Duna  scende  nel  Baltico.  Qui  trovarono  gente 
selvaggia,  di  favella  ignota,  che  prendendoli  per  Danesi, 
s’oppose  al  loro  sbarco;  ma  compreso  che  non  volean 
se  non  barattar»  lor  merci,  divenne  trattabile.  Si  potè 
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allora  sapere  clic  si  chiunia\ano  Livi , Lettoni , Wendi , 
l'uroni , Si  miglili , Estoni,  e che  pagavano  tributo  al 
principe  di  PolotsL.  Son  le  genti  da  cui  furono  deno- 
minate la  Curlandiu,  1 Estonia,  la  città  di  Wenden,  e la 
Livonia.  I Livi,  clic  sebbene  minori  de’  Lettoni,  diedero 
nome  a questa  perchè  trovaronsi  primi  in  relazione  coi 
Tedeschi,  erano  razza  de’ Ciudi,  come  gli  Estoni  Finesi 
e i Laponi;  nè  la  lor  favella  ha  che  fare  colle  slave  o 
colle  teutoni , neppur  colla  odierna  lettone  e lituana  , 
parlata  da  gente  mista  di  Slavi  e Germani. 

Gli  Anseatici  corsero  curiosi  ed  avidi  su  quei  paesi 
per  ispacciarvi  le  loro  derrate;  e i mercanti  di  Brema, 
Lubeka  e Wisby  venivano  a cercarvi  pelliccie  tratte  dal 
cuor  della  Bussin,  portandovi  sale,  tele  grossolane,  ma- 
nufalture  convenienti  a popolo  rozzo. 

Quando  sant’Adalberto , arcivescovo  di  Praga,  v’an- 
nunziò  il  vangelo,  fu  mal  accolto  dalla  casta  sacerdotale 
interessata  a conservar  il  culto  antico.  Entrato  senza 
saperlo  nel  territorio  sacro  del  Romove , fu  ucciso  per 
sacrilego;  sorte  incontrata  pure  da  Bruno,  che  tentò  pro- 
seguirne l’opera. 

Aveano  anche  i Danesi  cercato  piantarvi  la  religione 
cristiana  , ma  senz’altro  che  farsi  abborrire  da  quella 
gente,  attaccatissima  a’  suoi  idoli.  Il  pericolo  non  isgo- 
mentò  Mainardo  canonico  di  Sigeberga,  che  unitosi  coi 
ose  mercanti,  si  recò  tra  i Livi  predicando,  e dal  principe 
di  Polotsk  ottenne  di  fondar  una  chiesa  ad  Yxkiill,  appo 
un  forte  eretto  dai  Tedeschi  per  sicurezza  loro  e delle 
merci.  Bastò  parlare  di  cristianesimo  per  far  credere  ai 
natii  si  attentasse  alla  loro  indi[>endenza;  talché  macchi- 
narono di  sterminare  gli  stranieri.  Mainardo  adunque 
propose  di  fabbricare  molte  fortezze  in  vivo;  trasse  da 
Wisby  pietre,  calce,  manovali  ; e fu  dal  papa  istituito 
« 196  vescovo  d’ Yxkiill,  sotto  il  metropolitano  di  Brema;  e mori 
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in  vecchia  età  e in  gran  fama  di  virtù.  Bertoldo  abate 
sassone  succedutogli , fu  coi  preti  tutti  cacciato  a forza 
d’armi  ; e quanti  eransi  battezzati,  nell’aqua  della  Duna 
tersero  la  macchia , e tornarono  a venerare  iumala  crea- 
tore, Perkund  tonante,  e Seminik  dispensiere  dei  frutti 
della  terra.  Avendo  Celestino  III  bandita  la  croce  contro 
quegli  idolatri,  Bertoldo  ritornò  a capo  d’un  esercito, 
sconfisse  i Livi , ma  inseguendoli  ardentemente  fu  tru- 
cidato. 

Alberto  d’Asseldem  gli  fu  dato  successore,  il  quale 
aiutato  dalla  potente  casa  sua,  dall’ imperatore  Filippo 
e da  Canuto  IV  di  Danimarca,  potè  a capo  d’una  cro- 
ciata entrare  in  possesso  della  sede.  Con  ventitré  vassalli 
sbarcato  nella  Duna  , sulla  destra  fabbricò  Riga , ove  uoi 
pose  il  vescovado,  e per  ventott’anni  faticò  a diffonder 
il  cristianesimo  con  più  zelo  che  fretto. 

Filippo,  come  imperatore,  considerandosi  signore  di 
tutte  le  terre  de’pagani,  investì  la  Livonia  ad  Alberto, 
in  forma  di  feudo  e principato  dell’impero;  ed  egli  con 
frequenti  corse  cercò  protezione  e coloni , fabbricò 
Kockenhausen , rese  indipendente  da  quella  di  Brema 
la  sua  sede,  alzata  poi  ad  arcivescovado.  Ove  più  op- 
portuno paresse,  fabbricava  castelli,  e per  ottenere  un 
appoggio  più  costante  e sicuro  che  non  quel  de’crociati, 
introdusse  la  feudalità,  distribuendo  a signori  tedeschi 
le  terre  conquistate,  coll’obbligo  delibarmi;  inoltre  isti- 
tuì l’ordine  militare  de’  frati  Portaspada,  che  insieme 
colla  croce  avevano  una  spada  sul  mantello  bianco.  Win- 
none  di  Rohrbach , primo  gran  maestro,  fabbricò  Sege-  uoi 
vvold,  Ascheraden,  e Wenden  che  fu  capoluogo.  Il  ve- 
scovo concesse  loro  un  terzo  delle  terre  che  aiutassero 
a conquistare  ; ma  invece  d’ amicarseli  con  ciò,  pose  il 
seme  di  lunghi  dissidii,  pretendendo  essi  restar  disobbli- 
gati da  ogni  omaggio;  finché  Iimocenzo  III  decise  che  il  1210 
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vescovo  lascercbbe  ai  cavalieri  un  terzo  «li  tutta  Li  Livo- 
nia  e Lettonia,  dispensati  dal  pagar  la  decima  e le  altre 
pensioni  ed  oblazioni  ; ma  l’ordine  dipenderebbe  dai 
vescovi,  servendoli  in  difesa  del  paese  e della  fede,  e 
resterebbe  padrone  di  quanto  conquistasse  fuor  della 
Livonia  e Lettonia. 

Inanimiti  da  questo  favore,  i cavalieri  con  Alberto 
impresero  di  conquistar  l’Estonia , soccorsi  da  nuovi 
crociati,  venuti  col  prode  Alberto  conte  d’Orlamunda. 
11,7  Gli  Estoni,  sconfitti  presso  Fellin,  accettano  il  battesimo, 
e Alberto  vi  fonda  due  vescovadi , uno  per  l’Estonia, 
uno  per  la  Seinigallia,  e la  conquista  è spartita  fra  i 
Portaspada  e il  vescovo.  Ma  appena  il  conte  d’Orla- 
munda parti,  gli  Estoni  s’ammutinano,  nè  Alberto  potè 
sottometterli , se  non  invitando  il  gran  Valdemaro  I 
di  Danimarca,  il  quale  piantò  la  sua  dominazione  nel- 
«220  l’Estonia  e fabbricò  Narva.  Quando  però  egli  cadde  pri- 
gione, i Danesi  furono  cacciati,  e 1’  Estonia  divisa  tra 
l’ordine  e i vescovi  d’Ungamia  e di  Riga. 

Quanto  alla  Prussia,  Cristiano,  monaco  della  Pome- 
rania , riuscì  a piantarvi  il  cristianesimo  ; e andato  a 
42ii  renderne  conto  a Roma,  fu  da  Innocenzo  III  nominalo 
vescovo  di  Prussia.  Ma  com’egli  tornovvi,  ritrovò  la 
gente  ribellata  al  vangelo,  e in  guerra  col  paese  di 
Culrn,  già  da  alcun  tempo  convertito,  ove  distrusse  più 
di  dugencinquanta  chiese.  Allora  Cristiano  raccoglie  una 
crociata,  che  rifabbrica  Cuhn,  e rimasto  più  anni  nel 
paese , costringe  i Prussiani  a lasciare  l’idolatriu.  Non 
appena  i crociati  uscirono,  rideccoli  in  armi,  e devastar 
il  paese  di  Culm;  talché  Cristiano,  camminando  sempre 
sull’orme  d’Alberto  di  Livonia,  istituisce  Tordine  mili- 
tare de’Fratelli  della  milizia  di  Cristo,  che  portavano 
mantel  bianco  e spada  rossa , sedenti  a Dobrzin , e 
devoti  a combattere  continuamente  l’idolatria. 
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Contro  .li  essi  levaronsi  i Prussiani  in  massa,  e dopo 
battaglia  di  due  giorni  li  sterminarono,  eccetto  cinque 
soli  ; onde  vedendo  non  poter  ravvivare  quell’ordine, 
Cristiano  persuase  a Corrado,  duca  di  Massovia,  d’in- 
vitar in  loro  vece  i cavalieri  Teutonici.  Questi  eransi 
colmi  di  gloria  in  Palestina  ed  in  Egitto;  e all’assedio 
di  Damietta,  avendo  col  proprio  valore  salvato  l’esercito, 
.io, nd  Giovanni  di  Brienne  permise  che  il  granmaestro  la 
croce  del  regno  di  Gerusalemme  aggiungesse  alla  nera 
dell’ordine.  Questi  cavalieri  possedeano  già  tanti  beni  in 
Germania,  che  aveano  dovuto  formarne  una  particolare 
provincia,  affidata  ad  un  maestro  teutonico,  il  quale 
tenne  sede  in  Mergentheim,  città  regalata  all’ordine  dai 
conti  d’Hohenloe  con  tutte  le  loro  terre. 

Erman  di  Salza  loro  granmaestro,  famoso  per  vittòrie 
e virtù,  amico  e consiglierò  di  Federico  li,  da  questo  era 
stato  fatto  principe  dell’impero;  e forse  è vero  che,  ac- 
corgendosi quanto  labili  fossero  i possessi  in  Palestina, 
accettò  volentieri  l’esibizione  fattagli  da  Andrea  re  d’Un- 
gheria  di  difender  la  Transilvania  contro  i Cumani  , 
cedendone  loro  il  distretto  chiamato  la  Burcia. 

L’egual  bisogno  suggerì  Tegual  pensiero  a Cristiano, 
e forse  ignaro  come  esso  Online  fosse  dal  papa  esentuato 
da  ogni  giurisdizione  vescovile,  esibì  ad  Ermanno  il 
paese  di  Cuhn,  e un  altro  distretto  sulle  frontiere  de’ 
Prussiani  idolatri;  Federico  II  approvò  in  Riinini  la  pro- 
posizione, conferendo  all’ordine  in  tutta  proprietà  i 
paesi  anzidetti , e quanto  terrebbe  ai  Prassi  idolatri. 

Primo  maestro  provinciale  in  Prussia  fu  Ermanno 
Balco,  e maresciallo  Tierrico  di  Bernheim,  che  giunti  in 
Massovia  con  cavalieri  e soldati,  e stipulata  col  duca  la 
cessione  di  Culm  e Labau,  e i possessi  de'frali  della 
milizia  di  Cristo,  furon  ìiostali  ne' due  forti  di  \ ogel- 
sang  e di  Nessau,  sulla  sinistra  della  Vistola. 
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Allora  guerra  a sterminio  contro  i Prussiani.  Ma  que- 
sti, pratici  del  terreno,  rifuggivano  tra  i laghi,  le  paludi, 
le  foreste  ond’è  sparso;  onde  i cavalieri  accortisi  (pianto 
importasse  posseder  la  ^ istola  per  potere  dall’ima  riva 
all’altra  portar  gli  eserciti  ove  accadesse  bisogno,  pre- 
sero varii  castelli  alzati  rimpetto  a Vogelsang.  Invitati 
allora  pacifici  coloni  e guerreschi  crociati,  si  edificano 
1232  città  e distruggono  nemici:  Tom  è fondata  da  Alemanni 
avveniticci  ; da  altri  Culm,  le  due  città  più  antiche  di 
Prussia,  costituite  a comune  mediante  la  cosi  detta  carta 
di  Culm  C Culmsche  Handjesle)  ; Marianverder  fu  pure 
alzata  nell’isola  di  Ouidzin  dai  crociati,  che  di  là  spin- 
1236  tisi  a conquistar  la  Pomerania,  vi  riuscirono  coll’aiuto 
di  una  nuova  crociata  ; così  fu  sottoposta  la  Pogesania, 
ove  i mercadanti  di  Lubeka  fabbricarono  Elbinga,  co- 
municandole il  diritto  della  loro  città. 

Quistioni  erano  sorte  fra  i Teutonici  e il  vescovo  di 
Prussia,  ma  il  papa  le  aveva  composte,  statuendo  che 
a questo  spettasse  un  terzo  delle  conquiste  fatte  dal- 
l’ordine, e giurisdizione  episcopale  sulle  altre,  le  quali 
consideravansi  come  proprietà  della  santa  Sede,  conferite 
all'ordine  in  beneficio.  Non  così  presto  s’accomodò  il 
litigio  tra  il  vescovo  di  Riga  e i cavalieri  di  Livonia , 
nel  mentre  stesso  che  questo  paese  e l’Estonia  erano 
disputati  da  Russi,  Danesi  e Lituani.  Pertanto  il  gran- 
maestro Volchino  propose  ad  Ermanno  di  Salza  di  fon- 
der in  uno  i due  ordini  ; e questi  esitò,  fincliè  morto 
Volchino  nel  combatter  i Lituani,  i Portaspada  divennero 
una  lingua  dell’ordine  teutonico,  sotto  un  precettore 
provinciale.  Siccome  però  questi,  fondati  da  un  vescovo, 
n’eran  aifatto  dipendenti,  mentre  invece  i Teutonici 
restavano  dissoggetti,  il  papa  ingiunse  die  in  Livonia  i 
cavalieri  Teutonici  si  portassero  col  vescovo  come  già  i 
Portaspada. 
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Einian  di  Salza,  venuto  a Salerno  per  guarire,  mori, 
e gli  fu  surrogato  il  landgravio  Corrado,  fratello  di  Luigi 
di  Turingia , la  cui  vedova , venerata  fra  i santi , e di- 
letta al  popolo  col  nome  di  cara  buona  santa  Elisabetta , 
aveva  commesso  ai  Teutonici  l’ospedale  e la  chiesa  da 
lei  fondati  in  Marburg,  con  pingui  possedimenti.  Segui- 
tarono essi  le  conquiste , colla  costanza  e l’abilità  vin- 
cendo l’ostinata  resistenza  e il  furore  de’Prussiani,  ge- 
losi dell’indipendenza  e del  culto  avito. 

Sbucavano  intanto  i Mongoli  sopra  i regni  settentrio- 
nali, e i Teutonici,  vedendosi  incapaci  a difendere  la 
Polonia,  raccolsero  le  forze  sulla  Vistola.  Colsero  i Prus- 
siani il  momento  per  rivendicarsi  in  libertà,  ed  allea- 
ronsi  con  Svatopolk  duca  di  Pomerellia , inimicato  per 
gelosia,  sebbene  fosse  stato  principale  autore  della  vit- 
toria de’ cristiani  a Sirguna;  trucidarono  quanti  Tede- 
schi colsero,  distrussero  le  fortezze  principali  e impedi- 
rono ogni  soccorso  di  Germania  e di  Polonia.  Guerra 
di  reciproca  devastazione,  sostenuta  da  crociati,  dove 
contro  a Svatopolk  combalteano  due  fratelli  da  lui 
spogliati  ; fin  a tanto  che  si  strinse  pace.  Giacomo  Pan- 
taleone  di  Court-Palais , che  poi  fu  Urbano  IV , n’era 
stato  mediatore,  e poco  dipoi  la  conchiuse  anche  tra* 
natii  e l’oi dine  a Cristburg;  statuendo  che  i neofiti  go- 
dessero libertà  della  persona  e degli  averi , potendo 
comprare , e trasmettere  in  eredità  a’discendenti  maschi 
o alle  femmine  immaritate  ; in  linea  collaterale  l’eredità 
competa  solo  a’  cugini  germani;  e mancando  eredi, 
succeila  l’ordine  : i neofiti  possano  contrarre  legittime 
nozze,  stare  in  giudizio,  entrare  negli  ordini;  se  nobili, 
ricevere  il  cingolo  militare,  vendere  i loro  beni  a Tede- 
schi o a natii,  purché  dieno  sicurtà  di  non  disertare  a 
nemici  dell'ordine:  le  chiese  vendano  fra  un  anno  i 
beni  immobili  aquistati.  Giusta  il  desiderio  de'natii  fu 
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«lato  loro  il  diritto  polacco  ; non  doveano  più  bruciare 
i morti  coi  riti  idolatrici , ina  sepcllirli  alla  cristiana  ; 
rinunziare  alla  poligamia,  al  mercato  delle  donne,  ai  ma- 
trimoni! in  grado  proibito,  all'esposizione  de’  bambini  ; 
fabbricare  un  determinato  numero  «li  chiese,  fornendole 
degli  arredi  e libri  necessarii  ; a dotarle  provederebbe 
l’ordine;  a questo  paghino  le  decime,  e siangli  fedeli  in 
pace,  ausiliari  in  guerra. 

Questo  fu  il  diritto  civile  dei  vinti.  Quanto  all’eccle- 
siastico,  cioè  ai  vincitori , Guglielmo  di  Savoia  vescovo 
di  Modena,  legati)  pontificio  di  gran  maneggio  ne’  trat- 
tati di  quel  tempo,  per  autorità  d’Innocenzo  LLI  divise 
la  Prussia  nelle  tre  diocesi  di  Cubn,  Pomcrania,  \V  a ib- 
rida, oltre  una  quarta  de’  paesi  non  ancor  sottoposti  ; 
ogni  «liocesi  partita  fra  il  vescovo  e l’ordine,  scegliendo 
quegli  un  terzo  su  cui  esercitare  la  supremazia  territo- 
riale, come  l'ordine  faceva  sul  resto:  la  giurisdizione 
ecclesiastica  di  tutto  il  paese  apparteneva  ai  vescovi  die 
con  danaro  contribuivano  alla  difesa,  col  braccio  i Teu- 
tonici. 

Riga  fu  poi  eretta  in  metropoli,  divisa  nelle  due  pro- 
<255  vincie  di  Prussia  e Livonia.  In  quest’ ultima  i Tedeschi 
ridussero  servi  i natii,  che  col  nome  di  Livi,  Estoni, 
Lettoni,  serbarono  l’antica  favella.  I dominatori  forma- 
vano una  confederazione  di  Stati  indipendenti,  fra’quali 
l’ordine  era  il  più  poderoso.  L’arcivescovo  di  Riga  pos- 
sedea  parte  del  paese  ; la  più  settentrionale  era  a signo- 
ria dei  re  di  Danimarca  : Riga  e Revas  leneano  governo 
a popolo,  salvo  alcune  regalie  del  vescovo. 

Restava  a sottomettere  la  Sumbia , cioè  il  paese  al 
<254  nord  del  Pregel.  Ad  esortazione  del  papa  radunossi  un 
esercito  di  sessantamila  crociati,  scorti  da  Ottocaro  II 
di  Boemia  c da  altri  principi , oltre  il  granmaestro  Pop- 
ponc  d’Osterna.  Penetrati  nel  sacro  terreno  di  Rumore, 
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mandarono  ogni  cosa  a ferro  e fuoco,  distrussero  gl’idoli 
e la  quercia  sacra , e ai  pochi  sopravvissuti  imposero 
il  battesimo.  Alla  città  ivi  alzata  fu  messo  il  nome 
di  Kònigsberg„  in  onore  del  re  di  Boemia. 

Accingeasi  l’ordine  a soggiogar  il  resto  della  Prussia, 
cioè  la  Sudavia,  la  Nadrovia  e la  Scalovia,  quando  i Mon- 
goli, piombati  sulla  Lituania  e la  Polonia,  lo  costrinsero 
a raccor  sue  forze  contro  i devastatori.  Fatto  gente  a 
forza,  costruì  in  muro  i castelli  di  legno,  obbligando  gli 
abitanti  a lavorarvi,  levando  come  ostaggi  i figli  di  chi 
repugnasse. 

Ciò  rendeva  esosi  i cavalieri  teutonici  , oltre  che  in 
continui  litigi  coi  vescovi , sfrenati  di  costumi  , atteso 
che  procuravasi  ogni  modo  di  crescerne  il  numero , fin 
coll’assolvere  dalle  censure  ecclesiastiche  chi  v’entrasse. 
Aveano  essi  prò  veduto  a sottometter  per  forza  i natii , 
non  a dirozzarne  i costumi,  nè  educarli,  gittando  forse 
tal  cura  sopra  i vescovi , che  per  le  discordie  poco  se  ne 
curavano.  Che  se  i cavalieri  mandarono  una  volta  molti 
garzoni  in  Germania  per  impararvi  la  lingua  e le  disci- 
pline, fu  scaltrimento  onde  aver  ostaggi,  e dilatare  col 
costoro  mezzo  la  servitù  cui  gli  abituavano  : ma  il  caso 
successe  ben  altrimenti  dall’intenzione. 

I Lituani  venivano  di  razza  lettone,  mista  di  slavo , 
finnico  e gotico,  gente  selvaggia  dedita  al  feticismo.  Nel- 
l’irruzione  de’  Mongoli  invasero  Grodno  ed  altre  città 
della  Russia  Bianca.  Ai  Mongoli  forte  s’oppose  Erdivil, 
primo  lor  capo  conosciuto.  Ringold  riuni  le  piccole  si- 
gnorie facendosi  granprincipe,  e minacciato  dai  cavalieri 
teutonici,  accettò  il  cristianesimo  e fu  coronato  re,  ma  «30 
presto  tornò  idolatra  e nemicissimo  ai  cristiani. 

II  granmaestro  diè  poi  quella  corona  a Mendog,  dopo  U52 
vintolo  e battezzato;  ma  poco  egli  durò  in  fede,  e per 
alcune  querele  tornò  all’idolatria,  invase  la  Curlandia , <260 
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e sulla  Durba  sconfisse  interamente  Cordine  ; di  quat- 
tordici cavalieri  fatti  prigioni , otto  bruciò  agli  dei , gli 
altri  fe  a pezzi. 

Indi  invasa  la  Sambia,  eccitò  coll’esempio  la  rivolta 
di  que’  popoli,  cui  si  poser  a capo  que’  giovani,  che  in 
Germania  aveano  imparato  la  guerra  colta  ; ed  ebbero 
tKi  tosto  distruttele  chiese,  ridotti  schiavi  i cristiani  che  non 
fuggirono,  bloccati  i castelli. 

Alla  voce  del  papa  e del  granmaestro  si  raccolse  una 
crociata,  ma  fu  sconfitta  dal  furor  de’  rivoltosi.  Un’altra 
»263  sgombrava  poi  tutta  la  Sambia  ; ina  a lungo  durava  la 
resistenza  nelle  altre  provincie. 

Ottocaro  Proemisi  re  di  Boemia,  stimolato  replicata- 
mente  dal  papa  a crociarsi  contro  gl’idolatri,  concepì  il 
«67  disegno  di  costituire  un  grande  impero  in  Lituania.  S’ac- 
cordò pertanto  d’aiutare  Bordine  a ripigliar  le  posses- 
sioni antiche,  e in  ricambio  esser  soccorso  a sottoporre 
la  Lituania,  Galandia,  Jazwingia  ed  altri  paesi  idolatri, 
ove  il  papa  l’autorizzava  ad  eriger  un  regno  in  favore 
di  chi  egli  credesse.  L’impresa  fu  più  dura  che  noi 
1270  pensasse , onde  il  re  tornò  a mani  vuote , e i Prussiani 
si  spinsero  da  capo  nel  paese  di  Culm , finché  da  una 
nuova  crociata  tagliati  più  volte  a pezzi,  si  ritirarono, 
e l’ordine  ricuperò  i primitivi  possessi.  Rodolfo  d’Habs- 
burg,  che  avea  guerreggiato  per  l’ordine,  divenuto 
imperatore  il  tolse  in  particolar  protezione  ; sicché  cin- 
quantatrè  anni  dopo  rotta  guerra,  eventi  dopo  la  insur- 
rezione , restò  compita  la  conquista  della  Prussia  fra 
il  Meniel  e la  Vistola. 

Questo  principato  non  venuto  da  feudo,  vestiva  par- 
ticolare natura.  Secondo  il  diritto  pubblico  d’Europa , 
delle  terre  appartenenti  a pagani , il  papa  disponeva , 
mentre  anche  l’imperatore  v’avea  diritto  come  capo  tem« 
porale  della  cristianità.  Da  questi  due  traevano  dunque 
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l’autorità  loro  i Teutonici;  oltre  Culm,  doverono  so- 
vrani per  cessione  dei  duchi  di  Massovia  e per  conqui- 
sta; e Federico  II  conferì  all’ordine  non  soltanto  la 
supremazia,  ma  la  proprietà  dei  terreni. 

I prischi  possessori  divennero  dunque  servi  della  gle- 
ba : ina  ricevendo  il  battesimo  recuperavano  la  libertà 
personale;  poi  dopo  la  pace  di  Cristburgo,  poterono  anche 
possedere,  anzi  fu  tra  loro  riconosciuta  una  nobiltà. 

La  insurrezione  cambiò  faccia  alle  cose  ; gli  sposses- 
sati tornarono  nei  loro  dominii  ; i nobili  rimasti  fedeli 
conservarono  la  libertà,  tolta  agli  altri.  Quei  che  posse- 
deano  in  forza  della  legge  di  Culm , doveano  prestazioni 
proporzionate  alla  tenuta  ; quelli  nelle  provincie  conqui- 
state, secondo  la  pace  del  1249,  oltre  siffatta  propor- 
zione ne  seguivano  un’altra,  misurata  alla  dignità  del 
possessore.  Prima  classe  de’  siffatti  erano  i withings, 
grandi  proprielarii  antichi  e maggiori  fra’  nobili.  La 
vera  withingia,  costituita  de’ possessi  allodiali  origi- 
nari!, rimaneva  esente  d’ogni  peso  e angaria,  fin  delle 
decime , nè  affetta  da  forme  feudali.  La  nuova , con- 
cessa dall’ordine  , consisteva  in  un  numero  di  fami- 
glie date  al  witingo  affinchè  gli  rendessero  la  decima, 
servigi  di  corpo,  e gli  obblighi  e prestazioni  deJ  sudditi 
immediati  dell’ordine , alla  giurisdizione  del  quale  re- 
stavano pure  sottomessi.  Le  terre  di  questa  seconda 
classe  poteano  essere  vendute  insiem  colle  famiglie , le 
quali  erano  attaccate  alla  gleba.  Per  queste  seconde 
terre,  ancorché  alienabili  come  allodii , doveano  i pos- 
sessori render  servigio  militare  all’ordine,  fosse  in  difesa 
della  provincia  o per  lontane  spedizioni  ; talune  erano 
anche  gravate  d’annuo  censo.  Perciò,  mentre  la  witin- 
gia  antica  ereditavasi  da  maschi  e femmine , la  nuova 
passava  ne’soli  maschi , e in  lor  mancanza  tornava  al 
witingo. 
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A questi  seguivano  i liberi  possessori,  esenti  da  ru- 
sticali  angherie  e dalle  decime  ; e i cui  beni  trasmette- 
vansi  ai  figlioli  in  linea  diretta,  colPobbligo  di  militare. 

Terza  classe  de’proprietarii  erano  i cidmiani,  posses- 
sori di  campi  regolati  in  tutto  o in  parte  col  diritto 
concesso  alla  città  di  Culm.  Per  lo  più  doveano  la  de- 
cima, un  livello  alla  mensa  vescovile , e un  altro  in  cera 
o danaro  all’ordine,  oltre  l’aggravio  della  milizia. 

Ultimi  venivano  i paesani  e i contadini  : quelli  erano 
membri  d’una  corporazione  detta  villaggio,  sottoposti  a 
uno  sculteto;  i contadini  vivevano  isolati  sopra  le  tenute 
de’ ricchi,  o s’ anche  abitavano  villaggi,  non  n’ erano 
membri,  nè  dipendenti  dal  giudice.  Estinta  la  famiglia 
d’un  paesano,  i suoi  beni  ricadevano  all’ordine  o ai 
grandi  proprietarii , che  dall’ordine  avessero  ottenuto 
il  villaggio.  Eguale  distinzione  di  possessori  riscontravasi 
nelle  terre  pertinenti  al  vescovo. 

I coloni  formarono  poi  una  classe  distinta  dalle  altre, 
e crebbero  fino  a prevalere  a’ natii,  e ridur  questi  ai 
costumi  e alla  favella  loro,  sicché  il  prussiano  antico , 
dialetto  del  lituano,  peri. 

Sul  paese  di  Culm,  la  Pomerania  e la  Pogesania 
s’assisero  nobili  tedeschi  venuti  colla  crociata,  e n’aqui- 
starono  il  pien  possesso,  esenti  da  decime,  e potendo 
trasmetterlo  agli  eredi  diretti  e collaterali , alienarlo  an- 
che coll’assenso  del  granmaestro;  esercitandovi  l’alta  e 
bassa  giustizia  ; solo  tenuti  ad  un  censo  ed  al  servigio 
militare;  e riservate  all’ordine  le  saline,  le  miniere  e la 
caccia  del  castoro.  Da  questi  vassalli  feudali  naque  la 
nobiltà  prussiana,  che  poi  s’aumentò  in  aspetto  guerresco; 
come  dai  coloni  germanici  da  loro  condotti  uscirono 
villaggi  e paesani  allatto  tedeschi.  In  città  crebbero  i 
dintorni  dei  castelli , per  le  agevolezze  concedute  all’in- 
dustria  e pei  diritti. 
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L’  ordine , die  tenea  propria  sede  a san  Giovanni 
d’Acri,  in  Prussia  non  avea  ferma  stanza  ; e dipendeva 
da  un  maestro  provinciale  o precettore,  che  rilevava  dal 
granmaestro  e dal  capitolo  generale , in  unione  coi 
quali  esercitava  la  sovranità.  Nelle  cose  di  maggior  conto 
dovea  sentire  i dignitarii  dell’ordine  ; ed  a lui  toccava 
l’eseguire , a lui  il  far  guerra , con  un  maresciallo , 
vicario  in  pace  e aiutante  in  campo. 

In  ogni  distretto,  ad  un  comandante  erano  commesse 
le  finanze  , la  giustizia,  il  buon  ordine,  il  militare  ; ed 
uniti  in  sedici  almeno,  costituivano  il  consiglio  del  pre- 
cettore, seco  partecipi  del  governo. 

11  diritto  del  pugno  non  valse  dunque  in  Prussia 
come  nel  resto  della  Germania , per  giudici  deciden- 
dosi le  liti,  non  colle  guerre  private.  Menile  negli  altri 
paesi  al  capo  dello  Stato  mancava  appoggio  onde  far 
eseguire  i suoi  ordini,  qui  aveva  alla  mano  una  milizia 
stabile;  ossia  egli  stesso  era  armato.  1 beni  vastissimi 
che  possedeva  lo  salvavano  dagl’imbarazzi  così  comuni 
tra 'governi  d’allora , nè  costi'ingeanlo  a comprare  con 
privilegi  la  condiscendenza  de’  vassalli.  Il  voto  d’obbe- 
dienza de’  religiosi  guerrieri,  dava  una  disciplina  ignota 
agli  altri  governi,  coll’onore  e colla  religione  incatenando 
le  volontà.  A quest’ordine  sovrano  le  primarie  famiglie 
ili  Germania  recavansi  a vanto  d’arrolare  i propri  fi- 
glioli ; re  e principi  faceano  in  Prussia  il  noviziato  del- 
l’armi:  considerazione  che  cresceva  forza  all’ordine,  il 
quale  mostrò  lo  spettacolo  nuovo  d’un  principato  guer- 
resco e religioso,  che  giunse  presto  al  colmo  della  po- 
tenza, ma  altrettanto  presto  cadde  nella  dissolutezza  e 
nella  tirannia. 
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Boleslao  l’Ardito,  (luca  di  Polonia,  fe  coronarsi  re 
mentre  Enrico  IH  slava  occupato  contro  il  papa;  ma 
voluttuoso  insieme  e crudele,  spiaque  a’suoi  tanto, che 
il  vescovo  di  Cracovia  lo  scomunicò.  Furibondo  egli 
manda  scherani  che  Io  strappino  dall’altare  ove  celebrava 
messa  ; ma  poiché  essi  non  osarono  tal  sacrilegio,  egli 
medesimo  il  feri  a molte , poi  lo  fe  tagliare  a brani.  Il 
popolo  vendicò  l’olfesa  dichiarandolo  martire,  e santo 
Stanislao  divenne  patrono  de’  Polacchi  — e simbolo  di 
lor  futura  fortuna.  Incoraggiti  dalla  scomunica  lanciata 
da  Gregorio  VII , sollevaronsi  essi  contro  Boleslao,  che 
fuggiasco,  provò  il  castigo  de’rimorsi,  finché  o s’uccise, 
o si  sepellì  in  un  monastero. 

A suo  fratello  Wladislao  I fu  offerto  il  dominio,  che 
tenne  col  titolo  di  duca  ; ed  esso  e i successori  menarono 
guerre  or  coll’impero,  or  colla  Boemia,  or  colla  Prussia, 
ora  colla  Pomerania.  Quest’ultimo  paese,  abitato  da 
I.eki , slavi  al  par  de’Polacchi , dipendette  dalla  Polonia 
forse  soltanto  per  legame  di  vassallaggio.  A predicarvi 
il  vangelo  entrò  sant’Ottone  vescovo  di  Bamberga  , che 
molti  battezzò  ed  istruì,  cominciando  dal  duca  Wratislao 
che  allora  congedò  ventiquattro  sue  donne;  e nel  popolo 
fu  abolito  l’orribile  uso  d’uccider  i fanciulli  mal  robusti. 
Gli  abitanti  di  Stettino,  capitale  del  ducato,  ricusarono 
la  nuova  religione  perchè  fra  i cristiani  vedeansi  ruba- 
menti,  assassinii,  rancori,  ignoti  fra’ Poinerani ; ma 
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Wratislao  aiutò  la  conversione  promettendo  non  levar 
in  tutto  il  paese  più  «li  trecento  marchi  d’argento,  nè  più 
che  un  decimo  degli  uomini  pel  servigio  militare. 

Ottone  demolì  i templi , un  de’quali , famoso  per  l’eflì- 
gie  di  Triglaf,  trino  iddio  del  cielo,  della  terra  e del- 
l’inferno, e oltremodo  arricchito  perchè  vi  si  deponeano 
le  decime  del  bottino.  Ottone , spezzato  l’ idolo,  le  tre 
teste  inviò  al  papa  per  trofeo.  Onde  aver  il  vino  pel 
santo  sagrifizio,  fu  introdotta  la  vigna. 

Avendo  veduto  come  ai  Pomerani  fosse  spregevole 
ogni  apparenza  di  povertà , e glorioso  il  fasto,  tomowi 
Ottone  con  apparato  di  principe  vescovo,  cinquanta  vet- 
ture cariche  di  panni  preziosi  e tele  ed  altro  lusso;  il 
che , unito  alla  magnificenza  degli  abiti  e del  portamento 
del  santo,  ed  all’oro,  all’argento,  ai  miracoli , contribuì 
non  poco  alla  conversione. 

Improvidamente  Boleslao  III  spaiti  il  vasto  suo  regno 
fra  cinque  figli , seme  di  guerra  civile  agitata  roll’armi 
proprie  e straniere,  e dove  i duchi  balzavansi  l’un  l’altro, 
senza  che  ciò  discontinuasse  le  guerre  o le  querele  cogli 
indomiti  Prussiani , coi  Bussi , coll’  impero.  Aggiungi  i 
Mongoli  «die  bruciarono  Cracovia  e replicatamente  de- 
vastarono tutto  il  paese,  in  modo  che  una  volta  sola 
trovaronsi  a spartire  ventunamila  fanciulle. 

Nè  i Polacchi  cessarono  d’uccidersi  fra  loro,  finché 
rrzemislao  I riunì  in  sè  gran  parte  del  dominio,  e col 
consenso  di  Bonifazio  Vili  si  fe  coronare  re;  poco  dipoi 
fu  da’suoi  trucidato. 

Sebbene  Strzegenski  scrivesse  una  cronaca  polacca,  e 
Vincenzo  Kadlubek,  vescovo  di  Cracovia,  una  storia  fin 
al  1204,  per  ordine  di  re  Casimiro  il  Giusto,  mal  si  può 
descrivere  la  costituzione  della  Polonia,  che  però  sembra 
monarchia  tanto  assoluta,  da  poter  sino  il  re  lasciare  il 
regno  a chi  volesse,  quasi  un  patrimonio;  e se  radunava 
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i nobili , era  solo  per  farli  chiari  della  regia  volontà. 
Questi  doveano  al  re  un  decimo  dell’entrata  annuale; 
operai  per  le  abitazioni  regie,  viveri  e foraggi  alla  Corte 
quando  traversava  i loro  doininii  ; del  resto  nessuna 
giurisdizione  sui  sudditi;  non  poteano  fabbricare  castelli; 
non  cacciare , non  isvellere  foreste , nè  cavar  miniere  ; 
soggetti  come  ogni  altro  a pene  afflittive  ed  alla  morte. 
1 re  giravano  pel  regno  rendendo  giustizia,  ricevendo 
l’appello,  sindacando  i giudici  ordinarii , e tenendo  per 
pura  consulta  alcune  persone  istruite  e primarie. 

Quando  però  la  Polonia  trovossi  sminuzzata  in  prin- 
cipati indipendenti , spesso  in  guerra  con  quel  che  por- 
tava il  titolo  di  capo,  dovetler  essi  principi  cattivarsi  i 
vassalli  e il  clero,  concedendo  alcuni  privilegi,  donde 
poi  al  tempo  di  Casimiro  III  fu  mutata  la  costituzione. 

I cittadini  non  aveano  privilegio,  sottoposti  come  i 

1257  villani  a servigi  di  corpo.  Boleslao  il  Casto  concedette 
a Cracovia , poi  ad  altre  città,  un  governo  municipale 
alla  tedesca,  e giudici  di  città,  dalia  cui  sentenza  si  ap- 
pellasse a Magdcburgo,  e di  là  ai  tribunali  deH’impero. 

1252  Sotto  di  lui  scoprironsi  le  saline  di  Bochnia,  gran  ric- 
chezza pel  paese  e per  la  corona. 
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CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO 
Ungheria. 

Regnava  in  Ungheria  la  stirpe  di  Arpad , disputan- 
dosela a’  brani  finché  tutta  recossela  in  mano  san  Ladi- 
slao, il  quale  chetò  dentro,  conquistò  fuori.  Dell’impero 
degli  Avari , distrutto  da  Pepino  re  d’Italia,  formavano  795 
parte  la  Croazia  e la  Dalmazia , abitate  la  prima  da 
Crovati  cioè  montanari,  l’altra  da  Sorabi,  gente  slava, 
governati  da  zupan  o capidistretto,  molti  dei  quali 
dipendevano  da  un  duca  o bari , e tutti  i ban  da  un 
granprincipe.  Avendo  i Franchi  ricevuto  costoro  in  sog- 
gezione, vennero  dissensioni  coll’impero  d’Oriente,  fin- 
ché s’accordò  che  Zara,  Trau,  Spalatro,  Ragusi,  cioè  la  sa 
Dalmazia  a mare,  restasse  ai  Greci,  il  resto  all’impero 
dXIccidente.  Tra  le  mutazioni  di  questo , i granprincipi 
si  resero  indipendenti  : Crescimir  granprincipe  di  Croa- 
zia , armava  sessantainila  cavalli  e centomila  pedoni  ; e 
suo  figlio  Dircislao  assunse  il  titolo  di  re.  Qui  comin-  994 
ciarono  a corseggiare,  onde  guerra  con  Venezia,  che 
alfine  occupò  le  città  marittime.  997 

Le  ritolse  loro  Crescimir  Pietro,  che  s’impadronì  della 
Scliiavonia,  stata  fin  allora  di  propria  balìa,  e s’incoronò 
redi  Dalmazia  e Croazia.  Poi  Demetrio  Suinimlr,  vo-  4052 
lendo  legittimare  l’usurpazione,  si  fe  coronare  in  Salona  )0/-5 
dal  legato  del  papa,  prestò  omaggio  ligio  a Gregorio 
VII  e a’suoi  successori , coll’  annuo  censo  di  ducento 
bisunti,  ed  obbligò  al  celibato  il  clero,  cui  lasciava  le 
decime  e le  primizie. 
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Spenta  la  stirpe  di  questi  re,  e tempestando  il  regno 
nell’anarchia,  Ladislao  v’entra  armata  mano,  sottometta 
*o9'  i tirannelli,  e nomina  duca  di  Croazia  e Schiavonia  suo 
nipote  Almo. 

Gli  ruppero  la  vittoria  i Cumani,  ramo  degli  Uzi  o, 
come  i Russi  li  chiamano,  Polowzi , che  abitavano  la 
Moldavia  e Valachia,  dopo  cacciati  in  Transilvania  i 
Pecenechi.  Essi  Cumani  devastarono  l’ Ungheria , ove 
Ladislao  li  sconfisse,  ed  obbligò  a scegliere  fra  la  schia» 
vitù  e il  battesimo  ; a chi  accettò  questo,  assegnò  terre 
fra  il  Danubio  e il  Theiss , ove  esistono  ancora  i loro 
discendenti  col  nome  di  Jazigi.  Anche  il  kan  di  Transil- 
vania fu  obbligato  a rendersi  cristiano  e vassallo  al- 
l’Ungheria. 

Tali  vittorie  furono  accompagnate  da  miracoli , che 
santa  resero  la  memoria  di  Ladislao  ; il  quale  nel  con- 
1092  cilio  di  Szabolcs  rigorosamente  provvide  contro  gli  ido- 
latri,  e permise  il  matrimonio  de’preti. 

Coloman  succedutogli , che  vide  i primi  crociati  tra- 
<095  versar  il  suo  regno,  sottomise  anche  la  parte  marittima 
della  Dalmazia,  intitolandosi  re  di  questa,  della  Croazia 
e dell’ Ungheria.  Docile  al  papa,  diè  un  codice  , compi- 
lato da  prete  Alberico,  assodando  le  donazioni  fatte  alle 
chiese  da  santo  Stefano,  e statuendo  che  ne’  feudi  con- 
feriti da  questo  succedessero  i due  sessi;  soli  maschi 
negli  altri.  È degna  d’osservazione  la  legge  che  vieta  i 
processi  di  stregheria , un’altra  che  esclude  le  ordalia 
per  tutto,  eccetto  le  chiese  vescovili  ed  i grandi  priorati. 

Stefano,  dissoluto  suo  figlio,  ebbe  a fare  coi  Vene- 
tu'!  ziimi  per  la  Dalmazia,  e chiamò  al  soldo  i Cumani,  cui 
assegnò  un  distretto  che  ancor  s’ intitola  la  Gran  Cu- 
mania : cominciò  le  guerre,  mezzo  secolo  duraturo , 
cogl’imperadori  orientali,  che  mescolavausi  fra  i preten- 
denti, sperando  oquistar  l’Ungheria. 
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Geisa  II,  con  grandi  privilegi  invitò  Tedeschi  a po- 
polar la  Transilvania  ; i quali  fabbricarono  sette  città, 
da  cui  fu  il  paese  detto  Sibenbiirgen,  poi  Transilvania, 
perchè  posta  di  là  dalle  boscose  contee  di  Zolnok  e 
Kraszna  ("Silvani a ) : Hermanstadt  ne  divenne  capitale. 

Ai  Pecenechi  superstiti  fu  assegnato  un  cantone,  ove 
esistono  ancora  col  nome  di  Zekely  o Siculi. 

Bela  III , aiutato  a conseguir  il  trono  da  Manuele  im 
Comneno  e da  Alessandro  III  papa,  al  primo  fu  costretto  ««96 
lasciar  la  Schiavonia  e Croazia,  e professarsi  ligio  all’im- 
pero; all’altro  promettere  di  non  trasferir  o deporre 
alcun  vescovo  se  non  per  delitto  canonico , rinunziare 
allo  spoglio  de’ prelati , lasciare  che  nelle  vacanze  am- 
ministrassero ecclesiastici,  e il  prodotto  s impiegasse  per 
poveri  e chiese. 

Più  volte  in  questo  tempo  i crociati  aveano  traversato 
l’Ungheria,  dapprima  avuti  per  nemici,  poi  tollerati; 
infine  Andrea,  figlio  di  Bela  HI,  promise  crociarsi  egli 
stesso.  Ma  i tesori  a ciò  raccolti  dal  padre , parte  dis- 
sipò, parte  convertì  a guerreggiar  il  fratello  Emerico  re. 
Stavano  a fronte  i due  eserciti;  (piando  questi,  veden- 
dosi inferiore,  risoluto  depone  la  corazza,  e senz’altro 
che  lo  scudiscio  alla  mano,  entra  nel  campo  nemico  , 
traversa  le  attonite  file  sin  alla  tenda  d’Andrea,  alle  cui 
guardie  stesse  comanda  d’arrestarlo,  e lo  mena  nel  pro- 
prio campo  senza  che  uomo  fiati  ; ed  ivi  il  tenne  prigio- 
niero, finché  il  papa  ne  domandò  la  liberazione.  Pure 
Emerico  il  lasciò  tutore  del  proprio  figlio  Ladislao  III, 
morto  il  (piale,  Andrea  succedette.  Figlia  sua  fu  santa  nos 
Elisabetta,  decantata  come  protettrice  della  poesia,  e 
come  santa. 

Alla  morte  di  Enrico  imperator  di  Costantinopoli,  si 
propose  dar  la  corona  ad  Andrea,  che  veramente  avrebbe  «te 
potuto  meglio  d’ogn’altro  sostenerla  ; ma  il  papa  gliela 
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contese,  stimolandolo  alla  promessa  crociata.  Come  gli 
avvenisse  quell’  impresa  già  ci  fu  veduto  ; dalla  quale 
reduce,  trovò  il  regno  sossopra,  massime  per  le  vessa- 
zioni contro  i sudditi  esercitate  dai  magnali,  che  usur- 
parono molti  possessi  della  corona,  e vennero  tanto  pie- 
potenti  , che  fastiditi , perchè  la  regina  preferisse  i co- 
stumi tedeschi  agli  ungheresi,  la  uccisero.  Il  figlio  Bela, 
tra  per  odio  contro  la  matrigna,  tra  per  ambizione  di 
conservar  il  potere  esercitato  nella  sua  assenza,  impac- 
ciava continuo  il  padre,  il  quale  per  uscirne  diede  al- 
l’Ungheria la  bolla  d’oro,  costituzione  di  base  differente 
d’ogni  altra.  Perocché  confermò  quanti  diritti  i nobili 
eransi  arrogati,  rese  ereditarii  i feudi,  privò  il  re  di  chie- 
1222  dere  servigi  militari  o por  contribuzioni  se  non  assen- 
zienti i nobili;  sogli  violasse  i patti,  non  desse  taccia  di 
ribelle  il  resistergli  a forza  aperta. 

Ma  chi  dovea  decidere  se  il  re  trascendesse  la  costi- 
tuzione ? 

I nobili  stessi:  onde  giudici  e parte,  dichiararono 
sempre  tirannico  qualunque  atto  reprimesse  i loro  ec- 
cessi ( 1 ).  Ecco  dunque  legale  l’anarchia , e consolidata 
l’oppressione  del  villano,  togliendogli  d’appoggiarsi  al- 
l’infiacchita  autorità  reale. 

Bela  IV,  succeduto  al  padre  che  avea  già  privo 
1235  d’ogni  autorità , avido  e orgoglioso,  perseguitò  quanti 
l’aveano  sfavorito  regnante  Andrea  ; tolse  ai  magnati  il 
diritto  di  seder  in  sua  presenza,  eccetto  i nobili  e quattro 
dignitarìi  ; revocò  i beni  della  corona  largheggiati , co- 
strinse i palatini  a contribuirgli  due  terzi  dell’  entrata 
delle  loro  contee.  Riformò  la  giustizia , modellando 
la  procedura  sopra  quella  della  Corte  romana,  sempre 
in  guisa  di  mozzare  la  potenza  de’  grandi  ad  incremento 


(1)  Verboecz,  Corpus  juris  hung.  tom.  II.  pag.  38. 
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della  regia  •,  l’appello  recavasi  ad  un  cancelliere,  invece 
di  lasciar  libero  ad  ogni  contendente  l’accesso  al  re,  cui 
serbavansi  solo  le  cause  di  maggior  rilievo. 

Di  tutto  ciò  avversata  la  nobiltà,  offrì  il  regno  a Fe- 
derico il  Bellicoso,  duca  d’Austria:  ma  questi  fu  sba- 
ragliato e sottoposto  a tributo  ; e i fautori  di  lui  e quelli 
che  cercavano  sottometter  il  paese  all’impero,  pagarono 
caro  il  fio. 

Mostravasi  così  esperto  nell’arti  del  regno,  ma  oltre 
gli  errori  causati  dalla  sua  indole  e dagl’intrighi  della 
moglie,  figlia  di  Teodoro  Lascari  imperatore  di  Nieea, 
gli  sopravvennero  i Mongoli.  Tuchi,  figlio  del  fondatore 
del  costoro  imperio,  invase  il  paese  de’  Polowzi,  e Ku- 
lan, capo  de’  Cumani  appartenenti  a questi,  domandò 
al  re  ungherese  ricovero  in  certi  cantoni  incolti , ove 
infatti  furono  accolte  cinquantamila  famiglie  coi  loro 
armenti  e privilegi , battezzandole  e concedendo  libero 
accesso  alla  persona  del  re.  Quivi  continuarono  il  viver 
nomade  sotto  tende,  docili  però,  e aiutando  gli  Ungheri 
in  servigi  di  coltivare  campi  e vigne. 

Prevedendo  che  i Mongoli , assoggettata  la  Polonia  e 
la  Russia , non  perdonerebbero  al  suo  paese , Bela  in- 
vocò aiuti  dalla  Germania  e dal  papa  ; ma  non  che  fosse 
ascoltato,  gli  Ungheri  stessi,  ammolliti  e gelosi  del  re, 
non  gli  concessero  soccorsi.  Ed  ecco  mezzo  milione  di 
Tartari  piombare  sul  paese;  Federico  d’Austria  venuto 
a sussidio,  vedendo  gli  Ungheri  sdegnati  coi  Cumani  che 
il  re  favoriva , sparse  voce  che  essi  medesimi  avessero 
chiamato  i Mongoli , sicché  Kulan  fu  trucidato,  i Cumani 
volsero  le  armi  contro  gli  Ungheri,  e unitisi  ai  Mongoli, 
li  servirono  di  guide,  e soi'preso  il  campo,  trucidarono 
centomila  Ungheresi,  fra  cui  due  arcivescovi,  tre  vescovi, 
assai  signori. 
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Il  re  fuggì  a stento;  Batù  trovatone  il  suggello  finse 

una  lettera  di  questo  agli  Ungheresi , non  avessero 
paura,  rimanessero  nelle  case;  essi  credettero,  ed  egli 
prese  d'assalto  Pesi  e Gross-Varadino  e li  distrusse; 
saccheggiò  Spalatro,  Cataro,  Suagio,  Dri  vasto  : volgen- 
dosi poi  di  nuovo  all’oriente,  nellabbandonare  l’Un- 
gheria proclamò,  che  ogni  straniero  libero  o schiavo  che 
si  trovasse  nel  campo,  potesse  tornar  a casa.  Molti  Un- 
gheresi e Schiavoni  s’avviarono,  ma  fatta  poca  via,  furono 
assaliti  dai  nemici  e trucidati. 

Ruggero  di  Benevento,  cappellano  del  cardinale  Gio- 
vanni da  Toledo  che  più  volte  lo  spedì  in  Ungheria  per 
1267  affari  proprii  o della  Chiesa,  ed  ivi  fatto  canonico  di 
Varadino,  poi  arcivescovo  di  Spalatro , al  tempo  della 
invasione  de’Mongoli  a stento  campò  la  vita,  e descrisse 
le  miserie  sue  e le  altrui  ( 1 ).  « Mentre  i Tartari  saccheg- 
giavano Varadino,  io  stava  rimpiattato  in  una  vicina  fo- 
resta , e la  notte  rifuggii  a Pontommaso,  borgo  tedesco 
in  riva  al  Kòrósch  ; nè  qui  pure  tenendomi  sicuro,  cam- 
pai in  un’  isola  fortificata  della  Maroso.  Quivi  udii  il 
saccheggio  di  Pontommaso,  onde  mi  s’arricciarono  i ca- 
pelli , abbandonai  l’isola,  e mi  gettai  in  una  foresta.  Al 
domani  Pisola  fu  invasa  dai  Tartari,  che  sterminarono 
quanto  rinvennero.  Molti  natii  che  eransi  ricoverati  nei 
boschi,  credendo  in  capo  a tre  giorni  che  il  nemico  se 
ne  fosse  ito,  tornarono  per  cercare  cibo,  ma  trovaronvi 
i Tartari  ascosi  che  li  trucidarono.  Intanto  io  vagava  pei 
boschi  privo  di  tutto  : spinto  dalla  fame,  ero  obbligato 
la  notte  andar  nell’isola  per  raccorre  di  sotto  ai  cadaveri 
qualche  po  di  carne  e di  farina , che  io  portava  via  di 
furto;  e più  di  venti  giorni  vissi  nascosto  nelle  tane , 
ne’  fossi  e nelle  buche  degli  alberi. 

(I)  Miserabile  carme»  y scu  bis  tori»  super  dtstruclione  regni  / /uri  j ari  a 
temporibus  ficlcr  /V  regi s per  Tartaros  facta.  Trovasi  in  SrnWANivrrvE't , 
Script  or  e s Rer.  Hungaricarum , toni.  I.  Violina  17iG. 
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« Quando  i Tartari  promisero  non  fare  alcun  male 
agli  abitanti  che  tornassero  a’  loro  focolari,  non  mi  fidai 
alla  parola,  e troppo  erano  fondati  i miei  sospetti.  Piut- 
tosto volli  andare  difilato  al  loro  campo,  che  aspettare 
la  mia  sorte  in  un  villaggio  ; onde  mi  diedi  ad  un  Un- 
gherese ch’erasi  posto  a servigio  de’Tartari,  e che  come 
un  gran  favore  degnò  ammettermi  fra’suoi  famigli.  Se- 
minudo io  custodiva  i suoi  carri , e quanto  rimasi  con 
lui , sempre  ebbi  la  morte  innanzi  agli  occhi.  Un  giorno 
vidi  molti  Tartari  e Cumani  tornar  d’ogni  banda  con 
carri  pieni  di  spoglie , armenti  e cavalli  assai  ; e seppi 
che  in  una  notte  aveano  scannato  gli  abitanti  di  tutti  i 
villaggi  aH’intorno,  ma  non  bruciato  i grani , i foraggi, 
nè  le  case;  onde  argomentai  avessero  intenzione  di 
passare  l’inverno  colà,  come  fu  in  ellètto.  Aveano  pro- 
lungato l’esistenza  di  quegli  infelici  non  per  altro  che 
per  lasciarli  far  il  ricolto,  che  non  dovea  essere  da  loro 
consumato.  » (cap.  24  e 36) 

« Ricevuto  ch’ebbero  i principi  l’ordine  di  tornare 
in  Tartaria,  cominciammo  a retrocedere  coi  carri  onusti 
di  Imitino,  colle  greggieed  i cavalli.  I Tartari  scorrevano 
pedestri  le  foreste,  per  scovare  se  qualche  cosa  fosse 
loro  sfuggita  nel  venire....  Usciti  d’Ungheria  per  entrare 
nella  Cumania,  più  non  fu  permesso  d’uccidere  bestie 
pei  prigionieri , abbandonando  loro  soltanto  le  inte- 
riora, i piedi  e la  testa  di  quelle  onde  i Tartari  si  pasce- 
vano. Allora  cominciammo  a tremare  non  ci  mandas- 
sero tutti  a macello,  come  gl’interpreti  lasciavano  inten- 
dere. Pensai  dunque  a scampare  ; e fingendo  un  bisogno, 
svignai  e a precipizio  corsi  nella  foresta  col  mio  servo, 
entrai  in  una  grotta , facendomi  coprire  di  frondi , e 
poco  in  là  s’ascose  il  fante.  Così  accovacciati  come  nel 
sepolcro  restammo  due  giorni , non  osando  rizzar  la  te- 
sta, udendo  l’orrenda  voce  de’  Tartari  che  cercavano  le 


Digitized  by  Google 


UNGHERIA. 


837 


bestie  per  la  selva,  o richiamavano  i prigionieri  trafugatisi. 
Cacciati  dalla  fame,  usciamo;  e al  primo  veder  un  uomo, 
spaventati  fuggimmo  ; egli  fece  altrettanto  ; poi  ci  guar- 
dammo; e poich’egli  pure  era  senz’arme,  ci  fernmo 
segno  per  richiamarci  a vicenda;  ci  raccontammo  i no- 
stri casi , e risolvemmo  che  cosa  fare.  Rincoratici  colla 
fiducia  in  Dio,  giugnemmo  all’estremità  della  foresta  ; 
salimmo  sovra  un  allo  albero,  e vedemmo  che  i paesi 
risparmiati  dai  Tartari  al  primo  passaggio,  giacevano 
desolati.  Ahi  dolore  ! ci  mettemmo  attrav  erso  quel  de- 
serto, diretti  dalle  torri  delle  chiese , pur  beati  (piando 
potessimo  trovar  porri,  agli , cipolle,  ne’giardini  sper- 
perali, del  resto  vivendo  di  radici.  Otto  giorni  dopo 
usciti  dalla  selva,  giungemmo  ad  Alba  (sliba  Julia?) 
ove  null’altro  che  insepolto  ossame;  e le  mura  delie 
chiese  e de’palazzi  luride  ancora  di  sangue  cristiano.  A 
dieci  miglia  di  là,  presso  un  bosco,  era  una  casa  di  cam- 
pagna, volgarmente  detta  la  Fiata,  e quattro  miglia  dal 
bosco  un’elevata  montagna  ove  molti  paesani  erano  ri- 
fuggiti. Piangendo  si  congratularono  con  noi,  e c’inter- 
rogarono sui  corsi  pericoli , offerendoci  pan  nero,  fatto 
con  farina  mista  a scorza  di  quercia,  che  ci  parve  uno 
zucchero.  Un  mese  restammo  colà  senza  osare  scostar- 
cene; ma  spesso  mandavamo  i meglio  disposti  a spiar 
se  Tartari  fossero  rimasi,  temendo  sempre  che  la  loro 
ritirata  fosse  lìnta,  e non  tornassero  a scannare  quelli 
ch’eransi  sottratti  alla  loro  barbarie;  e quantunque  il 
bisogno  di  viveri  ci  costringesse  tal  Cala  a calar  ne’luoghi 
un  tempo  abitati,  non  lasciammo  però  mai  del  tutto 
quel  ricovero,  se  non  dopo  il  ritorno  di  Bela.  » (cap.  20) 
In  effetto,  per  due  anni  esercitata  lina  ferocia  siste- 
matica che  a fatica  si  crede,  i Mongoli,  udita  la  morte 
d’Oktai , eransi  parlili  d’Ungheria,  non  prima  d’avere 
scannati  i prigioni.  Allora  Bela,  elidasi  ricoverato  nelle 
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isole  dell’Adriatico  tornò  cogli  Ungheri  fuggiaschi,  e al- 
cuni Dalmati  e cavalieri  di  san  Giovanni  ; e tosto  sbu- 
carono dalle  tane  e dalle  selve  i superstiti  ; il  re  trasse 
grani , armenti , coloni  dal  vicinato;  ristabilì  le  chiese 
e le  mura,  attese  a ristorar  dai  mali  il  paese,  e mostrossi 
grato  a chi  l’avea  sovvenuto  nelle  miserie.  I Curnani , 
risparmiati  dalle  stragi,  trovavansi  in  numero  superiori 
agli  Ungheresi , onde  Bela  non  permise  scegliessero  un 
capo,  ed  egli  medesimo  prese  il  titolo  di  loro  re.  Assalì 
Federico  d’Austria  ch’erasi  impadronito  di  molti  distretti, 
e che  vincendo  perì  in  battaglia,  ultimo  dell’antica  linea 
austriaca  di  Bamberg. 

Il  re  di  Boemia  che  vinse  Bela  in  fiera  battaglia,  rin—  '270 
novò  guerra  a suo  figlio  Stefano  V , che  dovette  scender 
a patti  svantaggiosi.  Questi  lasciò  un  figlio  Ladislao  IV  <272 
di  soli  dieci  anni , che  mal  avvezzato  dalla  madre, 
s’abbandonò  ai  piaceri  e a chi  sapeva  blandirlo  ; predi- 
lesse i Curnani,  di  cui  era  sua  madre,  e ne  adottava  gli  usi 
e il  vestire  : sicché  questi  tornarono  all’  idolatria  e al- 
l’antica divisione  in  sette  tribù  con  un  principe  ciascuna, 
offendendo  la  nazionalità  e la  religione  degli  Ungheresi. 

Nicolò  III  spedi  un  legato  per  raggiustare  le  cose 
sconcertate,  il  quale  indusse  il  re  a spiccarsi  dai  Curnani, 
e questi  a convertirsi,  cangiandoli  di  dimora,  allettan- 
doli con  privilegi , e col  diritto  di  conservar  l’abito  na- 
zionale, testa  rasa,  barba  corta:  poi  nel  concilio  di  <279 
Buda  pubblicò  varie  costituzioni , dispensando  il  clero 
da’servigi  feudali  e guerreschi , togliendo  a’  laici  il  gius 
patronato  e l’ investitura , e il  diritto  di  tassar  i beni 
ecclesiastici,  neppur  pericolante  la  patria;  sanzionati 
gli  appelli  dai  tribunali  secolari  alla  Corte  di  Roma. 

Tutto  ciò  erasi  vinto  senza  assenso  del  re,  il  quale 
riscosso  affamò  i prelati  raccolti,  sicché  si  dispersero 
prima  di  compiere  il  concilio;  non  restando  rato  che 
1 erezione  di  Strigonia  in  primaziale  per  quel  regno. 
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Per  più  risolale  vie  procedettero  i nobili , i quali , 
prevalendosi  del  diritto  d’insurrezione,  fatto  prigioniero 
il  re,  l’indussero  ad  ogni  lor  voglia,  e sino  a far  guerra 
ai  Cumani , sterminandone  molti  come  traditori  ; gli  altri 
divenutolo,  chiamarono  di  nuovo  i Mongoli.  Vennero; 
ma  trovando  ogni  altura  munita  d’un  castello,  e in  questi 
1285  rinchiusi  i viveri , perirono  senza  che  fosse  bisogno  di 
combatterli. 

Ladislao  appena  liberalo,  ripudia  la  moglie,  e scomu- 
nicato per  ciò,  torna  ai  Cumani  e alle  donne;  ma  tre 
nso  mariti  oltraggiati  lo  uccidono. 

Andrea  li  avea  lasciato  nel  ventre  di  sua  moglie  l’unico 
della  casa  di  Arpad,  che  fu  coronato  col  nome  di  An- 
drea III  il  Veneziano:  ma  Rodolfo  d’IIabsburg  come 
imperatore,  pretese  poter  disporre  del  regno,  e l’ attribuì 
a suo  figlio  Alberto;  mentre  Nicolò  IV',  considerando 
l’Ungheria  feudo  della  Chiesa,  ne  investiva  Carlo  Man- 
tello figlio  di  Carlo  li  di  Napoli  e di  Maria  sorella  del- 
l’estinto Ladislao.  Andrea  vinse  entrambi  : ma  quando 
venne  Caroberto , erede  di  Carlo  Martello,  e tutte  le 
provincie  marittime  il  favorirono,  Andrea  finì  di  cre- 
pacuore, e con  lui  la  stirpe  di  Arpad.  Ventitré  signori 
aveva  essa  dato  in  tre  secoli , brevità  di  signoria  che 
tolse  di  poter  assodare  la  monarchica  autorità , benché 
fra  loro  sorgessero  personaggi  eminenti. 

Ereditario  era  stato  fin  allora  il  regno  nella  discen- 
denza  d’Almo,  cui  i Magiari  aveano  promesso  fedeltà 
sin  dal  primo  uscire  dalle  natie  dimore.  Il  re  doveva 
essere  coronalo,  risedeva  or  qua  or  là,  per  rendere  giu* 
stizia  o celebrare  le  feste,  a spese  delle  città  o de’magnati 
nella  cui  giurisdizione  si  trovava:  aveva  per  consigli  il 
senato  reale,  e usava  grandi  dignilarii , primo  dei  quali 
il  palatino  del  regno.  La  collecta  denariorum,  che 
pagavasi  in  tre  rate , e il  lucrimi  camera:  annuale  per 


Digltized  by  Google 


EPOCA  XII.  1400-1270. 


3*0 

la  fabbrica  delle  monete,  erano  l’entrate  di  lui;  oltre 
ciò  che  in  natura  aveva  da’ suoi  domimi,  la  vicesima 
de’  beni  ecclesiastici  e infeudati , la  decima  del  vino  e 
del  sangue,  le  pelli  di  martore,  ed  altri  diritti  sui  mer- 
cati , sui  pedaggi , sul  sale , sui  comestibili  ; ma  ciò  ch’è 
unico,  alle  forniture  di  Corte  erano  obbligate  celie  cor- 
porazioni, in  compenso  di  privilegi. 

I palatini  univano  l’amministrazione  della  giustizia , 
il  governo  politico  e il  poter  militare,  valendosi  di  conti 
inferiori.  Giustizia  rendevano,  assistiti  da  giudici  (bilot) 
e da  esecutori  (priastalosj;  l’appello  recavasi  al  palatino 
del  regno  o al  gran  giudice  della  Corte,  che  piantava  tre 
volte  l’anno  tribunale  in  tre  luoghi  dilferenti , presie- 
dendo il  re.  A’conlumaei  confiscavansi  i beni  a prò  del 
palatino,  ma  la  famiglia  potea  riscattarli.  Ciascun  conte 
spediva  due  o tre  deputati  aH’assemblea  annuale  degli 
Stali  in  Alba  Reale. 

Lo  schiavo  personale  o della  gleba,  era  roba  non 
persona.  I villani  liberi , proprietari i obbligati  a certe 
prestazioni  od  aflìttaioli,  erano  divisi  in  centene  o decine 
di  capicasa.  Gli  uomini  comuni  privilegiati , esenti  da 
dette  prestazioni , erano  tenuti  a certi  servigi , a norma 
delle  loro  carte.  I coloni  tedeschi , tratti  per  lavorar  i 
campi  o le  miniere , formavano  Comuni  liberi  allatto  ; 
ma  nessuna  città  poteva  intervenire  agli  Stati. 

Seguivano  alle  città  i vassalli  del  re  ( jobbagyes J, 
grandi  o piccoli  obbligati  alle  armi. 

Prima  classe  della  nazione  erano  i nobili , discendenti 
dalle  cendiciotto  famiglie  magiare , con  Arpad  venute  a 
dividersi  l’Ungheria;  la  cui  sorte  ( clescensus ) era  all'atto 
libera,  patto  concesso  poi  ad  altri  avveniticci.  Ogni  fa- 
miglia nobile,  come  ogni  vescovo,  alzava  bandiera  pro- 
pria, cui  seguiva  un  ottavo  o un  decimo  della  popola- 
zione ; truppe  sotto  gli  ordini  d’un  conte  faceano guardia 
al  confine. 
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Dalla  civiltà  modificati  non  cangiati  i popoli  del  Nord, 
gioia  è ancor  per  essi  la  guerra,  quantunque  assisi  fra 
ben  coltivati  campi  : coll’antico  amore  di  corse  ventu- 
rose, vogliono  vedere  cieli  più  miti , terre  più  grate, 
ma  per  tornare  alle  natie.  Pessimo  insulto  era  il  dire 
« Non  conosce  altro  paese  che  il  materno  » ; i savii  rac- 
comandavano d'apprendere  diverse  lingue  , massiine  il 
latino  e l’italiano  « perchè  s’intendono  lungi  ».  Molti 
giovani  pertanto  usavano  le  scuole  di  Oxford,  di  Roma, 
di  Parigi,  d’Erfurd  ; altri  vendevano  il  loro  valore  a 
Costantinopoli,  e chi  crociavasi  per  Palestina,  e chi  pel- 
legrinava alla  soglia  degli  apostoli  ; nè  in  Corte  presen- 
tavasi  chi  non  potesse  narrar  di  veduta  i costumi  di 
varie  genti. 

Tierrico  monaco  fe  una  cronaca  della  Norvegia  en- 
trante il  XII  secolo.  Per  ordine  del  vescovo  Abslan  cui 
servivano  da  segretarii , Svenone  Akeson  e Sassone 
Grammatico  scrissero  la  storia  di  Danimarca  verso  il 
1200;  il  primo  compendioso  ed  arido;  Paltrò  buon 
dettatore  e acconcio,  conservando  curiose  tradizioni , 
seblien  senza  cronologia  nè  critica.  Ancor  meno  n’han 
gli  Svedesi,  tutti  favole  sino  al  XV  secolo. 

(1)  Revolution  dts  ptuples  du  nord,  par  J M.  CdopiN,  4 voi.  Parii  1 840, 
Coqueberl. 
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Niun  cerchi  dunque  precisione  nella  storia  de’ tre 
regni  : e ci  basti  sapere  che  ciascuno  aveva  a capo  un 
re,  sprovi  sto  dell’  autorità  necessaria  a trarsi  dietro  le 
forze  de’ vassalli , anzi  in  guerra  con  essi,  e alzato  o ab- 
battuto a capriccio  delle  fazioni. 

In  Danimarca  regnavano  i discendenti  d’Estrit , la 
quale  fu  nipote  di  Araldo  Blatand.  Tra  essi  è memora- 
bile Canuto  IV,  rigorosissimo  al  popolo,  quanto  docile.,'^ 
al  clero;  quello  sollevato  il  trucidò  in  chiesa,  questo 
il  canonizzò  come  protomartire  della  Danimarca.  Eri- 
co  III  suo  fratello,  il  più  grande  e robusto  uomo  del 
regno  suo,  il  più  dotto  principe  di  quell’età , ebbe  il 
titolo  di  Migliore;  rinunziò  al  diritto  di  far  guerra  senza 
consenso  degli  Stati;  viaggiò  a Roma  a sollecitar  la 
santificazione  di  Canuto,  e ottenne  che  Lund  fosse  arci- 
vescovado  e metropoli  di  tutto  il  Settentrione.  Fatto  volo 
di  crociarsi,  benché  i sudditi  offrissero  un  terzo  di  lor 
fortune  per  farnelo  assolvere,  volle  andare,  ma  a Cipro 
mori. 

Dopo  molto  cozzare  di  principi  competenti,  siede  057 
Waldemaro  il  Grande.  Occupazione  di  tutto  il  suo  regno 
fu  domare  i Venedi  idolatri  che  aveano  per  santuario 
l’isola  di  Rugen,  e colle  piraterie  infestavano  il  Baltico 
e le  coste  di  Danimarca.  Già  Eugenio  IV  avea  bandita  ne 
contro  loro  una  crociata,  scarsa  d’effetto:  ora  Waldemaro 
si  alleò  con  varii  principi  di  Germania,  e si  chiamò  vas- 
sallo di  Federico  Barbarossa,  che  promise  investirgli 
tutti  i paesi  venedi.  Sostenuto  così,  conquistò  Rugen, 
e sulle  rovine  dell’idolo  di  Svantevit,  piantò  per  forza  ut» 
il  cristianesimo;  nè  più  Erta  uscì  dalle  arcane  foreste, 
come  soleva  una  volta  l’anno,  per  tergersi  nel  lago  sacro. 

Sotto  Canuto  VI,  suo  figlio,  i Danesi  si  alzarono  in  usa 
civiltà  a gara  cogli  altri  d’Europa,  pe’frequenti  viaggi  e 
per  l’educazione  che  i loro  giovani  riceveano  a Parigi. 
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A chi  volle  redimerli  lasciò  ridurre  allodiali  i feudi. 
Continuando  guerra  ai  Venedi,  sottomise  la  Slavonia, 
ed  ebbe  omaggio  dalle  città  di  Amburgo  e Lubeka. 
no2  Pertanto  il  suo  successore  Waldemaro  II  potè  assumere 
il  titolo  di  re  dei  Danesi  e degli  Slavi,  duca  del  Giutland, 
e signore  della  Nord-Albingia.  I cronisti  gli  assegnano 
nulla  meno  che  mille  quattrocento  vascelli  ; censessanta- 
mila  guerrieri  ; l’entrata  di  ventunmila  novecento  laste 
(da  libbre  quattromila)  di  grano  ; quattromila  settecen- 
toquarantacinque  schiffpfund  (da  dugentottanta  libbre) 
di  burro,  tremila  dugentottantacinque  di  miele,  novemila 
ottocentocinquantacinque  buoi , centonovetnila  cinque- 
cento montoni , settantatremila  maiali  e trecendiecinove 
mila  marchi  d’argento  coniato. 

Guerreggiò  gli  Estoni i e li  soggiogò,  spiegando  allora 
primamente  la  bandiera  dalla  croce  bianca  in  campo 
rosso,  delta  il  Daneborg.  Per  eredità  dello  suocero  Gun- 
zelino  dovea  venirgli  la  contea  di  Schwerin;  ma  Enrico 
costui  fratello  gliela  contese,  e non  potendo  seco  a forza 
aperta,  venne  alla  Corte,  e per  tradimento  alla  caccia 
*223  prese  Waldemaro  col  tiglio  e li  trasportò  a un  suo  ca- 
stello. Esclamò  il  papa  contro  questa  violazione  d'ogni 
diritto,  ma  l’imperatore,  volendo  farne  suo  prò,  solle- 
citava Enrico  a consegnar  a lui  Waldemaro,  e almen 
ne  trasse  la  promessa  di  non  rilasciarlo  che  a condi- 
zioni utili  all’impero. 

Il  ricordato  Erinann  da  Salza , granmaeslro  de’Teu- 
tonici,  per  ordine  del  papa  si  frappose;  ma  non  poten- 
dosi accordare,  furono  alle  armi  i fautori  di  Waldemaro 
e i nemici  ; Alberto  d’Orlamunde,  capo  de’  primi  e reg- 
gente del  regno,  restò  prigioniero;  infine  si  stipulò,  Wal- 
1225  demaro  pagasse  per  riscatto  quarantacinquemila  marchi 
d’argento,  rendesse  all’impero  quanto  è fra  EEider 
e l’Elba  e tutto  il  paese  de’ Venedi,  eccetto  l’isola  di 
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Kugen;  oltre  nuovi  sagrifìzii  per  redimere  Alberto. 
Lubeka  restò  immediata  dell’ impero,  siccome  i principi 
di  Meklenburg  ; e i Danesi  cessarono  d’ aver  dominio 
sopra  gli  Slavi. 

Waldemaro  appena  libero,  non  anela  che  alla  ven- 
detta: e assolto  dal  papa  del  forzato  giuramento,  fa 
armi  e battaglia,  ma  vinto,  ferito,  è costretto  a nuove 
rinunzie.  Perdette  dunque  il  titolo  aquistato  di  Vitto- 
rioso, ma  ottenne  il  più  bello  di  legislatore,  emendando 
le  leggi  della  Scania  e della  Seelandia,  e dettandole  per 
gli  altri  paesi. 

Erico  VI  suo  figlio  cadde  vittima  del  fratello  Abel 
che  ucciso  in  battaglia  dai  Frisoni,  non  fu  voluto  rice- 
vere a sepoltura  in  alcuna  chiesa,  ma  sommerso  in  un 
pantano,  le  cui  esalazioni  infiammale  si  credettero  l’ a- 
nima  del  reo.  Il  terzo  fratello  Cristoforo,  pei  litigi  col 
clero  crebbe  la  confusione  che  già  parea  naturata  in 
quel  paese. 

I re  antecedenti , poco  fidando  nelle  truppe  feudali , 
ne  soklarono  di  straniere,  col  che  divezzarono  i Danesi 
dalle  armi  , e gli  oppressero  di  contribuzioni.  Volle 
trarne  profitto  Giacomo  Erlanodsòn,  dotto  prelato  di 
primaria  famiglia,  superbo  ne  concetti  quanto  abile  nel 
condurli.  Da  cappellano  d’Innocenzo  IV  passato  arci- 
vescovo di  Lund,  prese  possesso  delle  temporalità  senza 
chiedere  investitura;  e poiché  lo  scompiglio  di  quel 
tempo  lasciava  impuni  le  colpe,  cominciò  a trar  al  suo 
tribunale  i malfattori,  chi  eli’ essi  fossero;  poi  costruì 
fortezze,  impose  pedaggi,  mutò  il  codice  della  Scania 
senza  udirne  il  re  ; fe  toglier  il  trono  di  questo  dal  coro, 
l’accusò  anche  al  papa  di  violenza , s’ alleò  col  re  di 
Norvegia,  e convocato  un  concilio  a Wedel,  pubblicò 
la  costituzione  detta  Culti  ecclesia  daciana  dalle  pa- 
role pnde  comincia  ; e dove  si  stabilisce  che,  essendo  a 
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persecuzione  esposta  la  Chiesa  danese,  nè  protetto  il 
clero  dal  braccio  secolare,  se  mai  un  vescovo  sia  arre- 
stato, mutilato,  olFeso,  per  ordine  o con  saputa  del  re, 
tosto  il  regno  sia  interdetto,  poi  scomunicato  se  entro 
un  mese  al  delitto  non  si  ripari. 

Fu  proclama  di  guerra;  l’arcivescovo  intriga  per  mu- 
ti» tar  l’ordine  della  successione , il  re  lo  arresta  ; i vescovi 
interdicono  il  regno;  e Cristoforo  è avvelenato. 

Margherita  di  Pomerania  vedova  sua,  seppe  salvar  la 
corona  al  figlio  Erico  VII  il  Miope  (glippmgj ; guer- 
reggiò Al>el  suo  nipote  che  aveva  occupato  il  ducato  di 
Sleswick,  ma  fu  fatta  prigioniera  col  figlio.  Liberatane 
per  interposto  d’altri  signori,  fu  col  figlio  scomunicata 
per  non  aver  voluto  comparire  al  tribunale  del  legato 
tu*  pontificio  : finché  nel  concilio  di  Lione  s’ accordò  la 
querela,  con  questo  che  il  re  pagasse  alcune  indennità, 
non  investisse  i prelati  nè  li  richiedesse  del  servigio 
militare. 

Anche  i nobili  rivoltaronsi  al  fiacco  e scapiglialo 
Erico,  e lo  costrinsero  a firmar  una  capitolazione,  ove 
1282  erano  determinati  i diritti  del  regno  : poi  Stigo  Ander- 
son maresciallo  del  regno  , per  vendicarsi  dell’  oltrag- 
giata moglie,  Io  assassinò.  Gli  assassini  trovarono  rico- 
n86  vero  in  Norvegia,  onde  lirico  Vili  bandi  guerra  a quel 
regno;  volle  obbligare  l’arcivescovo  di  Lund  a scomu- 
nicarli ; e perchè  ricusò  il  fece  arrestare,  e coperto  di 
cenci  menar  a strapazzo  sopra  una  rózza  alla  prigione, 
e bruciar  le  carte  di  donazioni  trovate  negli  archivii. 
Bonifazio  Vili  mandò  ad  informarsi  della  cosa,  e non 
potendo  comporla,  mise  all’  interdetto  il  regno,  onde  ven- 
nero tali  turbolenze  che  il  l'e  dovette  piegar  la  cervice. 

In  Norvegia  ad  Olao  III  che  la  civiltà  v’introdusse  som(u 
<093  succedeva  Magno  III,  che  conquistale  le  isole  Ebridi, 

fiacc.  Voi.  XI.  35 
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Orcadi , d’ Anglesey  e di  Man  , le  affidò  a suo  figlio 
Sigurd , col  nome  di  Regno  delle  Isole  : tentò  anche 
l’irlanda,  e già  avea  preso  Dublino,  quando  tratto  fra  i 
pantani,  fu  morto.  I figli  se  ne  partirono  il  regno,  ma  4 103 
Sigurd,  reduce  da  Terrasanta,  lo  riunì  in  sè:  di  nuovo 
fu  diviso  sotto  suo  figlio  Magno  IV,  poi  tra  una  suc- 
cessione di  pretendenti  che  tempestarono  il  paese,  fin- 
ché Magno  VI  fu  eletto  di  cinque  anni,  e pel  primo  ii6i 
fra’  re  norvegi,  coronato  in  presenza  d’un  legato  pon- 
tifizio,  e il  regno  dichiarato  elettivo. 

Tremendo  emulo  ebb’egli  Suerrer,  l’uom  più  grande 
che  Norvegia  producesse.  Allevato  da  padre  umile,  desti- 
nato alla  chierca,  sua  madre  gli  dichiarò  d’averlo  con- 
cepito da  Sigurd  II.  Allora  egli  si  pone  a capo  di’una 
fazione  di  scontenti,  detti  piè  di  betulla  ( Birkìbeins ), 
pei  calzari  ch’eransi  fatti,  vivendo  nei  boschi  ; con  set- 
tanta di  questi  diviene  il  terror  delle  foreste  e delle 
montagne  norvegie,  assume  il  titolo  di  re,  e sconfitti  i 
realisti  ( ’lleklung ),  e ucciso  Magno,  occupa  il  trono  e usi 
vi  si  mantiene  contro  i pretendenti  e le  scomuniche. 

Quando  morì  lasciando  fama  delle  più  belle  virtù  di 
re,  divamparono  nuovamente  le  guerre  finché  Achino  V 
fu  riconosciuto  da  tutte  le  fazioni,  sottomise  l’Islanda  e i26i 
il  Groenland,  governò  saviamente,  e si  fe  rispettare  dagli 
altri  principi,  talché  il  suo  regno  è repntato  l’età  più 
splendida  della  Norvegia.  Mori  nella  guerra  colla  Scozia, 
che  fu  terminata  da  suo  figlio  Magno  VII  cedendo  le 
Ebridi  e ricevendo  nn  tributo.  Questi  fe  mutare  la  co-  «63 
rona  da  elettiva  in  ereditaria,  e si  tenne  amico  il  clero 
col  lasciar  libere  le  elezioni. 

\ arie  leggi  particolari  aveano  avuto  i Norvegi,  di  cui 
non  ci  arrivò  che  il  Gulaping  di  Achino,  del  940,  de- 
sunto evidentemente  da  consuetudini  anteriori,  e al  quale 
Olao  il  Pacifico,  sant  01»}  e Magno  il  Bono  feeero  varie 
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aggiunte;  ed  era  in  tanta  reputazione,  che  Guglielmo 
il  Conquistatore  ne  dedusse  molte  disposizioni  per  l’In- 
ghilterra.  Nel  XII  secolo  fu  compilata  o pubblicata  una 
raccolta  di  costumi  municipali  ( Biarkeyad-rétt ),  specie 
di  diritto  comune,  che  serviva  di  fondamento  agli  statuti 
delle  particolari  città,  per  ciò  specialmente  che  riguar- 
dava commercio,  navigazione  e pesca. 

Magno,  oltre  pacificare,  volle  dar  leggi  al  suo  paese, 
correggendo  e ripubblicando  YHidr-skraa  (jus  aulicum) 
di  sant’Olao;  e la  dieta  nazionale  del  1274  approvò  le 
leggi  anteriori,  rivedute  e adattate.  Quel  codice,  detto 
aneli’ esso  Gulaping,  divenne  legge  comune  del  regno  e 
stette  fin  al  1557.  Secondo  quello,  chiunque  possedesse 
il  valore  di  sei  marchi  dovea  avere  un  piccolo  scudo 
rosso,  cinto  di  due  cerchi  di  ferro,  un’ascia  e una  spada; 
chi  più  di  dodici  marchi,  doveva  aggiungervi  uno  scudo 
lungo  eri  elmo  di  ferro;  una  corazza  chi  giungeva 
ai  diciotto.  Quest’ armi  si  fabbricavano  con  estrema 
cura,  e nell’annua  assemblea  se  ne  faceva  la  rivista.  Chi 
desse  il  primo  avviso  d’invasione  straniera,  riceveva  dal 
re  tre  marchi,  e ano  da  ciascuna  tribù;  se  esigliato,  rim- 
patriayasi.  Allora  l’avviso  si  spargea  mediante  una  freccia 
portata  giorno  e notte  da  tre  uomini  rispettabili,  e chi 
la  vedesse,  intendeasi  chiamato  al  convegno,  libai  o 
schiavi.  Grandi  precauzioni  erano  comandate  pel  caso 
che  si  temesse  un’invasione;  à chi  prendea  parte  nlle 
spedizioni  largheggiavansi  privilegi , e sospendeasi  ogni 
procedura  a suo  carico.  Il  clero  era  immune  dalle  tasse 
che  tutti  gli  altri  pagavano,  oltre  l’obbligo  a ciascun 
distretto  di  tener  in  pronto  un  certo  numero  di  navi. 

Nemico  de  preti  fu  soprannomato  suo  figlio  Erico 
II , per  le  frequenti  querele  ch’ebbe  coll’arcivescovo 
é pel  disprezzo  degl’interdetti,  ma  la  lite  fu  composta 
amichevolmente.  Avendo  dichiarato  di  buona  presa  qua- 
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Iunque  vascello  delle  città  anseatiche  fosse  cólto  nel 
Baltico,  perchè  parteggiavano  co’ Danesi  suoi  nemici, 
esse  mossergli  guerra  intercettando  i grani;  il  che  lo 
obbligò  ad  accettar  la  pace,  compensando  i danni  re- 
cati, ed  entrando  egli  stesso  nella  Lega  anseatica. 

Nella  Svezia,  Ingo  I detto  il  Buono  prevalse  ai  compe- 
imu  titori,  arse  il  tempio  d’Upsala  santuario  degli  Svedesi  J®7? 
idolatri,  siccliè  d’allora  il  cristianesimo  restò  dominante. 
Gl’idolatri  si  ritrassero  nella  Tawastenia,  molestando 
le  possessioni  svedesi  ; onde  contro  di  loro  levossi  una  ino 
crociata  che  soggiogò  anche  quella  provincia,  e vi  fab- 
bricò Tawasteberg. 

Le  cose  ecclesiastiche  furono  ordinate  nella  dieta  usi 
di  Linkiòping,  dividendo  il  regno  in  quattro  diocesi, 
Upsal,  Stara,  Linkiòping  e Veste roes,  dipendenti,  come 
le  danesi  e le  norvegiane,  dall’arci vescovo  di  Lund , sin- 
ché la  prima  fu  eretta  in  arcivescovado  : ciascuno  sve- 
dese possessore  pagasse  ogn’anno  un  danaro  a san  Pietro, 
per  mantenere  un  ospizio  a Roma  ; e lasciaronsi  indurre 
dal  legato  a rinunziare  all’uso  d’andar  sempre  armali. 

Più  tardi  fu  imposto  il  celibato  a’preti.  ms 

Erico  IX , chiamato  il  san  Luigi  del  Nord , e assunto  osi 
agli  altari,  avendo  sconfitto  i Finni,  irrefrenata  molestia 
del  suo  regno,  nel  mirar  gli  uccisi,  pianse  che  fossero 
periti  senza  battesimo;  vedendo  poi  che  non  avrebbe 
pace  finché  non  li  guadagnasse  al  cristianesimo  e alla 
. civiltà,  vi  s’adoprò  con  buon  successo  e fondò  la  città 
eli  Abo.  Riformò  gli  statuti  del  suo  regno,  e legge  di 
sant’Erico  è chiamato  il  complesso  delle  svedesi.  Ca- 
duto in  mano  del  pretendente  Magno  Enricson,  ebbe 
mozzo  il  capo  ; ma  Svedesi  e Goti  sorsero  a vendetta 
del  buon  re,  e Magno  fu  vinto  e ucciso  da  Carlo,  che 
allora  s’intitolò  re  degli  Svedesi  e de’ Goti.  Ma  quanto 
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questi  erano  fedeli  alla  stirpe  di  lui,  tanto  gli  Svedesi 
amavano  quella  di  sant’Erico,  onde  Suerker  II  stabili 
sterminarla  d’ un  colpo.  Uno  però  se  ne  sottrasse,  e 
. aiutato  dai  Norvegiani,  salì  sul  trono  col  nome  di  Erico  X, 
che  pare  fosse  il  primo  coronato. 

Dalle  due  famiglie  di  sant’Erico  e di  Suerker  erano 
stati  per  caso  o per  accordo  scelti  vicendevolmente  i re; 
poi  estintesi  entrambe,  vi  successe  quella  dei  Folkunger 
uso  con  Waldemaro.  Avendo  dodici  anni  appena,  suo  padre 
Birger  resse  con  gran  saviezza,  fortificò  le  frontiere, 
costruì  strade,  alberghi  ; riformò  la  giustizia,  abolendo 
le  ordalie  ; limitò  la  schiavitù , fondò  Stockolm  per 
chiudere  l’entrata  del  Melar  ai  pirati  russi  ed  estonii , 
e le  d ielle  statuti  che  invitaronvi  nuovi  abitatori , e che 
divennero  fondamento  del  diritto  comunale  nella  Svezia. 

Ma  ai  tre  fratelli  del  re  eransi  fatti  troppo  larghi  as- 
segnamenti, o piuttosto  erasi  tra  loro  diviso  il  regno, 
per  modo  da  somigliare  una  federazione.  Waldemaro 
se  ne  ingelosì,  tanto  più  che,  come  eredi  presuntivi,  essi 
cresceano  nell’opinione,  mentre  ne  scadeva  egli,  sì  pei 
superbi  portamenti  di  sua  moglie  Sofia  di  Danimarca, 
sì  per  gli  amori  di  lui  colla  cognata  Giuditta  monaca. 
Tali  colpe  credeva  egli  espiare  col  pellegrinai’  a Gerusa- 
lemme e condiscendere  al  clero,  che  per  forza  d’immu- 
nità fu  sottratto  alla  giurisdizione  reale  : ma  alfine  scop- 
piò guerra  tra  i fratelli;  l’inesperto  Waldemaro  soc- 
1276  combette,  e preferì  il  viver  privato  e gli  amori  di  una 
Danese. 

Suo  fratello  Magno  regnò  senza  contrasti,  sopranno- 
mato  Serratura  (Ladcdas) , per  indicare  che  sotto  lui 
non  v’era  mestieri  di  chiudere,  tant’  era  la  pubblica  si- 
curezza ; si  afièzionò  il  clero  e il  popolo  ; chiamò  alle 
magistrature  molti  stranieri,  che  equilibrassero  i grandi 
e stimolassero  l’emulazione  de’nazionali  ; sterminò  l’ir- 
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requiela  famiglia  dei  Folkunger.  Nel  sinodo  di  Taiga, 
il  clero,  confessando  la  benemerenza  di  Magno  verso  la 
Chiesa,  gli  concesse  un’imposizione  sopra  tutti  i beni 
ecclesiastici  per  quetar  i suoi  debiti , o scomunicò  chi 
attentasse  alla  vita  o alla  corona  di  esso.  Anche  la  dieta 
di  Stokolm  attribuì  a lui  tutte  le  proprietà  che  riguar- 
davansi  come  dominio  pubblico,  laghi,  fiumi,  miniere, 
foreste  : ed  egli  crebbe  le  rendite  col  sanare  paludi,  rom- 
pere grillaie,  cavare  il  ferro.  Stokolm  fu  abbellita  di 
molti  edifizii,  e chiamatovi  Stefano  di  Bonceil,  architetto 
di  Parigi,  con  mastri  e scarpellini  per  ornar  la  catte- 
drale d’Upsal  a modo  di  Nostra  Donna  di  Parigi. 

I pagani  si  erano  ritirati  nell’  Ostrobothnia , donde 
mercatavano  colla  Tawas tenia.  Gli  Svedesi  invogliati 
delle  loro  ricchezze,  ne  invasero  gli  stabilimenti  : Magno 
concesse  ad  ogni  particolare  il  possesso  di  quel  che 
aquislercbbe  in  Laponia,  onde  allora  cominciossi  a 
soggettarla. 

Quella  prosperità  svenne  sotto  Birger  figlio  suo,  sa- 
lito al  regno  di  dieci  anni,  quando  peste,  fame  e i Bussi 
guastavano  il  paese.  Ottimo  reggente  fu  Torkel  Knutson. 
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Inghilterra. 

Ricardo  Cuor  di  leone  non  lasciava  legittima  prole  * 
099  sicché  l’eredità  scadeva  ad  un  figlio  di  suo  fratello  Go- 
fredo  duca  di  Bretagna,  cui  gli  Armorici,  confidenti  sem- 
pre nel  vicino  risorgimento,  aveano  voluto  impone  il 
nome  del  loro  favoloso  Arturo,  e acclamarlo  duca,  esul- 
tando nella  speranza  d’un  dominatore  nazionale.  Ricardo, 
dopo  tentato  invano  di  perderlo,  sei  riconobbe  succes- 
sore, ma  poi  riconciliatosi  col  fratello  Giovanni  Senza- 
terra,  chiamò  re  questo,  esortando  sul  letto  di  morte 
Inglesi  e Normandi  a preferirlo  ad  un  fanciullo.  In  fatto 
Giovanni  ebbe  il  giuramento , e riuscì  un  de’  più  tristi 
principi;  mistura  di  vizii  opposti,  senza  nò  virtù  nè  ap- 
parenza di  esse,  collerico , dissoluto , insolente , pazzo , 
tracotante  nella  prosperità,  pusillanime  nella  sventura, 
che  mentre  volea  regnare  da  despoto,  avvilì  se  medesimo 
e la  nazione,  la  quale  però  rimbalzando , stabilì  le  pro- 
prie libertà. 

Ma  i vassalli  dell’Anjou,  del  Maine  e della  Turena, 
considerando  come  stranieri  i principi  normandi  da  che 
regnavano  in  Inghilterra,  sostennero  Arturo;  e Filippo 
Augusto , non  perchè  di  lui  gli  calesse , ma  per  met- 
tere una  spina  all’Inghilterra,  e per  avviarsi  all’aquislo 
di  que’  paesi,  lo  investì  di  esse  provincie,  del  Poitou  e 
della  Normandia.  Protezione  gravosa,  intenta  a svigorir 
il  paese  : e se  Arturo  portava  richiamo  per  le  smantel- 
late fortezze,  il  re  rispondeva  : «Che?  non  poss’io  fare 
come  m’aggrada  su  terre  mie  ? w 
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Arturo  allora  fugge  da  Parigi  a Londra,  ma  lo  zio, 
nulla  più  leale,  mira  a imprigionarlo;  onde  ripassa  in 
Francia,  e Filippo  lo  tiene  in  serbo  per  alzarlo  contro 
Giovanni  se  guerra  si  rompa,  e per  obbligarlo  intanto 
a indiscrete  condiscendenze , ove  il  meno  cui  si  guar- 
dasse erano  i diritti  del  fanciullo  e i desiderii  del  po- 
polo. Giovanni  venuto  nel  Poitou,  citò  i vassalli  al  tri-  «20i 
bunal  suo,  munendosi  d’una  truppa  di  bravacci  coi  quali 
volea  costringerli  a duello  in  campo  chiuso  ; ma  essi 
daccordo  non  comparvero.  Invitato  alle  nozze  d’isabella 
d’Angouléme  con  Ugo  il  Bruno  conte  della  Marca,  esso 
la  rapisce,  delitto  più  grave  in  quanto  le  leggi  feudali 
faceano  del  signore  una  specie  di  padre  al  vassallo. 

Avventansi  dunque  alle  anni  Potevini,  Limosini,  Bre- 
toni ; e Filippo  Augusto  pone  a lor  capo  Arturo,  dopo 
cintolo  cavaliere;  ma  questi  cadde  tradito  in  man  dello 
zio,  e più  non  se  ne  intese  se  non  quel  che  l’incerta 
fama  susurrò  dell’atroce  sua  fine.  I Bretoni,  imputando 
Giovanni  d’averlo  assassinato,  ricorsero  a Filippo  Augu- 
sto. ben  lieto  dell’occasione  d’esercitar  signoria  su  quel 
paese;  e poich’ebbe  indarno  citato  Giovanni,  il  pronun- 
ziò, come  fellone,  scaduto  dai  feudi  tutti  che  tenea  dal 
re  di  Francia,  occupò  la  Bretagna  e invase  la  Norman- 
dia, quella  datasi  spontanea,  questa  mal  difendentesi. 

I messi  di  Rouen,  venuti  a riferire  a Giovanni  come  a 
stento  avessero  ottenuto  un  armistizio  di  quindici  giorni 
prima  di  rendersi , il  trovarono  che  giocava  agli  scac- 
chi; nè  volle  ascoltarli  prima  di  finir  la  partita,  poi  imi 
rispose  : « Io  non  ho  modo  come  soccorrervi  cosi  presto; 

« prò  vedete  dunque  al  vostro  meglio.»  Tanta  vigliacca 
infingardaggine  non  sapevano  i signori  attribuirla  che 
a malìa,  e abbandonando  le  sue  bandiere,  ritiravansi  ne’ 
loro  castelli. 

Rouen  dunque  cedette,  e tutta  la  provincia  passò  alla 
corona  di  Francia,  come  l’Anjou,  il  Maine,  il  Poitou,  la 
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Turena.  Dai  perduti  paesi  molti  accorsero  in  Inghilterra, 
gente  destra  che  aquistò  la  confidenza  di  Giovanni,  e ne 
ebbe  laute  nozze,  cariche  e feudi,  tolti  perfino  ai  vecchi 
Normandi.  Accorgendosi  come  di  ciò  volesse  lor  male 
la  prisca  nobiltà , affrettavansi  a dilapidare  e vessare, 
sicché  nell’oppressione  come  nell’odio  si  trovarono  unite 
le  due  razze  degli  Anglo*Sassoni  e de’  Normandi,  pau- 
rose entrambi  che  re  Giovanni  non  volesse  spossessarle 
a favor  de’ nuovi  ospiti.  Di  qui  astio,  poi  guerra  contro 
di  lui,  il  quale  pareva  cercar  ogni  modo  di  meritarselo. 

Anche  d’Innocenzo  III  ( 1 ),  vigorosissimo  tra  i papi, 

(1)  Già  questi,  ad  invito  di  Giovanni,  aveva  richiamato  Filippo  di 
Francia  all'osservanza  de'patti , e chiamato  a se  il  litigio  fra  essi.  La  lettera 
su  quest’aflare  è di  gran  momento,  perchè  mostra  le  ragioni  su  cui  i papi 
fondavano  quella  che  mal  si  chiama  autorità  temporale.  Innocenzo  adunque 
reca  in  prima  quel  del  vangelo  « Se  il  tuo  fratello  pecca  contro  di  te , 
« va,  e correggilo  fra  te  e lui  solo. ..e  se  non  ti  darà  retta,  prendi  uno 
« o due  altri  con  teco  ..e  s’  e’  ricuserà  di  ascoltarli,  danne  avviso  alla 
«Chiesa:  ma  se  trascurerà  di  ascoltare  la  Chiesa,  tienlo  per  etnico  e 
« pubblicano  » ( Mail.  XVIII.  15-17  ).  « Ora  ( egli  prosieguo  ) il  re  d’In- 
ghilterra sostiene , che  il  sovrano  francese , col  dare  violenta  esecuzione 
ad  un’  ingiusta  sentenza , ha  peccato  contro  di  lui.  Egli  pertanto  lo  ha 
ammonito  del  suo  fallo  nel  modo  prescritto  dal  vangelo;  e scorgendo  che 
non  farsene  caso,  ha  appellato  alla  Chiesa , secondo  la  direzione  evan- 
gelica. Noi  dunque,  cui  la  divina  providenza  ha  posto  alla  testa  della 
Chiesa,  come  ricusar  di  obbedire  al  divin  comandamento?  Come  esitare  di 
procedere  conforme  al  modo  additato  da  Cristo  medesimo  ?...  Nè  noi  ci 
arroghiamo  il  diritto  di  giudicare  quanto  al  feudo:  ciò  s’appartiene  al  re 
di  Francia.  Abbiamo  però  quello  di  giudicare  quanto  al  peccato;  e questo 
diritto  è dover  nostro  l’esercitarlo  contro  chi  pecca,  chiunque  siasi.  . Per 
la  legge  imperiale  si  è proveduto,  che,  se  una  delle  parti  litiganti  preferisce 
il  giudicio  della  Sede  apostolica  a quello  del  magistrato  civile  (apud  Grat. 
caus.  II.  q.  4.  con.  35) , l’altra  sarà  obbligata  a sottomettersi  a tale  giudicio. 
Ma  se  ne  facciamo  menzione,  non  è che  fondiamo  la  nostra  giurisdizione 
sopra  veruna  civile  autorità.  Iddio  ha  fatto  nostro  dovere  il  riprendere  chi 
cade  in  peccato  mortale;  e se  egli  non  fa  conto  della  nostra  riprensione, 
costringerlo  all’emenda  per  via  di  ecclesiastiche  censure.  Oltre  a ciò  en- 
trambi i re  han  fatto  giuramento  di  osservare  l’ultimo  trattato  di  pace: 
eppure  Filippo  l’ha  violato.  Ammetlesi  universalmente,  che  il  giudicare 
dello  spergiuro  appartiene  alle  Corti  spirituali.  Per  questa  ragione  adun- 
que noi  abbiamo  il  diritto  eziandio  di  chiamare  le  parli  al  nostro  tribu- 
nale. » Gap.  Novit.  43.  de  judiciis . 
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egli  si  procacciò  la  nimicizia.  Diverse  badie  d’Inghilterra, 
a differenza  degli  altri  regni,  costituivano  il  capitolo  di 
alcune  cattedrali,  con  autorità  d’eleggere  i vescovi;  au- 
torità mal  veduta  dai  re,  che  temeano  posto  un  loro  ne- 
mico in  quelle  alte  dignità  ch’essi  avrebbero  voluto  dare 
come  ricompensa  a loro  creature.  Principalmente  quei 
di  Cristchurch  custodivano  gelosamente  un  antico  diritto 
dei  vinti,  d’elegger  l’arcivescovo  di  Cantorbery,  primate 
d’Inghilterra,  e potentissimo  quanto  vedemmo,  essendo 
vero  capo  del  paese  di  Kent,  ove  l’antico  spirito  sassone 
si  era  mantenuto.  Morto  Uberto,  i monaci  più  giovani 
s’avacciarono  ad  eleggere  il  successore  senza  attendere  uos 
al  re  ; mentre,  sulle  raccomandazioni  di  questo,  un  altro 
ne  nominavano  i vecchi.  Quindi  conflitto;  il  papa  cassa 
le  due  nomine,  riconoscendo  però  il  diritto  de’monaci, 
e proibendo  di  aver  riguardo  al  candidato  del  re;  ma  si 
eleggesse  il  virtuoso  e dotto  cardinale  Stefano  Langton, 
sangue  sassone,  già  professore  e cancelliere  dell’univer- 
sità di  Parigi. 

Giovanni  Io  rifiuta,  quantunque  dal  papa  ricevesse 
amorevoli  lettere  con  regali  ed  encomii  ; e cacciati  i mo- 
naci dall’isola,  giura  che  se  il  papa  lo  metta  all’inter- 
detto, confischerà  tutti  i beni  del  clero,  e mozzerà  naso  nos 
e orecchi  a quanti  Romani  colga  nell’isola. 

Ma  chi  potea  sgomentar  Innocenzo  da  quel  che  cre- 
desse dover  suo  ? Lancia  egli  la  scomunica;  e Giovanni 
adopra  violentemente  per  impedirne  gli  effetti.  Avendo 
l’arcidiacono  Gofredo  rinunziato  allo  scacchiere,  egli  il 
fa  perire  sotto  una  cappa  di  piombo;  vuole  ostaggi  da 
tutti  i baroni,  che  non  osano  rifiutargli  l'omaggio;  re- 
gala un  prete  che  avea  predicato  esserii  re  flagello  di  Dio, 
e doversi  soffrirlo  come  ministro  dello  sdegno  celeste  ; 
intanto  usurpa  i beni  ecclesiastici,  caccia  (pianti  preti 
obbediscono  all’interdetto,  chiude  i monaci  ne’ conventi, 
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viola  le  nobili  fanciulle,  toglie  a chiese  e città  i danari 
per  soldar  truppe,  smunge  gli  Ebrei,  cavando  i denti  a 
chi  ricusa  ; fa  insonni) a da  Satana  per  contrapporsi  alla 
Chiesa,  intantochè  inimicasi  anche  i laici  col  rinnovai’ 
più  rigorose  le  leggi  forestali,  e imporre  tasse  arbitrarie, 
e strascinarli  in  guerra  contro  la  Scozia,  l’Irlanda,  il 
paese  di  Galles,  inandati  a sterminio  per  tenere  occu- 
pati i signori  inglesi  ( 1 ). 

Il  papa  e i principi  stavano  guerreggiando  gli  Albi- 
gesi,  ma  come  la  fortuna  delibarmi  si  ciliari  avversa  a 
1 2 1 2 questi,  Innocenzo  pronunzia  scaduto  Giovanni,  gli  ban- 
disce addosso  la  crociata,  e commette  a Filippo  Augusto 
l’esecuzione  della  sentenza , trasferendo  in  esso  quel 
regno.  Questi  armò  potentissima  flotta;  Giovanni  alle- 
stì sessantamila  uomini  ; ma  s’avvide  quanto  su  pochi 
potesse  fidarsi  ; onde  all’urgente  pericolo  umiliò  la  tra- 
cotanza, firmando  un  obbligo  di  ubbidir  in  tutto  al  papa, 
riconoscere  l’arcivescovo  di  Cantorberv,  restituir  le  per- 
sone  espulse,  e pagare  al  papa  mille  marchi  steriini 
d’oro  l’anno,  facendogli  omaggio  dell’Inghilterra  e del- 
l’Irlanda,  patrimonio  di  san  Pietro,  e promettendo  risu- 
scitar le  leggi  d’Eduardo. 

Simili  vassallaggi  non  degradavano  allora  come  oggi 
farebbero  ; il  re  d’Inghilterra  l’aveva  prestato  sempre  a 
quel  di  Francia  ; Enrico  II  fece  omaggio  ad  Alessan- 
dro III,  Ricardo  all’imperatore.  Pure  quest’intera  som- 
messione  parve  estremo  avvilimento,  e ne  andò  al  colmp 
la  scontentezza. 

Filippo  Augusto  fu  allora  indotto  a volger  l’esercito 
contro  i Fiamminghi,  industriosa  gente,  ma  in  concetto 
d’eretici  ; tra  cui  egli  portò  il  guasto,  e prese  Dam,  Cas- 
sel,  Ypres,  Bruges  ; assediò  anche  Gand,  ma  a soccorso 

(I)  Cuneli t murmurantibut,  §cd  contraili  eoe  non  atulentilnii,  dice  Matteo 
Paris, 
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di  questa  venne  la  flotta  di  Giovanni,  sicché  i Francesi 
dovettero  ardere  la  propria. 

Giovanni  erasi  riconciliato  colla  Chiesa  per  forza  non 
per  amore,  e poiché  un  prete  avea  predetto  che,  per 
l’ascensione,  e’ non  sarebbe  più  re,  volle  mostrarsi  tale 
col  farlo  strascinare  a coda  di  cavallo.  Poi  vedendo  soc- 
combere alla  crociata  gli  Albigesi,  si  volse  per  alleanza 
agli  Almoaidi  di  Spagna,  esibendo  perfino  di  rendersi 
maomettano  ( 1 ),  ma  n’ebbe  rifiliti  e nuova  umiliazione. 

Si  diede  dunque  a far  armi,  e stuzzicare  i Belgi;  poi 
passato  il  mare  di  fitto  verno,  sbarcò  alla  Roccella  per  im 
assalir  Filippo  da  mezzodì , mentre  Tedeschi  e Fiam- 
minghi venivano  dall’opposto  lato. 

La  potenza  di  Filippo  Augusto  era  venuta  sospetta  ai 
signori  ; quei  del  Poitou  mal  si  trovavano  del  nuovo 
dominio;  i Fiamminghi  avevano  a vendicare  l’ultima 
spedizione  ; onde  si  formò  una  lega,  congiurata  ad  umi- 
liare la  Francia.  A Bovines  scontraronsi  i due  eserciti, 
non  più  forti  di  quindici  o ventimila  guerrieri;  Filippo 
Augusto  combattea  in  persona,  e così  l’imperatore  Ot- 
tone, col  fior  de’ cavalieri  e co’ terribili  Brabanzoni; 
ma  la  vittoria  restò  al  Francese  ; Giovanni  anch’esso  fallì 
l’impresa,  ed  ebbe  buon  patto  che  il  papa,  come  suo 
alto  signore,  gli  ottenesse  una  tregua,  al  prezzo  di  ses- 
santamila  marchi  d’argento. 

Il  baldanzoso  tornò  scornato  e povero  in  Inghilterra  ; 
e l’umiliazione  aggiunse  il  disprezzo  allo  sdegno  de’  si- 
gnori che  spodestava , del  clero  che  offendeva.  Allora 
l’arcivescovo  di  Cantorbery,  che  più  volle  erasi  opposto 
ai  favori  e agli  arbitrii  di  Giovanni,  mise  fuori  una  co- 
pia sopravvanzata  di  quella  carta  che,  nel  1110,  En- 
rico I avea  concessa,  poi  subito  abolita  ( * ) ; ed  esortò 

(1)  Vedi  Schiar.  e Note  N°  XVII. 

(S)  Vedi  voi,  X.  pag.  475. 
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gli  scontenti  a ripetere  gli  antichi  diritti  ; onde  raccol- 
alriki»  tisi  a^a  badia  di  Edmonsburg,  formarono  una  confe- 
derazione per  obbligar  Giovanni  ad  attenere  quanto 
avea  promesso  per  conseguir  l’assoluzione. 

Giovanni  tentò  riconciliarsi  il  clero  permettendo  li- 
<2)5  bere  le  elezioni  ; prese  anche  la  croce , sicché  il  papa 
dichiarò  sciolta  quella  confederazione,  al  tempo  stesso 
che  esortava  il  re  a buoni  80001x1!.  Ma  il  clero  stette  coi 
patrioti;  le  città  che  già  aveano  privilegi,  li  favorirono; 
i baroni  disfidarono  il  re,  rinunziando  alla  fedeltà,  e 
tolsero  a capo  Roberto  Fitz  Walter,  che  s’intitolò  ma- 
resciallo dell’esercito  di  Dio  e della  Chiesa,  e occupò 
Londra. 

Il  re  indarno  affaticatosi  perchè  si  rimettesse  la  deci- 
sione al  papa,  si  trovò  costretto  a parlamentare;  e nella 
pianura  di  Runnyinede,  in  faccia  a due  eserciti,  sotto- 
<9  ggno  scrisse  la  Magna  Charta.  In  questa  il  re  promette  non 
violar  i diritti  di  alcuno,  rintegrare  il  governo  e la  giu- 
stizia secondo  le  costumanze  anglo-sassoni  e normande: 
niuno  sia  arrestato , spossessato  od  esigliato,  nè  altri- 
menti offeso  senza  giudizio  de’  pari  suoi.  La  giustizia 
non  venga  negata,  differita  o venduta;  nè  il  tribunale 
seguirà  il  re,  ma  siederà  a Westminster  sotto  gli  occhi 
del  popolo,  e i giudici  saranno  persone  versate  nella 
legge.  Restano  confermate  neJ  privilegi  e liberi  costumi 
le  città , e l'ilevate  da  molti  aggravii.  Ciascuno  possa 
andar  e venire  a suo  grado,  sicuro  della  persona  e dei 
beni.  Son  determinati  più  a preciso  i laudemii  e le  pre- 
stazioni dei  feudatarii,  e i diritti  di  tutela,  e tolto  l’abuso 
di  maritar  le  vedove  e le  ereditiere  a mal  loro  grado. 
Il  re  non  esigerà  sussidii  dai  vassalli  se  non  in  caso  si 
trovi  prigione,  o debba  armar  cavaliere  il  primogenito, 
o maritare  la  primogenita;  del  resto  aboliti  gli  alloggi 
e foraggi  che  gli  si  doveano  quando  viaggiava;  non  im- 
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porrà  contributo  o servigio  militare  senza  consenso  dei 
grandi,  cioè  arcivescovi,  vescovi,  abati,  conti,  grandi  e 
baroni  ( 1 ).  Al  clero  sia  libertà  d’elezioni , giurisdizione 
propria,  potestà  d’uscir  dal  regno  e d’appellare  al  papa. 

Forse  per  punir  i baroni  che  tanto  esigevano  da  lui, 
fe  assicurar  le  franchigie  popolari,  ordinando  che  quanti 
diritti  il  re  accorda  a’  suoi  feudatarii , saran  pure  dal 
clero  e dai  laici  concessi  ai  loro. 

E i federati  e il  re  erano  ben  lontani  dal  prevedere 
a quanta  grandezza  e libertà  quel  patto  recherebbe  la 
nazione  ; ma  Enrico  non  ci  vedea  che  una  restrizione  de’ 
suoi  diritti , sicché  dispettoso  esclamò  « Potrebber  an- 
che domandarmi  la  corona  ; » i federati  non  aveano  la 
mira  che  a guarentire  il  sistema  feudale.  Tutto  pertanto 
stipulavasi  a favore  delle  due  classi  privilegiate;  nulla 
per  molte  parti  del  governo,  nulla  pei  villani , gente  la 
più  numerosa  ; poco  per  le  città , che  non  aquistarono 
rappresentanza  nazionale  se  non  quando  divennero 
membri  della  feudalità  ; i parlamenti  ivi  mentovati  sono 
le  riviste  dell’esercito,  ove  si  parlava  delle  guerre  a farsi, 
della  quiete  dentro,  del  come  smunger  di  più  il  popolo, 
senza  ombra  del  moderno,  composto  di  due  camere,  una 
ereditaria,  una  dei  rappresentanti  la  nazione. 

Neppure  vi  si  posero  larghe  basi  di  legislazione,  o reali 
miglioramenti  alla  giurisprudenza.  Ma  intanto  coll’ob- 
bligare  i giudici  a saper  le  leggi , trasferivasi  il  poter 
giudiziale  dalla  gente  d’arme  nella  studiosa:  restava 
determinato  l’intento  dei  futuri  miglioramenti,  meglio 
che  prima  non  si  facesse  col  richiamarsi  alle  leggi  mal 
conosciute  di  re  Eduardo,  che  non  era  se  non  un  chie- 
dere la  repressione  degli  abusi  introdotti  dalla  con- 
quista per  le  esazioni  e pel  sistema  feudale.  Quanto  al 


(1)  Articolo  cancellalo  poi  solfo  Enrico  III. 
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popolo,  dopo  la  conquista  vedemmo  i vinti  spartiti  fra  i 
baroni  che  presero  nome  dalla  terra  occupata,  come  il 
loro  generale  chiamossi  re  d’Inghilterra.  E questo  e 
quelli  aveano  sergenti  e amministratori  per  regolar  i 
loro  beni,  raccoglier  le  tasse  ; e chiamavansi  la  Corte. 
Quando  il  re  capitava  sulle  terre  d’un  barone,  viveva  a 
spese  degli  abitanti,  onde  questi  fuggivano  nelle  foreste. 
Pertanto  i signori  guardavano  di  occhio  sinistro  queste 
visite,  tutte  a scapito  de’  loro  possessi,  e cercavano  che 
i re  capitassero  di  rado,  e i suoi  agenti  rubassero  il 
meno.  Ne  naquero  contrasti,  che  riuscirono  a vantaggio 
del  popolo,  giacché  nella  Magna  Charta  fu  limitato  al 
re  il  poter  annoiare  gente  per  fabbriche  e servigi,  o il 
levar  carri,  bestie,  grani. 

Inoltre  il  re,  volendo  vendicarsi  dei  nobili,  a vicenda 
gli  obbliga  a non  levar  che  tasse  regolari,  lasciare  che  il 
popolo  viaggi  o stringa  società  per  l’industria;  infine  sti- 
pulò che,  qualunque  diritto  aquistavano  essi  sul  re, 
avessero  i baroni  a concederlo  a tutti  i liberi.  Con  ciò 
l’aristocrazia  s'associò  al  popolo  ; quel  che  prima  era 
privilegio  fendale  divenne  popolare;  e come  già  non 
poteansi  staggire  ai  cavalieri  l’arme  e il  cavallo,  così  ora 
si  vietò  di  sequestrare  al  povero  gli  utensili  dell’arte  sua, 
il  suo  accattapane  ; e le  due  razze  restarono  unite  ne' 
diritti  e pesi  medesimi. 

Una  monarchia  come  la  inglese,  ove  tutti  i perfezio- 
namenti possono  condursi  senza  rivoluzione,  ne  portò 
d’immensi  nel  patrio  statuto  ; eppure  la  Magna  Charta 
n’è  ancora  il  fondamento,  le  seguenti  attaccandosi  a 
quella  come  conferma  o spiegazione  ; ivi  sono  i tratti 
ben  distinti  che  separano  la  monarchia  temperata  dalla 
assoluta  ; l’egualità  dei  dixilti  civili  per  tutti  i liberi  ; la 
cura  pel  bene  del  popolo  mentre  si  tutelano  le  prei-o- 
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gali  ve  del  re,  guarentendo  anche  la  sua  dinastia,  e as- 
sicurando da  nuova  invasione  ( 1 ). 

Per  tutela  della  Magna  Charta  i baroni  vollero  in- 
nanzi tutto  allontanato  dal  re  ogni  consigliere  estranio, 
ogni  truppa  continentale:  Londra  restasse  in  loro  mano  ; 
e venticinque  baroni  conservatori  vigilassero  sul  re  e 
suoi  ufficiali,  coll'unico  modo  che  allora  si  conoscesse 
di  guarentire  i diritti,  l’appello  alle  armi.  Il  popolo 
gioi  vedendo  cacciati  di  carica  gli  estrani,  e si  vendicò 
rubandone  gli  averi,  arrestando  per  le  vie  chiunque 
avesse  aria  di  forestiere. 

Il  re  intanto  fremeva  e ruggiva  della  concessione,  e 
ritiratosi  nell’isola  di  Wight,  adocchiava  un  pretesto  di 
rinnovar  guerra,  distraendosi  intanto  col  far  da  pirata. 
Poi  mandò  sul  continente  un  bando,  che  qualunque 
avventuriere  brabanzone  o potevino  volesse  prender 
servigio,  otterrebbe  in  Inghilterra  i terreni  de’  baroni 
ribelli.  Accorsero  in  folla;  e il  re,  con  ingannevoli  infor- 
mazioni fatto  dichiarare  dal  papa  che  quelle  concessioni 
ledevano  il  diritto  di  questo  come  capo  supremo  del- 
l’isola, e le  franchigie  di  Giovanni  come  crociato,  le  cassò, 
ed  assaliti  i baroni,  devastò  il  paese. 

Scossi  dall’improvida  sicurezza,  i conservatori  ricor- 
sero al  primogenito  di  Filippo  Angusto,  Luigi,  che  per 
la  moglie  Bianca  di  Castiglia  era  nipote  di  Giovanni 
Senzaterra,  e gli  esibirono  il  diadema  inglese,  purché 
confermasse  la  Charta.  Luigi,  malgrado  l’aperta  disap- 
provazione del  papa  e la  apparente  di  suo  padre,  passò 
in  Inghilterra,  e Giovanni  trovossi  abbandonato , e co- 
stretto a vivere  di  per  di  rubando.  Con  questi  modi 
procacciato  denaro,  pensava  assoldar  un  nuovo  esercito, 


(1)  Giacché  tolti  parlano  della  Magna  Charta  e si  pochi  la  videro,  re- 
putiam  bone  il  riferirla  al  N'«  XV11I  degli  Schiar.  e .Note. 
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ma  ai  passo  d’un  fiume  li  perdette,  onde  di  rabbia  am- 
malò e morì  a cinquantanni , odiato  e di. sprezzato  ( 1 ). 

Gl’Inglesi  avean  invitato  i Francesi  come  sempre  si 
fu,  non  per  amore  di  questi,  ma  per  liberarsi  da  un  mal 
peggiore,  e presto  recatasi  a noia  la  gente  straniera,  si 
voltarono  ad  Enrico,  figlio  di  Giovanni,  e innocente  E“rp 
delle  colpe  paterne.  I Francesi  sconfitti  dovettero  rim- 
barcarsi, e tornò  il  trono  a un  anglo-normando , che , 
in  cinquantasei  anni  di  regno,  non  mostrò  cattivo  cuore 
ma  niuna  fermezza  ; che  se  difese  sempre  il  reame  da 
invasioni  straniere,  noi  guarenti  dalla  guerra  civile.  Ri- 
cevuta a Glocester  la  corona,  dovette  lasciar  reggente 
Guglielmo  conte  di  Pembroke  cui  la  doveva-,  ai  baroni 
confermar  la  Magna  Charta,  aggiungendovi  alcuni  arti- 
coli die  da  un  lato  allargavano  alquanto  il  poter  regio, 
dall’altro  quel  de’feudatarii,  massime  col  lasciar  libera 
la  caccia.  Ma  tosto  che  il  papa,  cui  prestò  l’omaggio 
<223  ligio,  lo  dichiarò  maggiore  d’età,  coll’ordine  ai  nobili 
di  restituirgli  i castelli  usurpati , che  dicono  ascendes- 
1227  sero  a millecentoquindici,  egli  cassò  la  Charta  di  Fore-  chj,r'a 
sta,  come  carpitagli  mentre  pupillo.  Quindi  gravi  scon- 
tenti.  Figlio  d’una  potevina,  marito  d’una  provenzale, 
gl’impieghi  si  trovaron  nuovamente  invasi  da  gente  del 
Poitou,  di  Provenza,  di  Savoia,  d’Italia;  povere  fanciulle 
accasate  con  doviziosi  pupilli  ; assunte  alle  sedi  ecclesia- 
stiche persone  che  neppur  la  lingua  sapevano.  Pietro 
Des  Roches  del  Poitou  vescovo  di  Vinchester  stava  agli 
orecchi  del  re,  e quando  alcuno  si  volgeva  a lui  per 
l’adempimento  della  costituzione , « Io  non  son  inglese 

da  conoscer  le  carte  e le  leggi  vostre.» 

* 

(!)  Quia  dolci  nut  doluti  de  regia  morte  J oh  attui  i * 

Sordida  fadatur  fedente  J oliatine  ychenna. 

Script.  Iter.  Anglic. 

Jlaec  Voi.  XI. 
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1 baroni  dunque  e i borghigiani  promisero  sui  santi 
vangeli  di  proteggersi  a vicenda,  e farsi  giustizia;  onde 
la  rivolta  era  in  sullo  scocco,  se  Edmondo,  arcivescovo 
di  Cnutorbery,  non  avesse  fin  con  minaccia  di  scomu- 
nica, indotto  il  re  a deporre  fi  indegno  ministro  che 
con  tutti  i snoi  fu  sbandilo.  <23i 

Restava  però  una  folata  di  parenti  della  regina  che, 
scossi  i cenci,  venivano  a cercar  fortuna.  I papi  taglieg- 
giavano il  paese  a titolo  della  crociata,  poi  trassero  a sè 
ì frutti  de’  benefizii  vacanti , poi  la  ventesima  di  tutte 
le  entrate  ecclesiastiche , e lo  spoglio  de’  titolari  morti 
senza  testamento,  e la  collazione  de’  benefizii  ; nè  nuovi 
pretesti  mancavano  mai  di  smungere  il  legno  ; tanto  che 
si  computò  ogni  anno  passassero  d’Inghilterra  in  Italia 
scssantainila  marchi  d’argento,  cioè  più  dell’entrata  del 
re.  Altro  danai-o  v’andò  quando  Enrico  accettava  per 
suo  figlio  la  corona  di  Sicilia , promettendo  eenlrenta- 
cinquemila  cinquecentoquarantun  marco,  e quando  si 
bandì-  la  croce  addosso  a re  Manfredi. 

Per  riparare  alle  prodigalità,  il  re  dapprima  si  fe  da 
un  parlamento  decretare  un  quarantesimo  di  tutti  i beni 
mobili  de'  sudditi,  poi  un  trentesimo,  poi  un  terzo  dei 
possessi  degli  Ebrei.  Incalzato  dal  bisogno,  e non  ba- 
stando il  rubar  alla  campagna  i grani  e le  bestie  che  gli 
occorressero,  nè  il  taglieggiare  i navigli  forestieri,  En- 
rico appella  il  consiglio  de’  baroni  e prelati  a Westmin-  «253 
ster,  e rinnova  la  Charta,  purché  gli  forniscan  danaro. 
Questa  fu  letta  a torchi  accesi,  presenti  vescovi  ed  abati  2 
i quali  proferirono  scomunicato  chi  violasse  il  patto 
nazionale,  e gettando  e spegnendo  i ceri,  esclamavano: 

« Cosi  spengasi  nell’inferno,  e tristo  lezzo  mandi  l’aniina 
« di  chiunque  incorre  in  tale  scomunica.  » 

« Cosi  sia»  soggiunse  il  re:  « giuro  osservar  inviola- 
te Rifinente  queste  disposizioni  come  uomo,  come  cri- 
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« stiano , come  cavaliere , come  re  coronato  e consa- 
« crato.  >»  . 

Ma  giuramenti  e«l  esecrazioni  noi  rattennero  : sicché 
fallito  ogni  altro  spediente,  fu  duopo  ricoiTere  alla  foiv.a. 
Siinone  di  Monfort,  figlio  dello  sterminatore  degli  Albi- 
gesi,  cognato  del  re,  die  l’avea  fatto  conte  di  Leicester, 
ed  a vicenda  lo  graziava  o disfavoriva,  fu,  benché  stra- 
niero, preso  a capo  da’malcontenti , i (piali,  col  negare 
al  re  le  somme  richieste  per  pagare  la  corona  di  Sicilia, 
l’obbligarono  a raccogliere  ad  Oxford  quello  che  poi  fu 
il  parlamento  arrabbiato  (thè  mad  parliameni).  Quivi 
i/ggM*  baroni,  comparsi  coi  vassalli  in  armi,  costrinsero  l'En- 
rico a quanto  vollero;  e fu  ordinato  che  dodici  cerniti 
fra  i ministri  del  re,  altrettanti  fra’  baroni,  con  a capo 
il  conte  di  Leicester,  riformassero  lo:  Stato.  Confermata 
la  Magna  Charta,  providero  che  il  parlamento  si  congre- 
gasse tre  volte  l’anno  ; fosse  eletto  un  gran  giudice  na 
zionale;  nessuno  straniero  avesse  il  comando  d’un  ca- 
stello o una  tutela  : non  si  piantassero  foreste  o coni- 
gliere nuove?  non  s’appaltassero  le  entrate  d 'alcuna 
contea  o centenaria  ; ciascuna  di  queste  eleggesse  quat- 
tro cavalieri  per  raccorre  i lamenti  degli  abitanti,  e re- 
carli al  primo  parlamento. 

Ma  i ventiquattro  non  erano  mossi  tanto  dal  pul>- 
blico  bene,  quanto  da  ambizione  di  perpetuar  il  loro 
potere , deprimere  il  re , e piantare  un’oligarchia.  E vi 
riuscirono  per  dieci  anni;  poi  tra  loro  stessi  naquc  resia, 
quali  aderendo  al  Leicester,  quali  al  Glocester,  che  jver 
rivalità  sera  fatto  realista.  Il  re  ricorse  al  papa,  che 
<261  cassò  le  provigioni  d’Oxford,  e dispensò  lui  e la  nazione 
dal  mantenerle,  onde  Enrico  destituì  gli  uifiziali  nomi- 
nali dai  ventiquattro,  e riprese  il  governo. 

Fu  il  seguale  della  guerra:  Siinone  di  Monfort  de- 
42ta  vasta  le  terre  e le  castella  della  regina  e del  re,  espelle 
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ogni  forestiero,  chiama  trentamila  alleati  dal  principato 
di  Galles;  la  popolazione  di  Londra  il  favorisce,  tanto 
die  il  re  colla  regina  si  trovano  prigionieri  nella  torre 
ili  Londra:  in  fine  le  due  parti  si  rimettono  al  l’ a rbi tra- 
monto del  re  di  Francia;  accordo  unico  nella  storia,  e 
giustificato  dalla  santità  del  principe  cui  si  dirigeano. 

Davanti  a san  Luigi  comparvero  in  Amiens  i reali 
d’Inghilterra  e i rivoltosi;  p librate  le  ragioni,  il  santo 
abolì  le  provigioni  di  Oxford  ; spettare  al  re  il  nominare 
tutte  le  cariche  e i propri  consiglieri  ; del  resto  dimen- 
ticato il  passato,  e restituiti  diritti  e costumi  come  in- 
nanzi alla  guerra  civile. 

A faziosi  inaspriti  poterà  esser  freno  la  parola?  I si- 
gnori pretesero  die  le  provigioni  fossero  dritta  conse- 
guenza della  Magna  Cbartaj  e toi’narono  sull’ anni  ; il  re, 
combattendo  la  milizia  di  Londra,  cade  prigioniero  con 
Ricardo  re  di  Germania  e col  proprio  figlio  Eduardo, 
che  è tenuto  ostaggio  fino  a nuovi  accordi. 

Intanto  signor  del  regno  rimane  il  Monfort , uomo 
d’ambizione  accortissima  e forse  di  buone  e popolali 
intenzioni  ; il  quale  ad  arte  temporeggia  la  conchiusione, 
e fa  nominar  una  reggenza , lui  capo.  “Convoca  allora 
un  parlamento,  non  più  di  soli  baroni  e prelati,  ma  di 
due  deputati  per  ciascuna  città  e borgo,  primo  esempio 
di  rappresentanza , e avviamento  alla  camera  de’  co- 
muni ( 1 );  e divisa  i modi  di  sostenersi  contro  il  Gloce- 
ster.  Intanto  la  regina  Eleonora  col  danaro  procacciava 
armi  in  Francia;  il  principe  Eduardo  riuscito  a fug- 
gire, sconfisse  ad  Evesham  gl’insorgenti;  lo  stesso  Leice- 
ster vi  perì,  oltraggiato  dai  vincitori,  e tenuto  in  postuma 
venerazione  dal  popolo.  Ciò  scompigliava  la  lega  dei 

(1)  Lingard  poro  dimostra,  che  già  nel  1213  Giovanni  Scnzatcrra  convocò 
quattro  cavalieri  di  ciascnna  contea  ad  Oxford  per  deliberare  sugl’interessi 
del  regno. 
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baroni  ; ma  a pena  fu  che  (lue  anni  bastassero  a paci- 
ficar il  regno,  nè  tanto  còlla  forza  quanto  colla  mode- 
razione, ispirata  dalla  necessità  de’  tempi  e dai  consigli 
pontifica. 

Quando  Enrico  morì,  Eduardo  stava  crociato  in  Pa- 
testina,  donde  reduce,  consumato  buon  tempo  tra  le  feste 
d’Italia  ed  i sanguinosi  tornei  di  Francia,  fu  coronato, 
«74  e prese  a riparare  gli  effetti  della  guerra  civile  e delle 
debolezze  paterne.  Coi  primi  statuti  di  ÌVestminster 
diede  buon  incammino  alla  giustizia  criminale.  Secondo 
la  legge  comune  non  si  regolavano  che  i diretti  vassalli 
del  re  e i pochi  baroni  d’origine  inglese  conservatisi  in- 
dipendenti , mentre  i Normandi  seguivano  le  loro  con- 
suetudini , restando  sul  paese  quasi  due  nazioni , e il 
popolo  seguendo  la  legge  de’padroni.  Eduardo,  attento 
a reprimere  la  potenza  de’signori  e darne  alcuna  al  po- 
polo, crebbe  l’influenza  della  mutua  garanzia  coll’esten- 
derla  a tutto  il  regno,  col  che  piantò  una  legge  comune  : 
trasse  a sè  la  nomina  dei  conservatori  della  pace,  ergen- 
doli a giudici  e affidando  loro  il  conoscere  delle  fellonie 
e d’altri  delitti  contro  essa  legge  comune,  talché  giudi- 
cavano senza  distinzione  d’origine  ; cotninciamento  a 
dilatar  l’autorità  regia.  Al  che  giovò  pure  l’istituzione 
d’un  tribunale,  che  girando  pel  regno,  reprimesse  i 
delitti. 

Alle  finanze  scompigliate  si  riparò  con  modi  strani, 
<290  avendogli  un  parlamento  consentito  di  levar  la  quin- 
(29i  dicesima  di  tutti  i mobili  della  nazione,  e Nicolò  IV 
per  sei  anni  le  decime  de’  beni  ecclesiastici. 

Erasi  introdotto  l’uso  di  tagliare  il  pony  d’argento, 
ch’era  quadrato,  per  farne  dei  mezzi  e dei  quarti  ; ciò 
che  dava  opportunità  di  tondere  le  monete  e falsarle. 
(2;9  Di  ciò  essendo  imputati  gli  Ebrei,  Eduardo  ne  appiccò 
in  un  giorno  ducentotlanta  nella  sola  Londra,  e inca- 
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mero  i loro  beni  ; più  tanli  sessantacinquemila  cinque- 
cento furono  banditi,  lasciando  che  portassero  piccola 
porzione  dei  loro  averi,  di  cui  gli  spogliarono  poi  i ma- 
rinai, buttando  in  mare  chi  movea  lamento.  Pensò  anche 
obbligare  tutti  i tenitori  di  feudi  della  corona  ad  atte- 
starne il  legittimo  possesso  coi  documenti  originali,  ma 
tale  ne  venne  disturbo  e scompiglio,  che  si  dovette  so- 
spendere la  tirannica  indagine.  Portò  anche  via  i tesori 
che  trovò  presso  chiese  e monasteri , e che  spesso  non 
erano  se  non  depositi  ; e avendolo  Bonifazio  papa  am- 
monito, poi  interdetto,  egli  dichiarò  proscritto  il  clero 
e incamerati  i beni  di  esso,  e con  questo  atterrì  i deboli, 
che  gli  consentirono  ciò  che  volle. 

Ebbene;  dalle  strettezze  del  re  e dalla  necessità  di 
trovarvi  ripiego  emerse  quella  costituzione  di  cui  è con- 
siderato fondatore  Eduardo,  il  quale  per  valore  e for- 
tuna secondo  appena  al  Conquistatore,  volea  regnar 
senza  ceppi,  e intanto  si  trovò  condotto  a saldare  l’in- 
glese libertà. 

Nel  parlamento  aveano  parte  e vescovi  e ■prelati  o 
come  rappresentanti  della  Chiesa,  o come  vassalli  del  re; 
conti  e baroni,  ossicno  pari  laici,  che  radunavansi  in  per- 
sona, non  conoscendosi  ancora  il  sistema  rappresentativo. 

I grandi  feudi  di  Guglielmo  Conquistatore  presto  si 
suddivisero  per  assegni  a figli  cadetti  o coeredi,  o per 
vendite,  o ricadendo  al  re  che  li  distribuiva  fra’  corti- 
giani. L’ordine  dunque  de’  cavalieri  e baroni  inferiori 
crebbe  e divenne  la  classe  prevalente;  ed  essendo  im- 
mediatamente vassalli  della  corona,  sedeano  nelle  assem- 
blee. Però  la  Charta  statuì  che,  mentre  i grandi  baroni 
v'erano  convocati  con  ordine  particolare,  i piccoli  aves- 
sero un  generale  invito  dallo  scerifo.  Il  determinar  quali 
fossero  grandi  e quali  piccoli,  stava  alla  discrezione  dei 
re  e ministri.  Dappoi  si  ridusse  la  cosa  a un  punto,  che 
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in  parlamento  non  sedea  se  non  chi  invitalo,  il  diritto  più 
non  considerandosi  annesso  al  territorio.  Tale  era  stata 
anche  la  dignità  dei  conti , che  avevano  giurisdizione 
nella  propria  contea,  vi  levavano  un  terzo  delle  inulte, 
nè  il  re  stesso  ne  creava  un  nuovo  se  non  coll’eriger  in 
contea  un  territorio  ; ma  ora  il  re  cercò  abolirla  col 
trarne  Fautori tà  negli  scerifi,  da  lui  eletti  e più  dipen- 
denti; sicché  dirigeano  le  linanze,  riscuoleano  le  entrate, 
imponeano  tasse,  presedeano  alle  minori  giudicature , 
e finirono  per  esser  considerati  superiori  al  conte  ; poi 
invece  «lei  terzo  delle  imposte,  si  assegnò  loro  un  soldo, 
per  lo  più  di  venti  lire  sterline*  onde  la  dignità  si  ri- 
dusse personale.  Ne  crescea  l’autorità  regia:  ma  restava 
scanata  da  ciò,  che  il  disuso  della  milizia  feudale  fie 
dimenticar  ai  baroni  la  dipendenza  dalla  corona  ; e la 
Charta  aveva  posto  limiti  all’incremento  d’autorità.  Il 
re  doveva  dunque  bramare  in  parlamento  i piccoli  si- 
gnori ; ma  poiché  la  loro  folla  avrebbe  recato  confusione, 
die  die  potessero  mandar  rappresentanti;  e con  variare 
il  numero  di  questi  il  re  assicuravasi  preponderanza. 

Gli  abitanti  nelle  città  erano  più  Uberi  che  i conta- 
dini, ma  sottoposti  talvolta  a un  signore  per  la  podestà, 
a un  altro  per  le  lasse,  con  privilegi  speciali,  senz’om- 
bra però  che  appaia  d’amministrazione  municipale  e 
magistrati  proprii  ( 1 ).  Ricrescendo  poi  per  industria  e 
commercio,  i baroni  die  non  sapeano  tener  conti  esatti, 
esigettero  si  mandassero  al  parlamento  uomini,  i quali 
informassero  sullo  stato  del  borgo  e della  città  e quanto 
capace  di  pagare;  e per  tenerli  più  obbligati  alla  tassa 
imposta,  facevanli  sottoscrivere  agli  atti  verbali.  Per  sua 
parte  il  re,  onde  tarpar  l’ali  ai  signori,  concedeva  alle 
città  privilegi  per  danaro,  un  dei  quali  fu  che,  senza  COIl- 

'i;  IIU.LAM  viti. 


Digìtized  by  Google 


5G8  EPOCA  XII.  1100-1270. 

senso  di  esso,  non  potessero  i baroni  impor  gravezze  ai 
lancili.  Esse  lendeano  anche  a sottrarsi  ai  dominio  di- 

D 

ietto  che  sul  loro  terreno  esercitavano  i signori  ; e comin- 
ciarono col  sostituire  alle  lasse  individuali  un  censo  per- 
petuo di  tutto  il  borgo  ( firma  burgij,  considerato  quasi 
un  livello,  mediante  il  {piale  la  città  era  data  a godere  ai 
cittadini  ; e poiché  quel  censo  poteva  allogarsi  ai  bor- 
ghesi stessi,  invece  d’immediato  e diletto  proprietario, 
il  barone  non  restò  die  sovrantendente.  Così  redentesi, 
crebbero  ; e Londra  primaria  parte  esercitò  in  tutte  le 
guerre  civili. 

Nel  12tio  poi  vedemmo  le  città  convoca  al  parla- 
mento; se  anche  dipoi,  non  consta.  Ora  Eduardo,  in  som- 
ma necessiti!  di  danaro  per  sostenere  tante  guerre,  spesso 
ricorse  per  sussidii;  ma  se  dai  dominii  regii  potea  le- 
varne, non  così  dai  baroni  ; e i liberi  censuali  (francs- 
lenancicrsj  e le  città  ricusarono  esse  pure,  atteso  che 
non  entravano  nel  parlamento  ove  decretavansi  le  tasse. 
Pertanto  Eduardo  ordinò  agli  scerifi,  che,  per  la  pros- 
sima tornata  del  parlamento,  facessero  elegger  due  cava- 
lieri a rappresentare  i liberi  censuali  o possessori  allo- 
d iali  di  ciascuna  contea , e così  per  ogni  città  e borgo, 
che  allora  eran  da  centoventi  ; i (piali  portassero  il 
mandato  di  concedere  al  re  le  domande,  « giusta  essendo 
« che  da  tutti  sia  approvato  ciò  che  tutti  riguarda,  e che 
« comuni  sforai  respingano  i danni  minacciati  a tutti  i 
« cittadini.  » 

Non  conferiva  egli  dunque  ai  Comuni  il  diritto  di 
tutelare  la  libertà  o por  limili  al  suo  potere,  ma  solo  di 
venire,  sedendo  in  disparte  e vilipesi , a concedere  le 
nuove  sovvenzioni  ch’egli  pretendeva,  e andarsene.  Gliele 
concessero  in  fatti,  anche  più  in  là  di  (pianto  già  levava 
egli  arbitrariamente.  Era  dunque  un  aggravio  sì  pei  bor- 
ghesi, sì  porgli  ciotti,  obbligati  a cessar  i guadagni  e fare 
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spese,  per  venir  a dichiarare  ai  padroni  quanto  fossero  in 
grado  di  pagare  senza  morire.  Ma  i diritti  hanno  la  pro- 
prietà di  ridursi  in  fatti.  I signori,  crescendo  di  bisogni, 
dovettero  più  spesso  raccogliere  i sudditi,  e questi  s’av- 
vezzarono a favellare  coi  padroni,  e guardar  ne’ loro  inte- 
ressi, ed  espor  ragioni  e lamenti.  Poi  quando  i leggisti 
per  parte  del  re  esaminavano  i diritti  dei  padroni,  il 
popolo  gli  adoperò  per  esaminar  quelli  del  re,  e tirando 
conseguenze  dalla  Magna  Charta , divenne  nazione  in 
grazia  dei  diritti  comuni,  e lini  col  partecipare  alla  fa- 
coltà legislativa,  ottenendo  che  anche  il  voto  de’  plebei 
fosse  necessario  per  mutar  le  leggi,  e di  poter  denun- 
ziare al  re  i consiglieri  prevaricatori.  Tal  fu  la  camera 
dei  Comuni. 

Incessantemente  spinto  dal  bisogno  di  danaro  e schi- 
vando di  raccogliere  il  parlamento,  obbliga  Eduardo  m» 
il  clero  a dargli  una  mezza  annata.  In  nuove  sire  Ile, 
convoca  il  clero  inferiore,  chiedendogli  sussidii:  ma  <296 
poiché  quello  allegò  una  recente  bolla  di  Bonifazio  Vili, 
che  vietava  al  clero  di  nulla  contribuire  ai  laici,  esso 
per  castigo  esclude  gli  ecclesiastici  dalla  legge,  proi- 
bendo ai  giudici  di  ricever  alcuna  querela  di  essi.  Era 
un  aprir  il  campo  a mille  abusi,  cui  trascorse  ognuno  a 
baldanza  contro  il  clero,  mbando,  ingiuriando,  finché 
gli  ecclesiastici  non  si  sottomisero  a pagar  un  quinto 
de’  beni  mobili. 

Ecco  però  nuove  strette  ; ed  egli  rincarisce  il  dazio 
d’uscita  della  lana  fin  a un  terzo  del  valore,  e fa  levar 
dalla  campagna  i grani  che  gli  occorrono.  Qui  la  pa- 
zienza si  stanca;  e mentre  Eduardo  stava,  in  Fiandra,  i 
signori,  uniti  colla  città  di  Londra,  costringono  il  prin-  <** 
cipe  di  Galles  a riconfermar  la  Magna  Charta,  con  alcune 
giunte,  la  principale  delle  quali  è,  che  il  re  non  levi 
tasse  senza  l’unanime  consenso  di  prelati,  conti,  baroni, 
cavalieri  e altri  liberi. 
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Eduardo  si  Uovo  costretto  a confermar  nella  nuova  cioo 
, Gli  aita  il  più  segnalato  trionfo  del  popolo  inglese  sopra 
i loro  re.  Quelle  Carte  furono  mandate  anche  « tutti 
gli  scorili  e magistrati,  perchè  le  gridassero  al  popolo, 
e se  ne  conservasse  copia  nelle  chiese,  da  bandire  due 
volte  l’anno,  e anatema  chi  le  violasse,  e nulli  i giudizii 
contrarii. 

Se  la  Magna  Charta  diede  la  sicurezza  delle  persone, 
lo  statuto  di  Eduardo  aggiunse  quella  de’  beni , impe- 
dendo che  il  re  ponesse  gravezze  o sussidii  nuovi,  se  non 
consenziente  la  nazione.  E cosi  dalla  feudalità  e,  dalle 
consuei udini  barbare  uscì  quella  costituzione  che,  con 
tanti  dilètti,  è pure  invidiata  come  la  migliore.  L'auto- 
rità regia  in  Inghilterra  fu  sempre  più  salda  che  in  Fran- 
cia: mai  non  v’era  entrato  esercito  straniero  dopo  Gu- 
glielmo il  Bastardo,  neppur  meritando  cenno  l’invasione 
di  Luigi  Vili  e qualche  correria  degli  Scozzesi  nel  Nor- 
thumberland;  il  re  ebbe  sempre  sottoposto  l’intero  paese, 
anche  nel  maggior  tempestare  delle  guerre  civili;  uè 
alcun  baione  poteva  star  seco  a petto , per  importanza 
di  feudo. 

La  Francia  al  contrario  fu  spesso  invasa  da  stranieri, 
e massime  dagli  Inglesi,  tanto  che  ai  re  talvolta  non 
rimase  che  il  nome,  e si  videro  costretti  a cercare,  anche 
con  dannevoli  condiscendenze,  protezione  e difesa  dai 
vassalli,  potenti  al  par  di  loro. 

Mentre  dunque  i re  francesi  doveano  fare  or  transa- 
zioni coi  potenti,  or  carezze  ai  minori,  barcollando  in 
una  politica  incerta  e sovente  a caso,  il  monarca  inglese 
poteva  con  maggior  fidanza  sostenere  i minuti  vassalli 
contro  gli  alti  baroni;  nè  dal  bisogno  di  far  appoggio 
su  quelli  erano  astretti  a nocevoli  concessioni  ; e pote- 
vano tener  la  bilancia  fra  gli  uni  e gli  altri.  Il  parla- 
mento in  Inghilterra  s’adunava  più  regolarmente,  e i 
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Comuni,  ammessivi  «la  antico,  presto  appoggiarono  il  re; 
mentre  in  Francia  non  era  raccolto  che  o in  casi  «li 
guerra  o per  timore  «le’  baroni  alti  e a tumulto,  sicché 
non  poteva  formar  solido  appoggio  al  trono.  Quivi  la 
libertà  individuale  non  era  guarentita  : al  contrario  in 
Inghilterra  si  conservarono  gli  hundredi  o unioni  «li 
cento,  garanti  un  all’altro  della  tranquillità  ; istituzione 
anteriore  ai  feudi,  che,  dopo  intro«lolti  questi,  conservò 
lo  spirito  di  libertà,  e un  ordine  die  impediva  l’esorbi- 
tante licenza  dei  vassalli,  temperando  la  feudalità  più 
che  altrove  ( 1 ). 

E appunto  la  legislazione  inglese  dall’altre  tutte  si 
distingue  [ver  aver  mantenute  le  associazioni  particolari 
e la  mutua  garanzia,  «lai  che  derivò  lo  spirito  pubblico, 
e «piella  libertà  personale  che  formò  la  grandezza  del- 
l’isola.  Se  ogni  cittadino  è responsabile  dell’operar 
dell’altro,  ha  diritto  di  conoscere  gli  obblighi  di  quelli 
per  cui  sta  mallevadore,  on«le  il  magistrato  non  può 
tenergli  celata  cosa  alcuna.  Ma  ciò  non  avrebbe  valore, 
se’  non  potesse  discutere  la  validità  di  ciò  che  fu  ope- 
rato sotto  la  sua  garanzia  ; e per  ciò  ognuno  può  dibat- 
tere i conti , elegger  il  magistrato  e così  via.  Per  tal 
modo  l'individuo  s’identifica  colla  nazione,  il  buon  or- 
«line  è mantenuto  senza  sgherri , e l’opinione  pubblica 
si  assoda  ove  ogni  passo  rammenta  i proprii  diritti. 

La  mutua  garanzia  ilurò  e sotto  i feudi  e nel  regno  ; 
e poiché  tali  associazioni,  piuttosto  che  i veri  Comuni, 
venner  primamente  chiamate  al  parlamento,  vi  diventa- 
rono tutrici  della  libertà.  Perciò  in-  Inghilterra  non  si 
vede  il  Comune  composto  di  cittadini,  ma  sì  la  rap- 
presentanza di  chiunque  ha  «liritto  «li  votare.  I mem- 
bri d’un  Comune  del  continente  son  nemici  a quelli 

(I)  Vedi  Mayf.R  , Orig.  tirile  istil.  giudi:.  I 17. 
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dell’altro,  perchè  cittadino  non  v’ha,  essendo  il  paese 
composto  di  Comuni;  in  Inghilterra  pel  contrario  tutti 
i borghi  son  formali  di  cittadini,  onde  chi  vota  in  par- 
lamento fa  parte  di  tutta  la  nazione,  e mira  all’interesse 
di  questa. 

Ne  consegue  che  lo  scerifo  sia  la  prima  autorità  am- 
ministrativa e giudiziaria,  come  il  grafione  de*  Barbari  ; 
raduna  la  seduta  della  contea,  presiede  a tutti  gli  atti 
dell’amministrazione,  massime  ad  eleggere  i rappresen- 
tanti; fa  eseguire  le  sentenze  civili  o punitive,  la  leva 
in  massa  ; benché  alfine  la  corona  abbia  tratto  a sè  la 
nomina  d’esso  scerifo. 

Ne  deriva,  pure  il  diritto  d’esigere  malleveria  di  buona 
condotta  da  chi  è sospetto  ; giacché  pecuniarie  essendo 
allora  le  pene,  non  occorreva  carcerare  chi  esibisse  un 
pagatore;  e poiché  la  comunità  stava  responsale  per  tutù 
i suoi  membri,  poteva  premunirsi  coll’esigere  una  gua- 
rentigia da  quello  di  cui  temesse. 

Ed  ecco  da  un’istituzione  di  Barbari  quante  belle 
conseguenze.  Dalle  stesse  mutue  associazioni  deriva  il 
gran  giurì,  pel  quale  nessuno  può  esser  tradotto  in  giu- 
stizia, se  dodici  suoi  pari  non  dichiarino  farsi  luogo  a 
procedere.  Non  trovandosene  orma  fra  gli  Anglo-Sas- 
soni , alcuno  lo  pensa  imitato  dalle  assise  di  Geru- 
salemme ; e che  Enrico  III  l’introducesse , per  modifi- 
cazione delle  grandi  assise  istituite  da  Enrico  II  ( * ). 
Il  giurì  inglese,  meglio  che  in  ogni  altro  Stato,  dà  sicu- 
rezza contro  ogni  abuso  di  giustizia,  francheggia  la  libertà 
individuale,  e persuade  al  cittadino  di  non  poter  essere 
condannato  se  non  per  convinzione  de’ pari  suoi,  scelti 
a caso,  ed  escludendo  eh iunque  possa  avervi  interesse. 
Gran  legame  è questo  tra’  cittadini,  ove  ciascuno  con- 

(I)  Mayeii  , lib.  III.  c.  3. 
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corre  ad  esercitare  il  potere  giudiziale,  come  fa  al  legis- 
lativo pe’  suoi  deputati , e all’esecutivo  po’  magistrati 
da  lui  medesimo  eletti.  Il  governo  stesso  die  ne’  com- 
prese l’utilità,  lo  estese  e disimpacciò,  onde  sotto  Carlo  II 
fu  ai  giudici  tolto  il  diritto  di  censura  sopra  i giurati , 
e nel  1792,  sovra  proposizione  di  Fox,  ne  fu  allargato  il 
potere  ai  delitti  di  stampa. 

Obbligati  a far  fondamento  sopra  la  Magna  Charta, 
dovettero  gl’inglesi  assottigliare  la  logica  per  dedurne 
le  estreme  conseguenze  ; poiché  la  loro  legislazione  non 
cammina  per  principii , ma  per  esempi  precedenti , non 
per  teoriche,  ma  per  fatti,  e s’attiene  alla  stretta  lettera. 
Di  qui  un  noioso  ripetere  delle  espressioni  medesime 
per  indicar  le  gradazioni  diverse  della  medesima  cosa 
in  una  lingua  ricchissima;  poi  usi  diversi  sono  autoriz- 
zati in  ciascuna  provincia  e Comune,  o per  carte  parziali 
o per  usucapione;  sicché  la  memoria  diviene  talento 
precipuo  del  giureconsulto.  Nelle  relazioni  poi  col  go- 
verno, voi  sentite  costantemente  l’origine  positiva  e pra- 
tica, riducendosi  sempre  ad  una  limitazione  costituzio- 
nale, a tenersi  in  un  equilibrio  compatibile  col  senti- 
mento della  generale  utilità , e della  necessità  sua  pel 
meglio  stare. 

Intanto  fin  d’allora  una  legge  comune  abbracciava 
vincitori  e vinti,  cioè  nobili  e plebei  ; atteso  che  il  gen- 
tiluomo di  famiglia  antichissima  non  si  sottrae  al  giuri 
ordinario  e alle  tasse  e alla  pena  infamante , salvo  i 
pari,  che  godono  privilegi  come  legislatori  ordinarli. 
La  nobiltà  inferiore  e i gentiluomini  non  restano  per  nes- 
sun diritto  civile  distinti  dai  semplici  liberi,  nè  a questi 
fu  interdetto  il  matrimonio  con  nobili,  o l’aquistar  feudi 
militari,  o l’aspirare  a qual  si  fosse  carica.  Tanto  si 
potè  effettuare,  perchè  la  feudalità  v’era  meno  sfrenata 
che  altrove , e la  pace  del  re , se  non  toglieva , irrq Ri- 
di va  le  gliene  private. 
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L’aristocrazia  inglese  è,  come  tolte  l’ altre,  soggetta 
ad  abusate  e trascendere  per  egoismo,  e in  fatto  restrinse 
in  propria  mano  il  possesso  dei  terreni,  per  modo  che 
un  minimo  numero  sono  i possidenti.  Guai  se  il  popolo 
desiderasse  i terreni  ! Fortunatamente  noi  fece  sinora, 
contentandosi  dell’industria  di  cui  gode  il  monopolio;  e 
lascia  ai  lórdi  le  immense  tenute,  perchè  egli  ha  in  mano 
il  commercio  di  tutto  il  mondo. 

Era  giusto  che  ci  badassimo  in  quella  costituzione 
insigne,  clic  vedremo  poi  compirsi  fra  nuove  tempeste. 

llan  intitolato  Eduardo  il  Giustiniano  dell’Inghil- 
terra; prova  che  l’adulazione  non  lascia  i principi  nep- 
pur  al  sepolcro.  La  storia  ce  lo  dà  come  uno  de’ più 
assoluti  tiranni,  astuto  e prepotente  nello  smungere  i 
sudditi,  e dalla  pura  necessità  ridotto  a confermare 
i diritti  di  questi.  Alcun  miglioramento  portò  è vero 
alla  giustizia,  meglio  stabilendo  le  attribuzioni  dello 
scacchiere,  del  banco  del  re  e dei  tribunali  comuni  ; re- 
stringendo le  curie  a conoscer  dello  spergiuro,  delle 
cause  di  matrimonio  e testamento,  de’  legati  pii  e delle 
decime;  obbligò  i giudici  ambulanti  a tener  tre  sedute 
l’anno,  e istituì  i giudici  di  pace  e i prevostali,  che  scor- 
reano  le  contee  rendendo  sommaria  giustizia  de’  ladri 
e de’  ribelli.  E perchè  i ladri  infestavano  tutto  il  paese , 
fu  imposto  di  strappar  le  siepi  e i filari  d’ulberi  per  du- 
ceuto  piedi  lontan  dalle  strade. 

Mentre  Fautori tà  regia  veniva  in  calo  per  queste  non 
volontarie  concessioni,  Eduardo  la  rialzava  col  sottomet- 
tere i vicini.  I Cambrì,  rifuggiti  nel  paese  di  Galles,  con- 
servavano l’odio  contro  gli  stranieri,  alimentato  dai  loro 
bardi,  e sfogato  in  correrie  e scaramuccie , qualvolta  il 
destre  ne  venisse;  vinti  sempre  dalle  truppe  ordinale, 
e sempre  indomiti;  battuti  giuravano  fede,  poi  non  ere- 
deansi  obbligati  a promessa  estorta.  Duranti  le  passate 
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turbolenze,  i principi  «li  Galles  avevano  scosso  ogni 
dipendenza;  ora  Lewelvn  avendo  ricusato  l’omaggio, 
1277  Eduardo  l’assali  e il  sottopose  a dure  condizioni,  le  «piali 
poi  non  essendo  osservate,  tornò;  e la  testa  di  Lewelyn 
caduto  in  battaglia,  fu  confìtta  sulla  torre  di  Londra. 

Merlino  avea  predetto  che  un  principe  di  Galles  se- 
derebbe sul  trono  inglese  quantlo  le  monete  fosser  da 
«piadre  ridotte  tonde.  Questo  aventlo  fatto  Eduardo, 
la  sollevazione  s’infervorò,  e David  Bruce  cominciò  a 
menar  alle  battaglie  e alle  stragi  i clan  del  paese.  Dura 
i2st  fu  la  lotta,  ma  infine  David  fu  tradito  «il  nemico,  e <le- 
stinato  ad  espiar  i delitti  di  tutti  que’  difensori  di  loro 
indipendenza.  Strascinato  al  supplizio  come  traditore; 
conio  sacrilego  per  aver  preso  un  castello  la  domenica 
degli  ulivi,  cavategli  le  budella  ed  arse  raentr’egli  an- 
cor viveva  per  vederle  ; appiccato  come  uccisor  di  cava- 
lieri, il  corpo  suo  fu  «liviso  in  quarti,  esposti  nelle  quat- 
tro principali  città  del  regno. 

Estinta  così  fra’ supplizi!  la  razza  dei  Lewelyn,  il 
paese  fu  sottomesso  e ridotto  a forme  inglesi.  Eduardo 
promise  ai  vinti  dar  un  capo,  nato  nel  loro  paese,  e 
che  mai  non  avea  proferito  parola  inglese  o francese.' 
Essi  n 'esultarono,  ed  egli  « Vi  do  principe  mio  figlio 
Eduardo,  nato  poc’anzi  a Caernarvon  » donde  cominciò 
l’uso  d’intitolar  Principe  di  Galles  il  primogenito  dei  re 
d’Inghilterra. 

Fra  i Gallesi,  nazione  dei  canti,  i bauli  erano  stati 
sempre  efficacissimi  sostenitori  dell’indipendenza  nazio- 
nale. V’è  chi  dice  Eduardo  abbia  ordinato  di  stermi- 
narli ; ma  forse  non  è vero  se  non  che  cominciò  la 
regolare  persecuzione,  continuata  poi  sempre  dai  re  inglesi 
contro  «pici la  stirpe. 

Restava  la  Scozia,  or  vassalla,  ora  indipendente  «lai 
re  inglesi;  ma  obbedir  non  sapevano  che  gli  uomini  del 
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piano  ('loivlantls ) cioè  del  centro;  i montanari  (high- 
lantls)  dei  settentrione  viveauo  dissoggetti , in  clan  inti- 
tolati da  un  capo , dal  quale  pretendeano  trac  l’antica 
origine  ; i borderei •,  assisi  al  sud  sul  confine  dell’In- 
ghilterra, viveano  saccheggiando  i due  paesi.  Le  Ebridi 
obbedivano  al  conte  di  Ross,  col  titolo  di  lord  delle 
isole. 

Spenta  con  Alessandro  III  l’antica  stirpe  de’  suoi  re,  usò 
dominata  dall’838al  1286,  tredici  pretendenti  sorsero, 
e per  evitar  la  guerra  civile  si  compromisero  in  re 
Eduardo,  il  (piale,  non  come  arbitro,  ma  come  signor 
supremo,  proferi  a favore  di  Giovanni  Balliol.  Ma  per  fiat 
fargli  sentire  il  peso  del  vassallaggio,  fin  sei  volte  in  un 
anno  lo  chiamò  al  suo  parlamento  onde  rispondere  a 
clù  vi  avea  portato  appello.  Balliol,  conoscendosi  insul- 
tato, afferrò  le  armi,  e s’intese  con  Filippo  IV  di  Fran- 
cia; ma  vinto  da  Eduardo,  si  costituisce  prigione,  poi  (2% 
congedato,  va  a morire  in  Francia. 

Nulla  più  impedì  allora  ad  Eduardo  di  sottomettere  la 
Scozia;  fe  distruggere  i monumenti,  le  carte  degli  archi- 
vii,  gli  antichi  suggelli,  trasferir  a Londra  la  pietra  su 
cui  sedeansi  i re  alla  coronazione.  Questi  atti  e il  dure 
governo  de’  suoi  esacerbò  la  nazione,  sicché  molti  fuggi- 
rono tra  i boschi.  Guglielmo  Vallace,  gigante  di  corpo 
e di  animo,  indomito  a stenti,  a fatiche,  a sventure,  si 
pose  a capo  de’ fuorusciti,  e praticissimo  del  terreno,  co- 
minciò la  terribile  guerra  di  bande,  poi  cresciuto  di 
seguaci,  affrontò  e sconfisse  quarantamila  Inglesi.  Tro- 
valo fra  i morti  il  tesoriere  Cressingham,  loro  oppressore, 
gli  Scozzesi  lo  scorticarono,  e della  pelle  fecero  selle  e 
cinghie;  e'  ben  presto  nessun  inglese  più  trovossi  in 
I scozia , anzi  il  bottino  dell’Inghilterra  sctlenlrionale 
arriccili  i rivoltosi. 
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Se  unanimi,  certo  mandavano  ad  egual  fine  i cento- 
mila  guerrieri  che  Eduardo  menò  contro  di  loro.  Ma 
i lórdi  sdegnarono  obbedir  a un  semplice  gentiluomo; 
onde  Yallace  che , tutto  puro  nel  suo  amor  di  patria  , 
aveva  accettato  la  reggenza  soltanto  come  il  posto  più 
pericoloso,  la  depose,  conservando  solo  la  banda  de’ 
primi  compagni  di  sue  imprese.  Così  perdeasi  l’oppor- 
tunità della  difesa,  offerta  dalla  natura  di  cjuei  luoghi  : 
la  riva  della  Scozia  essendo  spopolala  a segno,  che  puoi 
viaggiare  molle  ore  senza  che  casa  od  albero  t’occorra: 
gli  abitanti  vivono  di  quel  del  vicino  ; (piando  è con- 
sumato il  bottino  dell’ultima  spedizione,  la  dama  ofifre  al 
marito  sul  piatto  un  par  di  sproni,  ed  egli  parte  allegro 
a nuove  prede.  Poca  cavalleria,  nessun  bagaglio,  ognun 
portava  un  sacco  di  grano  e una  marmitta  per  cuo- 
cerlo , entravano  in  InghilteiTa,  scomparivano,  e biso- 
gnava cercarli. 

Eduardo  viaggiò  molti  giorni  fra  pioggia  e nebbia, 
senza  scontrar  che  cervi  e damme,  e dovette  promettere 
grossa  mancia  a chi  indicasse  ov’erano  i nemici.  Còlti 
1299  che  gli  ebbe,  la  divisione  cagionò  una  sanguinosa  scon- 
fitta, pcrcui  la  Scozia  meridionale  tornò  agli  Inglesi. 
Lord  Cummin  che  col  lord  guardiano  (Steward)  diri- 
geva gli  affari,  implora  la  Francia  e non  è ascoltato; 
implora  Bonifazio  papa,  e questi  scrive  ad  Eduardo 
mostrando  come  quel  regno  ab  antico  appartenesse 
alla  santa  sede:  ma  Eduardo  ribatte  gli  argomenti,  al- 
legando come  la  supremazia  de’  re  inglesi  sulla  Scozia 
risalga  fin  ai  tempi  di  Bruto  Troiano , contemporaneo 
d’Elia  e di  Samuele. 

Rimasti  soli,  gli  Scozzesi  col  loro  Vallace  tennero  testa 
ai  nemici,  e seppero  vincere  ; ma  al  fine  dovettero  pie- 
gar il  collo.  Allora  Eduardo  abolì  l’antico  vestire  nazio- 
nale, e raffazzonò  a modo  suo  lo  statuto  di  re  David. 
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Vallace,  l’unico  che  non  avesse  volato  il  perdono,  fu 
tradito,  e giustiziato  a Londra  come  ribelle,  benché  non 
avesse  mai  giurato  fedeltà  al  re;  sopravvivendo  però 
nella  memoria  e nei  canti  degli  Scozzesi. 

La  cui  causa  è allora  assunta  da  Roberto  Brace;  il 
quale  scanna  lord  Cummin  che,  partecipe  de’  suoi  dise- 
gni, gli  aveva  rivelati  al  re;  espelle  dal  regno  i giudici 
reali,  siermina  le  truppe  inglesi,  e si  fa  coronare.  Ma 
gli  sorsero  incontro  i Cummin  : Eduardo  vesti  ducen- 
settanta  cavalieri , i quali  sopra  due  cigni  promisero 
vendetta,  ed  egli  stesso  giurò,  se  morisse  nella  spedi- 
zione, non  voler  essere  sepolto  in  terra  sacra  finché  suo 
figlio  non  avesse  riscosso  il  fio  di  quel  sangue.  Brace 
vinto,  fu  ridotto  a patire  fin  la  fame  ne’ricoveri,  donde 
tratto  tratto  sbucava  ad  alimentar  la  speranza  de’  suoi. 
Eduardo  accingevasi  a soffocar  del  tutto  l’indipendenza 
scozzese,  quando  morì  a Carlisle,  ordinando  che  la  guerra 
fosse  proseguita  e il  suo  feretro  portato  in  capo  agli 
eserciti  ; ma  una  prima  sconfitta  scoraggiò  suo  figlio. 
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CAPITOLO  VIGESIMOQUINTO 
Letteratura. 

Fra  i Greci,  nuovo  favore  diede  alle  lettere  In  fami-  end 
glia  dei  Comneni  e dei  Duca.  Costantino  Duca  professò 
che  preferirebbe  la  corona  dell’eloquenza  a quella  del- 
l’impero; Eudocia  sua  moglie  vanta  la  protezione  che 
in  Corte  ottenevano  gli  eruditi;  a Michele  fu  posto  edu- 
catore Psello,  cortigiano  accorto,  che  superbo  del  titolo 
decretatogli  di  primo  filosofo  del  secolo,  arrogatasi 
quello  di  restauratore  della  letteratura  orientale.  Tale 
presunzione  trasmise  al  suo  allievo,  pedante  che  per 
inezie  di  scuola  trascurava  le  pubbliche  importanze, 
aspirava  a fama  di  retorico , grammatico,  poeta,  men- 
tre i musulmani  strappavano  le  più  belle  gemme  dalla 
sua  corona. 

Degli  storici  bisantini  altrove  discorremmo.  Niceforo 
Gregora  profonde  all’imperatore  Andronico  lodi  d’ine- 
narrabile viltà,  et  Così  soavi  accenti  ha  la  vostra  voce, 

« che  come  lusinga  chi  l’ode,  segue,  anche  dopo  lascia- 
te tovi,  quei  che  l’udirono,  attaccata  alle  orecchie  e alla 
« memoria  come  il  sapor  del  miele  alla  lingua.  I prati, 

« le  pascione , le  foreste  risuonano  ai  gorgheggi  de’cit- 
« tadini  alati  in  primavera  ; ma  tutte  le  stagioni  godono 
« gli  allettamenti  della  vostra  eloquenza , e tutta  la 
n lena  n’è  teatro.»  Qui  Orfeo,  Nestore,  Socrate,  Platone, 
Pericle  offrono  a gara  paragoni , vinti  tutti  dalla  soave 
voce  dell’imperatore.  « Il  canto  delle  Sirene  fu  Un  tempo 
« celebratissimo,  pure  non  potevasi  intendere  senza  pe- 
« rieolo  : ma  quando  voi  pronunziate  un’arringa , non 
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« che  turar  le  orecchie  colla  cera,  noi  gemiamo  che  la 
« natura  non  ci  abbia  fatti  tutt’orecchi.  Non  superate  voi 
« Demostene  per  ordine  e robustezza,  Platone  per  esten- 
« sione  e potenza  di  genio?  A chi  non  ispiraste  ammi- 
ri razione  più  durevole  di  quella  che  gli  uditori  di  So- 
ci crate  concepivano  nel  secolo  dell’atticismo?  Come  le 
« campagne  son  coperte  di  bella  varietà  di  fiori,  così 
« i vostri  discorsi  son  adorni  di  tutti  i vezzi  della  per- 
ct  suasione,  delle  grazie  dello  spirito.  » 

Qual  uomo  nou  avrebbe  cacciato  a strapazzo  il  vile 
piacentiero?  eppur  egli  confessa  che  queste  lodi  furongli 
il  primo  passo  agli  onori. 

Zonara  scrive  disuguale,  e ne  dà  colpa  all’ aver  dovuto 
copiare  autori  diversi,  onde  cercò  uniformarvisi  in 
quanto  aggiungeva.  Niceta  procede  chiaro,  eloquente, 
e malgrado  qualche  enfasi,  piano  narratore , tutto  zelo 
per  le  lettere  ; inasprito  però  dalla  caduta  dell’  impero, 
esce  in  fiere  invettive  non  solo  contro  la  mancanza  d’ogni 
sentimento  del  bello  ne’crociati  (rou  j uxXou  colpa crrac  fcap- 
fìv.p'A) , ma  anche  contro  il  lor  carattere  morale.  Anna, 
nella  Alessiaclc  , non  loda  tanto  il  padre  quanto  se 
stessa  ; e dall’ambizione  medesima  che  la  spinse  ad  af- 
fettare il  trono,  fu  recata  a quella  composizione  mera- 
mente letteraria,  per  risplendere  nel  proprio  padre. 

Ciro  Teodoro  Prodromo,  divenuto  poi  frate  Ilarione, 
vissuto  all’entrare  del  secolo  XII,  oltre  aver  cantato  in 
versi  la  battaglia  fra  i sorci  e le  donnole  ( Galeomioma- 
chia •),  ci  lasciò  in  nove  libri  di  giambici  gli  Amori  di 
Rollante  e Doride,  romanzo  scarso  d’arte,  e di  caratteri 
mal  rilevati.  Tacendo  moltissime  altre  sue  poesie,  e va- 
rii  scritti  sofistici,  ne  abbiamo  alcuni  satirici,  come  l’in- 
canto delle  vite  poetiche  e politiche , parodia  de  filosofi 
in  vendita  di  Luciano,  e principalmente  il  Titnarione 
o ile' suoi  patimenti , ove  il  protagonista  racconta  a un 
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amico  ciò  che  suppone  aver  veduto  all’inferno,  lodando 
e tassando  le  persone  : che  se  il  frizzo  gli  vien  meno , 
evita  le  ampolle , allora  scambiate  per  eleganze. 

Romanzo  peggiore  son  gli  Amori  di  Drosillo  e Ca- 
riclea  di  Niceta  Eugeniano,  in  versi  politici  ( 1 ). 

Michele  Olobolo  era  rettore  dei  rettori  di  santa  Sofia 
in  Costantinopoli,  ma  avendogli  Michele  Paleologo  fatto 
mozzar  il  naso  per  la  compassione  mostrata  all’infelice 
Lascaris,  si  chiuse  in  un  convento  ; quando  poi  si  trattò 
di  riunire  le  due  Chiese,  intervenne  al  concilio  di  Co- 
stantinopoli : e impermalito  che  l’imperatore  non  gli 
avesse  assegnato  onorifico  posto,  divenne  avverso  al- 
l’unione. L’imperatore  fe  prender  lui  e dieci  altri,  e 
legati  pel  collo  condurre  attorno  per  la  città , coperti 
di  sudicie  budella  di  montoni  ; nè  ciò  tolse  ch’ei  com- 
ponesse molti  versi  ad  encomio  del  tiranno. 

Sul  fine  di  quel  secolo,  Giovanni  Tzetze  presunse  di 
supplir  ad  Omero  con  tre  poemi  iliaci,  che  in  millesei- 
cento sessantacinque  versi  comprendono  le  vicende  an- 
leomeriche,  omeriche  e postomeriche;  scrisse  pure  in 
dodicimila  settecento  cinquantanove  versi  politici  e stil 
pedestre  una  serie  sconnessa  di  fatti  veri  e favolosi , 
ove  rivela  particolarità  altronde  sconosciute , e accusa 
continuo  l’ignoranza  altrui,  lasciandoci  però  gran  dub- 
bio ch’egli  stesso  non  conoscesse  le  opere  altrimenti , 
che  sulla  fede  de’  commentatori.  Nelle  allegorie  omeri- 
che s’ingegnò  di  trarre  a senso  morale  o fisico  le  favole 
del  poeta,  spesso  dando  in  assurdi. 

Eustazio,  per  senno  e virtù  venerabile,  interpose  la 
sua  eloquenza  a prò  di  Tessalonica  quando  fu  presa  dai 
Siciliani;  nel  Corno  dell'abbondanza  (K spxg  afuxì.Qc ta?) 

(I)  Vale  a dire  di  quindici  sillabe,  senta  osservare  la  quantità,  purché 
abbiano  la  cesura  dopo  l'ottava  e l’accento  sulla  penultima.  Vedi  Bebik- 
OTOl»,  Storia  (Ulta  letteratura  greca. 
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commentò  Omero  e Dionigi  Denegete  in  tre  volumi , e 
dell’impresa  sua  parla  con  modestia,  rara  fra’  suoi,  come 
abbia  radunato  tanti  documenti  non  pei  dotti , ma  per 
la  gioventù , disponendo  in  ordine  quel  che  ne’varii  in- 
terpreti più  utile  gli  somigliò.  Eppure  è lavoro  pienis- 
simo, e ben  disegnato  nel  complesso,  come  ricco  di  par- 
ticolarità , unendo  alla  morale  la  filologia  ; nè  tanta 
pazienza  poteva  essere  ispirata  se  non  dalFentusiasmo 
per  gli  antichi,  non  diminuito  dalla  pietà  cristiana  del- 
l’arcivescovo commentatore. 

Fo  ad  appormi  nel  mettere  a questi  tempi  Suòla, 
suìJj  autore  del  più  celebre  glossario  greco,  compilazione  degli 
antichi  grammatici,  scoliasti  e lessicografi  ; ove,  non 
pago  della  spiegazione  filologica , egli  informa  degli 
autori  e delle  opere , con  molti  estratti  preziosi , avve- 
gnaché senza  fior  di  critica. 

Il  monaco  Massimo  Pianude  di  Costantinopoli,  depu- 
Pianude  tato  a Venezia  dall’  imperatore  Andronico  il  Vecchio, 
raccolse  le  favole  d’ Esopo  e M Antologia  : è singolare 
da’suoi  in  quanto  cercò  anche  fuori  dalla  letteratura 
greca  : primo  introdusse  le  cifre  arabiche  in  patria  ; 
tradusse  in  greco  il  Sogno  di  Scipione , le  Metamorfosi 
d’Ovidio,  la  Guerra  Gallica  di  Cesare,  la  Consolazione 
di  Boezio  ed  altro. 

Vedete  a che  scarse,  a che  povere  produzioni  fossero 
ridotti  quelli  che  pur  possedevano  i capolavori  tutti 
degli  antichi,  e parlavano  ancora  la  più  colta  e armo- 
niosa delle  lingue  ! 

Qui  occorre  un  secondo  periodo  della  letteratura  ar- 
Armr“>  mena,  di  cui  vedemmo  il  primo  nel  V secolo,  illustralo 
principalmente  da  Mosè  di  Corene.  Da  quel  punto  se- 
parati dalla  Grecia,  agli  Armeni  mancò  il  modo  d’edu- 
carsi alla  scuola  altrui  : puro  voglionsi  ricordare  e la 
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riforma  (lei  calendario,  fatta  nel  sinodo  di  Tovin  al  552, 
e alcuni  scrittori  classici,  quali  Yezoac,  Abramo  Mami- 
gonense,  storico  del  concilio  efesino,  e l’innografo  Go- 
mida , e l’astronomo  Anania  Chiragosi , e il  patriarca 
Giovanni  Ozniense. 

Sotto  i Pagratidi  poterono  gli  Armeni  più  quieta 
opera  dare  alle  lettere,  e massime  a tradurre  dal  greco, 
dal  siriaco,  dall’arabo.  Nel  secolo  decimo  si  illustrarono 
Cosroe  il  Grande,  che  classicamente  scrisse  sul  breviario 
e sulla  liturgia  ; e suo  figlio  Gregorio  di  Nareg,  autore 
d’un  commento  sulla  Cantica,  e di  elegie  in  prosa  poetica. 

Qui  pure,  anzi  più  che  altrove  la  scienza  era  sacra, 
non  vivendo  che  nei  monasteri , i quali  teneano  vece 
delle  università  europee;  quelli  di  Sanahin,  llalbat, 
Sevan,  Krad  univano  preziose  biblioteche  ; ma  tutti  vin- 
ceva in  fama  quello  di  Lazaro,  vicino  a Tarn  nella 
Grand’Armenia. 

Nell’XI  secolo,  Gregorio  Machistruos  in  mille  versi 
compendiò  i due  testamenti , con  tanta  maestria , che 
l’arabo  poeta  Mamuzio,  il  quale  sostenea  non  poter  farsi 
versi  migliori  del  Corano,  letti  questi,  si  convertì  al  cri- 
stianesimo. Nella  storia  di  Aristak  Lastivertcnse  leggonsi 
gli  avvenimenti  armeni  dal  989  ai  1071,  e soprattutto 
la  devastazione  di  Ani , fatta  da  Alp  Arslan  , in  istile 
puro  e sovente  patetico. 

Crebbe  1’  eleganza  nel  Xlll  secolo  ; e i monasteri  di 
Garrair-Vank,  di  Iscevra,  di  Kedig,  di  Cantzassar  colti- 
varono col  greco  e il  siriaco  anche  il  latino.  A paro  coi 
poeti  dell’antichità  collocano  Narsete  Claiense,  che  dettò 
il  poema  Gesù  Figlio , un’elegia  sulla  presa  di  Edessa, 
una  storia  del  suo  paese,  oltre  gli  scritti  ascetici  che 
gli  meritarono  il  grado  di  patriarca.  Matteo  d' Edessa 
trasse  una  buona  e critica  storia  dal  952  al  1152,  se- 
guita fin  al  1136  da  Gregorio  Eretz,  donde  molta  luce 
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può  trarsi  alle  crociate.  La  cronaca  universale  di  Sa- 
muele Erelz  viene  dal  principio  del  mondo  fino  al  1179, 
continuata  poi  fino  al  1337.  Il  medico  Mechitar  scrisse 
le  Consolazioni  nella  febbre.  Mechitar  Coss  sta  a fianco 
d’Esopo  e di  Fedro,  oltre  che  compose  un  corpo  di  di- 
ritto canonico. 

Nel  secolo  seguente  vi  crescono  i cultori  della  lette- 
ratura , scemano  gli  eccellenti,  e a noi  basterà  nominare 
Vartan  il  Grande,  che  dettò  una  storia  universale  fin 
al  1267,  appoggiata  a buoni  documenti;  commentarii 
sulla  bibbia  ; e il  libro  della  V olpe , raccolta  di  favole, 
oltre  begl’inni  che  ancora  si  cantano  ( 1 ). 

Qui  la  decadenza  comincia.  I cultori  delle  lettere  si 
dividono  in  fratelli  uniti  e dat&’iensi,  opposti  in  tutto 
fuorché  nel  mal  gusto  e nello  stile  scorretto;  e idolatri 
di  mediocrissimi  antichi.  Un  gergo  scolastico  sottentrò 
alla  classica  limpidezza,  e precipitò  più  sempre,  finché 
coll’aiuto  dei  collegi  armeni  stabiliti  in  Europa  (*),  tornò 
a splendere  qualche  lampo,  che  poi  recò  un  nuovo  giorno 
allorché,  entrante  il  secolo  passato,  il  padre  Mekitar  di 
Sebaste  fondò  una  benemerita  congregazione  a san 
Lazaro  di  Venezia,  da  cui  fu  dato  prima  il  dizionario 
armeno,  poi  la  collezione  intera  degli  scrittori  loro  dal 
IV  secolo  fino  al  XV,  quando  le  opere  originali  cessa- 
rono, e la  purezza  andò  guasta  colla  mescolanza  delle 
genti  tra  cui  si  trovarono  dispersi.  I più  importanti  sono 
gli  storici , che  oltre  farci  conoscere  il  loro  paese  , non 
ricco  per  verità  d' avvenimenti  grandiosi , forniscono 


(1)  Le  opere  de’qui  nominati  si  fecer  conoscere  in  questi  ultimi  anni  per 
edizioni  di  Parigi,  di  Venezia,  di  Milano  ecc. 

(2)  Quel  di  Propaganda  a Roma  da  Urbano  Vili  ; di  Erivan  nel  1629;  di 
Lemberg  in  Gallizia;  una  stamperia  a Venezia  nel  1565;  a Roma  nel  1584  ; a 
Milano  nel  1624;  a Parigi  nel  1633;  a Ispahan  e a Livorno  nel  1640;  ad  Am- 
sterdam nel  1660;  a Marsiglia  nel  1675;  a Lipsia  nel  1680;  a Padova  nel 
1600. 
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molti  lumi  alla  storia  degli  altri  popoli  dell’Asia,  e delle 
religioni. 

Fuor  di  qualche  convento,  il  greco  era  negletto  nel  euror» 
resto  d’Europa  ; ina  nelle  crociate  cominciò  a studiarsi 
per  uso  pratico  ; e quantunque  i nostri  sprezzassero  l’ele- 
gante pedanteria  de’  Bisantini,  pure  qualche  autore  fu 
allora  portato,  come  portavansi  reliquie  ; sotto  Filippo 
Augusto  si  aprirono  scuole  per  giovani  greci , entrati 
nella  Chiesa  latina,  onde  farne  apostoli  nella  scismatica. 

Per  commissione  di  Eugenio  III,  e per  suffragare  all’a- 
nima di  suo  figlio,  Borgondione  giudice  di  Pisa  mutò  in 
latino  alquante  omelie  del  Crisostomo,  le  opere  di  Gio- 
vanni Damasceno,  e la  natura  dell’uomo  di  Gregorio 
di  Nissa. 

Più  si  studiò  l’arabo,  dal  quale  ordinariamente  pas- 
savano in  latino  le  opere  de’Greci,  già  prima  tradotte  in 
armeno;  merce  di  terza  mano,  e perciò  scorrette  e in- 
certe. Iacopo,  cherico  veneziano,  verso  il  1128  pel 
primo  tradusse  Aristotele  dal  greco,  ma  o non  divul- 
gossi,  o andò  perduto,  non  occorrendone  più  menzione, 
sinché  Federico  II  non  ne  procurò  una  versione  nuova. 

Io  non  sento  però  con  coloro  che  vorrebbero  far  l’Eu- 
ropa debitrice  agli  Arabi  del  suo  risorgimento.  Le  scienze 
già  dicemmo  come  tra  loro  fossero,  se  non  neglette,  tra- 
viate , ch’è  forse  peggio  ; la  poesia  troppo  dissomigliava 
dalla  nostra , spirante  gloria  e vendetta  , intesa  a cele- 
brale famiglie  e fatti  parziali , e per  ciò  specialissima 
de’ luoghi  e dei  tempi,  e molto  men  facile  a trapian- 
tarsi. Però  dalla  Persia  e dall’India  sono  dedotte  certa- 
mente le  Novelle  Arabe;  un  dei  primi  libri  venuti  in 
Europa  colle  favole  diBilpai;  e poiché,  atteso  la  comune 
origine,  la  mitologia  persiana  viveva  in  parte  nel  Nord, 
si  scontrarono  e si  piaquero,  come  due  fratelli  dopo 
lunga  separazione. 
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Nessun  certo  aspetta  graziose  modulazioni  dalla  musa 
ialino  latina  ; pure  non  ammutì,  anzi  si  trovò  giovata  dal  ri- 
pulimento che  ne’chiostri  aveva  aquistato  quell’idioma  , 
sicché  abbiamo  scrittori  più  purgati  e precisi,  che  non 
alcuni  della  decadenza  dell’impero.  Le  lettere  di  Gu- 
glielmo il  Conquistatore,  e meglio  quelle  di  Gregorio  VII 
sono  dettate  in  lingua  robusta;  la  cronaca  di  Lamberto 
d’HaschatFenburg  pecca  piuttosto  di  ricercatezza  che  di 
rusticità;  sentono  del  Terenziano  i drammi  della  mo- 
naca Ilroswita  ( 1 );  poi  vigorose,  precise,  e qualche  volta 
eloquenti  sono  le  scritture  uscite  dalle  cancellerie  di 
Magonza  e di  Bamberga , nelle  dispute  fra  l’impero  ed 
il  sacerdozio  ; nè  di  bellezza  vanno  spro  visti  i sermoni 
di  san  Bernardo,  e la  corrispondenza  di  Abelardo  ed 
Eloisa. 

In  questa  lingua  abbiamo  poemi  e passioni  di  Mar- 
bodo  britanno,  e un  trattato  delle  gemme  preziose.  Ilde- 
berto  arcivescovo  di  Tours  espose  la  vita  di  santa  Ma- 
ria Egiziaca,  l’ordine  della  messa , il  martirio  di  santa 
Agnese,  elegie  sopra  Roma,  sul  proprio  figlio,  e sulla 
creazione  del  mondo,  non  del  tutto  infelici.  Giovanni 
Egidio,  greco  di  nascita  e di  studii,  scrisse  intorno  al- 
l’arte salutare,  e millecinquecentoventicinque  versi  delle 
lodi  e virtù  decomposti  medici  (a). 

Pietro  da  Riga , inglese , fecondissimo  verseggiatore , 
pose  in  metri  l’antico  e il  nuovo  Testamento,  e lo  rica- 
pitolò in  distici,  che  nella  prima  distinzione  mancano 
dell’n,  nella  seconda  del  b,  e così  via  fino  al  z ; opera 
improba,  aiutata  e compita  da  Egidio  cherico  parigino. 

Al  tempo  di  Ricardo  I,  Nigello  frate  di  Cantorbery 
scrisse  il  Brunello  o Specchio  de'  Pazzi;  Eberardo  di 


(1)  Vo4i  voi.  IX,  p»g.  483. 
(9)  Si  legge  I.tisp.n. 
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42,2  Bethun  una  prolissa  poetica,  unendo  alle  regole  esempi 
d'ogni  sorta  inetri  e combinazioni  di  rime.  Una  ne  dettò 
4,98  pure  Galfrido  Vinesauf  ( de  vino  salvo),  normanno  d’In- 
ghilterra in  duemila  cenquattordici  versi,  i primi  dei 
quali,  diretti  ad  Innocenzo  III , ne  mostrano  il  pessimo 
gusto  ( 1 ). 

Arrigo  da  Settimello,  ridotto  povero  dal  vescovo  di 
Firenze,  che  gl'invidiava  un  lauto  benefizio,  cantò  la 
sua  sventura  nell’elegia  de  diversitate  fortume  et  philo- 
sophicc  consolatione , in  quattro  libri  meschini,  eppure 
saliti  in  si  pronta  fama,  che,  vivo  l’autore,  leggevansi 
nelle  scuole. 


(1)  Papa  slupor  mundi,  ti  ditterà  papa  NOCENTI 

Actphalum  nomea  tribuam  liti:  ti  caput  addam 
Nostro  crii  metri  nomea  libi  vult  similari, 

Nec  nomea  metro,  are  vult  tua  maxima  virtus 


Gaudi  montura,  nihil  est  quo  metiar  iUam, 

Transit  mensuras  hominum.  Sei  divide  nomea, 
Divide  sic  nomea:  IN  pnrfcr,  et  adde  NOCESTI  ; 
Efflcitttrquc  eomet  metri:  sic  et  tua  virtus 
Pittnbus  aquatur  divisa,  sed  integra  n ullis. 
Egregius  languii  te  conferì  Barlholvmaa ; 

Mite  cor  Andrea;  pretiosa  juventa  Jahami ; 

Firma  fides  Tetro;  perfètta  rcientia  Paulo. 

Jsta  simul  nulli.  Superai  de  dotibus  una, 

Qudm  nulli  fas  est  attingere,  grada  lingua. 


Augustine  tace,  Leo  papa  quieta,  Johannes 
Desine,  Gregari  subsistc.  Quid  eloquar  emaci  ? 
Elio,  quod  in  vetbis  aul  hic,  aut  Me  sii  ore 
Aureus,  et  totus  resplendeati  os  tamen  cjus 
Impar  est , orisque  fui  prajudicat  aurum. 

Trans  hominem  totus  et:  ubi  corporii  utajuveutus 


Tarn  grandi s semi,  vel  cardie  tanta  eenectus 
Insita  tam  juvem*  Quam  mira  rebettio  renimi 
Ecce  senese  juvenis.  Fidci  sub  tempore  primo 
Cum  Dominus  Petro  pne ferrei  amore  Johannem , 
Papatum  Petrum  voluit  prstferre  Johasmi. 

In  te  Papa  modo  nova  res  lue  uccidi t atmit: 
Papa  sene#  Petrus , et  papa  juventa  Johann:  s. 
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Verseggiò  pure  Pietro  Comestore  poco  felicemente  ( 1 ), 
e un  poeta  più  sciagurato  gli  scrisse  l’epitafio  ( * ). 

Va  fra’  migliori  Alano  Scoto  o Siculo,  che  presiedette 
molt’anni  alla  scuola  di  Parigi , detto  il  dottor  univer- 
sale, poi  entrò  ne’Cistercesi  ai  più  umili  uditi i.  Perchè 
Claudiano  contro  Rufino  introduceva  i vizii  a pervertire 
costui,  mentre  egli  introduce  le  virtù  a far  beato  l'uomo, 
intitolò  A nticlaudia.no  una  sua  opera,  ricca  di  cogni- 
zioni e d’ingegno,  più  che  non  si  possa  da  quell’età 
aspettale.  ... 

Con  discreta  coltura  Lorenzo,  diacono  della  chiesa  di 
Pisa,  cantò  la  spedizione  de’  suoi  contro  le  isole  Baleari 
nel  1114.  Trapasso  molti  altri  che  raccontarono  im- 
prese del  loro  tempo,  rozzi  cronisti  che  voleano  aggiun- 
gersi un’altra  difiìcoltà,  quella  del  verso. 

11  culto  del  latino  tornava  nocevole  ed  alla  poesia 
ed  alla  filosofia;  a questa  perchè  la  separava  dalla  vita 
attuale  coll’ avvolgerla  in  un  linguaggio  estranio  e morto; 
alla  poesia  perchè  colle  forme  tenne  anche  i pensieri 
vecchi,  alle  espansioni  spontanee  preferì  le  reminiscenze; 
e traducendo  alterate  le  tradizioni  de’  popoli  invasori , 
lasciò  perdere  gli  originali,  come  avvenne  con  Giornan- 
des  e con  Paolo  Warnefrido.  Vero  è che  il  latino  vivea 
tuttora  generale  in  Europa  come  lingua  colta  finché  non 


(I)  Pietro  Comestore,  volendo  lodare  Maria  Vergine,  canta  : 

Si  fieri  posset  quod  arena  pulci*  et  under , 

Undarum  gulta , ros  , gemma.  Ulta , fiamma , 
y Etkera , cali  e ola , nix , grondo , sexus  uterque, 
Feniorum  penna , volucrum , pecudum  gemi*  omnct 
Stloarum  rami,  fronde s,  avium  quoque  piuma , 

Ros , grnmen , stella , pisce*  y angues  et  arista , 

Et  lapide j»,  monte s,  con  vai  Ics , fcray  dracme*  y 
Singola  lingua  foretti , minime  depromerc  possati. 

(J)  Petrus  eram  , quem  petto  tegit , dictusque  Come  star  : 
JVunc  comedor  ; vivus  docui , nec  cesso  docere 
Moriva #,  ut  dicat  qui  me  videi  incineratum: 

Quod  sumus  iste  fuitt  erimus  quandoque  quod  hic  est. 
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prevalsero  i nuovi  idiomi  ; e giovò  l’averne  uno  comune 
a tutti  quelli  che  allora  sapevano,  e col  quale  si  con- 
servassero le  tradizioni  del  buon  gusto  e dell’arte  squi- 
sita. 

Insieme  si  svolsero  i nuovi  volgari,  per  esprimere  idee 
e sentimenti  nuovi.  Altrove  noi  esaminammo  il  nascer 
loro,  e vedemmo  in  splendida  poesia  dilatarsi  il  proven- 
zale ( 1 2 ) ; al  tempo  stesso  o poco  stante  aquistavano  una 
letteratura  anche  le  altre  lingue  o uscite  dal  latino , o 
venute  dal  Settentrione,  e per  lo  più  faceano  i primi 
loro  sperimenti  colla  poesia. 

Può  darsi  che  fra’  Latini , come  una  lingua  parlata 
differente  dalla  scritta,  così  colla  poesia  metrica,  cioè 
misurata  per  tempi,  ne  vivesse  una  ritmica,  attenta  solo 
al  numero  delle  sillabe.  Tali  forse  erano  i fescennini, 
delizia  alla  plebe,  tali  le  pasquinate  (9);  tali  ci  paiono 
alcune  strofe  di  Adriano  imperatore  (3),  indocili  alle 
conosciute  misure.  Declinato  il  gusto  e la  dilicatezza 
dell’udire  c favellare  latino,  non  si  cercò  più  che  il  suono, 
qual  vedemmo  in  versi  d’autori  (4 * * * *  ) ed  inni  della  Chiesa, 
facili  al  canto  ma  rubelli  alla  prosodia  ; e se  ne  variò 
la  misura,  sempre  con  ragione  delle  sillabe  non  della 
loro  quantità. 


(1)  V«di  Lib.  XI.  eapp.  11  e 98. 

(2)  Gallio*  Calar  tube gi t , Hicomedes  Casarcm  r tc. 

SVET  io  J Ofl. 

(3)  Ego  nolo  Floru*  esse  etc. 

e così  il  solissimo  epigramma 

Animula , vagala , bl ondula. 

(4)  Vedi  Libro  VII.  cap.  22.  Nel  Fabrelli  leggiamo  fjaeslVpUafio : 

Nome  fuit  nome»;  basii  nascenti  Cosuccia, 

Ulraque  hoc  titulo  nomina  significo. 

Vizi  parum , dolci sque  fui  dum  visi  parenti: 

Hoc  titulo  legar , debita  persolui. 

Qui  (pie  legis  titulum , sentii  quam  vixertfn  parunJ  1 
Hoc  pelo  nunc  dicas , Sit  tibi  terra  UH*, 


Po**i  a 
italiana 
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Alla  rozza  e strisciante  loro  bassezza  dava  rilievo  la 
rima.  Questa  conobbero  ed  evitarono  i classici  e latini 
e greci  ('),  in  cui  però  sono  talvolta  accumulate  le 
consonanze  in  modo,  da  non  poterle  attribuire  a inav- 
vertenza (*).  Piaque  poi  al  declinare  del  latino;  e prima 
la  cadenza  simile  non  si  cercava  che  nella  sillaba  estrema 
o nelle  due  ultime  delle  voci  sdrucciole  (3)  , finché 
si  vollero  eguali  tutte  le  lettere  che  seguissero  all’ac- 
cento tonico.  Leonini  furono  questi  versi  denominati , 
dicono  da  Leone  benedettino  di  San  Vittore  a Parigi , 
fiorito  verso  il  1190,  ma  assai  prima  si  usarono  (4). 

(1)  Omero.  Fattìzi  vvv,  fiovffai,  o/urpta  doiiZT'izpvazt. 

Spessissime  sono  le  rime  ne’Greci,  e massime  ne\V  Edipo  a Colono  c nelle 
Traehinie  di  Sofocle. 

Virgilio.  Trajicit.  I ver  bis  virtuUm  illude  superbie.  ■ . 

Cornua  velalarum  obverlimus  antcnnarum. 

Ovidio.  Quot  cceium  stella*,  tot  habet  tua  Roma  pueUas. 

Properzio.  Non  non  humatii  sunt  partus  talia  donai 
Jsta  deùm  mente t non  pcperere  bona. 

Orazio.  Non  satis  est  pulcra  esse  poemala:  dulcia  sunto , 

Et  quocumque  volent  anirnum  auditori s agnato. 

Ma  si  sarebbe  infiniti  a volerli  addur  tutti.  La  prima  ode  di  Orazio  è quasi 
tutta  rimata  colle  rime  imperfette. 

(9)  Come  nei  noti  quattro  versi  di  Virgilio: 

Sic  vos  non  vobis  ferlis  aratro  borei  eie.  , 

E in  questi  di  Ennio  presso  Cicerone  Tuscul.  : 

Hetc  omnia  vidi  infiammavi , 

Priamo  vitam  evi  tari, 

Jovis  aram  sanguine  turpari. 

(3)  Cosi  san  Colombano  : 

Di/ferentibus  vitam  more  incerta  surripit; 

Omnes  superbo s vagot  mairor  morii s corripit. 

(4)  Fin  in  un  antifonario  bencorense  del  VII  od  Vili  secolo,  il  Muratori 
trovava  questi  versi  ove  la  rima  è perfetta: 

Erre  regali s aula  — vari s gemmi s ornata , 

Gregisque  Christi  cauta  — Patre  summo  servata. 

Pier  Damiani  nel  1055  ne  usava  di  perfette  e imperfette; 

Ave  David  /il ia  — sonda  mundo  «ala, 

Virgo  vrudens,  sobria  — Joseph  despons&la. 

Ad  salutem  omnium  — in  exemplum  data 
Supernorum  cipium  — consors  jam  proba ta. 

E altrove  : ...  .... 

O miieratrix  — o dominatili  — practpe  die  tu 
Ne  dewstemur  — ne  lapidemur  — grandinìi  ietss. 
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E la  rima  passò  in  tutte  le  lingue  romanze , come  già 
l’avevano  gli  Arabi  e i popoli  settentrionali,  il  cui  esem- 
pio forse  la  divulgò  tra  noi,  non  la  insegnò. 

Nei  classici  latini  già  puoi  riscontrare  la  forma  de’ 
nostri  versi,  sol  che  non  badi  alla  quantità;  e senarii, 
settenarii,  oltonarii,  quinarii  vi  troverai,  di  cui  le  com- 
binazioni crebbero,  e si  svincolò  l’andamento  quando  fu- 
rono destinati  al  canto  ecclesiastico  ( 1 * ).  L’eroico  nostro, 
viene  dagli  endecasillabi  antichi  (®)  o dal  saffico  o dal 
giambo  iponazio;  fu  consueto  ne’ secoli  bassi  (3),  e in 
quello  i soldati  esortavansi  nel  900  a custodirgli  spaldi 
di  Verona  (4).  Del  decasillabo,  ignoto  ai  Latini  e ai 
Provenzali,  si  fa  merito  a ser  Onesto  bolognese  (5). 

Non  è dunque  mestieri  cercare  da’  Provenzali  l’ori- 
gine delle  nostre  forme  poetiche  ; benché  da  loro  ci  ve- 
nissero le  canzoni  a versi  disuguali  e rime  incrociate, 
chiuse  con  un  invio,  come  le  petrarchesche;  e la  faticosa 

(I)  Fra  lacopone  da  Todi  compose  quinarii  sdruccioli: 

Cur  mundus  militai  sub  vana  gloria, 

Cujus  prosperila!  est  transitoria ? 

Tarn  cito  labilur  rjus  prasenlia 

Quam  vaso  figuli  qua  sunl  fragilia  etc.  eie. 

(J)  Ihtlce  et  dccorum  est  prò  patria  mori.  IIoR. 

Jam  salis  terra  nivis  alque  dira.  Id. 

Ibis  Liburnis  inler  alla  nacium.  Catullo. 

Phaselus  ille  quem  videlis,  hospitrs.  Id. 

(3)  Walfrido  Strabono  nel  accolo  IX  canta: 

O rerum  Salor  omnium  tremende, 

Dum  panai  crucis  innocens  luisti. 

In  quo  nil  itisi  reperii  ruinam  etc. 

(4)  Fortis  juventus,  virtus  audax  bellica, 

Feltra  per  muroj  audiantur  carmina. 

Et  sii  in  armis  alterna  vigilia, 

Aie  fraus  kostilis  hoc  invadal  mania: 

Re  suite  t cebo  cornee,  eja  vigila 
Per  muros;  eja,  dicat  echo,  vigila. 

Ap.  Murat.  Ant  M.  avi.  diss.  80. 

(5)  La  partenza  che  fo  dolorosa 

E penosa  — più  ch’allra  m’ancide, 

Per  mia  fide  — a voi  dà  bel  diporto. 
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forma  delle  sestine  antiche  e delle  ballate,  ove  ad  ogni 
dato  spazio  ricorre  il  verso  o il  vocabolo  medesimo.  II 
sonetto  loro  era  altra  cosa  dai  nostri , dei  quali  il  più 
antico  che  ci  resti  attribuiscono  a Pier  delle  Vigne  ( * ) ; 
determinalo  poi  regolarmente  da  Guitton  d’ Arezzo,  die 
vogliono  pel  primo  usasse  gli  ottonari i.  Danno  al  Boc- 
caccio l’invenzione  dell’ottava  (*),  delia  quale  non  è che 
.mutilazione  la  sestina  moderna.  De’ terzetti  grandemente 
si  piaquero  i primi  nostri  poeti , dopo  che  si  videro  usati 
nel  Patnfio  di  ser  Brunetto. 

La  Sicilia  udì  modi  italiani  per  bocca  di  Pier  delle 
Vigne,  di  Federico  II , di  Enzo  e Manfredi  suoi  figli , i 
quali  « spesso  di  notte  uscivano  per  Barletta  cantando 
cc  strambotti , e con  essi  ivano  due  musici  ciciliani,  che 
«erano  grandi  romanzatovi.  » (3)  Sembrano  anteriori 
Ciullo  d’Alcamo  e Mazzeo  di  Ricco,  più  forbito  lacobo 
da  Dentino.  Contemporanei  coltivavano  la  poesia  i To- 
scani, e tacendo  i due  Bonagiunta,  Chiaro  Davanzali, 
Salvino  Doni,  Guido  Orlandi,  che  si  nominano  solo  per- 
chè primi,  citeremo  Dante  da  Maiano,  che  per  fama 
invaghitosi  della  Nina  Sicilia,  ricambiò  versi  con  essa. 
Guitton  d’Arezzo  sotto  forine  rozze  espose  alti  concetti, 
sì  nei  versi , come  in  quaranta  lettere  di  vario  sog- 

(1)  È nell’Allacci , piteli  antichi , dove  n’ha  pure  due  di  Cecco  Moccoli  da 
Perugia,  con  tre  terzetti. 

(2)  Prima  di  lui  abhiam  Pollava  in  Tibaldo  conte  di  Champagne  presso 
Pasquiee,  Rccherches  de  la  Francc  y Parigi  1G17. 

Au,  rinouviau  de  la  doulsour  (Tè té 
Que  reclai reti  li  doiz  à la  f ontaine , 

Et  que  son  veri  boi»ì  et  verger , et  pre  % 

Et  li  rasiere  en  may  fiorii  et  graine  ; 

Lors  c limiterai  gue  trop  m'ava  greve  , 

Ire  et  esmaisy  qui  m'cstau  cuer  pr odiai nc; 

Et  fin s amie  à tori  acni  fanne  z , 

Et  moult  souvent  de  léger  effrèez. 

Anche  fra  gli  Arabi  «e  no  trovano. 

(3)  Novelle  antiche , 20, 
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getto  ( *).  Guido  Guinicelli  chiamato  da  Dante  nobile, 
e massimo , e padre  suo  e de ’ migliori  che  mai  cantas- 
sero rime  d’amore  dolci  e leggiadre  (*),  è al  dir  del 
Poliziano,  «il  primo  da  cui  la  bella  forma  del  nostro 
« idioma  fu  dolcemente  colorita , la  quale  appena  dal 
« rozzo  Guittone  era  stata  adombrata.  » Lo  tolse  di 
scanno  Guido  Cavalcanti , che  cantando  la  Mandetta 
di  Tolosa,  mischiò  la  filosofia  all’amore.  Ser  Brunetto 
Latini  ci  lasciò  in  volgare  il  Tesoretto,  raccolta  di  pre- 
cetti morali  in  settenari!  rimati  a coppia,  ed  il  Patafio , 
guazzabuglio  oscurissimo.  « Fu  dittatore  (segretario)  del 
« comune  di  Firenze,  ma  fu  mondano  uomo.  Fu  egli 
« cominciatole  e maestro  in  digrossare  Fiorentini,  e farli 
«scorti  in  bene  parlare  e in  sapere  giudicare  e reggere 
«la  repubblica  secondo  la  politica.»  ((I) * 3)  Perseguitato 
da  re  Manfredi,  riparossi  in  Francia  presso  san  Luigi, 
ove  scrisse  il  Tesoro  che  voliere  dire  enciclopedia  di 
quel  tempo,  mentre  non  è che  un  raccozzamento  di  cose 
tolte  dalla  bibbia,  da  Plinio,  da  Solino.  E dic’egli , 
le  composa  en  francais  pour  ce  que  nous  sommes  e/t 
Trance , et  par  ce  que  la  pari  euro  en  est  plus  delitable 
et  plus  commune  à tous  gens.  Tradusse  anche  in  quella 
lingua  i morali  d’Aristotele. 

Iacopon  da  Todi , letterato  e dottore , intese  a gua- 
dagni e voluttà  sin  quando  neli’assistere  ad  uno  spetta- 
colo, essendo  caduto  il  palco,  e ammazzatasi  sua  moglie, 
scoprendole  il  seno,  la  trovò  stretta  di  cilicio  sotto  le 
vesti  preziose.  Compunto,  si  rese  terziario  di  san  Fran- 
cesco, e per  attirarsi  disprezzo,  si  finse  mentecatto. 
Eccogli  addosso  le  baie  de’fanciulli,  la  persecuzione  de’ 
suoi  frati  e di  Bonifazio  papa  ; e cacciato  prigione , vi 

(I)  Di  questi  tatti  recammo  esempi  nello  Schiar.  XXII  del  libro  XI. 

(J)  Coneir.  — De  vulg,  eloq.  — Purgatorio  XXVI.  33, 

(3)  G.  Vitiam,  Vili.  tO. 

Pace,  Voi,  XI,  P« 
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canta  versi  e sacre  laudi,  grossolane  e scorrette,  sebbene 
talvolta  robuste,  e spontanee  di  pensieri  come  d’espres- 
sioni. Nel  primo  ordine  de’  francescani  non  fu  voluto 
ricevere,  che  dopo  avere  scritto  sul  disprezzo  del  mon- 
do ; ma  passar  sacerdote  non  volle  mai. 

Scolaro  a ser  Brunetto  fu  Francesco  da  Barberino, 
che  malgrado  i gravi  studii  delle  leggi,  scrisse  i docu- 
menti d' Amore , trattato  di  morale  filosofia  in  dodici 
parti,  con  istile  nè  facile,  nè  elegante. 

D’eleganza  e dolcezza  lodano  invece  Cin  da  Pistoia, 
sebbene  a me  paia  buio,  e tutto  lambiccature  platoniche; 
eppure  Dante  dice,  che  le  canzoni  di  Cino  e le  sue  ave- 
vano innalzato  il  magistero  e la  potenza  del  dire  italico, 
il  quale  essendo  di  vocaboli  tanto  rozzi,  di  perplesse 
costruzioni,  di  dilfetliva  pronunzia,  di  accenti  contadine- 
schi, era  stato  da  loro  ridotto  così  egregio,  così  distr  i- 
cato, cosi  perfetto  e civile  ( 1 ). 

Già  lodammo  san  Francesco  e fra  Pacifico;  e taciamo 
altri,  i cui  fiori  sparuti  non  promettevano  frutti  quali 
diede  la  poesia  nostra  per  opera  di  Dante. 

Più  rozzamente  scriveano  nel  settentrione  d’Italia: 
e i milanesi  Pietro  di  Besgapè  che  fece  la  storia  del 
vecchio  e nuovo  Testamento;  e fra  Buonvicino  da  Riva 
che  insegnò  le  belle  creanze  (*);  e Guido  da  Soma- 
campagna  rettore  veronese  che  primo  trattò  delle  varie 
specie  de’  nostri  poetici  componimenti , non  possono 
se  norr  attestare  quanto  già  allora  fosse  superiore  il  dia- 
letto toscano. 

(1  ) l’ulg.  eloquio , lib.  I.  c,  17. 

(i)  Fra  llonvevin  de  Riva  che  sta  io  borgo  T.egnooo 
D’  le  cortesie  de  descho  ne  disette  priraano; 

IV  le  cortesie  cinquanta  ebe  s’  dò  osservare  a descho 
Fra  Bonvcsin  de  Riva  ne  parla  no  de  fresoho. 

Quesl'e  il  verso  marie  lliano,  e in  esso  fu  pur  dettala  da  Boezio  di  Rinaldo 
Aquilano  la  storia  d’Aquila  dal  1332  al  1362.  Iter.  Ilal.  Script. 
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' Fanchet  erudito  del  XVI  secolo,  scrisse  le  vite  d’oltre 
cento  poeti  francesi  anteriori  al  1300,  fra’  quali  Cri* 
stiano  di  Troyes  compose  molti  romanzi  di  cavalleria 
di  dieci  a dodicimila  versi  ciascuno;  le  biblioteche  ab- 
bondano di  poemi  manuscritti  de’  troveri. 

Taciamone  per  rammentare  l’originale  Romanzo  della 
Rosa,  epopea  didattica  ed  allegorica  sull’arte  d’amare. 
Di  Guglielmo  di  Lorris  sono  i primi  quattromila  cencin- 
4200  quantacinque  versi;  quarantacinque  anni  dipoi, Giovanni 
le  Meun  lo  zoppo  (Clojrìnel)  il  compì  in  ventimila.  Lun- 
ghezza insopportabile,  «'anche  fosse  bello;  or  pensate 
in  opera  insipida  di  forme,  noiosa  di  concetto,  vitupe- 
revole di  scopo,  ove  laidamente  son  esposte  le  laidezze 
femminili , proclamata  la  comunanza  delle  donne  e la 
più  materiale  sensualità.  Dama  Infingardaggine,  Mala- 
lingua, Pericolo,  Fellonia,  Bassezza,  Odio,  Avarizia,  Buo- 
naccoglienza  son  personaggi  che  atteggiano  in  un  sogno, 
per  eccitar  un  amante  a cercarsi  la  Rosa  ch’è  premio 
dell’amore,  o impedirgli  di  trovarla.  Fra  ciò  nessun 
pensamento  elevato,  ricordanze  miste  del  passato  e del 
moderno,  di  storia  e d’alchimia , d’Ovidio  e san  Tom- 
maso, d’amor  sottile  e metafisico , con  un  positivo  e 
grossolano.  F.ppure  non  saprebbe  dirsi  quanto  vanto 
ottenesse  quel  poema  appena  comparve;  forse  per  le 
ironie  che  allora  doveano  essere  più  vivamente  allusive; 
forse  pel  genio  de’  Francesi  che  la  letteratura  dirigono 
sempre  a scopo  pratico,  e vogliono  chiara  e ingenua  la 
narrazione,  precise  le  espressioni  ; nel  che  va  certo  lodato 
il  poema  della  Rosa , e anche  in  mezzo  alle  molte  sue 
pedanterie  piaceva  il  frizzo  continuo  contro  i monaci  ; 
piaceva  che  l’ingegno  si  facesse  alleato  ai  principi  nella 
loro  riazione  contro  Roma. 

Avversi  ad  esso  levaronsi  gli  uomini  probi  ; e il  can- 
celliere Gerson  dalla  cattedra  fulminava  coloro  che  se 
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ne  facevano  scusa  a parole  e discorsi  inonesti  : « Gente 
« di  senno , strappate  questo  libro  di  man  de’  figli  e 
« delle  figliole  vostre  : s’io  ne  possedessi  l’unico  esem- 
pi piare,  e valesse  mille  libbre  d’argento,  sì  lo  brucierei.» 
V’oppose  anche  un  altro  romanzo  sull’andare  medesimo 
e d’intento  contrario.  La  mattina  18  maggio  1402,  poco 
prima  di  svegliarsi  Gerson  è sollevato  alla  Corte  della 
santa  cristianità.  Ivi  la  Giustizia  setlente  sul  trono 
dell’Equità , sorretta  dalla  Verità  e dalla  Misericordia, 
aveasi  attorno  Carità,  Forza , Umiltà,  Temperanza  e 
la  baronia  di  tutte  l’altre  virtù.  Al  consiglio  presie- 
dea  lo  Spirito  sottile,  unito  colla  Ragione,  avendo  per 
segretarii  Prudenza  e Scienza;  mentre  la  Fede  cristiana 
e la  Sapienza  divina  formavano  il  consiglio  segreto,  e 
per  aiutanti  la  Memoria,  la  Previdenza,  il  Buon  senso  c 
tali  altri  personaggi;  da  avvocato  faceva  l’Eloquenza 
teologica.  La  Coscienza,  promotor  delle  cause,  alzossi  a 
sporgere  la  querela  della  Castità,  la  quale  non  avea  mai 
voluto,  non  che  dire,  pensare  cosa  men  die  onesta  ( 1 ). 
Questo  gusto  delle  allegorie  fredde  e insulse  predomi- 
nava; dei  poemi  de’Troveri  abbiam  altrove  toccato. 

Le  immaginazioni  spagnole  appoggiavansi  più  volen- 
■laoiatieri  alla  storia,  esuberante  fra  loro  di  poesia.  Oltre  il 
basco  in  Navarca,  il  limosino  cioè  provenzale  in  Cata- 
logna, e il  casigliano  e il  portoghese,  l’arabo  era  usato 
a voce  e in  iscritti  nella  penisola.  Del  vero  spagnolo  il 
monumento  più  antico  è il  poema  del  Sid,  o piuttosto 
frammento,  giacché  non  riguarda  che  la  vecchiaia  di 
quell’eroe;  composto  non  si  sa  da  chi,  ma  forse  di  cen  i 
cinquantanni  anteriore  a Dante,  e ricalcato  sopra  tra- 

(1)  J.  Gersoxii  doctoris  et  cancellarti  parisiensist  tractatus  contra  roman - 
cium  de  Uosa,  qui  ad  illicitam  venererà  et  libidinosum  amorcrn  uirìusqvc  status 
homines  yuodam  libello  excitabat, 
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dizioni  arabiche,  delle  quali  serba  il  colore  e sin  la 
forma,  tessendosi  di  alessandrini  ma  irregolari  dalle 
dieci  alle  sedici  sillabe,  che  talvolta  per  lungo  tratto 
cadono  colla  rima  medesima,  secondo  gli  Arabi  sogliono: 
la  rima  stessa  è cosi  incerta  che  talor  non  senti  tampoco 
l’assonanza.  Ingenuo  e robusto  benché  spoglio  d’arte  e 
di  pretensione,  gli  uomini  dipinge  al  vero  e secondo  la 
grandezza  dei  tempi , senza  temere  che  paiano  strani 
o men  Iteli i ; senza  que’  frizzi  e que’  colpi  di  spirito , 
che  nelle  romanze  rivelano  un’età  posteriore;  tutto  in- 
somma originalità  di  lingua  come  di  costumi.  È de’poemi 
efficacissimi  sulle  sorti  d’un  paese;  e quanto  l’Alighieri 
sulla  letteratura,  tanto  il  Sid  operò  sulla  società. 

La  lingua  che  qui  tiene  grandemente  del  latino,  con 
poche  voci  arabe,  ricevette  rapido  impulso  dal  cano- 
nico Gonzalo  di  Berceo  che  lasciò  nove  poemi,  sommanti 
a più  di  tredicimila  versi  già  regolari , di  dodici  o quat- 
tordici sillabe,  non  rimando  più  di  quattro  versi  di  fila 
e men  rozzi  sebben  meno  ingenui  e interessanti  «lei 
Sid.  Versa  in  soggetti  sacri , ridondante  di  miracoli  e 
scarso  d’immaginativa,  pur  bastevole  a mostrare  che  in 
secoli  più  colti  sarebbe  riuscito  poeta. 

Nel  tradurre  o imitare  l 'Alessandro  di  Filippo  Gol- 
tieri,  Giovan  Lorenzo  Segura  di  Astorga  trasportò  l’eroe 
a'  suoi  tempi , facendolo  armar  cavaliere  il  giorno  di 
sant’Antero , combattere  Ebrei  e Mori , e desiderare 
d’estender  il  suo  dominio  quanto  Carlo  Magno.  Il  poeta 
v’aggiunge  due  lettere  morali,  che  sono  gli  antichissimi 
monumenti  di  prosa,  dopo  il  Fuero  juzgo. 

Anche  di  Alfonso  X si  ha  manuscritta  tuia  serie  di 
cantici  a onor  di  Maria  in  galiziano,  e lamenti  per  la 
ribellione  del  figlio,  oltre  il  libro  del  tesoro,  ove  rivela 
la  scienza  della  pietra  filosofale.  Nel  trattato  sulle  ar- 
millari,  le  prime  undici  strofe  , ove  racconta  come  fu 
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iniziato  nella  scienza  degli  astri,  son  d’un  gergo  inintel- 
ligibile; e trentacinque  ottave  sono  scritte  con  cifre  di 
cui  ci  manca  la  chiave.  Tradusse  la  bibbia  in  romano , 
cioè  in  casigliano,  con  una  parafrasi  della  storia  santa; 
raccolse  le  croniche  di  Spagna  e la  storia  della  conqui- 
sta di  Terrasanta,  ed  introdusse  la  lingua  spagnola  ne’ 
tribunali. 

Sotto  Alfonso  XI,  Giovanni  Ruiz  arciprete  di  Ulta 
compose  un  dialogo,  ove  introduce  donn’Ainore,  donna 
Quaresima , don  Carnevale  e don  Digiuno  a parlare  in 
alessandrini  a quattro  a quattro.  La  rigida  Quaresima 
vince  il  corpulento  Carnevale , fiacco  d’ indigestione , 
finché  digerita  l’ebbrezza,  questi  se  ne  rifa,  e a pasqua 
rivince  quella  scarna.  Pensatore  più  franco  che  non  soglia 
aspettarsi  in  Spagna,  e (cosa  rara)  satirico  e pur  morale, 
flagella  alla  sicura  l’onnipotenza  dell’oro  nelle  cose  pro- 
fane e sacre,  i vizii  de’  grandi , la  venalità  della  CorLe 
di  Roma. 

Composizione  particolare  agli  Spagnoli  è la  glosa, 
die  vorrei  assomigliare  alle  variazioni  della  musica  so- 
pra un’aria.  Prendono  un  verso,  e ne  stendono  la  para- 
frasi in  molte  stanze,  per  modo  che  in  ciascuna  si 
riproduca  il  medesimo  pensiero,  facendo  anche  ricorrere 
le  parole  del  verso  fondamentale,  e ciascuna  stanza 
finire  con  tutto  o con  parte  di  questo  ( 1 ). 

Ma  la  vera  poesia  spaguola  consiste  nelle  romanze  ; 
effusione  eroica  e spontanea  del  coraggio  nazionale  e 
dello  spirito  cavalleresco,  eccitato  dalla  crociata  di  otto 
secoli,  ove  si  trova,  come  oggi,  un  popolo  duro,  di  cuor 
generoso,  d’orgoglio  indomito,  pronto  a versare  il  pro- 


(I)  T A.SAlfCHEl,  CoUeccion  de  poesia»  casltllaniu  anieriores  al  sitjlo  A7', 
1779,  4 voi. 

VelasquÉi-,  Hùtmia  de  la  potila  tipaiola. 
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prio  sangue  e l’altrui  ( * ).  In  quest’iliade  popolare  nes- 
sun’arte. Il  narratore  entra  a piè  pari , dialogizza , di- 
pinge, senza  esagerazione,  senza  affettazione,  senza  le 
goniiezze  che  paiono  naturate  a quella  letteratura  fin 
dal  tempo  di  Seneca.  Il  romanziera  prende  i nomi  dalla 
storia  indifferentemente  o dal  romanzo  ; l’assassinio  rac- 
conta come  cosa  naturale,  senza  scuse  nè  velo,  come  i 
falli  d’amore.  Cólto  l’eroe  in  una  situazione  sola , senza 
curar  gli  antecedenti,  comincia  di  tratto,  di  tratto  fini- 
sce, quadra  unico. 

Altrettanta  trascuranza  nelle  forme  ; poiché  le  più 
sono  stese  nel  vivace  ma  monotono  ottonario  che  chia- 
mano redondiglia  accontentandosi  spesso  della  pura 
assonanza,  e per  ottenerla  aggiungendo  parole  e zeppe , 
rompendo  il  verso , la  strofa , senza  più  cura  che  un 
usignolo  quando  gorgheggia  le  soavi  sue  melodie.  Que- 
sta vasta  epopea  di  popolo  che  ha  bisogno  di  cose  par- 
lanti direttamente  alla  sua  immaginazione,  benché  duri 
otto  secoli , risulta  d’ un’  unità  più  prodigiosa  che  non 
le  studiate  e artificiali.  L’ispirazione  ingenua  ed  ener- 
gica , che  ne  forma  l’originalità , fa  piacere  le  romanze 
anche  fuori  di  Spagna  , comechè  molte  particolar  i tà 

(I)  Vedi  Letteratura  N°  XXXVI,  c Fed.  Denis,  Chroniques  r/ieealim- 
quei  i’Espaqm  et  efe  Portugal.  l’aria  1840. 

(S)  I due  metri  più  unitati  dagli  Spagnoli  antichi  sono  la  redondilla  e 
l’arte-mavor.  La  prima  è d’ottonarii,  come  in  questa  romanza: 

Fonte  (rida,  fonie  friila , 

Fonte  frida  i con  amor 
Do  lodai  la»  avezicas 
Van  tornar  ctmsolacion. 

1 versi  d’arto-mayor  son  i due  feuarii , introdotti  testò  da  Manzoni  nella 
nostra  poesia. 

La  fuerfa  dot  foego  qua  àiumbra  que  oiega. 

Mi  cnerpo,  mi  alma,  mi  mnerte,  mi  Vida, 

Do  entra,  do  hieve,  do  toca,  do  uega, 

Mata  y no  muero,  se  Dama  encendida. 

Alqnio  d>  CaRtagena. 
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vadano  perdute;  e diedero  alle  tradizioni  popolari  la 
consacrazione  poetica  che  le  eterna. 

Dopo  il  Sid,  il  più  famoso  soggetto  ne  è Bernardo 
del  Carpio,  che  spesso  alleasi  coi  Mori  per  sottrarre 
il  conte  di  Saldana  suo  padre  dall’ira  di  Alfonso  il  Casto, 
poi  per  vendicarlo.  La  più  parte,  come  avvien  della 
poesia  popolare,  non  hanno  autore;  molte  naquero  certo 
da  tradizioni  moresche  ; e traversando  i secoli,  soffer- 
sero alterazioni  e aggiunte.  A imitazione  di  quelle  pri- 
me, ne  composero  insigni  uomini  ; fu  poi  chi  volle  rac- 
coglierne un  ciclo  intero,  come  quelle  relative  al  Sid, 
ma  per  indurle  a forma  seguita  e concatenata  dovettero 
troppo  alterarsi  ( 1 ).  La  loro  maggior  lode  è che  non 
v’abbia  donna  o lavoratore  per  ignoranti , i quali  da 
esse  non  sappiano  le  improse  dell’età  passate,  e i vanti 
degli  eroi,  e le  gloriose  lotte  in  cui  la  nazione  si  ri- 
generò. 

Però  nelle  romanze  spagnole  son  celebrati  del  pari  gli 
eroi  nostri  e musulmani,  e somiglia  a guerra  di  cortesia 
quella  ch’era  di  sterminio.  Perciò  il  clero  declamava 
contro  poesie  die  ispiravano  interesse  pei1  coloro,  cui 
come  crociati  e come  patrioti  dovean  uccidere,  e tramu- 
tavano gli  Zegri  e gli  Abenseragi  in  cavalieri  e idalghi, 
comunque  mori. 

L’ Amadigi  alimentava  questa  fusione  di  razze,  cele- 
brando il  Moro  del  pari  e Bernardo  del  Carpio,  ed  era 
stato  accolto  con  passione  dagli  Spagnoli , incantati  da 
quel  maraviglioso  di  fate  e di  silfi,  e da  tutto  quel  cor- 
redo di  virtù  e di  credenze  orientali.  La  letteratura  ca- 
valleresca trovò  si  disposto  il  terreno  nella  Spagna,  che 
resistette  sin  alla  guerra  che  le  fece  Cervantes,  nè  cesse 

(I)  Massime  nella  versione  tedesca  di  Herder,  che  le  spogliò  dell'ingenua 
rozzezza  per  improntarle  di  gravità  tedesca. 
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che  alla  sistematica  oppressione  de’regnanti  austriaci.  E 
lasciò  per  carattere  «li  quella  poesia  l’idilio. 

Col  cavalleresco  è naturato  negli  Spagnoli  il  senti- 
mento devoto,  e questo  pure  ebbe  la  sua  poesia,  le 
romanze  sue  nelle  tante  leggende,  in  versi  rezzi  e stile 
appannato , ma  grandiose  talvolta,  e sempre  ardite  di 
concetto. 

Insieme  con  queste  composizioni  popolari  cresceva 
la  prosa  a lavori  serii  ; e particolarissimo  della  lettera- 
tura spagnola  è il  Conte  Lucanor  di  don  Giovanni 
Manuel,  infante  di  Castiglia,  guerriero  e uom  di  Stato. 
Dipinge  egli  il  suo  eroe  traverso  molt’impacci  e mali 
passi,  donde  Petronio  lo  cava  con  apologhi  o novelle, 
semplici  nel  fondo  e nella  sposizione,  senza  affettate 
eleganze;  e le  novelle,  a differenza  del  Boccaccio,  spirano 
moralità.  Scrisse  anche  la  Cronica  di  Spagna,  un  Libro 
de  Savi  i , e un  trattato  sulla  cavalleria,  pien  di  regole 
pratiche  pel  cavaliere,  lo  scudiero,  il  fantaccino,  la  cac- 
cia : oltre  romanze  d’ingenua  grazia.  • 

La  poesia  portoghese  si  ridestò  quando  il  paese  di- 
venne  nazione,  e come  sotto  un  principe  francese  aqui- 
stò  l’essere,  così  le  ispirazioni  provenzali  vi  si  sentirono 
tanto  che  l’antica  raccolta  fatta  imprimere  da  sir  Carlo 
Stuart  non  si  scambierebbe  dall’opere  graziose  e leg- 
geri, eleganti  e irriflessive  de’  trovadori.  Fin  al  tempo 
dell’invasione  pretendono  far  risalire  un  poema  storico 
che  la  descrive,  e che  pare  anteriore  ai  due  lirici  del 
XII  secolo  Gonzalo  Hermiguez  ed  Egaz  Moniz  ; ma  quei 
lavori  sono  a fatica  intelligibili  agli  antiquai'ii,  e poco 
meglio  le  canzoni  di  re  Dionigi,  del  suo  successore  Al- 
fonso IV  e del  figlio  di  lui  naturale  Alfonso  Sanchez. 

Contemporanea,  se  non  anteriore  alla  provenzale  e rea.*» 
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alla  francese,  si  destò  la  letteratura  tedesca,  monda  d’in- 
flusso straniero,  e giunse  a tal  rigoglio  da  promettere  ben 
altri  frutti  da  quelli  che  portò.  I Singer  o Maisler  di 
Germania,  somiglianti  per  l’egualità  del  sistema  feudale 
ai  trovadori  di  Francia,  differiscono  per  la  natura  de’ 
due  popoli.  11  trovadore  è più  arguto,  sottile,  lambic- 
cato dei  Minnesinger  in  fatto  d’amore  ; piacesi  di  ber- 
sagliare le  altre  donne  perchè  campeggi  la  sua  ; ì Tede- 
schi mostrano  alla  donna  in  generale  quel  rispetto  ch’ò 
inveterato  nelle  genti  teutoniche  ; alle  crociate  poco  ispi- 
raronsi  ( 1 ) ; gravi , serii , dispettosi , invece  d’iuia  vita 
avventuriera,  ritrassero  sdegnosi  una  società  grossolana 
o degradata,  con  satire  al  clero,  e frequenti  meditazioni 
sulla  vita  avvenire. 

Giù  entrante  il  XII  secolo,  il  dialetto  de’  Franchi , 
nazione  prevalente , era  stato  scritto  da  alcuno,  come 
parlato  alla  Corte  francona.  Venuto  il  trono  agli  Ilohen- 
staulfen,  prevalse  lo  svevo,  che  fu  adoperato  in  atti  pub- 
blici , al  codice  detto  Specchio  svei'O , alla  pace  pubblica 
del  1255,  onde  fatto  più  ricco,  pieghevole,  armonioso, 
potè  servire  di  tipo  agli  altri  dialetti  germanici,  l’ Ale- 
magna, cioè  la  Sveviu,  1 Alsazia  e parte  della  Svizzera, 
fiorirono  di  prospera  coltura  : e quali  coi  loro  impera- 
tori andando  in  Italia  e Un  in  Palestina;  quali  recandosi 
alle  università  di  Parigi,  di  Padova,  di  Salamancia  ; quali 
da  cavaliere  correndo  l’Europa,  ripulivano  gl’ingegni,  i 
costumi  e la  favella.  I principi  di  HohenstauUen  non 
voleano  parer  da  meno  di  quelli  di  Francia  e di  Provenza 
nello  splendor  di  loro  Corti  e nel  favorire  alle  lettere  ; 


(I)  Eccardo  voi.  II  pubblicò  un  poema  di  contemporaneo  in  tedeico 
culla  perdita  di  Tcrrasanta,  lungo  e rotto: 

Darum  wolt  er  tich  noch  intigni 

Vnd  cuch  ertiaigcn 

Scin  Tugcnl  alio  gioì  tee. 
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Federico  Barbarossa  venne  festeggiato  dai  trovadori  in 
Italia  e in  Linguadoca;  poetò  egli  stesso,  e concepì  il 
desiderio  di  trapiantare  nel  suo  paese  quelle  gaie  so- 
lennità. 

Altri  re,  coinè  Enrico  VI,  Corrado  IV,  Federico  II, 
Corradino,  Wenceslao  di  Boemia,  e molti  principi  col- 
tivarono le  lettere;  altri  più.  le  favorirono:  e i ponti 
levatoi  delle  ròcche,  usi  soltanto  a suonare  cupi  sotto 
la  zampa  del  destriero,  calaronsi  pei  Minnesingeri,  che 
ripeterono  le  loro  canzoni  a tutte  le  rive  del  Weser  e 
dell’Elba.  Apre  la  costoro  schiera  Enrico  di  Valdeck, 
contemporaneo  del  Barbarossa , che  scrisse  un’Eneide  , 
diversissima  dalla  romana  per  avventure  e più  per  sen- 
timento, e un’epopea  sulle  sventure  d’Ernesto  duca  di 
Baviera,  e la  leggenda  del  beato  Gervaso  di  Màstricht  ( 1 ). 

Enrico  d’Ofterdingen  girava,  esaltando  il  protettor  suo 
Leopoldo  VII  d’Austria  ; di  che  stomacati  altri  poeti , 
<?07  s’unirono  a suo  danno,  e gli  mandarono  una  sfida,  di- , 
battuta  nel  castello  di  W artburg  fra  i più  illustri  Minne- 
singeri , Walter  di  Vogelweide,  Biterolf  il  ministeriale, 
Wolfram  d’  Eschenbach , Enrico  il  virtuoso.  Portava 
il  vanto  sugli  altri  Wolfram,  quando  Enrico  d’Ofter- 
dingen ricorse  a Nicola  Klingscer.  Costui  comandava 
agli  spiriti,  mentre  gli  uomini  incantava  colla  bellezza 
del  canto,  della  persona:  in  grand’onore  presso  An- 
drea II  d’  Ungheria  , stava  in  Transilvania  , quando 
Ofterdingen  se  gli  presentò  per  soccorso.  Ed  egli  pro- 
mise accompagnarlo  inTuringia,  ma  sotto  varii  pretesti 
iudugiò  tanto,  che  ventiquattro  ore  appena  mancavano 
al  convegno,  e Ofterdingen  indarno  si  desolava.  Ma 
Klingscer  lo  addormenta , e alla  mattina  trovansi  ove 

(I)  WagBrsil,  de  rifilale  Aoribergemij  accedi!  De  dee  Meitlersinger  in - 
stilali!  liber . 1G97. 

J.  Cimisi,  Vcber  den  c.lldeulechcn  Meietcrqesong.  Gottinga  1811. 


Guerra 
li  Warl- 
burg 
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dovevano:  e spiegati  tutti  gli  enigmi  proposti  dagli 
emuli , assicura  la  palma  al  suo  protetto. 

I Minnesingeri  non  ci  si  mostrano  in  isquisite  forme, 
anzi  prolissi  di  parole,  scarsi  d’idee,  vaganti  in  descri- 
zioncelle  : pure  Walter  di  Vogelweide,  vivo  d’immagina- 
zione , pensato  nella  dicitura , sublime  o tenero , dalla 
solitaria  camera  guarda  agli  avvenimenti  civili,  e rim- 
piange i tempi  andati,  la  lealtà  tedesca,  la  fede  religiosa, 
l’amor  della  patria , tutti  scomparsi  ( 1 ). 

Ulrico  di  Lichtenstein,  distinto  per  una  vivacità,  inu- 
sala non  meno  al  suo  tempo  che  alla  sua  nazione , nel 
poema  morale  Frauen  Puech  und  der  Itwitz  (servigio 
delle  dame  e rimorso),  narra  alcun  che  delle  sue  pro- 
dezze. Alto  della  persona  e snello,  occhio  vivo,  leggiadro 
viso,  avea  però  la  bocca  sformata , e poiché  tal  difetto 
spiaceva  all’amica  sua,  dama  d’alta  schiera,  si  sottopose 
ad  un’operazione  dolorosa.  Con  molti  cavalieri  andato 
a scortarla , non  osò  mai  rivelarle  il  suo  cuore , finche 
essa  nel  discendere  dalla  chinea  a braccio  di  lui,  gli  ta- 
gliò un  riccio,  senza  ch’altri  se  n’avvedesse,  dicendo 

(1)  <r  Ditemi  benvenuto,  evi  conterò  una  novella,  a petto  a cui  quanto 
udiste  finora  è una  baia.  Ma  io  voglio  un  premio;  e se  sarà  qual  lo  desidero, 
forse  vi  renderò  conienti.  Suvvia,  che  mi  darete? 

« Io  narro  alle  dame  tedesche  tali  racconti , che  l’amore  le  cingerà  vie- 
meglio di  sue  ghirlande.  Senza  gran  ricompensa  io  darò  principio.  Ma  il 
principio  qual  fia?  Troppe  belle  son  esse  ; io  sarò  moderato,  vaghe  donzelle: 
un  sorriso  mi  basterà. 

« Molte  terre  vid’io,  e del  buono  trovai  per  tutto.  Ma  tristo  io  sia  se  il  mio 
cuore  pigliava  diletto  a’costumi  stranieri!  Lasso,  che  mi  varrebbero  tutte 
quelle  miserie?  Cuor  d’alemanno  vai  meglio  d’ogni  cosa. 

« Dall'Elba  al  Reno  e dal  Reno  all’ Ungheria,  le  dame  hanno  un  far  cele- 
ste, degno  dc’nostri  cavalieri.  In  grazie,  talenti,  beltà,  afl'eddidio  tutto 
il  mondo  lor  cede  la  palma. 

« Ben  creali  son  gli  uomini,  angeli  sono  le  donne:  non  ha  lume  d’intelletto 
chi  scarseggia  di  lodi.  Chi  cerca  virtù , tenero  amore,  qua  venga  ; qua  hanno 
stanza.  Deh  potess’io  passarvi  la  mia  vita! 

« Colei  per  cui  sospiro,  per  cui  vo’sospirar  sempre,  è lontana.  Deh  se  mi 
fa  patire!  Mi  strugge  il  cuore,  mi  toglie  il  coraggio.  Gr&ndTddio,  perdona  il 
male  che  mi  reca,  ma  fa  che  presto  si  converta.  » 
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il  faceva  per  castigo  di  sua  timidezza.  Mostrando  ella 
non  credere  che  in  un  torneo  l’avversario  avessegli  rotto 
un  dito,  egli  se  lo  fa  tagliare , e incastonato  in  oro  lo 
ripone  entro  un  volume  di  sue  poesie,  legate  in  velluto 
celeste.  Passa  l’ inverno  celato  a Venezia , si  prepara 
abiti  di  donna,  recamati  d’oro,  argento  e perle,  ed  altri 
bianchi  pe’snoi  famigli,  con  selle  e gualdrappe  del  colore 
stesso  ; e così  col  viso  velato  traversa  bizzarramente  la 
Lombardia  e l’Austria , mandando  avvisi  che  Venere  dea 
veniva  insegnando  ai  cavalieri  ad  amare  e ben  meritar 
dalle  dame;  a chi  la  vincesse  darebbe  in  dono  un  dito 
legato  in  oro,  che  avea  virtù  d’abbellir  la  dama  cui  fosse 
mandato  e renderla  costante  in  amore;  ventinove  giorni 
camminerebbe,  e fermerebbesi  a Teya  di  Boemia;  in 
questo  mezzo  nessun  vedrebbe  il  volto  suo  o le  mani , 
ne  udrebbe  sua  voce  ; e qualunque  cavaliere  all’arrivo 
suo  non  si  presentasse  a romper  una  lancia,  saria  messo 
al  bando  dell’amore  e delle  donne. 

Onoranze  e allegrie  furono  fatte  per  tutto  alla  dea  ; 
correr  giostre,  ferir  torneamenti  ; tutta  Vienna  corse  a 
vederla  ; c i balconi  erano  ornati  di  fiorite  e di  dame, 
plaudenti  al  fasto  ed  al  valore.  Lichtenstein  vinceva  i 
cavalieri , ma  fu  ad  un  punto  di  restar  vinto  da  una 
bella  a Felsberg , talché,  scampato  al  pericolo,  congedò 
i seguaci , e deposti  in  una  foresta  il  vestir  femmineo  e 
ogni  cosa  di  prezzo  per  chi  le  trovasse , tornò  uomo  a 
Vienna.  Fiera  notizia  qui  l’aspettava,  poiché  la  dama 
sua , istrutta  della  vacillante  sua  fedeltà  , gli  rimandò  il 
pegno  d’amore,  disdicendogli  l’amicizia.  Fu  pei'  ucci- 
dersi, fu  per  divenir  frenetico;  scagionossi  ne’più  bei 
versi  ; per  ultima  consolazione  tornò  presso  sua  moglie, 
che  teneramente  amava. 

La  dama  placata  il  richiamò,  ed  egli  corse  centottanta 
miglia  a cavallo  in  trentasei  ore  ; e per  non  dar  nell’oc- 
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chio,  si  pose  in  abito  di  lebbroso  a mendicare  sotto  le 
finestre  di  lei.  Riconosciuto,  assegnatogli  un’ora  per 
la  sera,  fu  tirato  su  per  una  corda,  ove  trovò  la  nipote 
della  dama,  in  piccola  camicia,  e sovra  questa  un  cor- 
settino  scarlatto  guarnito  di  ermellino , una  vesticciola 
verde  e un  elegante  grembiule , seduta  appo  materassi 
di  velluto,  coperti  di  finissimo  lenzuolo  e da  due  cu- 
scini , e sormontati  da  un  ricco  cielo  : a piè  del  lettile* 
ciò  splendeano  due  candelabri  ; e cento  lumiere  affisse 
alla  parete  schiarivano  la  camera.  Otto  dame  leggiadre 
e pomposamente  in  arnese  die  cingevano  il  letto,  davano 
bel  vedere,  ma  non  grato  ad  un  amante.  11  quale,  dalla 
nipote  rivestito  di  seta  broccata  in  oro,  non  ebbe  se  non 
l’assicurazione  che  un  giorno  la  dama  il  pagherebbe  di 
amor  compito. 

Nel  calare,  la  corda  fiaccossi,  egli  cadde,  e il  guar- 
diano del  castello  l’insegui,  talché  disperato  e’  volea  get- 
tarsi nel  fiume,  quando  sopraggiunse  il  suo  servo,  re- 
candogli le  scuse  della  donna , che  era  stata  impedita 
da  una  sua  compagna;  gli  mandava  intanto  l’origliere 
su  cui  avea  riposato  la  guancia;  tornasse  il  vigesimo 
giorno,  che  la  compagna  noiosa  sarebbe  allontanata. 

Bugiarde  promesse!  di  nuovo  dclnso,  egli  se  ne  consolò 
con  un’altra.  Poi  fe  un  giro  per  ripristinare,  come  re 
Arturo,  la  tavola  rotonda  ; più  tardi  osteggiò  i Prussiani 
con  re  Ottocaro  ; al  quale  poi  venuto  in  sospetto , fu 
cacciato  prigione,  nè  si  riscattò  che  cedendo  i suoi  ca- 
stelli. Volli  a lungo  raccontarvene,  per  segno  che  le  poe- 
tiche pazzie  non  erano  proprie  soltanto  di  Provenza  e 
d’Italia. 

Le  fugaci  canzoni  de’  Minnesingeri  fecero  poi  luogo 
a lunghi  poemi,  dedotti  da  tre  fonti  ; la  cavalleria,  le 
tradizioni  nazionali  e l’allegoria.  Di  buon’ora  voltaronsi 
in  tedesco  i romanzi  di  cavalleria  e i fabliaux,  poi  se 
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ne  fecero  d’originali.  Il  Perticai  e il  Titurel  proven- 
zali furono  imitati  da  Wolfram  d’Eschenbach,  che  Gò- 
the  chiamò  il  più  gran  poeta  nato  sul  suolo  germanico  ; 
e che  scrisse  anche  il  marchese  di  Narbona,  epopea 
sugli  eroi  di  Carlo  Magno,  che  fa  séguito  al  Guglielmo 
di  Orause  di  Ulrico  di  Turkbeim,  ed  è continuato  da 
Rennevarto  il  Forte.  Innestavasi  alla  storia  di  Carlo 
Magno  quella  dei  Quattro  figli  d' dimane , nata  nei  Paesi 
Bassi  e resa  popolare  in  Germania.  A Gofredo  di  Stras- 
burgo dobbiamo  l’epopea  di  Tristano , il  quale  spedito 
a domandar  la  mano  d’Isotta  pei*  suo  zio  Mareo , nel 
condurla  si  dimentica  d’averla  sposata  per  altri  ; onde 
i tanti  guai  e la  tanta  costanza,  che  trasse  i due  fidi  ad 
una  tomba  comune,  dalla  quale  germogliarono  due  ede- 
re, che  intrecciandosi  la  copersero. 

Sulle  antiche  memorie  è fondato  il  Libro  degli  eroi , 
tutto  racconti  sopra  il  goto  Ermanrico,  Teodorico  di 
Verona,  ed  altri  Sassoni,  Franchi,  Longobardi  intorno 
all’età  di  Attila  ; sempre  spiranti  ferocia  e sangue,  senza 
verun  sentimento  cristiano. 

Ancor  più  famoso  è il  poema  dei  Nibelunghi , scritto 
in  strofe  giambiche  e trocaiche  di  quattro  versi  alter- 
namente rimati,  e die  forma  ora  la  gloria  e lo  studio 
de’  Tedeschi,  come  il  più  alto  fra’  poemi  cavallereschi 
moderni , mentre  cinquantanni  fa  nessun  lo  conosceva. 
Il  soggetto  n’è  dedotto  dall’Edda  e dalla  storia.  Leggesi 
nella  prima,  che  gli  dèi  Odino,  Anner  e Loch,  viaggiando 
in  terra,  arrivarono  alla  cascata  ove  abitava  il  nano 
Andvaro  ; e visto  un  serpe  che  divorava  un  pesce,  l’uc- 
cisero. Mentre  posavano  la  notte  presso  Ardmaro,  que- 
sti scopre  che  la  serpe  uccisa  era  Oturo  suo  figlio  tras- 
formatosi , onde  tenne  prigionieri  gli  dèi , finché  per 
riscatto  del  sangue  non  coprissero  d’oro  la  pelle  del 
serpente  ucciso.  Per  averlo,  Loch  va,  e colla  rete  piglia 
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Andvaro  tramutato  in  pesce,  e l’obbliga  a cedergli  l’im- 
menso suo  tesoro.  Questi  il  fa  ; solo  pregando  gli  lascino 
un  anello,  col  quale  potrà  recuperar  altrettanto.  Lodi 
nega,  e il  nano  maledice  l’anello  e chiunque  mai  lo 
possiederà. 

Col  resto  del  tesoro  l’anello  fatale  tocca  ai  Nibelun- 
ghi , che  tosto  vengono  a rissa  per  spartirselo  ; Tafner 
altro  figlio  di  Ardmaro  uccide  questo,  e trasporta  le  ric- 
chezze nella  campagna  di  Geitna  in  Vestfalia,  e le  custo- 
disce sotto  forma  di  drago.  Rigino,  suo  fratello  e fabbro 
industrioso,  medita  recuperarlo,  al  che  educa  Sigfrido, 
della  schiatta  dei  Valsunghi,  e con  esso  postosi  in  trac- 
cia del  fratello,  lo  trova , glielo  fa  uccidere  ; poi  fin- 
gendosene addolorato,  l’obbliga  a friggere  il  cuore  del 
drago.  Uno  sprizzo  di  grasso  scotta  la  mano  di  Sigfrido, 
il  quale  per  temperar  il  dolore  l’accosta  alle  labbra, 
e tosto  s’accorge  di  capire  la  lingua  degli  uccelli.  Due 
rondini  gli  rivelano  che  il  perfido  Rigino  vuol  uccider 
lui  pure,  ond’esso  lo  previene;  quegli  spirando  rinnova 
l’imprecazione  contro  il  tesoro;  ma  Sigfrido  sei  prende, 
e va'- per  avventure.  Giunge  in  Franconia  ad  una  rócca 
cinta  di  fiamme,  dove  sta  chiusa  Vnmilda  figlia  di  re 
Àtle,  tutta  armata  e dormente  sopra  magnifico  strato; 
e chi  v’aspira  dee  precipitarsi  nelle  vampe.  Sigfrido  non 
esita,  e scioglie  l’incanto  della  fanciulla,  che  narra  come 
essa  fosse  valchiria,  punita  cosi  da  Odino  per  aver  dato 
vittoria  a chi  egli  non  voleva;  indi  insegna  a lui  la 
scienza  dei  runni,  ed  esso  la  ricambia  ponendole  in  dito 
l’anello  fatato.  Poi  lasciatala  per  nuove  avventure,  vien 
in  Borgogna  alla  Corte  di  Guntaro  ; la  cui  sorella  Gu- 
druna  se  ne  invaghisce,  e fattolo  con  un  filtro  dimenti- 
care di  Brunilde,  ne  ottiene  la  destra.  Fra  ciò  Guntaro, 
die  udì  parlare  di  Brunilde,  vuol  farsela  sposa,  e va 
col  fratello  Agone  e con  Sigfrido  alla  ròcca  dalle 
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fiamme  ; ma  poiché  non  osa  lanciarvisi,  un  incantatore 
dà  a Sigfrido  le  sembianze  di  Guntaro,  colle  quali  entra 
e riporta  Brunilde.  Questa  in  Borgogna  sposa  Guntaro, 
senza  mai  riconoscer  Sigfrido  od  esserne  conosciuta  : ma 
in  una  contesa  Gudruna  rivela  l’inganno  a Brunilde, 
che  giura  vendetta:  istiga  Agone  ad  uccider  Sigfrido, 
che  morendo  ricorda  Brunilde  : e questa  desolata  si  getta 
sul  rogo  di  lui. 

Tal  c il  fondamento  dei  Nibelunghi , ove  Sigfrido 
principe  de’ Paesi  Bassi  è alla  Corte  de’Borgognoni  con- 
dotto dal  desiderio  di  sposare  Criinilde;  per  amore  di 
essa  vince  Sassoni  e Danesi,  e seconda  Gundecaro  fra- 
tello di  essa  ad  ottenere  con  difficili  imprese  Brunilde 
regina  d’Irlanda  ; e in  premio  chiede  la  mano  di  Cri- 
milda  e l’ottiene.  Vissero  liete  le  due  spose  dieci  anni , 
fin  quando  Brunilde  seppe  dall’altra  come  pel  solo  valore 
di  Sigfrido  foss’ella  stata  aquistata  ; onde  anela  vendetta, 
e col  marito  dispone  un  tradimento,  per  cui  Agen  di 
Tronek  assassina  Sigfrido. 

Crimilde  gli  rende  solenni  esequie  e giura  vendicarlo  ; 
e per  venirne  ad  effetto  s’accontenta  di  sposare  Attila, 
il  flagello  di  Dio  ( 1 ) , che  qui  figura  come  eroico  ma 


(1)  Attila  ò Pro®  d’altri  pormi.  Uno  Ialino  fa  pubblicato  da  Fischer  nel 
1780  che  lo  crede  del  VI  secolo,  altri  delI’VMI , adatto  romanzesco  eccello 
il  nome.  Uno  esiste  in  francese  n Modena  e fu  stampato  in  italiano  dal  Rossi, 
Ferrara  1768.  Vedi  Weber,  Illtulratiant  of  Northern  Antiguities , 1814. 
>el  Chronicon  Novalicieme  stampato  dal  Muratoti  leggonsi  alcuni  frammenti 
d’un  poema  sovra  le  imprese  di  Walter  d’Aquitania.  Sorta  disputa  per 
la  successione  alla  Baviera,  si  cavò  da  un  monastero  bavarese  un  mano- 
scritto del  XIII  secolo,  cho  fu  spedilo  al  figlio  del  dotto  Mnslieim,  il  quale 
trovò  che  conteneva , oltre  altre  cose , il  poema  di  Wallharius , mancante 
della  fine.  Tale  lo  pubblicò  Fr.  Chr.  Fischer  a Lipsia  nel  1780  con  una 
dissertazione  erudita,  che  però  non  sempre  rintegrava  il  lesto  scorretto; 
dodici  anni  dipoi  stampò  la  fine,  scoperta  a Carlsruhe  da  Federico  Moller, 
che  avea  tradotto  quel  poema  latino  col  titolo  di  Prinz  W alther  von  Aqui- 
tanien  (Carlsruhe  1799);  dal  quale  poi  Ignazio  Fessler  trasse  un  romanzo 
atorioo  Attila , Konig  von  Hunnen , ne’suoi  Gemillde  aus  dm  altea  Zeiten  dcr 
Pace.  Voi  XI.  39 


Digitized  by  Google 


610  EPOCA  Xll.  1100-1270. 

secondario  personaggio.  Istigato  dalla  donna,  egli  manda 
due  minestrili  ad  invitare  Gundecaro  e i fratelli,  che 
indarno  stornati  dalla  prudenza  e dagli  auguri.,  con  Agen 
vengono  in  Ungheria  a contemplare  la  felicita  della 
sorella  e la  potenza  del  cognato.  Quivi  in  un  torneo 
rompono  a rissa  Unni  e Borgognoni-,  la  festa  si  risolve 
in  sangue,  e Crimilde  eccita  alla  strage.  Ma  i Borgo- 
gnoni si  difendono,  uccidendo  gli  Unni,  finche  la  donna 
fa  metter  il  fuoco  alla  sala  , uccide  il  proprio  figlio  per 
irritare  Attila,  il  proprio  fratello  per  ottener  da  Agen 
i tesori  ; alfine  gettasi  su  Agen  istesso  e lo  scanna,  ma 
un  vecchio  uccide  lei  pure.  Fiera  scena  di  stragi,  senza 
ristoro  di  idee  umane  (*). 

Voi  qui  vedete  raccolti  due  gruppi  di  tradizioni , e 
gli  unisce  una  donna , che  compare  dal  bel  principio, 
per  più  non  scomparire , rivelandosi  dalla  verginale  in- 
nocenza sino  alla  fierezza  d’ un’ agonia  sanguinosa;  la 
donna  meglio  ritratta  nelle  epopee,  che  eclissa  gli  altri 
eroi , e che  colla  Beatrice  di  Dante  mostra  il  venire  di 
una  nuova  età. 

Quando  fu  scritto,  e da  chi?  I codici  lo  attestano  del 
principio  del  secolo  XIII , anteriore  a Dante  ; ma  di- 
scordano attribuendolo  ad  alcuno  dei  più  vantati  Minne- 
singeri,  Corrado  di  VViirzburg,  Wolframo  d’Eschenbach, 


rtuunam  (Breslau  1806,  4 voi.).  J-  Grimm  diede  poi  non  ,,m>ya  edaione 
del  u.5io  latino  nella  raccolta  Uleinisehe  Gedichle  do  A und  XI  Jh.  (Gol- 
tint-a  18381.  Onesto  poema  appartiene  al  ciclo  d’Attila,  ed  e versione  o 
imitazione  d’un  canto  anteriore  ai  Nibelunghi , che  più  d’una  volta  vi  al- 
ludono. E forse  non  è che  episodio  d’nn  poema  maggiore,  atteso  che  d una 
sola  azione  di  quest’eroe  si  tratta,  la  fuga  di  Walter  dal  paese  d,  Attila 
e il  suo  combattimento  contro  i guerrieri  del  re  Guntero  borgognone  ch« 
vuol  rapirgli  il  tesero  de’ Franchi.  La  più  parte  de’personaggi  son  nomi- 
nati non  solo  nei  Nibelunghi , ma  nei  canti  scandinavi  e nei  poemi  inti- 
tolati c.uirun  Oluil,  Der  grosse  und  der  kleiner  Rosengarten,  die  Rabenschiacht, 
die  Klage , liìlerolf  und  PietUif , Dieleriehs-Flucht  eco. 

(I)  Ne  diedi  l’analisi  distesa  ne’Doeumenti  di  Letteratura  N°  \XAV 
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Klingsoer,  con  più  probabilità  Enrico  d’Ofterdinger,  il 
quale  ebbe  tanta  rinomanza,  eppur  non  si  conosce  altra 
cosa  da  lui  fatta  ( 1 ) ; chi  lo  pensò  un  raccozzamento  di 
episodii,  come  altri  pretendono  deU’Iliade.  E per  vero 
due  azioni  distinte  vi  son  guidate;  l’assassinio  di  Sigfrido 
e il  castigo  degli  uccisori;  vi  s’innestano  reminiscenze 
di  tempi  diversi  ; Attila  col  marchese  Rudiger  e con 
Pilgrim  vescovo  di  Passau  nel  X secolo,  e con  Vienna 
che  fu  fabbricata  soltanto  il  1162:  le  frequenti  ripeti- 
zioni , le  varietà  di  stile  e di  lingua  , che , con  più  sicu- 
rezza che  non  in  Omero , vi  si  riconobbero , aiutano 
questa  opinione  (*).  In  fondo  proviene  esso  dall’Edda; 
ina  mentre  in  questa  il  movente  è l’amore  di  famiglia  e 
l’obbligo  di  vendicare  gli  uccisi  parenti , n e Nibelunghi 
l’affetto  coniugale  prevale  al  domestico.  La  fierezza  paga- 
na che  n’è  fondamento,  è temperata  da  qualche  tocco  di 
più  moderni  sentimenti.  Mentre  gli  eroi  borgognoni  com- 
battono Aitila  nel  palazzo  incendiato,  sentonsi  struggere 
dalla  sete  ; e il  feroce  Agen  esclama  : « Se  hai  sete  bevi 
sangue  » e ne  beve  da  un  cadavere  ancora  caldo,  e lo 
trova  delizioso.  Al  contrario  è tutto  cavalleresco  il  caso 
di  Rudiger,  che  obbligato  per  lealtà  a combattere  con- 
tro i Nibelunghi  da  lui  amati,  ne  versa  lacvime;  e ve- 
dendo il  nemico  Agen  senza  scudo,  gli  presta  il  suo 
proprio.  «Come  volentieri  io  ti  darei  il  mio  scudo  se 
«osassi  olFrirtelo  innanzi  a Crimilde!  — Non  cale; 
«prendilo,  Agen,  e portalo  al  tuo  braccio;  deh  possa 
« tu  recarlo  fin  a casa  tua , fin  alla  terra  de’  Borgo- 
« gnoni  ! » 


(1)  Vedine  le  prove  in  Heinrich  von  Oflerdingen  und  de*  Niehelungcnlied, 
von  Arrr.  Ritter  von  SpauN. 

(Ì)  Lachmann  , Ut  ber  die  Urspr  angliche  gettali  dts  Gt  di  eh  ti  von  der  Aie- 
belungen  nolh  (Berlino  1810);  e Aufnierkutigen  zu  der  Aiebelungen  ( 1830) 
determina  l'età  di  ciascun  pezzo,  le  interruzioni,  le  interpolazioni. 
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Restò  ignoto  questo  poema  fin  quando  nel  secolo 
passato,  cercandosi  risanguare  la  letteratura  tedesca  , 
fracida  dall’imitazione  francese,  lo  svizzero  Bodmer  ne 
trasse  fuori  una  parte,  poco  curata.  Ma  quando  C.  H. 
Mùller  ebbe , dopo  venticinque  anni , pubblicato  anche 
il  resto,  i dotti  vi  posero  attenzione  e cure  ; fu  commen- 
tato, tradotto  in  tedesco  moderno,  levato  a paragone 
d’Omero;  anzi  di  sopra  pei"  caratteri  più  alla  moderna 
raffinati.  Ma  questi,  benché  sempre  grandiosi  e veri, 
eccetto  quel  di  Attila,  non  sempre  consentono  seco  stessi  ; 
la  verginale  squisitezza  dell’arte  greca  sarebbe  follia  cer- 
carvela  ; la  lingua  non  ancor  digrossata  gli  toglie  quel 
vezzo,  che  unico  può  perpetuare  un’epopea. 

Pur  sia  lode  che  l’indifferenza  del  nostro  secolo  ab- 
bia portato  almeno  ad  apprezzare  con  minor  parzialità 
produzioni  non  venute  da  nomi  e da  lingue  classiche. 
E sebbene  talvolta  la  critica  moderna , sottile  per  sazietà 
e per  dispetto,  abbia  tributato  un’ammirazione  troppo 
compiacente  ad  alcuni  avanzi  del  medio  evo,  per  nuli’ 
altro  memorabili  che  per  esser  affatto  diversi  da  quel 
che  un  tempo  si  esaltava,  non  si  può  negare  che  l’Edda 
e i Nibelunghi  vadano  tanto  innanzi  ad  ogni  composi- 
zione contemporanea  del  mezzodì,  quanto  i troveri  set- 
tentrionali la  cedono  a’trovadori.  Che  se  noi  meridionali 
vogliamo  e ammiriamo  la  forma  sin  a scapito  dell’ori- 
ginalità, questa  all’incontro  costituisce  la  dote  prima 
della  letteratura  nordica , da’cui  critici  viene  levato  a 
cielo  qualunque  cosa  attesti  genio  e pensiero. 

Pel  meraviglioso,  in  quegli  antichi  |>oeini  sono  miste 
le  tradizioni  tutte  e superstizioni  di  quel  tempo  ; nani , 
gnomi,  dragoni,  maghi,  Norme  che  tessono  i destini  dei 
guerrieri  con  fili  tinti  nel  sangue;  Ondine  che  vivono 
nell’aque  e sposami  a mortali  ; anzi  v’ha  poemi  ove  il 
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meraviglioso  è azione  principale,  come  sarebbe  il  Lau - 
rin  ( 1 ). 

Quelli  che  vollero  assomigliare  i Nibelunghi  all 'Iliade, 
trovarono  all’Odissea  un  riscontro  nella  Gudruna , il  cui 
componimento  è siffatto.  Agen,  figlio  di  Sigebando  e di 
Uta,  fu  di  cuna  rapito  da  un’aquila  che  il  pose  nel  pro- 
prio nido  : poi  per  miracolo  restituito  a’suoi , sposa  Ilda 
principessa  delle  Indie,  che  gli  partorisce  una  figlia,  la 
quale  viene  sorpresa  e rapita  da  Ettel  di  Hegelinga.  Agen 
move  per  ricuperarla,  ma  succede  un  accordo,  ed  Ettel 
sposa  la  rapita,  che  il  fa  padre  di  Gudruna.  Udita  la 
costei  bellezza,  molti  re  la  chiedono  e ne  son  rifiutati  ; 
sinché  l’ottiene  Erwig  re  di  Zelanda.  Ma  Artmuth  re  di 
Normandia  uccide  Ettel,  e trae  prigioniera  Gudruna, 

(1)  Diellieb  e Si  ruvida  erano  figli  di  Bitlerhof  re  di  Steiermark  ; ed  essendo 
l’ultima  un  di  con  bel  corteo  Tenuta  a ruzzare  in  un  prato,  Laurin  re  dei 
nani  la  vide,  ed  invaghitosene  la  rapi.  Diellieb  cercatala  invano,  recasi  dal 
vecchio  duca  Ildebrando,  ed  entrambi  con  gran  seguito  recansi  a Verona, 
sede  di  Teodorico.  Tra  via,  Ildebrando  sente  parlare  di  Laurin  re  nel  Tirolo, 
e d’una  bellissima,  da  lui  aquistata:  onde  curioso  drizzasi  co’suoi  alla  dimora 
di  esso.  Quivi  trovano  un  giardino  tutto  a rose , e cinto  d’un  filo  quasi  im- 
percettibile ; ma  mentre  Diellieb  vi  si  delizia,  uno  del  suo  seguilo  sconfigge 
tutti  i fiori  colla  spada , e spezza  le  porte  d’oro  del  parco  di  Laurin.  Ed  ecco 
apparire  in  tutta  pompa  il  re  armato,  sopra  superbo  destriero,  e per  ripa- 
razione dell’insulto,  chiedere  la  mano  sinistra  ed  il  piè  dritto  del  temerario. 
Il  quale  irritalo,  scende  a battaglia  con  esso,  ma  soccombe  ed  è caricato  di 
ferro.  Diellieb  sfida  Laurin,  ed  aiutato  de’suoi  seguaci  e da  Teodorico,  il 
vince.  Mentre  però  sta  per  ucciderlo,  esso  invoca  Diellieb,  e gli  narra  d’aver 
in  poter  suo  la  sorella  di  esso.  Qui  si  rappalumano,  e Laurin  gl’invita  al  suo 
palagio  sotterra.  Prima  toccano  al  castello  di  suo  nipote , ove  sono  accolti 
da  un  lieto  cantar  d’augelli,  e da  arpe  e cornamuse.  Al  domani  Laurin  gli 
accoglie  nel  palazzo  suo  stesso,  ove  comparsa  Similda,  protesta  che  mai  non 
si  consentirà  sposa  al  re  dei  nani.  Sdegnato  Laurin,  dà  loro  un  sonnifero,  e 
sopiti,  li  fa  da  un  gigante  trasportare  in  un’oscura  vòlta,  e sospendere  ad  una 
spranga  di  ferro.  Teodorico  svegliatosi , talmente  s’infuria,  che  il  suo  fiato 
divampante  fa  fondere  le  catene,  onde  trovandosi  sciolto,  libera  i compagni. 
Similda  ha  pure  liberato  il  fratello,  dandogli  un  anello  che  centuplica  le  sue 
forze;  mercè  del  quale  trae  fuori  i compagni,  e riceve  un  altro  anello,  che 
distrugge  l’incanto  con  cui  Laurin  si  rende  invisibile.  Allora  nuova  lotta,  in 
cui  finalmente  Laurin  soccombe,  ed  è condannato  a far  il  giocoliero  su  per 
le  piazze. 
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che  ricusando  unirsi  ad  esso,  è dalla  costui  madre  con- 
dannata a lavar  nel  mare,  nel  maggior  freddo,  le 
biancherie  del  palazzo.  Intanto  la  madre  di  Gudruna 
allestisce  una  flotta  per  liberarla  : e un  giorno  che  que- 
sta attende  alle  sue  fatiche , un  augellino  le  predice  il 
vicino  riscatto.  Al  domani , mentre  ancora  faticava  , 
vede  una  barca  accostarsi,  donde  le  domandano  conto 
della  principessa  Gudruna.  Non  fu  taixla  a conoscere 
l’amante  suo  ed  il  fratello  Ortwin,  nelle  cui  braccia  si 
precipitò.  Ma  negando  essi  condurla  via  se  non  con  le 
compagne  prigioniere,  si  dividono.  Allora  Gudruna 
sdegna  abbassarsi  più  al  vile  ministero,  anzi  getta  in 
mare  le  lingerie  ; lo  perchè  dalla  regina  è condannata 
ad  essere  battuta,  e rimanersi  coi  panni  gelati  addosso. 

In  tal  frangente,  essa  fingesi  disposta  alle  voglie  di  Art- 
muth;  vestesi  pomposamente,  ma  la  notte  annunzia  alle 
compagne  come  sia  vicina  la  libertà  ; e in  fatti  il  domani 
la  città  è assalita  e presa,  uccisi  i nemici,  ed  essi  tutti 
contenti. 

Siffatte  immaginazioni  han  fl  agranza  delle  Mille  e una 
notte,  e del  Libro  dei  re  : fratellanza  di  tradizioni,  che 
potrebbe  arguire  a quella  di  sangue. 

Caduta  la  casa  degli  Staulfen,  Rodolfo  d’IIabsburg 
nessun  pensiero  si  prese  della  poesia,  onde  i Minne- 
singeri  cessarono,  e la  poesia  negletta  dalle  Corti,  si 
ritrasse  fra  il  volgo,  e sorsero  i Meistcrsangev  o mae- 
stri di  canto. 

In  Inghilterra  l’invasione  francese  innestò  un  ram-  in6i« 
pollo  di  civiltà  romana  sul  ceppo-  noni ico;  e le  forme 
de’  trovadori  e de’  troveri  si  scontrano  in  quel  diviso 
linguaggio,  per  quanto  il  nazionale  istinto  abbia  di  tutta 
forza  reluttato  alla  lunga  e robusta  dominazione  d'uua 
favella  straniera.  La  letteratura  dei  vincitori  e della 
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gente  che  ne  sollecitava  le  grazie  era  tutta  francese  : 
i vinti  susurravano  sommessi  i loro  lamenti,  e non  po- 
tendo altro,  esaltavano  le  glorie  dei  santi  nazionali,  e 
i miracoli  che  proteggevano  i conventi,  rifugio  e ristoro 
degli  oppressi. 

Soltanto  dopo  Ricardo  Cuor  di  leone  entra  anche 
nelle  romanze  Alessandro  Magno,  altri  ripeterono  Ettore, 
Giasone,  Orlando,  o svegliarono  la  memoria  d Artu , 
di  Merlino,  di  Lancilotto.  Soggetto  recente  ad  un’epopea 
offrì  Ricardo  stesso,  ma  travisato  in  asiatiche  finzioni. 

In  generale  i loro  romanzi  tengono  alcun  che  di  piu 
serio  e pratico,  secondo  l’indole  di  quel  popolo  che  per 
sottigliezze  arrivò  alla  libertà;  non  lodano  i potenti, 
anzi  bersagliano  e re  e monaci  ; e dalle  avventure  mera- 
vigliose traggono  qualche  istruzione  ardito. 

Intanto  i banditi,  che  portavano  guerra  alle  vie  e nei 
boschi  di  caccia  proibita,  aveano  loro  canzoni  partico- 
lari : ladri,  come  talora  furono  i briganti  in  Italia,  per 
far  opposizioni  al  governo,  bravandone  le  leggi  e pro- 
teggendo chi  le  violava;  tipo  ideale  dei  quali  fu  Robin 
Hood.  Nelle  romanze  che  lo  cantano  non  scontrerai  ne 
l’immaginazione  cavalleresca  de’troveri , nè  la  galante- 
ria de’trovadori , nè  la  malizia  artigiana  dei  maestri 
tedeschi , ma  la  libera  audacia  del  montanaro,  e la  fre- 
schezza dei  paesi  ov’egli  erra  intrepido,  insultando  ai 
pericoli  e ai  guardaboschi. 

Fra  i musulmani  rammenteremo  il  gran  poeta  Anveri 
h52  persiano;  studiava  all’accademia  Mansurieh  a Tous  privo 
d’ogni  occorrente , quando  vide  passar  il  corteo  di  Sen- 
giar,  sultano  selgiucide  di  Persia;  e in  questo  un  per- 
sonaggio in  magnifico  apparato.  Saputo  che  costui  era 
il  poeta  di  Corte  « Viva  Dio  ! la  scienza  ottiene  grado 
«sì  elevato,  ed  io  rimango  povero  affatto!  Per  la  gloria 
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« di  Dio,  da  quest’oggi  io  divento  poeta.  » E tosto  di- 
resse una  canzone  al  sultano,  il  quale  trovatala  buona, 
il  chiamò,  e domandogli  in  che  potesse  giovarlo.  Al  die 
egli  improvisò  : « Per  ine  niun  altro  asilo  al  mondo 
« che  la  tua  soglia  : unico  rifugio  che  ambisco  è il  vesti- 
« bolo  della  tua  possanza  ; » e ottenne  regali,  e posti 
alla  Corte,  e fama  tale  che  correva  in  proverbio  , 
« Benché  Maometto  dicesse  nessun  profeta  dopo  di  me, 
« tre  poeti  sono  profeti  (uomini  ispirati  ) : nell’epopea 
« Firdussi  ; nella  gazela  Saadi  ; nelle  cassidi  Anveri.  » 
Ma  queste  sono  tanto  diffìcili,  che  richiedono  lunghi 
commenti  pe’suoi  stessi  nazionali.  Inclinò  specialmente 
alla  satira,  e gliene  vennero  i soliti  effetti,  nimicizie  altrui 
e pentimento  proprio. 

Pretendeva  saper  mollo  innanzi  nell’astronomia:  e 
dovendo  succedere  la  congiunzione  de’  sette  pianeti 
nella  costellazione  della  bilancia,  egli  predisse  che  quel 
giorno  si  getterebbero  cosi  turbinosi  i venti,  da  svellere 
alberi,  crollar  case,  rovesciare  intere  città.  Tutto  dun- 
que il  regno  fu  in  costernazione;  e preparavansi  un 
ricovero  nelle  cantine  e nelle  grotte  ; ma  il  giorno  as- 
segnato fu  calmo  s’altro  mai  ; tanto  che  la  sera  il  vento 
neppure  spense  il  lumicino  in  inano  d’un  uomo  salito 
s’un  minareto , e tutto  l’anno  neppur  soffiò  tanto  da 
spulare  le  biade.  11  mal  profeta,  deriso,  compose  una 
casside  che  cominciava:  «Ahi,  ahi  musulmani  ! quanto 
« è fallace  il  cielo  ! pera  l’ipocrisia  di  mercurio , la 
« tirannide  della  luna,  la  perfidia  di  giove  ! » 

Tanto  noi,  dico  noi  uomini  in  generale,  ci  ostiniamo 
a non  volerci  conoscere  in  torto  ! 
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Storia.  Eloquenza. 

Gli  storici,  o a meglio  dire  cronisti  arabi,  general- 
mente non  fanno  elle  copiarsi  un  l’altro,  senza  aver  visto, 
o compreso,  od  osato  dire  la  verità.  Va  distinto  fra  loro 
Mohamrned  Gglio  d’Amed  di  Nessa,  che  scrisse  le  imprese 
di  Gelaleddino,  al  quale  serviva  in  uffizio  di  segretario; 

U3i  e presso  a lui  trovavasi  la  notle  che,  assalito  dai  Mon- 
goli, perì.  Accorato  della  perdita  del  suo  benefattore, 
volle  almeno  conservarne  [la  memoria,  tramandandoci 
cose  da  lui  medesimo  vedute. 

I vincitori  di  Gelaleddino  trovarono  un  panegirista 
in  Aladdino  Atta  Mulk,  che  scrisse  la  storia  del  conqui- 
statore del  mondo;  e può  dar  lezioni  a qualche  retore 
europeo  pel  modo  onde  sa  lodare  la  dolcezza  de’  Mon- 
goli, e mostrare  l’utilità  delle  loro  devastazioni.  « I mali 
« e i beni  di  questo  mondo  succedono  per  volontà  di 
« Dio,  i cui  decreti  sono  dettali  da  profonda  sapienza  e 
« precisa  giustizia.  Le  maggiori  calamità,  la  dispersione 
«dei  popoli,  la  sventura  dei  buoni,  il  trionfo  de’mal- 
« vagi,  son  giudicati  necessarii  da  questa  divina  sapienza, 
« le  cui  vie  misteriose  eccedono  la  capacità  dell'intelletto 
« umano  ; bensì  possiamo  osservare  quel  che  ciascun  di 
« noi  ha  sottocchio,  come,  dopo  sei  secoli , le  conquiste 
« di  un  popolo  straniero  av  verarono  la  visione,  in  cui  al 
« nostro  profeta  era  stato  rivelato  che  la  sua  fede  giun- 
« gerebbe  ai  confini  del  Ponente  e del  Levante.  La  Pro- 
ci videnza  si  valse  dell’invasione  d’un  esercito  straniero 
« per  esaltare  il  Corano  e far  risplendere  il  Sol  della 
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«fede  sopra  contrade,  ove  il  profumo  dell’islam  non 
« era  giunto  ancora;  nè  il  suono  del  tekbir  e dell  esunn 
«aveva  allettato  gli  orecchi.  Ora  quelle  contrade  orien- 
« tali  sono  piantate  di  molti  credenti  ; quali  furono 
« condotti  schiavi  nella  Transoxiana  e nel  Corasan  per 
« servire  da  artigiani  e pastori  ; quali  trasportativi  a 
«richiesta;  quali  andativi  dall’ Occidente  a trafficare, 
« vi  posero  casa  e moschee  e collegi , in  faccia  ai  templi 
«degli  idoli:  fanciulli  rapiti  ai  pagani  furono  allevati 
« nell’islamismo  ; idolatri  si  convertirono  ; molti  prin- 
« cipi  della  casa  di  Gengis-kan  abbracciarono  la  nostra 
« religione,  imitati  dai  vassalli  e dai  guerrieri.  » 

Tant’è  vero  che  ogni  cosa  umana  può  guardarsi  da 
due  aspetti.  E prosegue  vantando  la  tolleranza  religiosa 
de’ Mongoli,  l’esenzione  che  concessero  ai  ministri  di 
ogni  culto  e ai  beni  ecclesiastici  ; ed  esorta  a rimaner 
fedeli  a loro,  avendo  il  profeta  detto:  « Guardatevi  dal 
provocare  i Turchi,  perchè  formidabili.» 

Aggiunge  come,  de’ flagelli  onde  Iddio  castiga  gli  uo- 
mini, Maometto  impetrò  che  nessuno  cogliesse  i musul- 
mani , eccetto  quel  della  spada,  et  E per  verità  senza 
«questo  castigo  impossibile  sarebbe  rimediare  ai  più 
« gravi  disordini  ; i pochi  buoni  resterebbero  oppressi 
« dai  molti  ribaldi  ; onde  questa  eccezione  è bontà  di 
« Dio.  Al  principio  del  VII  secolo,  essendo  il  popolo  di 
« Maometto  corrotto  pei’  l’esuberanza  de’beni  temporali, 
« Dio  per  castigarne  la  negligenza , dare  una  terribile 
« lezione  all’  avvenire  e splendor  nuovo  all’  islamismo, 
« armò  il  braecio  d’un  vendicatore,  ma  non  tardò  a mo- 
« strare  la  sua  clemenza,  come  buon  medico  che  adopera 
« rimedii  confacenti  al  temperamento  delTinfermo.  » 
Vero  è però  che  allo  storico  adulatore  è smentita  tan- 
tosto la  sua  piacenteria  dai  fatti  medesimi  ch'egli  racconta, 
se  sappiami  interrogare.  Narrando  come  si  sobbarcò  a 
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quest’ arduo  lavoro  della  storia,  trova  che  le  difficoltà 
ne  crebbero  perchè  nel  Corasan  perirono  nel  sangue  i 
cultori  delle  lettere.  « Era  il  Corasan  trono  delle  dot- 
« trine,  convegno  dei  dottori,  secondo  quelle  parole  del 
« profeta  La  scienza  è un  albero  che  ha  radici  alla 
« Mecca,  e porta  frutti  nel  Corasan.  Tutti  i letterati 
« perirono  di  spada;  e gli  abbiettissimi  che  ne  occupa- 
« rono  il  posto,  non  attendono  che  alla  lingua  e allo 
«scrivere  uiguro;  gl’impieghi  e sin  le  più  eccelse  di- 
«gnità  son  occupate  da  feccia;  molti  paltonieri  arric- 
«chirono;  ogni  brigante  diventò  ernir  o visir;  ogni  te- 
« merario  aquistò  potenza;  chiunque  porta  il  turbante 
« da  dottore  credesi  dottore,  e il  plebeo  sta  sul  grande. 
«In  questo  tempo,  carestia  della  scienza  e della  virtù, 
« ribocco  d’ignoranza  e di  corruzione  ; chi  è ribaldo  è 
« in  credito;  onde  pensate  quali  incoraggiamenti  otten- 
« gano  le  lettere  e le  scienze.  >> 

L’opera  sua , che  arriva  solo  al  1257,  fu  continuata 
sino  al  1527  da  Abdallah,  «letto  Vassas  el-Azret,  cioè  il 
panegirista  di  sua  maestà,  titolo  conferitogli  dal  sultano 
Olgetu,  per  avergli  letta  un’ode  sua,  colle  spiegazioni 
richieste.  Egli  confessa  apertamente  quel  che  alcuni  sto- 
rici s’ostinano  a fare  anche  tra  noi , d’essersi  proposto 
più  il  bello  che  il  vero.  « Adoprai  che  questo  libro 
« offrisse  una  collezione  di  bellezze  letterarie,  di  modelli 
« in  ogni  genere  d’eloquenza , figure  retoriche  d’ogni 
«sorta,  onde  i letterati  fossero  obbligati  a convenire 
«che,  per  scelta  d’espressioni  , eleganza  di  frasi , con- 
« venienza  di  citazioni,  vezzi  di  stile,  nessun  autore  mi 
« stiperà  , arabo  o persiano  che  sia.  » 

Lo  stesso  sultano  Olgetu  favorì  Fazel  Allah  Rascid, 
e il  confortò  a comporre  una  storia  universale.  « Atteso 
« che  gli  stoi’ici  in  generale  non  furono  testimonii  dei  fatti 
« che  riferiscono,  ed  anche  chi  scrive  di  contemporanei, 
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« deve  star  a racconti  che  variano  da  oggi  a domani,  non 
« può  riuscir  fedele  la  storia  di  tante  nazioni  e di  tempi 
« così  remoti  ; essendo  i fatti  medesimi  esposti  in  ma- 
« niera  differente,  o perchè  l’autore  sia  tratto  in  inganno 
« dalle  fonti  cui  attinse,  o perchè  a bella  posta  esageri 
« alcuni  fatti,  altri  omraetta  ; o perchè,  senza  voler  tra- 
ce dire  la  verità,  s’esprima  in  maniera  inesatta.  Chi  dun- 
cc  que  pretendesse  esser  perfettamente  veridico , nulla 
cc  txoverebbe  a scrivere;  e così  i fatti  cadrebbero  nello- 
cc  blio.  Dovere  pertanto  dello  storico  è attingere  i fatti 
c<  di  ciascuna  nazione  dagli  annali  più  reputati,  e consul- 
ti tare  chi  meglio  sa.  » 

La  riflessione  è vera,  e buona  la  regola.  Rascid,  come 
gran  visir  della  Persia,  potè  conoscere  perfettamente 
gli  avvenimenti  ; il  sultano  stesso  rivide  e approvò  il  suo 
lavoro,  e il  favorì  ; ma  alfine  lo  fece  tagliare  per  mezzo  C3i» 
il  corpo  ( 1 ).  Che  avesse  osato  dir  il  vero  ? 

Abulfaragio  o Bar  Ebreo,  nato  da  un  medico  di  Me- 
litene, entralo  ecclesiastico,  fu  dal  patriarca  giacobita 
posto  vescovo  a Gobos,  poi  a Lacabene  e ad  Aleppo, 
indi  primate  de’Giacobiti  ; scrissè  di  teologia,  metafìsica, 
logica,  dialettica,  economia  e d’altre  scienze,  e una  cro- 
naca universale  sino  al  1286,  abbastanza  arida  e di  poco 
frutto,  se  non  in  quanto  parla  de’ cristiani  in  Oriente. 

In  Europa , colle  crociate  anche  la  storia  assume 
tuono  più  elevato,  e si  districa  dalle  minutezze  per 
riferire  le  imprese  comuni  della  cristianità  o le  vicende 
delle  repubbliche,  in  libri  scritti  ne’campi  o ne 'consigli, 
con  altra  lingua  che  quella  de’ chierici.  Tutti  risalgono 
ad  Adamo,  come  faceano  gli  oratori  dell’assemblea  co- 
stituente; e senza  critica  acciarpano;  ma  quando  s’ac- 
costano ai  loro  tempi,  son  dilettevoli  pel  modo,  oltre 

(1)  D’Hossok,  Hitt.  dei  Mongoli. 
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che  preziosi  per  le  cose  : e<l  essendo  ancora  i libri  una 
confidenza  di  famiglia  come  oggi  le  lettere,  tengono  tutta 
quell’ingenuità,  che  poi  disparve  sotto  l’artificio. 

Sigeberto  monaco  di  Gemblon  tirò  la  cronaca  di  Eu- 
sebio fin  al  1112  in  cui  esso  mori  ; ricco  di  cognizioni  , 
scarso  di  critica;  se  ne  moltiplicarono  le  edizioni  nei 
primordii  della  stampa.  Nel  trattato  degli  scrittori  ec- 
clesiastici ricorda  ccnsettantuno  scrittori  contemporanei. 

Orderico  Vitale  inglese,  monaco  a Saint’  Evroul,  co- 
(075  mincia  la  storia  ecclesiastica  dalla  creazione,  ma  ben 
tosto  vien  a quella  di  Francia , e massime  de’Noraianni , 
di  cui  racconta  le  spedizioni  ; e nel  dar  risalto  ai  co- 
stumi de’ tempi  gareggia  con  Gregorio  di  Tours. 

Guiberto  abate  di  Nogent,  narrando  la  propria  vita, 
( 1 24  c’introduce  ne’ casi  domestici,  nelle  credenze  e passioni 
del  suo  secolo. 

Le  quattrocentrentanove  lettere  di  san  Bernardo  son 
testimonio  dell’  impero  universale  esercitato  da  questo 
sulla  sua  età,  come  i trecenquarantotto  suoi  sermoni 
furono  inesausta  miniera  a’predicatori  successivi. 

L’abate  Suggero,  colla  vita  di  Luigi  il  Grosso,  di  molta 
usi  luce  irradia  la  società  francese  e il  governo  che  si  ben 
diresse , e i vivi  contrasti  fra  la  nascente  monarchia  e i 
poderosi  signorotti. 

Matteo  Paris,  cluniacese  di  Sant’  Albano,  poeta,  ora- 
1259  tore,  teologo,  nò  ignaro  di  pittura,  architettura  e mecca- 
nica, fu  da  Roma  spedilo  in  Norvegia  a riformare  diversi 
monasteri,  e ben  riusci.  La  sua  Historia  major  Anglice 
lo  fa  porre  in  capo  agli  storici  inglesi  ; attraente  per 
continuo  sentimento  nazionale,  ma  traviato  dall’  ecces- 
siva sua  propensione  per  Enrico  III  cui  la  dedicò,  dal 
farnetico  di  tutto  denigrare,  e dal  rancore  contro  i papi, 
per  cui  muta  la  storia  in  romanzo  o in  diatriba. 
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Marlin  Polacco,  domenicano,  morto  a Bologna  men-  4278 
tre  recavasi  arcivescovo  a Gnesen,  dispose  le  materie  del 
decreto  di  Graziano  per  alfabeto,  onde  fu  detto  la  Perla 
del  Decreto:  e compose  una  cronaca  «per  teologi  e giu- 
« reconsulti , affinché  sappiano  l'occorrente  del  tempo 
« de’  papi  e degli  imperadori  : » al  quale  servigio  pose 
da  un  lato.i  pontefici  da  Pietro. a Nicolò  III,  dall’altro 
gl’imperadori  da  Augusto  a Rodolfo  I,  cogli  anni  in 
margine. 

Le  vite  dei  papi  che  corrono  sotto  il  nome  d’Ana- 
stasio  bibliotecario,  interrotte  all’88B,  furono  al  1050 
ripigliale  dal  cardinale  d’Aragona.  Qual  più,  qual  meno 
importante,  in  quella  di  Alessandro  III  hai  un’eiTetliva 
pittura  del  tempo  della  Lega  lombarda. 

All’  uscita  dell’  XI  secolo,  Gregorio  monaco,  sopra  i 
diplomi  appartenenti  al  monastero  di  Farfa  , tessè  la 
cronaca  di  questo  ; esempio  nuovo,  e in  altri  monasteri 
imitato  e meglio  nell’,insigne  di  Monte  Casino,  di  cui 
l’abate  Oderisio  stese  le  vicende  sino  a Vittore  III,  con- 
tinuato poi  da  altri. 

Pei  tempi  del  Barbarossa  giova  correggere  il  genio 
repubblicano  di  sire  Raul  o Rodolfo  milanese  (De  gestis 
Fredd  ici),  colle  inclinazioni  imperiali  di  Ottone  Morena 
(Renan  Lcuidensium),  magistrato  lodigiano;  entrambi 
inferiori  a Ottone  e Radevico  di  Frisinga  che,  l’uno  in 
continuazione  dell’altro,  scrissero  i fatti  di  cui  erano 
testiinonii. 

E già  l’importanza  delle  cose  esposte  rialzava  la  storia, 
che,  associata  alla  politica,  istruisce  mentre  alletta,  appa- 
rendovi e profonda  cognizione,  ed  argutissima  stima  degli 
avvenimenti,  e caratteristica  verità  di  particolari,  e quel 
movimento  che  nasce  da  sentimenti  veri.  Nessuna  città 
può  dirsi  mancasse  allora  del  suo  cronista,  fra  cui  basti 
nominare  Sicardo,  vescovo  di  Cremona  ; Ricobaldo  di 
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Ferrara  che  primo  tentò  una  storia  universale  ( 1 );  Gal- 
vano Fiamma  (Manipidus  Fioroni),  che  se  ingombrò  di 
ciancie  la  milanese  antica,  divien  migliore  accostandosi 
a’proprii  tempi;  Filippo  da  Castelseprio , che  trasse 
una  cronaca  dalla  fondazione  di  Milano  lino  al  1265: 
fra  Stefenardo  di  Vimercato  che  ne’migliori  versi  del 
suo  tempo  espose  i fatti  dal  1262  al  1295.  Precedettero 
a tutti  questi  Arnolfo  e Landolfo  il  vecchio,  vissuti  poco 
dopo  il  mille;  e primi  laici  che  stendessero  civile  istoria  ; 
e per  quanto  pecchino  nell’esattezza,  piace  rintracciare 
nel  loro  racconto  l’ origine  delle  contese  fra  nobili  e 
popolani , fra  laici  e secolari,  donde  restò  mutala  non 
solo  la  costituzione  civile , ma  la  sociale. 

Di  Czelino  scrisse  Gherardo  Maurisio,  quando  ancora 
J**  non  s’era  mostrato  si  ribaldo,  onde  gli  è parziale,  quanto 
avversissimo  Rolandino  nella  storia  di  Padova  sin  alla 
caduta  degli  Ezelini,  la  quale  egli  lesse  davanti  ai  pro- 
fessori e scolari  di  quell’università,  che  applaudirono, 
od  almeno  l’approvarono.  Albertino  Mussato,  magistrato 
della  stessa  città,  dettò  in  latino  sedici  libri  di  Storia 
Augusta  sui  fatti  d’Enrico  VII:  in  altri  otto,  i successi 
fin  al  1517,  poi  in  tre  libri  in  versi  l'assedio  posto 
da  Can  della  Scala  a Padova;  da  ultimo  i dissidii  che 
questa  sottomisero  ai  signori  di  Verona.  Da  lui  abbiamo 
il  primo  esempio  di  tragedie  moderne  nell  'Achille  e 
nell  'E zeli  no  (s). 

I due  Cortusii  che  lo  continuarono,  gli  restano  buon 
tratto  inferiori  ; ma  bizzarro  commento  stese  Felice  Osio 
ad  ogni  linea  del  Mussato,  mostrando  quel  che  imitò 
da  Simmaco,  Macrobio,  Sidonio,  Lattanzio,  talché  sedici 
linee  d’originale  gliene  forniscono  o.ttantasei  di  note.  Chi 


(1)  V’è  però  chi  la  giudica  apocrifa. 
(*)  Vedi  voi.  X.  pag.  *14. 
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sostenne  l’improba  noia  del  leggerle,  arguì,  in  primo,  che 
gli  autori  della  bassa  latinità  erano  meglio  studiati  che 
non  Livio  o Cicerone;  secondo,  la  cura  che  si  comin- 
ciava a mettere  allo  stile;  e in  fatti  il  Mussato,  Giovan 
da  Cermenate  notaio  milanese , e il  Ferreto  vicentino 
diedero  opera  a sfangare  la  lingua  latina , nel  penoso 
lavoro  d’imitazione  solfocando  l’originalità,  pur  meri- 
tevoli di  gratitudine. 

' Pel  regno  di  Sicilia,  dopo  Gaufrido  Malaterra  e Gu- 
glielmo Apulo,  compare  Ugo  Falcando,  detto  il  Tacito 
siciliano;  e i colori  dell’annalista  di  Tiberio  usa  egli  vera- 
mente alcuna  fiata  a ritrar  la  Corte  di  Guglielmo  il  Mal- 
vagio. Coraggioso  ed  elegante,  sensato  nelle  osservazioni  ; 
previde  le  sciagure  che  alla  Sicilia  toccherebbero  pas- 
sando in  signoria  dei  Tedeschi  « barbara  genia  » dic’egli, 
« dall’empito  portata  a stremare  col  terrore,  còlla  strage, 
« colle  rapine,  colla  lussuria,  e far  serva  quella  nobiltà 
« di  Corintii  che  fece  anticamente  nido  in  Sicilia,  in- 
re damo  bella  di  filosofi  e poeti  tanti , e cui  sarebbe 
re  tornato  meglio  il  giogo  degli  antichi  tiranni.  Guai  a te, 
te  Aretusa,  volta  a tanta  miseria,  che  mentre  solevi  mo- 
te dular  i carmi  de’ poeti,  or  odi  l’ebbrietà  dei  tedeschi 
«litigi,  e servi  alle  loro  turpezze!  » (’) 

Gofredo  da  Viterbo  tirò  un  Panteon,  dal  principio 
del  mondo  fin  alle  nozze  di  Costanza,  e dice  aver  ee  per 
« quattro  anni  di  qua  e di  là  dai  mari  esaminato  tutti 
« gli  armadii  latini,  barbari,  greci,  giudaici,  caldei.  » 
Ricardo  da  San  Germano  notaio,  testimonio  oculare 
e sincero  per  quanto  ghibellino,  delinca  i tempi  di  Fe- 
derico II.  Dalla  morte  di  questo  alla  coronazione  di  Man- 
fredi prosegue  Nicolò  di  Iamsilla,  con  parzialità,  ma 
cosi  ingenua  che  riesce  carissimo  a leggere.  Matteo  Spi- 


(I)  HUt.  Sic.  Rer.  lui.  Script.  VII. 
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nello  ili  Cioveuazzo,  il  più  aulico  degli  storici  iu  volgar 
nostro,  stende  il  giornale  suo  dal  1247  Cu  alla  battaglia 
di  Tagliacozzo  nel  1208  ove  inori. 

Saba  Malaspiua,  l’anonimo  di  Salerno,  Alessandro  di 
Telesa,  Falcando  di  Benevento  son  altri  storici  del 
reame,  superiori  a quei  della  restante  Italia. 

A Genova  annualmente  presentavasi  ai  consoli  in  pien 
consiglio  la  cronaca  dei  falli  di  quell’anno,  ed  approvata, 
riponeasi  negli  archivii.  Di  qui  il  Gallavo,  che  avea  capi- 
tanato le  patrie  flotte,  raccolse  la  sua  storia  fino  al  1 101; 
ho  continuandola  poi  fin  all’anno  di  sua  morte;  poi  per  pub- 
blico decreto  fu  proseguita  da  altri  illustri  e consolari  : 
quali  Marin  da  Marino,  Iacobo  Doria,  Enrico  Guasco 
marchese  di  Gavi  tirano  dal  1000  al  1294;  poi  dopo 
l’intervallo  di  quattro  anni,  vengono  altri  delle  famiglie 
Stella  e Senarega,  sino  al  151-4,  cui  tenne  dietro  Filippo 
Casoni  fino  al  1700.  Son  essi  le  fonti  della  storia  geno- 
vese, parziale  sì,  ma  preziosissima  continuità  d’autori 
contemporanei , che  sola  quella  città  può  vantare. 

Di  Andrea  Dandolo  s’inorgoglia  Venezia.  Istrutto  in 
leggi  e belle  lettere,  tutto  decoro,  gravità,  amor  patrio 
e prudenza,  come  sr  addice  a capo  di  gran  repubblica, 
dettò  in  latino  una  storia  patria  dall’era  volgare  al  1312, 
più  imparziale  che  non  aspetteresti  da  nobile  e re- 
pubblicano. 

Il  passaggio  dalle  idee  religiose  alle  commerciali  è s» » 

segnato  da  Marin  Sanulo,  il  quale  fu  cinque  volte  in 
Oriente,  visitò  l’Armenia,  l’Egitto,  Cipro  e Rodi,  e aqui- 
stato  pratica  delle  cose  di  mare  e della  milizia  e geogra- 
fia, alle  cognizioni  politiclie  e guerresche  del  suo  tempo 
unendo  un  elevato  sentimento,  scrisse  Secreta  fideliwn 
uso  crucis , il  primo  libro  di  economia.  Lo  divide  in  tre 
parti,  ad  onor  della  Tj-inità  e perchè  tre  sono  le  ma- 
niere più  efficaci  di  rimettersi  in  salute,  il  siroppo  pre- 
mer. Voi.  XI,  IO 
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paratorio,  la  medicina  opportuna,  il  regime.  Vuol  egli 
persuadere  una  crociata  non  piò  con  entusiasmi  devoti, 
ma  da  mercante  ; onde  ai  testi  che  raccomandano  al 
buon  cristiano  di  conquistai-  Gerusalemme,  soggiugne 
la  lista  delle  spezie  che  traggonsi  per  via  di  Terrasanta, 
quanto  costino , quanto  il  trasporto  ; propone  per  mi- 
gliore la  via  d’  Egitto  ; potersi  con  dieci  galee  bloccar 
questo  paese;  e precisa  uomini,  viveri,  danaro,  sempre 
nell’intento  d’ingrandir  Venezia,  i cui  marinai  crede 
soli  capaci  di  guidar  le  navi  fra  i bassi  canali  del  Nilo. 
Cosi  chiuso  l’Egitto,  sarà  ferito  nel  cuore  l’islamismo. 
Vorrebb’egli  die  l’esercito  da  sbarco  contasse  quindici- 
mila  fanti  e trecento  cavalli,  e la  flotta  tutta  veneziana, 
designando  la  forma  e struttura  delle  galee  irnbatta- 
gliate , e delle  navi  da  trasporto,  alcune  incamattate,  o 
come  oggi  diciamo  mantellettate  : descrive  minutamente 
i mangani,  da  lui  detti  macchine  comuni  e lontanane, 
dandone  ogni  dimensione  e proporzione  per  la  variante 
distanza  del  fulcro  lungo  la  pertica  e della  carica  sua, 
ossia  cassa,  avvertendo  che  gran  parte  dell’ottima  riuscita 
sta  nella  sfericità  della  pietra  e nel  giusto  suo  ragguaglio 
col  contrappeso  e le  dimensioni  della  macchina , vale  a 
dire  il  calibro  di  quegli  antichi  istrumenti.  Procede 
«piindi  alle  stesse  osservazioni  circa  le  balestre  lontana- 
ne, e nota  che  ciò  «leve  andare  tra  i primarii  pensieri 
del  generale  dell’esercito  crocialo.  Altrove  «là  precetti 
circa  gli  accampamenti , desumendoli  «la  Vegezio  e da 
Cesare  : dimostra  pra  tica  nell’arte  delle  fortezze,  secondo 
l’età  sua;  e ne  dà  saggio  in  una  graziosa  parabola  (■  ). 

« Se  la  Santità  Vostra»  tlic' egli  al  papa  « volesse 
« informarsi  quanto  costerà  ogni  bisogno,  e quali  prali- 
« che  da  imprendersi  coi  Tartari , rispondo  clic  in  tre 

'« . otto*'  ’rtl  .alviaq  h.IÌ.iÌ ìT  [Oofvhft  -tiftcn 

(I)  Pnouis,  fiiatt  al  Martini,  II.  !;\ 
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« anni  quella  spesa  uscenderebiie  a vuntuna  volle  coito- 
ci mila  liorini , contando  il  liorino  a due  soldi  di  gioss'i 
«di  Vernala:  cioè  secen  tornila  fiorini  di  rinbaoao  ogni 
« anno  ]>cr  stipendi!  , nmui/.ioni  e mantener  buon  ac- 
ci cordo  coi  Tartari:  e per  vascelli,  armamento,  castra- 
«metazione,  rimonte,  trecentomila  fiorini  in  tre  anni: 
« in  tutto  setteoenlomila  fiorini  all’anno.  » (*) 

Questo  cenno  aiuta  a conoscer  i valori  d’allora.  Valu- 
tiamo che  l’uomo  a cavallo  costi  tre  volte  il  pedone  : 
se  un  esercito  di  quindicimila  fanti  e trecento  cavalieri 
costa  (>00,000  fiorini  annui , uno  di  diecimila  fanti  e 
mille  quattrocento  cavalli  deve  costarne  555,849  : ag- 
giungi 500,000  fiorini  per  le  prime  spese  della  spedi- 
zione, saranno  855,849  fiorini.  Sanuto  ragguaglia  il 
fiorino  a due  soldi  di  grossi  di  Venezia  ; onde  ({testa 
spedizione  dovea  costare  1,071,789  soldi  di  grossi.  Il 
soldo  era  la  ventesima  parte  della  lira,  e la  lira  valeva 
dieci  ducati,  i (piali  allora  sembra  equivalessero  a dicias- 
sette franchi  d’oggi.  Dunque  tale  esercito  doveva  costare 
14, 210, 282  franchi , cioè  ogni  uomo  annui  mille  franchi. 

Si  può  avere  la  riprova  di  questa  stima  comparan- 
dola ai  valori  lissi  delle  grasce.  Sanuto  ce  ne  porge  il 
mezzo,  dicendo  « La  libbra  di  biscotto  costa  (piatilo 
«denari  e un  terzo.  La  razione  giornaliera  di  un  uomo 
«essendo  una  libbra  e mezzo, costerà  denari  sei  e mezzo; 
« quarantacinque  libbre  consuma  te  da  un  uomo  in  trenta 
« giorni  costeranno  sedici  soldi  e tre  denari , moneta 
« piccola;  e in  dodici  mesi , cinquecentoquaranta  libbre 
«di  biscotto  saranno  costate  sei  soldi  di  grossi,  un  grosso 
« e (piatirò  dena retti.  » Quest’ultiiria  somma  adunque 
rappresentava  a quei  tempi  540  libbre  di  pane;  1,071,790 
soldi  dovevano  rappresentarne  149,218,554. 

. un  tu  so  j J _',J  _ier  i "*  J 1 ‘ ''  J‘ 

(I)  Secreta  filivi  tu  ni  cruci* , lil».  3,  parlo  prima,  eap.  1. 
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Tale  quantità  equivaleva  a 17,177,145  libbre  metri- 
che. Quanto  alla  libbra  metrica  si  valuterebbe  oggidì 
quel  pane,  noi  possiamo  dire  con  certezza,  non  sapen- 
dosi qual  pane  i Veneziani  dessero  a’ioro  marinai  : ma 
supponiamo  che  la  libbra  metrica  valesse  venti  centesimi, 
tale  quantità  costerebbe  14,255,409  franchi. 

Il  risultainento  di  questi  due  computi  torna  si  fatta- 
mente identico,  che  sembrano  l’uno  riprova  dell’altro. 

Sanuto  ci  soccorre  a tentare  lo  stesso  calcolo  sul  vino, 
le  carni  salate , i legumi , e così  via  ; ma  la  poca  sta- 
bilità dei  valori  di  questi  comestibili , e l’incertezza  sul 
valore  delle  misure  antiche  renderebbono  la  stima  di 
soverchio  ipotetica. 

Infine  avremo  che,  a nutrir  un  uomo  a pane,  vino, 
carne  salata,  fave  e cacio,  voleansi  per  un  anno  dodici 
soldi  di  grossi,  cioè  centodue  franchi.  Il  conto  è fatto 
dal  Michaud. 

De’  molti  che  descrissero  le  crociate,  nessuno  per  ve- 
rità sorse  all’altezza  del  soggetto.  Bongar  ne  fece  la 
raccolta,  Michaud  ne  diede  i sunti  e il  giudizio,  e piac- 
ciono quando  narrano  di  veduta.  Guglielmo  arcivescovo 
di  Tiro  nato  in  Palestina,  parente  ai  re  di  Gerusalemme, 
e partecipe  alle  vicende  di  cpxel  paese,  potè  dettame 
il  miglior  racconto  sino  al  1183  (Hisloria  belli  sacri), 
avvivandolo  per  la  conoscenza  de’Iuoghi , ed  abbellendo 
lo  stile  con  classiche  reminiscenze. 

Giacomo  di  Vitry,  curato  d’Argenteuil  presso  Parigi, 
indi  canonico  e curato  nel  Liegese,  predicò  contro  gli 
Alhigesi,  poi  salito  vescovo  di  Acri,  indi  di  Tusculo  e 
cardinale,  invece  d’annighittire  nella  porpora,  diede  in 
tre  libri  una  rapida  Storia  Gerosolimitana  sin  alla  presa 
di  Damietta,  con  buone  notizie  de’ paesi  e de’ costumi. 
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In  lingua  francese  dettarono  \ ìllehardouin  e Joinviile, 
coi  quali  già  abbiam  legato  conoscenza.  Il  primo  assistè 
alla  crociata  contro  Costantinopoli  ; e benché  forse  non 
sapesse  tampoco  scrivere,  alletta  col  linguaggio  sincero 
ed  ingenuo  d’un  cav alierò  tutto  armi  e prodezze,  e pur 
capace  d’ammirare  la  civiltà  die  abbatte  ; detta  preciso, 
senza  trascender  i limiti  del  gusto,  perchè  non  aspira 
a novità;  esatto  ne’ particolari,  vivo,  vero  nelle  descri- 
zioni come  chi  vide;  sicché  la  sua  prosa  semplice  e pit- 
toresca talora  diviene  grandiosa  ed  epica  ( 1 ).  Quanto 
non  v antaggia  al  paragone  del  greco  N iceta,  che  anch’egli 
narra  la  presa  di  Costantinopoli,  ma  con  indefettibile 
pedanteria,  sprezzando  i Franchi  perchè  non  letterati, 
e compiangendo  i capi  d’  arte  coir  altrettanto  fervore 
quanto  la  patria  ! 

V illehardouin  è anche  più  storico,  più  personale  di 
Joinviile.  Questo  commilitone  di  san  Luigi,  schietto, 
leale,  coll’ingenuità  dei  tempi  e la  vivacità  della  sua 
nazione,  sa  quel  che  racconta , e racconta  tutto  quello 
che  sa,  con  poco  ordine  e nessun’arte,  senza  indagar  le 
cause  nè  discutere  i mezzi,  ma  appassionandosi  a quanto 
di  buono,  di  grande,  di  religioso  ritrova  ne’  jrersonaggi 
cui  s’accosta  (*).  Più  cavaliere  che  scrittore,  amando 
Dio,  il  re,  la  patria,  il  castello  suo,  i suoi  commilitoni, 

(1)  11  manoscritto  delPopcra  di  Willchardouin  fu  scoperto  ne’Paesi  Bassi 
da  Francesco  Contarmi  nel  15*73. 

(i)  Une  sorti  de  sgmpathie  indé fini  ssalde  s1  attaché  à set  récits , camme  à su 
pcrsomte  avenlurcusc  ; sans  lui , on  adrnirerait  anioni,  peut-itre , mais  on  con- 
rudlrait , on  aimerait  moins  son  auguste  ami , san  saint  maitre,  tatti  tl  nous 
a ptofondément  initi és  aux  secreti  intimes  de  sa  vie , i denti fiés  à ses  rogala 
pensées.  t hè  couleur  locale  et  con tempor aine , tute,  piquante  wxivelè , une  tcintc 
pi  tiare. eque , la  crèduli  té  superslitieusc  du  baran  champenois , scs  aveux  can- 
dida, les  détails  prècieux  quii  fournit  sur  les  connais&aihes  du  temps  , son 
vieux  langage  expressi f,  sorte  de  reflet  du  siede,  tnul  enfiti,  jusqu'à  sa  gai  tè 
piquante  au  sfin  des  pèrils , rendra  constamment  la  leelure  des  Mcmoircs  du 
bon  séncefud  iute  des  jdus  atlachantcs  remote  une  da  jdus  curiruses  de  nutre 
histoire. 
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fornisco  in  sé  vivo  ritrailo  de’ guerrieri  d’allora,  c tei»— 
gendolo  ti  paro  vivere  in  quei  tempi  e tra  ([nelle  im- 
preso, quando  i costumi  già  erano  men  robusti  e più 
amabili , e la  cavalleria  avea  deposto  la  rozzezza.  Per 
fortuna  sua  elrbe  ad  oll’rir  i lineamenti  d’un  eroe  così 
interessante  come  san  Luigi , nelle  conversazioni  col 
quale,  ingenue  e talvolta  sin  puerili,  spicca  il  contrap- 
posto fra  il  gentiluomo  buono  e sdì  ietto  ma  mondano, 
e il  pio  re  die  di  nulla  sa  dubitare  ; candide  anime 
entrambi,  e ricche  d’un  buon  senso  che  tiene  luogo  di 
Inni  altri;  qualità. 

Da  Villehanlouin  a Joinville  gran  progresso  si  sente 
della  lingua  francese  che  nell’ ultimo  ha  già  deposte  le 
sillabe  sonore,  avanzi  della  latinità,  e adottato  la  frase 
e i legamenti  die  poi  conservò.  Da  quésti  due  comincia 
il  francese  la  ricchezza  che  più  gli  è propria,  cioè  le 
Memorie , particolarità  storiche  d’alcuni  uomini , narrate 
da  loro  stessi  o da  dii  visse  con  loro,  e che  richiedono 
uno  spirito  riflessivo,  pronto,  educato  colla  società. 

Crebbe  allora  anche  la  messe  (bilie  storielle  sacre  e 
de’  miracoli  o falsi  o alterali  ; e massime  sulla  passione 
di  Cristo  inventaronsi  mille  ciancie,  [ter  notare  di  pro- 
digi ogni  zolla  della  Palestina,  ogni  nonnulla  portato 
di  colà.  Giacomo  da  Varngine  ( Tregenda  dorala  ) è mors 
il  primo  che,  dopo  gli  antichi  biografi  degli  eremiti, 
raccogliesse  vite  de’santi , piene  di  favole  ( 1 ).  In  men 
rea  reputazione  son  ([nelle  di  fra  Pietro  Calo  da  Chioz- 
za:  ma  tra  la  farragine  indigesla  e sconcia  delle  vili* 
allora  comparse  , i protestanti  menarono  gran  minore 
de!  Libei  • con)  ormi  tatuili  sancii  Francisci  cuni  domino 

(1)  Spntorno  lo  «tifonde  , mostrando  che  i passi  insulsi  vi  furono  inter- 
polati. 
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nostro  Jesu  divisto,  ili  scempia  semplicità.  Bartolomeo 
ila  Lucca  vescovo  ili  Tortello  e amico  di  Tommaso  di 
Aquino,  scrisse  una  storia  ecclesiastica  fino  al  1513,  co- 
piando quel  die  trovò,  ma  conservandoci  importanti 
notizie. 

Anco  furono  in  uso  biblioteche,  tesori,  specchi  o con 
altro  nome  enciclopedie  di  tutto  quel  che  sapeva  1’  au- 
tore, libri  di  grande  utilità  in  quella  penuria  di  libri. 

Nella  biblioteca  di  Stuttgard  è il  Giardino  di  delizie 
di  suor  Errada  di  Landsberg , superiora  del  monastero 
«li  sant’Odila  in  Alsazia  nel  XII  secolo  ; estratti  di  padri 
e scrittori  ecclesiastici , con  molte  pitture  storielle  od 
allegoriche,  e dove  apparo  ch’ella  avea  letto  il  buono 
e il  meglio,  ed  anche  scrittori  di  astronomia  e geografia 
e cronologi  e agronomi.  Il  Catholicon  o somma  univer- 
sale di  Giovanni  Balbi  genovese  è una  tavola  alfabetica 
e ragionata  di  quanto  allora  gli  Europei  sapevano,  e 
videi  ad  omnes  Jere  scientias  per  attestato  dell’autore. 

Già  dicemmo  del  tesoro  di  ser  Brunetto.  Vincenzo 
di  Beauvais,  lettore  e confessore  di  san  Luigi, ;ebbe  da 
questo  l’incarico  di  radunare  una  biblioteca  palatina, 
poi  estraine  il  meglio  ; onde  formò  lo  Speculum  natu- 
rale sulla  creazione  e le  meraviglie  della  natura,  aggiun- 
gendo cronologia  e geografia  ; lo  Speculimi  doc  tri  naie , 
sunto  delia  teologia,  della  filosofia  e dell’altre  scienze  e 
teorica  delle  arti  ; e lo  Speculum  hi  stori  a le  , tutto  rac- 
conti. 

Parrebbe  che  l’eloquenza  dovesse  ingrandire  fra’ pub-  Elcijtien- 
hlici  interessi,  um  quei  gran  sintomo  dello  sviluppo  di 
un  popolo,  la  potenza  politica  della  parola,  il  talento 
applicato,  non  a distrai'  gli  spiriti , ma  a governare  i 
popoli,  pare  rimanesse  impacciato  dall’inesperienza  delle 
lingue.  I pochi  discorsi  riferiti  dagli  storici  non  tengono 
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aspetto  «l’autenticità;  pure  sappiamo  che,  uniformandosi 
alle  abitudini  scolastiche,  appoggiavansi  anch’essi  a un 
testo,  sovente  plebeo,  e su  quello  ragionavano  senz’arte. 
Farinata  degli  Uberti  , «piando , dopo  la  battaglia  del- 
l’Arbia,  si  alzò  a difendere  a viso  aperto  Firenze,  che 
gli  altri  voleano  distrutta,  prese  per  testo  due  prò  verbi  i 
volgari  : « Come  asino  sape , così  minuzza  rape  : sì  va 
la  capra  zoppa  se  lupo  non  la  intoppa.  « E san  Fran- 
cesco predicando  a Montefeltro,  tolse  per  tema  un  altro 
motto  volgare:  Tanto  è il  ben  che  aspetto,  che  ogni 

pena  m’è  diletto.  » 

Questi  stessi  predicatori  che  traevansi  dietro  le  mol- 
titudini, spingevanle  alla  guerra  e,  ch’è  più  mirabile, 
alla  pace,  se  ne  escludiamo  san  Bernardo,  in  cui  son 
lampi  di  sentita  eloquenza,  del  resto  li  trovi  rozzi  e inor- 
dinati raccozzatori  di  scolastiche  sottigliezze  o di  misti- 
che aspirazioni,  lardellate  di  testi  scritturali  e di  trasci- 
nate allusioni,  divise  e suddivise  a modo  retorico,  senza 
ombra  di  genio,  e rado  di  sentimenti  ( 1 ).  Aggiungete 
che  predicavano  forse  in  latino  rustico,  e a tanta  folla  che 
a ben  pochi  era  dato  sentirli  e a meno  intenderli,  sicché 
i cronisti  ricorrono  al  miracolo.  Quell’efficacia  porten- 
tosa va  dunque  attribuita  al  concetto  di  loro  santità  e 
alla  persuasione  con  cui  parlavano,  e che  facilmente 
trasfondesi  in  chi  ascolta.  Noi  stessi  non  vediamo  l’ora- 


(1)  Antonio  nel  Sermone  sulle  nozze  di  Cono , propone:  « Quattro  cose 
hanno  ad  osservarsi  ; prima  l’allegrezza  e l’unione  nuziale  e la  circostanza 
del  luogo;  secondariamente  Tesservi  intervenuta  la  Vergine;  terzo  la  po- 
tenza di  Gesù  Cristo  ; quarto  la  sua  magnificenza.  Rispetto  al  primo  punto, 
Cana  significa  zelo  e Galilea  passaggio  ; per  via  dello  zelo  e dell’ amore 
del  passaggio,  si  fa  nozze  tra  lo  Spirito  Santo  e l’anima  penitente;  onde 
si  dice  che  Rut  passò  dal  paese  di  Moab  a Betlemme,  ove  fu  sposata  da 
Booz.  Rut  significa  veggente,  o diligente,  oche  sviene;  ed  esprime  Taniina 
penitente,  che  vedendo  i propri!  peccati,  colla  contrizione  s’ affretta  a 
purificarsi  nella  fontana  della  confessione,  e cade  sfinita,  perdendo  la 
propria  forza  nella  soddisfazione.  » E di  questo  tono  procede. 
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tore  die  oggi  più  commove  le  camere  e i mectings-  in- 
glesi , essere  non  il  più  colto,  ma  il  più  fervoroso,  con 
uno  stile  tutto  figurato,  una  mistura  di  poetico  e «lì 
burlesco,  di  collera  e di  bontà,  di  rustichezza  e di  grazia, 
d’ironia  e d’amore?  • m 

Fra’ buoni  predicatori  de’ primi  tempi  citano  Wede- 
rico,  monaco  di  Blandimberg,  che  predicava  in  Fiandra 
e nel  Brabante  con  tal  efficacia,  che  alla  sua  voce  sei 
signorotti  prepotenti  deposero  le  armi  per  fondare  una 
badia:  Prcdicator  egregiiis  fu  detto  Ugo  «li  Grenoble; 
Rodolfo  Ardent  lasciò  molti  «liscorsi,  alcuni  non  privi 
<1’  eloquenza;  della  «{naie  buoni  precetti  recò  Guiberto 
di  Nogent.  Di  sant’Antonio  recitammo  altrove  le  lodi. 


CAPITOLO  VIGESIMOSETTIMO 


Belle  Arti. 


Il  bello  essendo  manifestazione  del  vero , dell’  idea  , 
l’uomo  ne  ha  la  percezione  prima  che  del  vero  puro. 
L’arte,  cui  scopo  è rivelare  il  bello  per  via  del  fenomeno, 
implicando  la  visione  dell’idea,  implica  di  necessità  l’in- 
telligenza , da’cui  progressi  dipendono  i suoi.  Perocché 
la  scienza  consiste  nel  conoscere  e comprendere  l’opera 
divina;  l’arte,  nel  riprodurla  sotto  condizioni  sensibili 
e materiali,  proponendosi  il  perfezionamento  dell’essere, 
del  cpiale  essa  manifesta  i progressi. 

Risvegliati  gl’ingegni  da  tante  opportunità  , anche  le 
arti  belle  ne  risentirono,  e già  sul  fine  dell’età  prece- 
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«lente  valemmo  moltiplicarsi  le  fabbriche;  in  questa  poi 
si  elevarono  secondo  un  nuovo  sistema  ( 1 ). 

(1)  Dagl'Inglesi  fu  specialmente  studiata  questa  parte;  e dopo  che  Lan- 
glay,  pubblicando  nel  1742  una  serie  d'ornamenti  e dettagli,  mostrò  elio 
l’a rollile ttura  gotica  meritava  l’altenztone  degli  artisti,  Te  la  chiamò  poten- 
temente J.  Bentham  colla  storia  della  cattedrale  di  Ely  (1771).  Ma  nel  se- 
colo nostro  uscirono  le  opere  più  importanti.  Il  quarto  volume  dei  Moni  menta 
antiqua  (1804)  dì  King  versa  tutto  suU’architetlura  religiosa  del  medio  evo, 
come  sulla  militare,  religiosa  e civile  un  altro  più  breve  ma  men  sistematico 
di  J.  Dallaway.  11  trattala  dell'architettura  ecclesiastica  in  Inghilterra  di 
Milrf.r  va  con  molta  erudizione  e metodo;  ma  vorrebbe  sostener  nato  in 
Inghilterra  l’arco  acnlo.  Nel  1813  Sidney  Hawmns  pubblicò  la  storia  del- 
l’origine e stabilimento  dell’architettura  gotica  e della  pittura  sul  vetro.  Le 
opere  diverse  di  BRITTON,  circhi  te  clural  anliquities  of  Creai  Britain  • Chro- 
nical  and  hislorical  illustralions  of  thè  ancient  ecclesiastiad  archi tcciurc  of 
Great  Britain , accoppiano  alla  ricchezza  e precisione  dei  disegni  eccedenti 
osservazioni  , come  quelle  del  suo  collaboratore  POGIH  ( Specimens  of  gothic 
archi lecture  selected  frani  various  ancient  edifices  in  England).  Witlington 
cercò  l’origine  dello  stile  gotico  per  Francia  e Italia,  e diè  ai  Francesi  la 
preferenza  sui  monumenti  inglesi;  e lo  stesso  pensò  Haggitt , negandone 
l’origine  orientale.  WlLLls  nei  Remarks  on  thè  architecture  of  thè  middle 
ages , cspeciallt/  of  Italy  (Cambridge  1835)  analizza  i principali  monumenti 
italiani , con  elevate  considerazioni.  Ai  monumenti  del  Reno  si  applicò  più 
propriamente  \VeU*el  ( Architcctural  notes  of  german  churchcs  eie.  Cam- 
bridge 1835). 

Di  tutto  approfittò  e li  sorpassò  Gally  Knight.  J.  Coney  pubblicò  a 
Londra  nel  1839  V Architettura  religiosa , o serie  d’incisioni  rappresentanti  le 
principali  cattedrali  gotiche. 

Tra  i Francesi,  lasciam  via  gli  anteriori  tentativi  per  menzionare  Seroux 
n’AdNCOURT,  della  cui  opera  già  portammo  giudizio.  In  Normandia,  la 
quale  olire  i più  bei  modelli  di  questo  genere  , molti  s’applicarono  a 
tali  ricerche,  e nel  1821  vi  fu  istituita  una  società  d’anliquarii,  che  contribuì 
non  poco  a dilatare  c chiarire  tal  quislionc;  poi  si  può  dire  non  vi  sia  catte- 
drale antica  che  non  abbia  storia.  Singolarmente  ci  parve  lodevole  nn  Essai 
sur  la  desvription  du  tempie  du  suini  Grani  ( Monaco  1834)  e YHistoire  et  de - 
scriptiim  de  la  calhédrale  de  Cotogne,  aecompagnéc  des  recherches  sur  f ar- 
chi tee  tur  e des  tuicienncs  cathédrales  f Parigi  1823)  di  SiTLPIZio  BoissEnREF.  • 
e cosi  la  descrizione  di  quella  di  Strasburgo  per  Schwfighxuseb  ; di 
Chartres,  Ucims,  Parigi,  per  Gilbert;  di  Rouen , Araiens,  Dijon,  per 
Joi.i.unvD  ccc  Vedi  pure  Th.  IIOPPF,  Storia  dclC architettura. 

Felibien  , Vie s des  archi tectes 

Amaury  Duval,  Essai  sur  l'état  des  beaux  arls  au  XIII  siede. 

CaUMONT,  Hist.  sommaire  de  V architecture  reli gic use , civile  et  militai  rf  au 
moyen  Age.  Caen  1837. 

Le  moyai  Age  monumentai  et  archèologiqut , au  vues  des  edifices  Ics  plus  re- 
marquaoles  de  celle  epoque  en  Europe.  Aver  un  tcxle  cxplicatif  et  (T apres  Ics 
dessi ns  de  M.  Ciiapuy.  Parigi  1840  e succ. 
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Quanto  dicemmo  dei  secoli  precedenti , dispensa  dii 
dimostrare  che  i Goti  non  portarono  veruna  guisa  d ai'* 
chitettura , e quindi  impropria  è la  denominazione  attri- 
buita all’ordine  che  ha  per  carattere  l’arco  acuto,  o 
piuttosto  il  piramideggiare  di  tutto  l’edilìzio.  Dico  così» 
perchè  abbiamo  in  Italia  . e non  mancano  fra’  Bizantini 
archi  di  sesto  acuto  in  fabbriche  di  altro  carattere  e 
foggiate  sopra  la  basilica  della  bassa  ehi  romana;  anzi 
può  dirsi  che  questo  modo  predominasse  in  Italia , ove 
lanli  s’adottò  la  vera  forma  gotica  , (piando  la  maestà 
del  piano  già  era  posposta  alla  varietà  dei  particolari , 
coin’ò  a vedere  in  Sant’Andrea  di  Vercelli,  in  San  Pe- 
tronio di  Bologna  e nel  duomo  di  Milano.  Alcuno  divisò 
pertanto  di  chiamare  lombarda  quest’allra  architettura 
nostrale,  lìgliata  dalla  romano-bisantina  ( 1 ),  la  quale  si 
conformò  ai  popoli  tra  cui  fu  adoperata  ; c della  ([naie 
sarebbero  esempi  Sanl’Ambrogio  di  Milano,  il  duomo 
di  Modena  , di  Piacenza  , di  Verona  , di  Pisa  , di  Borgo 
san  Donnino,  di  Terracina,  il  San  Marco  di  Venezia,  il 
San  Michele  di  Pavia,  la  Santa  Fosca  di  Torcello. 

. Alla  nazionale  vanità  sarebbe  blandizie  il  d'edere  la 
gotica  un  perfezionamento  od  una  varietà  deH’architet- 
tura  lombarda,  adattata  ne’paesi  settentrionali  a sostener 
il  j>eso  della  neve.  Ma  non  ce  n’aiuta  la  storia  ; sebbene 
questa , a ver  dire , troppo  scarsamente  c’informò  del- 
l’origine di  quest’ordine,  che  come  dai  Francesi  fu  dello 
lombardo,  cosi  dagl’inglesi  sassone,  e meglio  normanno, 
perchè  di  Normandia  passò  a loro;  e che  forse  fu  inti- 

(1)  Romauo-bisnnlina  chiamo  quella  secondo  cui  sono  fabbrica  le  a Roma 
San  ('.temente,  Sant'Arnese  fuor  delle  mura.  Santo  Stefano  rotondo,  il  batti- 
stero di  Costantino,  Sauta  Costanza,  Santa  Maria  Trastevere,  e Santo  Ste- 
fano a Bologna,  il  duomo  vecchio  di  Brescia  eco.  Tal  saria  pure  il  battistero 
dell' Vi  11  secolo  a Santa  Maria  Maggi°n>  presso  Aversa,  colle  colonne  di  gra- 
nito antico  disposte  secondo  il  raggio,  a modo  di  Santa  (ìnsUiuza. 
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tolatu  gotico  al  tempo  del  risorgimento,  quando  barbaro 
parea  tutto  quel  che  romano  non  fosse. 

Alcuni  lo  vorrebbero  orientale  e portato  colle  cro- 
ciate; altri  orientale  sì,  ina  già  introdotto  in  Spagna  e 
di  là  in  Occidente  ; altri  d’origine  europea  ( 1 ). 

Certamente  l’arco  di  sesto  acuto  c di  antica  data  , 
suggerito  naturalmente  dalle  grotte , e imitato  in  quelle 
che  l’arte  fece  per  sostruzioni , o aquedotti.  Il  pelasgico 
tempio  de’giganti  a Gozo,  che  alcuno  pretese  anteriore 
al  diluvio,  presenta  l’arco  in  punta;  a Malipuran  sulla 
costa  del  Coromandel , le  rovine  di  due  pagode , tanto 
antiche  che  nessun  sa  leggerne  le  iscrizioni,  hanno  la 
volta  a due  segmenti  di  circolo,  sicché  piegano  in  acuto. 
Nella  Licia  (Caramania),  mausolei  anteriori  alla  conqui- 
sta romana  portano  il  tetto  al  modo  medesimo.  Forse  a 
duemila  anni  avanti  Cristo  risalgono  la  porta  sangui- 
naria ad  Alatri  nel  Lazio,  fondata  da  Saturno,  e la 
porta  acuminata  pur  nel  Lazio , di  costruzione  ciclo- 
pica (*),  archeggiate  in  acuto  come  alcuni  de’condotti 
sotterranei  di  Roma  : quei  che  vediamo  nelle  cento 
camerelle  di  Nerone  a Miseno;  e in  qualche  forno  di 
Pompei  sono  piuttosto  capriccio  e caso  che  sistema. 

Ma  fra  i Persiani  spesso  quell’arco  ricorre  fin  dal 
tempo  degli  ultimi  Sassanidi  : e di  là  imparato,  gli  Arabi 

(1)  WiUington  fa  lo  stile  gotico  oriondo  dell’Oriente  ; e Aberdeen  sno 
editore  dice  che  moltissimi  monumenti  se  ne  trovano  nell’Asia  Minore , nel- 
l’Arabia, in  Persia,  in  riva  al  Caspio,  e fin  nei  deserti  di  Tarlaria.  lfaggilt 
pretende  che  sopra  alcuni  archi  acuti  sianvi  iscrizioni  cufiche,  scrittura 
dismessa  nel  X secolo,  del  che  Hittorf  trovò  prove  anche  in  Sicilia,  come 
sarebbe  alla  Zisa.  Bentham  suppone  nato  l'arco  acuto  dall’incrociamento 
degli  archi  semicircolari,  tesi  sostenuta  da  Milner,  asserendo  che  degli  edi- 
fizii  citati  da  Aberdeen  è troppo  incerto  il  tempo  per  farvi  sopra  fonda- 
mento, e quei  di  Spagna  sono  posteriori  all’ introduzione  del  gotico  fra 
nostri. 

(5)  Sono  designati  nell’opera  di  Luigi  MazaRa,  Tempie  anlidiluvim  dii 
de  & Géans , dècouvcrl  dati s Vile  de  Cai  ipso , mtjounVhui  de  Gozo  pr'es  de 
Malta  Parigi  18*T 
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spesso  l’adoperarono,  e singolarmente  al  Cairo,  massime 
nell’edilizio  dove  sta  riposto  il  Nilometro  presso  l’ isola 
di  Rondha,  che  credesi  del  715.  A Menili  ce  n’ha  del 
II  o 111  secolo  dell’egira.  E tanto  quella  forma  divenne 
propria  de’musulmani , che  Maometto  II  l’adottò  per 
la  moschea  che  fece  alzare  a Costantinopoli  appena  l’ebbe 
conquistata  ( 1 ). 

A questo  modello  sono  quasi  costantemente  ideati  gli 
cdifìzii  di  Terrasanta  nell’  XI  secolo,  come  la  cappella 
sepolcrale  di  Gofredo  e Baldovino,  e la  vasta  arcata  per 
cui  s’entra  alla  tomba  di  Maria  Vergine.  Nell’aquedotto 
che  Giustiniano  II  fabbricò  a Pirgos,  gli  archi  puntuti 
alternano  coi  tondi;  più  frequenti  poi  s’incontrano  negli 
ornati. 

Ma  che  i cristiani  deducessero  quella  forma  dai  popoli 
che  andavano-a  combattere , ci  toglie  di  crederlo  il  ri- 
scontrarla in  chiese  anteriori , come  le  cattedrali  di 
Chartres  del  1029,  di  Coetanee  del  1030,  di  Mortain 
del  1082,  e San  Simeone  di  Treveri,  San  Pietro  e Giorgio 
di  Bamberga.  So  che  si  vuole  negar  fede  alle  carte,  ove 
l’epoche  di  loro  fabbriche  sono  registrate  ( s),  ma  qual 
n’è  l’argomento?  l’essere  lo  stile  sconveniente  all’epoca: 
petizione  di  principii  che  la  ragione  getta  alle  spalle. 

Vero  è che  i nostri  poteano  aver  già  veduto  di  tali 
esempi  in  Oriente  ne’consueti  pellegrinaggi,  ovvero  nella 
Spagna , dove  un  genere  particolare  d’architettura  erasi 
introdotto,  cioè  il  moresco,  notevole  specialmente  per 
profusione  di  ornamenti,  desunti  dalle  ricche  stoflè 
orientali.  La  grazia  onde  a bella  prima  si  presentano 
que’monumenti , s’accosta  alla  aHèttazione;  e ammirando 
1’  ardire , la  varietà , la  ricchezza  d’  ornati , le  forme 

(t)  Vedi  Scbiar.  e Note  N°  XIX. 

(2)  Vedi  Caumont,  paj».  130  e scg.  Dicono,  saranno  siale  rifallo  poco 
dipoi.  Ma  una  cattedrale  non  si  riedifica  dopo  un  secolo. 
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fantastiche , sentiamo  mancarvi  la  grandezza  ; opere  di 
pazienza  più  che  di  genio. 

Gli  archi  acuti  son  misti  con  quelli  a ferro  di  cavullo 
nella  cattedrale  di  Cordova  eretta  da  Alxl  el-Raman  F, 
e terminata  da  silo  figlio  l’800;  tutti  voltano  in  punta 
nell’Alambra  di  Granata,  fatto  solo  il  1275;  ma  noi 
non  ponemmo  l’essenza  del  gotico  nel  l’arco  rotto  : atteso 
poi  che  in  Spagna  avevano  dominalo  i Goti , ciò  non 
escluderebbe  l’origine  settentrionale. 

Quelli  che  lo  suppongono  suggerito  dalle  costruzioni 
in  legno  e dalle  selve  di  coniferi,  non  fanno  che  un 
ricalco  dell’arbitraria  genesi  di  Vitruvio , trasferita  a 
luoghi  diversi.  Tanto  più  che  alla  forma  delle  piante 
men  s’accosta  quell’ architettura  quanto  più  s’avvicina 
all’origine  ; e l’arco  si  restringe  nel  discendere  verso  il 
secolo  XIV. 

Che  se  n’abbia  a porre  la  cuna  fra’  Tedeschi,  o’è  ar- 
gomento lo  stile  delle  loro  fabbriche  acuminate,  e lo 
stesso  alfabeto  che  prese  forma  angolosa,  poi  si  caricò 
di  ghirigori,  come  di  fregi  l’architettura.  Non  stavano 
sotto  i lor  occhi  modelli  antichi  che  da  un  lato  obbligas- 
sero all’imitazione,  dall’altro  ofi'rissero  materiali,  belli  sì, 
ma  dissonanti,  e che  legassero  l’inventiva  alla  necessità 
pi'0|)ostasi  di  metterli  in  uso.  E forse  i Tedeschi,  dis- 
gustati dalla  mole  pesante  degli  ultimi  edilìzii  bisanlini, 
fecero,  come  spesso  avviene,  una  riazione  in  senso  oj>- 
posto,  cercando  il  leggero  o lo  sfogalo. 

Per  verità  in  Italia  i monumenti  gotici  non  ci  appa- 
iono che  nelle  terre  soggette  all’impero  e specialmente 
ai  Normanni  ; in  Germania  s’apriva  la  loggia  principale 
de’ franchi  muratori  che  ditfondeano  questo  stile  ; in 
Germania  i modelli  più  perfetti,  quali  sono  per  dimen- 
sioni le  cattedrali  di  Colonia,  Ratisbona , Strasburgo, 
Lima,  Friburgo,  e per  stile  Vienna,  Oppenheim  , 
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Oberwesel;  la  tradizione  stessa,  per  quanto  vacillante, 
dà  ai  Tedeschi  il  merito  del  primo  disegno  delle  fabbri- 
che gotiche  forestiere.  > 

Noi  dunque  non  ardiamo  proferirci  sopra  la  dibattuta 
quistione  dell’origine  dello  stile  che  dicono  ogivale  ( 1 ); 
ina  per  dir  pure  il  nostro  parere,  vorremmo  che  l’osser- 
vatore uscisse  fuor  dei  tempi  presenti,  ove  impariamo 
in  una  scuola,  ci  sentiamo  ricantare  che  un  tal  genere  è 
l’unico  vero,  abbiain  una  commissione  edilizia  che  ci 
riprova,  e una  petulante  pedanteria  che  ci  fulmina  se 
osiamo  novità.  Allora  tutto  era  libero,  tutto  si  speri- 
mentava, nè  un  genere  preferi  vasi  all’altro:  e coinè  nella 
letteratura  ci  apparve  un  misto  delle  tradizioni  antiche 
colle  ispirazioni  nuove,  così  nell’architettura  si  accordò 
l’influenza  delle  concezioni  indigene,  delle  ricordanze 
greco-romane,  del  gusto  orientale. 

L’arte  gotica  però  non  è costituita  dai  prestili,  ma 
dall’unità  cui  essa  li  ridusse  e per  cui  vedendo  un  edilìzio 
voi  dite  « E gotico  »;  forza  d’un  pensiero  armonico, 
che  le  varie  parti  fonde  a scopo  comune  e vivente.  E reca 
meraviglia  lo  scorgere  ad  un  tratto  gli  edifìzii  tutti  assu- 
mere questo  carattere  nuovo,  al  tempo  che  le  nuove  lingue 
si  destavano,  al  quale  fatto  non  cred’  io  potersi  dare 
più  conveniente  spiegazione,  che  l’esistenza  delle  loggic 
massoniche.  V’è  chi  pretende  riportar  l’origine  di  queste 
a Salomone  quando  fabbricava  il  tempio  (*);  altri  le 
deriva  dalle  corporazioni  di  mestieri,  stabilite  dai  Ro- 
mani nelle  provincie,  e dalla  Gallia  trasportate  in  In- 
ghilterra da  Alfredo  quando  cominciò  a fabbricarvi. 

(1)  Parola  che  noi  perdemmo,  benché  derivi  da  occhio,  o ituj,  og , come 
ne 'dialetti  j il  che  avvenne  pure  con  builjet  y clic  deriva  dalla  bolgia,  in  cui  si 
portavano  le  carte  al  ministero,  e con  altre  voci  di  cui  sarebbe  curioso 
seguire  la  storia. 

{’})  Vedi  Schiar.  c Mote  del  lab.  Il  N1  XVHL 
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Perdonabile  e comune  vanità  d’attaccar  l’origine  sua  a 
nomi  famosi  e tempi  lontani.  Questo  consta,  che  quando 
Erwin  di  Steinbach  ebbe  cominciato  la  cattedrale  a Stras- 
burgo,  ivi  fondò  una  loggia,  modello  e centro  delle 
altre,  diffuse  ]>er  l’universa  Europa.  I capi  di  ciascuna, 
raccoltisi  in  Ratisbona  il  25  aprile  1459,  stesero  l’atto 
di  confraternita , che  istituiva  in  perpetuo  per  principale 
la  loggia  di  Strasburgo,  e il  presidente  di  questa  per 
granmaestro  de’ Franchi.  Muratori  di  tutta  Germania. 

* Massimiliano  imperadore  approvò  quell’  istituto , con- 
fermato poi  da  Carlo  V e Ferdinando  I,  e le  cui  costitu- 
zioni vennero  rinnovate  e stampate  nel  1565. 

Maestri,  confratelli  e novizii  formavano  un  corpo  con 
giurisdizione  particolare;  ma  quel  di  Strasburgo  la 
stendeva  sugli  altri,  giudicando  inappellabilmente  le 
cause  portategli,  a norma  degli  statuti.  Dipendevano  da 
questa  primaria  le  loggie  di  Svevia,  Assia,  Baviera,  Frau- 
conia,  Sassonia,  Turingia  e tutt’al  lungo  della  Mosella; 
ne’ più  gravi  dubbii  era  consultata  anche  dalle  grandi 
loggie  di  Zurigo  e di  Vienna,  dalla  qual  ultima  ritrae- 
vano quelle  dell’Ungheria  e della  Stiria. 

Nel  ricinto  dell’edilìzio  che  stavasi  ergendo,  elevavasi 
tuia  casetta  in  legno,  e quivi  il  capo-mastro  sedeva  sotto 
un  baldacchino,  colla  spada  della  giustizia  in  mano  per 
rendere  i giudizii. 

Onde  non  andare  mescolati  colla  turba  che  non 
sapeva  se  non  usare  martello  e cazzuola , inventarono 
segni  di  accordo  e un’iniziazione  simbolica  ( 1 ) ; e cu- 
stodirono un  segreto  tradizionale , che  rivelavasi  solo 
a misura  dei  gradi.  A simboli  adottarono  gli  stromenti 
dell’arte  loro,  squadra,  livello,  compasso,  il  martello  che 

(1)  Ile  llaramcr  riferisce,  che  sulla  facciala  della  chiesa  di  Praga  , lavoro 
del  ISSO,  ai  trovarono  venliifuattro  figure  massoniche,  rivestile  di  calce. 
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rammentava  quello  dèi  pagano  Thor.  Dove  presenta- 
vansi  faceano  contratti  [«articolari  ; e ne  conserviamo 
uno  sotto  Enrico  VI,  fra  i sacristani  di  una  parecchia 
di  Sulfolk  e una  società  di  Franchi  Muratori,  ove  si 
stipula  che  ogni  lavorante  ottenga  un  grembiale  bianco, 
e guanti  simili  di  pelle,  e che  sarà  loro  elevata  una 
loggia  coperta  di  tegoli.  Essendo  mal  sicure  le  vie , nè 
accomodale  d’alberghi , i muratori , costretti  per  l’arte 
loro  a spesso  cangiar  di  luogo,  s'obbligarono  a mutua 
ospitalità;  e forse  aggregarono  persone  estranie  all’arte 
per  soccorrersi  ne’bisogni , impedire  che  altri  li  nuocesse 
o ne  usurpasse  i privilegi  ; più  tardi  le  loro  dottrine  si 
estesero  alla  fdosofia,  alla  morale,  alla  politica,  c furono 
non  ultimo  stromento  di  civili  rivoluzioni. 

Anche  in  Lombardia  le  arti  erano  tutte  connesse  in 
corpi  e fraternite,  somiglianti  per  avventura  alle  masso- 
niche; e già  sotto  i Longobardi  troviamo  mentovati  i 
magistri  comacini. 

Queste  fraternite  rendono  ragione  della  conformità 
che  si  ravvisa  fra  lavori  anche  lontani , e che  altrimenti 
sarebbe  inesplicabile  in  tempi  di  nessuna  scuola  e di 
poche  comunicazioni.  Il  suggerire  l’ un  all’  altro , il 
mettere  in  comune  le  scoperte  e le  pratiche,  fe  di  volo 
progredire  la  meccanica,  conoscere  a punto  la  spinta 
delle  volte,  la  forza  degli  archi,  la  fuma  conveniente  a 
ciascun  membro;  ed  altri  principii  scientifici , che  dipoi 
andarono  perduti  in  grazia  del  segreto  con  cui  erano 
custoditi. 

Tutto  ciò  per  altro  riguardava  soltanto  la  solidità  e 
il  tutl'insieme;  mentre  gli  accessorii  erano  abbandonati 
a ciascuno.  I Franchi  Muratori , essendo  fratelli  non 
manovali,  volevano  assecondare  il  proprio  genio  inven- 
tivo nei  particolari,  donde  la  varietà  immensa,  fino  spesso 
/fate.  Voi.  XI  41 
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a nuocere  all'armonia  ilei  tutto,  e che  palesa  l’opera  di 
secoli  diversi.  Per  ciò  stesso  a quella  grandezza  di 
concetto  e d’ardimento  meditato  non  va  di  pari  la  fini- 
tezza degli  accessorii;  statue  meschine  e intirizzite, 
mostri  fantastici,  fogliame  grasso,  rilievi  senza  distacco; 
anzi  a veder  quelle  altitudini  rigide,  e le  mosse  e pieghe 
uniformi,  incliniamo  a credere  che,  invece  di  guardar 
alla  natura,  si  tenessero  obbligati  a tipi  stabiliti.  L’ar- 
chitettura giganteggia,  mentre  diavoli  e villani  e mostri  . 
sono  ancora  lo  sfoggio  del  XIV  e del  XV  secolo,  ed 
una  cinica  franchezza  di  rappresentazioni,  che  a fatica 
correbbero  scusarsi  a titolo  di  simboliche.  Insomma  si 
direbbe  un  parlare  di  voce  robusta,  in  cui  vanno  per- 
dute le  modulazioni  gentili.  ■ 

La  più  parte  degli  architetti  primitivi  ci  restano  ignoti. 
Era  sentimento  di  devota  abnegazione,  come  alcuno  pre- 
tende? o l’ignorante  incuria  lasciò  perirne  la  memoria? 
Milita  pei  primi  il  vedere  come  sovente  sia  attribuito  ai 
vescovi  il  disegno  delle  cattedrali,  quasi  rappresentanti 
della  Ciiiesa  che  in  armonia  gl’  innalzava , e che  con 
indulgenze  invitava  al  lavoro  ; tanto  che  narrano  cento- 
mila  persone  s’ affaticassero  a Strasburgo,  neppur  la 
notte  cessando.  Negli  scritti  di  Pier  Cantatore  e di  Ro- 
berto «li  Flamesburgo  penitenziero  della  badia  di  San 
Vittore  a Parigi,  vedonsi  i confessori  mutar  talvolta  la 
penitenza  in  una  limosina  per  istabilire  ponti  e manie- 
nere  vie." 

« E prodigio  inaudito»  dice  Aimone  abate  di  San  Pietro 
sur-Divo  in  una  lettera  del  1145  ai  monaci  di  Tutte- 
berg  « il  vedere  uomini  poderosi , alteri  di  loro  nascita, 

« costumali  a voluttuosa  vita,  attaccarsi  a un  carro  e stra- 
bi somare  pietre , calcina,  legname  e ogni  occorrente  al 
« sacro  edilìzio.  Talvolta  mille  persone  uomini  e donne 
e sono  a un  carro  solo;  tanto  c grave  il  carico;  eppure  il 
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«■  mimmo  zitto  non  s’udirebbe.  Quando  fermatisi  poi-  via, 
« parlasi,  ma  solo  dt-’  proprii  peccali,  confessandoli  eoo 
« lacrime  e preghiere  : allora  i sacerdoti  esortano  a porre 
cegiù  gli  udii,  rimettere  i debiti,  e se  alcuno  si  trova 
« indurito  a segno  da  non  voler  perdonare  ai  nemici,  e 
« che  ricusi  piegarsi  alle  pie  esortazioni,  subito  è staccato 
« dal  carro  c reietto  dalla  santa  compagnia.  » 

E segue  a dire  come  la  notte  s’accendessero  fiaccole 
sui  carri  e attorno  alla  fabbrica,  vegliando  in  canti. 

D’altro  lato  l’ ignoranza , mal  comprendendo  nè  la 
robusta  fantasia  o l’arte  profonda  d’  un  uomo  che  le 
ideasse,  nè  la  efficacia  dell’unione  popolare  che  le  com- 
pisse, ricorreva  a forze  soprannaturali;  e come  ne’ primi 
Secoli  erasi  creduto  che  un  angelo  delincasse  sulla  neve 
la  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore,  cosi  ora  narravano 
che  questo  o quell’architetto  avesse  conchiuso  patto  eoi 
demonio,  per  essere  aiutato  all’opera  più  che  umana. 

In  Italia  si  dà  pel  più  antico  esempio  di  stile  gotico 
il  sacro  convento  d’Assisi,  poco  dopo  il  1220:  ciò  non 
significa  che  colà  primamente  siasi  voltato  l aico  in  acuto. 
A Subiaco,  deliziosa  solitudine  a cinquanta  miglia  da 
Poma  presso  le  fonti  dell’Amo,  attorno  alla  grotta  che 
ricoverò  san  Benedetto  in  prima  gioventù , si  fabbrica- 
rono chiesuole  e celle,  die  continuaronsi  a chiamare  il 
Sacro  Speco:  guaste  o distrutte  da’Longobardi  e Sara- 
cini , vennero  riedificate  uell’817  dall’abate  Pietro,  che 
particolarmente  restaurò  la  cappella,  da  Eupuc  IV  con- 
sacrata a san  Silvestro;  e la  cui  volta,  scarpcllata  nel  vivo 
«Iella  roccia  , è in  crociera  di  sesto  acuto,  come  altre 
escavazioni  di  colà.  Sopra  le  quali,  nel  1053,  l’abate 
Limbcrto  cominciò  un  vero  corpo  di  chiesa;  e dopo  tre- 
dici anni,  l’abate  Giovanni  se  ne  valse  per  confessione 
al  tempio  che  vi  eresse.  Forse  per  rispetto  ai  venti  ed 
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alle  nevi,  o per  imitazione  de’sotterranei , fu  disposto  a 
volte  acute,  come  anche  il  monastero  di  santa  Scolastica 
che  ne  dipende. 

Del  1172  è una  porta  acuminata  della  chiesa  di 
Chiaravalle  tra  Ancona  e Sinigaglia  ; poi  1’  anno  se- 
guente, una  parte  della  cattedrale  di  San  Leo  nel  ducato 
d’Urbino,  fu  restaurata  a quarto  acuto.  Tali  sono  parte 
dei  portici  di  Rimini  del  1204,  e mesconsi  agli  emisfe- 
rici nella  chiesa  di  San  Flaviano  presso  Montefiascone , 
rifabbricata  da  Urbano  IV.  Così  timidamente  s’insinuava 
quella  novità , spesso  non  occupando  che  gli  spazii  ove 
la  volta  non  poteva  tondeggiarsi.  Nella  Porziuncula , 
cameretta  di  san  Francesco  or  rinchiusa  in  Santa  Maria 
degli  Angeli , l’arco  acuto  della  porticina  è inscritto  in 
uno  a pieno  centro. 

Liberamente  spiegò  il  volo  quell’ordine  nel  tempio 
che  ad  esso  patriarca  alzò  frate  Elia  in  Assisi.  Son  tre 
edifizii , un  sovrapposto  all’altro,  e nell’inferiore  appa- 
iono regolarmente  gli  archi  in  punta , impostati  sovra 
piloni , da  cui  sorgono  le  colonne  del  corpo  superiore  , 
fatte  a fasce , e il  cui  costolone  principale  s’incrocia  con 
quello  del  pilastro  vicino  per  formare  il  colmo  della 
nave. 

Divenuta  modello  delle  altre  fabbricate  al  santo,  questa 
chiesa  contribuì  non  poco  a dilfondere  quel  metodo. 
Sull’architetto  non  s’accordano,  e il  Vasari  nomina  a 
sproposito  un  tedesco,  padre  d’Arnolfo  di  Lapo  ; altri 
opina  che  e Lapo  ed  Arnolfo  imparassero  da  Nicolò 
Pisano,  al  quale  darebbero  lode  di  quel  disegno  ( 1 ). 

Anteriori  a tutti  questi  sono  gli  edifizii  normanni  di 
Sicilia.  Fin  prima  del  1132  Ruggero  facea  fabbricare 
la  cappella  di  san  Pietro  nel  suo  palazzo  di  Palermo, 

(t)  Lettere  sanesi  sopra  l'arti  belle , tom.  II  pif.  75. 
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stupenda  per  lavorìo  e ben  conservata,  con  venti  cas- 
settoni nel  tetto  dorato,  portanti  iscrizioni  arabiche  : le 
pareti  e il  pavimento  a musaici  squisiti  ; sovra  colonne 
corintie  di  bellissimi  marmi  orientali  voltano  in  punta 
tutti  pii  archi  e il  trionfale. 

Egli  medesimo  ergeva  la  cattedrale  di  Cefalù,  la  più 
ampia  allora  in  Sicilia,  e dove  archi  acuminati  d’ogni 
grandezza  e sfogo  s’intrecciano  capricciosamente.  Al  1 174 
cominciavasi , e rapidissimainente  si  finiva  il  duomo  «li 
Monreale,  lavoro  meraviglioso,  e tutto  d'archi  acuti  , 
rivestito  con  portentosa  ricchezza  di  musaici.  Contem- 
poraneamente s'innalzavano  la  Matrice  e Santo  Spirito 
«li  Palermo,  la  cattedrale  di  Messina  > di  cui  il  tremuoto 
non  lasciò  che  una  porta,  Santa  Maria  di  Randazzo:  e 
sempre  colle  medesime  forme  acute,  quali  pure  nella 
cappella  di  san  Cataldo  a Palermo,  anteriore  al  1160. 

Ancor  prima  de’Normanni  stessi  furono  dagli  Arabi 
probabilmente  erette  la  Zisa  e la  Cuba  fuor  Palermo, 
e certo  la  fortezza  e i bagni  d’Alcamo  sul  monte  Boni- 
fato  ; e nelle  une  e negli  altri  è l’arco  rotto.  Altre  loro 
fabbricale  mostra  il  Mongibello  presso  Siracusa  ; le  città 
di  Polemi  e Lonama  due  secoli  fa  serbavano  ancora 
pregievolissimi  avanzi;  il  porto  di  Lilibeo  (Marsala , 
Porto  di  Dio)  attestava  come  gli  Arabi  di  colà  non  fos- 
sero degeneri  dai  loro  fratelli  di  Babilonia  e di  Spagna. 

Vorrem  duncpie  tornare  al  supposto,  che  l’esempio  ce 
ne  v«misse  dall’Oriente?  Comuncpie  sia,  in  Italia  si  «lif- 
fuse  quello  stile,  senza  però  che  escludesse  l’emiciclo, 
il  quale  troviamo  misto  all’acuto  in  insigni  cdifizii  : quali 
il  camposanto  di  Pisa,  Or  san  Michele  di  Firenze,  il 
duomo  di  Siena , d’Orvieto,  di  Padova , la  cappella  sot- 
terranea di  Monlelìascone,  il  palazzo  comunale  di  Como. 
A Roma,  se  ne  togli  Aracoeli  e Santa  Maria  presso  Mi- 
nerva, non  v’ha  «li  gotico  die  qualche  decorazione.  E in 
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generale  le  nostre  cattedrali  non  s’acconciano  nc’precisi 
caratteri  del  gotico;  ricche , ina  con  contraddizioni  di 
stile  fra  le  parti  inferiori  e le  superiori , fra  lo  quadre 
e le  aguzze  ; e ch’io  abbia  visto,  non  c’è  pure  un  cam- 
panile gotico,  se  pure  non  contiamo  per  tale  quel  clic 
fa  guglia  alla  chiesa  di  Chiaravalle  presso  Milano. 

IVicolò  da  Pisa  nel  1231  gettava  le  fondamenta  del 
santo  di  Padova,  gotico  ornato,  alla  cui  costruzione  papa 
Alessandro  TV  invitava  tutta  cristianità,  coinè  ora  fa  oggi 
Gregorio  XVI  per  San  Paolo  fuor  dalle  mura;  tre  in- 
cendo lo  diroccarono;  nel  1304  per  un  fulmine,  nel 
15(17  per  la  luminerà , nel  1740  per  caso,  e sempre  si 
riparò.  Quel  d’Orvieto,  ornatissimo  anch’esso,  fu  nel 
1200  disegnato  da  Lorenzo  Maitani  di  Siena.  Apparten- 
gono a men  severi  e più  splendidi  tempi  il  duomo  di 
Milano  e la  Certosa  di  Pavia , di  pianta  nobile  c mae- 
stosa , come  generalmente  gli  edifizii  gotici , ma  con  so- 
vrabbondanza d’ornamenti.  Il  primo,  che  è il  più  segna- 
lato monumento  di  tale  architettura  di  qua  dall’Alpi,  si 
cominciò  o piuttosto  si  ripigliò  con  fervore  nel  138(1  ( 1 ), 
e l’architetto  ignoto  e probabilmente  tcdesco(  a)  si  staccò 
affatto  dalle  forme  neogreche  avvicinandosi  al  tipo  di 
Strasburgo.  Acutissimi  sono  gli  archi  delle  cinque  navate 
a croce  latino,  sostenuti  da  cinquantadue  piloni  ottagoni, 

(1)  Un'iscrizione  (si  noli  clic  in  molli  edifizii  pia  si  trovano  iscrizioni  ila  - 
liane)  dice  : El  principio  del  domo  de  Milano  fu  nell* anno  13H6.  Ma  nel  decroio 
1387,  16  ottobre,  loggosi:  Ad  utili  totem  et  delti  tum  orditimi  fatai  eie  major  in 
cede  stir  Medi  doni  t rju<r  de  novo , Dea  propino  et  intercessione  cjusdan  ! 'ir girti  $ 
gloriosa,  sub  ejus  vocabuloy  jam  MfJLTIS  RETRO  TEMPORIBUS  IRITUTA  EST,  qua 
mine  divina  inspiratone  et  suo  rondi  gnv  favore  filai  calar,  et  ejus  gratta  me- 
diantes fedi  ri  ter  per  fide  tur, . 

(2)  dominano  un  Enrico  Ga  media  tedesco.  Tra’priini  archi  tedi  v’appaiono 
Marco,  Iacopo,  Zeno,  Rollino  da  Campione,  Simon  da  Orseni^o , Guarnenti 
da  Sirtori,  Ambrogio  Ronzone,  Nicoli)  tic  Bonavenltiri  francese,  Tavanino 
da  Caslclscprio,  Marco  da  Frisone , e altri;  In  «piai  molli  pi  iti  là  indica  non 
ossero  che  esecutori  d'ini  disegno  altrui. 
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00:1  capitelli  radamente  ornati  tla  otto  nicchie  con  sta- 
tue; nè  altra  fabbrica  italiana  eleva  tante  guglie,  con- 
tandosene novantotlo  adorne  di  statue,  che  in  lutto  l’edi- 
lizio sommano  a quattromila  quattrocento  : il  che  tutto 
mi  volge  a crederlo  di  disegno  molto  anteriore  al  tempo 
in  cui  fu  ridotto  ad  esecuzione. 

Lungamente  fu  scuola  nazionale  delle  arti , escluden- 
dosene per  lo  più  i forestieri , mentre  il  Gobbo  Solare, 
il  Vairone,  il  Bombata  ed  aitai,  l’ornavano  di  opere  gran 
pezza  superiori  al  troppo  vantato  San  Bartolomeo  di 
Marco  Agrati. 

Contemporanea,  ma  in  stile  più  recente  ergevasi  la 
13SU  Certosa  presso  Pavia.  Qui  pure  è ignoto  l’architetto  pri- 
mitivo; l’ortografia  esteriore  andò  sopra  disegni  il’ Am- 
brogio Possano  pittore,  e potè  dirsi  compiuta  nel  101:1. 
Non  cede  che  a San  Marco  in  ricchezza  di  marmi  e pietre 
preziose  ; ed  è foggiata  a croce  latina , lunga  ducehtxen- 
tacinque  piedi,  larga  censessantacinquo , in  tre  navate, 
quattordici  cappelle  e due  sfondi  di  croce.  All’incrocia- 
mento  sorse  il  pinacolo,  a quattro  piani  di  loggie  esterne. 
Vi  sono  fusi  varii  ordini , e singolarmente  notevoli  sono 
la  porta  maggiore  e il  mausoleo  di  Giovati  (ialeazzo. 
Capo  d’arte  poi  credo  il  cenobio,  con  un  cottile  di  tre- 
r centoventi  piedi  ciascun  lato,  cinto  da  portico  a colonne 
di  marmo,  e con  medaglie  in  terra  colla  ; e dà  accesso  a 
ventiquattro  cellette , ciascuna  a due  piarti  con  piccolo 
giardino  ; scompartimento  comodo  quanto  ingegnoso. 

Tra  gli  altri  monumenti  gotici  di  Lombardia  primeggia 
il  duomo  di  Como,  cominciato  a riedificare  nel 
tutto  in  marmo  del  paese , e ricco  d’ornamenti  d’ottjmo 
gusto.  •• . 

Pel  San  Petronio  di  Bologna,  architettalo  da  Antonio 
t3."s  di  Vincenzo,  un  dé’sedict  riformatori  e ambasciatore  a 
Venezia;  si  ..fece  un  modellò  in  legno  e caria,  a q|i 
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dodicesimo  del  vero , e doveansi  demolire  otto  cliiese 
ciroostanti  per  eseguirlo  ; ma  non  fu  compiuto  colla 
grandezza  del  disegno  (').  Mirabili  ne  sono  gli  orna- 
menti, e maestosa  l’interna  disposizione. 

L’antichissimo  monumento  in  Germania  c la  chiesa 
di  Friburgo  in  Brisgovia,  cominciata  attorno  al  1150  e 
finita  più  d’un  secolo  dappoi , dando  ciascun  abitante 
il  migliore  abito  che  possedesse.  Nel  1248  si  cominciò 
quella  di  Colonia , trionfo  dell’arte , con  cento  colonne 
che  sostengono  la  volta,  ma  non  ridotta  a compimento. 
Nel  1277  furono  poste  le  fondamenta  della  cattedrale 
di  Ulma,  e l’anno  stesso  Erwino  di  Steinbach  comin- 
ciava quella  di  Strasburgo  capo  dell’arte , quantunque 
il  suo  disegno  sia  stato  corretto,  cioè  guasto  dai  suc- 
cessori fin  a Giovanni  Hiltz  nel  1449.  Ivi  il  sassone 
è misto  al  gotico  e spinto  al  sommo  il  sistema  pira- 
midale e le  difficoltà,  con  un  profluvio  di  scolture; 
e principalmente  il  campanile  aumentò  la  fama  di  que’ 
muratori , sicché  erano  a gara  invitati  a lavorare  altrove. 
Ultima  viene  la  cattedrale  di  Spira;  e più  recente  la 
torre  di  Santo  Stefano  a Vienna , disegnata  da  Giorgio 
Hauser  verso  il  1560,  e compita  da  Antonio  Pilgram  sii 
Briinn. 

In  Francia  sin  dal  1140  l’abate  Suggero  fe  rista urare 
la  facciata  di  San  Dionigi  ; nove  anni  appresso  si  comin- 
ciò la  cattedrale  di  Cambray;  e nel  1172  Ugo  di  Bor- 
gogna fe  la  santa  cappella  di  Dijon.  San  Luigi,  che  avea 
menato  in  Oriente  molti  ingegneri  coll’esercito , reduce 
gli  occupò  in  edifizii , ove  singolarmente  furono  ammirati 
per  lo  stile  leggero.  Primeggia  tra  essi  Pietro  di  Mon- 
treau  che  fece  la  santa  cappella  ed  altre  fabbriche  in 

(1)  Son  de’più  curiosi  documenti  dell’arte  i sedici  progetti  della  facciala, 
che  stanno  nella  residenza  della  reverenda  fabbrica,  disegni  originali  de’pri- 
marii  architetti. 
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Parigi,  e fors’anche  la  chiesa  di  Royaumont,  cui  san 
<236  Luigi  spese  centomila  parisi!  (L.  1,700,000).  E già  in 
Nostra  Donna  di  Dijon  gli  archi  acuti  di  diversa  apertura 
impostano  sopra  colonne  elevatissime , apparendovi  quel 
die  fu  principale  cura  degli  architetti  della  seconda  ma- 
niera, l’associazione  della  solidità  coll’ardimento. 

Sono  di  questa  intenzione  le  cattedrali  di  Amiens,  di 
<•63  Beauvais,  di  Chartres,  d’Orleans.  Regnante  Luigi  VII, 
Alessandro  III  poneva  la  prima  pietra  di  Nostra  Donna 
«li  Parigi;  la  facciata  colle  effigie  dei  re  di  Francia  si 
eseguì  sotto  Filippo  ‘Augusto  ; il  lato  a scirocco , sotto 
san  Luigi,  e sotto  Filippo  il  Bello  il  settentrionale.  Ivi 
l’arte  va  aquistando  grandezza;  e la  sua  estensione,  ap- 
pena d’un  terzo  inferiore  a San  Pietro , lo  sfogo  delle 
arcate,  la  leggerezza  delle  volte,  non  più  erte  di  sei  pol- 
lici , destano  tuttora  meraviglia.  All’esterno  poi  le  toni 
massiccie  della  facciata , alte  sessantasei  piedi  (e  forse 
doveano  alzarsi  a cento  e terminare  acuminate)  la  fuga 
de’  lunghi  fianchi  e delle  gallerie  superiori , felicissima- 
mente associano  la  varietà  coll’unità  del  pensiero. 

Arieggia  di  questa  la  facciata  della  cattedrale  di 
Reiins,  cominciata  dopo  il  1210  per  disegno  di  Ugo 
Libergier,  ma  più  snella  e piramidale  perfm  negli  orna- 
menti. Incendiata,  fu  in  men  di  trent’anni  ricostruita 
da  Roberto  di  Caucy,  aggiungendovi  gli  ornati  di  cui  e 
carica  più  che  noi  comporti  il  gusto  normanno.  Opera 
di  questi  due  è pure  la  chiesa  di  San  Nicasio  nella  città 
stessa. 

Accennammo  che  in  Normandia  trovansi  i capi  dell’arte 
gotica,  tanto  che  alcuno  sostenne  vi  fosse  natia,  e che 
di  là  la  trasportassero  in  Inghilterra  i conquistatori  ( 1 ). 


(1)  Guglielmo  di  Malmesbury,  quando  i Normandi  si  furono  stanziati  in 
Inghilterra,  dice:  Videa*  ubique  in  vitti»  ecclesia»,  in  vici s et  vrbibus  mona- 
steria,  novo  (edificatali  genere  ennsurgere.  De  regihna  Angli**,  pag.  103. 
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Sant’ Ovario  di  llouen,  disi  rutta  da  due  inceudii  nel  1131> 
c 1248,  fu  tolto  a li  fabbricare  nel  1318,  e in  venti  anni 
era  più  che  a metà,  colla  spesa  di  due  milioni  e mezzo, 
onde  si  disse  l’abate  Marco  Dargent  aver  trovato  la  pietra 
filosofale.  Alla  costui  morte  si  rallenta  il  lavoro,  e in  due 
secoli  appena  si  compie,  pur  conservando  1’armonia 
delle  parti. 

La  facciata  non  è finita.  Due  torri  fiancheggiano  la 
porta , una  più  bassa  dell’altra  ; quarantadue  pilastri  a 
distanze  disuguali  son  sormontati  da  gugliette  ; infinito  è 
l’intreccio  d’archi,  finestre,  trafori,  e ricchissima  la  porla 
a mezzodì.  Dal  centro  s’alza  la  torre  maggiore,  ottagona 
sopra  cpiadrato,  finita  in  setlici  gugliette  e trentadue 
pinacoli  triangolari , con  punta  a trifoglio.  Dentro  è se- 
vero e spogliato  ( 1 ). 

Il  gusto  normando  e sassone,  schivo  di  trafori  e mer- 
lettature, e con  venustà  e delicatezza  di  membri,  fu 
trapiantato  in  Inghilterra , come  è a vedersi  in  Santa 
Maria  di  Cambridge,  San  Pietro  in  York,  Santa  Maria 
d’Oxford;  e in  quegli  stupori  dell’arte,  la  badia  di  Wesl- 
minster  e la  gran  sala.  Ricca  di  scolture  è la  cattedrale 
di  Cantorberv,  opera  di  Guglielmo  di  Sens  francese. 
Appartengono  al  XIV  secolo  anche  quelle  di  Exeter,  di 
Ducham,  di  Sarum,  di  Salisbury,  di  Lichtfield  ; la  cap- 
pella di  Enrico  VII  a Westminster,  quella  di  San  Gior- 
gio a Windsor  ; quella  del  Kings  college  a Cambridge  , 
fatta  per  Enrico  VI  dal  tedesco  Klaus. 

In  Spagna  prevalselo  stile  moresco.  Facilmente  crede- 
rete che  gli  Arabi , erranti  sotto  le  tende,  non  avessero 
ridotto  a scienza  l’architettura.  Pure  quando  si. dilata- 
rono sull’Asia,  e si  piaquero  nella  vita  sedentaria,  fab- 
bricarono anch’essi,  imitando  i modelli  che  vi  trovavano, 

(l)  Gu.BF.Hf  Dt  script.  hiH.  de  Vcjlisc  de  suini  Occn  de  Roucn , 1822. 
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e modificandoli  secondo  il  genio  particolare.  Architet- 
turu  religiosa  non  arcano  essi,  perchè  la  loro  fede  se- 
para interamente  Iddio  dall’opera  sua,  senza  farlo  cono- 
scere nè  in  sè,  nè  nei  rapporti  suoi  colla  creazione,  ma 
relegandolo  al  fondo  delle  impenetrabili  tenebre  del- 
l’unità sua  assoluta.  Ebbero  invece  novità  nell’architet- 
tura civile,  dove  però  ogni  cosa  si  riferisce  ull’individuo; 
nessuna  dogmatica  cognizione  delle  cose  nè  pensiero  so- 
ciale; restringendolo  solo  all’ospitalità  quale  si  manifesta 
nei  caravan-serragli. 

Il  lusso  orientale,  l’abitudine  di  vetlere  il  ricchissimo 
fogliame  delle  poche  lor  piante,  recava  a trabbondare 
d’ornamenti  ; Perscpoli,  Babilonia,  .Paimira,  l’altre  città 
di  primevo  incivilimento  strabliondavano  di  colonne  e 
fregi,  il  quale  gusto  dominò  a Bagdad,  a Bassura,  a* Da- 
masco, al  vecchio  Cairo;  dappertutto  poi  ghirigori  e 
leggende,  sopra  stucco  o rilevate  di  colori  e d’oro,  e 
cupole  e fontane;  tanto  più  che  dovevano  supplir  al 
difetto  delle  ligure  umane,  dal  loro  culto  proscritte. 
Come  aveano  sottocchio  gli  esempi  de’ Greci,  cosi  ne 
avran  conosciuto  le  teoriche  artistiche;  chè  l’architettura 
non  è maestria  cui  possa  arrivarsi  per  pura  foiza  di 
genio,  ma  bisogna  aver  visto  e meditato  assai,  ed  aqui- 
stato  gusto  e cognizioni. 

In  Spagna  singolarmente  conviene  studiar  i loro  edi- 
fizii,  chi  voglia  legarli  alle  tradizioni  dell’arte,  e cono- 
scere (pianto  contribuissero  al  nuovo  gusto  europeo. 
Sotto  Alai  el-Raman  I , verso  1800  , fu  cominciata  a 
Cordova  una  moschea,  che  è delle  più  ricche  e bizzarre, 
clic  noni  possa  vedere.  Dilatasi  trecentottantasette  piedi 
sopra  cinquecentrentaquattro,  e la  volta  piana  appoggia 
su  doppii  archi,  non  elevati  di  là  da  trcntacinque  piedi, 
sostenuti  da  un  migliaio  di  colonne  di  liellissimo  mar- 
mo, formanti  diciannove  navi  in  un  senso,  ventinove 
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nell’altro  : ventiquattro  porte  ricche  d’oro  e di  bronzo 
introducono  nel  tempio,  ove  quattromila  lampade  dif- 
fondevano una  luce  quieta.  Il  vario  colore  de’  marmi  e 
la  prodigiosa  ricchezza  degli  ornati  danno  una  vista 
straordinaria,  errando  l’occhio  a fioco  lume  tra  quella 
selva  di  colonne,  certo  recate  da  tutta  Spagna  e dalla 
Gallia  Narbonese,  allungandole,  mutilandole , adattan- 
dovi talora  mostruosi  capitelli. 

L’arco  proprio  degli  Arabi  ha  due  parti  distinte:  le 
linee  della  superiore,  invece  di  tondeggiar  come  nel 
romano  od  intersecarsi  diagonalmente  come  nell’arco 
acuto  de’gotici,  si  rigonfiano;  mentre  la  base,  invece 
d’essere  il  diametro  maggiore  della  curva,  resta  diminuita 
da  due  parti  rientranti;  talché  tien  somiglianza  d’un 
ferro  di  cavallo.  Usavano  però  anche  l’arco  semicircolare 
e , come  dicemmo,  quello  in  punta. 

L’ultima  età  di  quest’architettura  è segnata  nelI’Al- 
hambra  di  Granata,  ove  appaio  un  sicuro  perfeziona- 
mento, cresce  la  solidità  e la  ragionevolezza  degli  acces- 
sorii, sempre  però  ricchi  smodatamente,  aerei  e sforati 
siccome  i chioschi  de’  paesi  d’Asia,  destinati  a celare  ai 
curiosi  le  interne  voluttà  , senza  impedirvi  l’aria  e la 
luce , e fingere  ornato  degli  appartamenti  quel  che  li 
riduce  a prigione  della  bellezza. 

Segnalata  è pure  la  torre  della  Giralda  ; nè  si  può 
scorrere  la  penisola  senza  spesso  meravigliarsi  davanti 
a quegli  edifizii , benché  mutati  di  destinazione  e spesso 
alterati  di  forme. 

Pure  alcuni  vi  furono  eretti  dai  cristiani  a stile  gotico, 
come  le  cattedrali  di  Barcellona,  di  Siviglia , di  Tarra- 
gona , di  Segovia , e in  Portogallo  quella  di  Batalha  : al 
secolo  XIII  appartiene  quella  di  Burgos,  tutta  a finestre 
e sfori  e gugliette  e leggerissimi  frastagli , che  la  ravvi- 
cinano ai  lavori  moreschi. 

A' 
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Solo  la  greca  venerazione  dello  stile  classico  può  far 
vilipendere  il  gotico,  quasi  un  erramento  d’ignoranti , 
tutto  insania  e capricci.  Pretendete  ogni  cosa  modellata 
sugli  edifizii  classici?  non  avrete  se  non  a ridere  e com- 
piangere. Alla  bella,  benché  uniforme  colonna,  carattere 
degli  ordini  greci , sottentrano  altre  isolate , or  tozze , or 
gracilissime,  infinitamente  variate;  ovvero  disposte  in 
fasci  per  modo  che  tre  quarti  del  cilindro  restino  invi- 
sibili : alcuna  fiata  son  attortigliate,  altra  spirali,  poli- 
gone, striate,  divise  da  collanini,  adorne  di  pampini: 
su  alcune  arrampicano  animali  ; spesso  portano  iscri- 
zioni. Nella  nave  maggiore  s’elevano  talvolta  sin  alla 
sommità,  ove  ricevono  l’arco  delle  volte;  più  comune- 
mente stanno  in  più  schiere  sovrapposte,  senza  corni- 
cione. 

Nei  capitelli , del  grazioso  acanto  tengono  vece  il 
cavolo  o la  grossolana  foglia  del  fico  od  il  trifoglio; 
spesso  costoloni  sgarbati , membri  incoerenti  ; nè  riposo, 
nè  armonia  fra  questi,  sicché  talvolta  il  debole  sostiene 
il  robusto;  piloni  di  rinforzo  ingombrano  l’arco;  finestre 
d’interminabile  altezza;  facciate  sproporzionali,  dove 
invece  d’un  bel  frontone  o d’un  liscio  timpano , trovi 
gugliette  e frastagli  con  sporti  d’enormi  aquarii  e di 
figure  mostruose,  e per  cornice  due  torri  enorme  Le 
finestre  sogliono  farsi  alte  e anguste,  finite  in  punta 
a modo  di  lancetta  ; alcune  divise  da  una  colonnetta  ; 
alcune  adorne  più  o meno  ; e spesso  sormontate  da  un 
altro  foro  a immagine  di  trifoglio. 

Che  dirò  delle  particolarità?  dei  boni  che  portano 
colonne,  o pile  dell’aqua  benedetta;  degli  sconci  nani 
dove  altri  non  sa  che  compiangere  i delirii  di  fantasie 
ineducate? 

Pure  al  torto  si  apporrebbe  chi  s’ostinasse  a non  ve- 
dervi che  capriccio  o ignoranza.  NcH’immensa  varietà, 
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cui  il  gotico  si  presta  lx*n  meglio  cl«;  gli  ordini  greci, 
regna  pure  un  costante  sistema,  il  quale  si  riferisce  in 
parte  alla  forma  delle  prime  basiliche  cristiane,  in  parte 
a certi  algorismi , arcani  delle  società  massoniche , c 
die  jxissono  tuttora  riscontrarsi  da  chi  n’ha  la  chiave. 
11  triangolo  era  la  forma  regolare  cui  riportavano  l’ele- 
vaziona  dei  tempii  gotici.  Tipi  nuovi  adottano,  ma 
desunti  dalla  natura  e dai  climi  nostri , come  le  foglie 
della  quercia  o del  faggio,  il  trifoglio,  il  prezzemolo,  il 
cavolo,  la  foglia  della  fragola.  La  rosa  n’ò  figura  fonda- 
mentale,  come  le  palme  neH’architeltura  arabica , e la 
corolla  rovesciata  ne’Chinesi , i quali  la  riproducono  si 
negli  aerei  padiglioni , si  ne’campanelli  e ne’  berretti. 

Invece  dunque  di  pronunziare  che  si  scosta  dalle  pro- 
porzioni  regolari,  dicasi  elle  il  gotico  le  deduce  da  altri 
oggetti  naturali,  diversi  da  quelli  die  servirono  di  tipo 
ai  Greci  ; proponendosi  una  immensa  varietà , pia  che, 
per  quanto  paia  strana  ne’suoi  ravvicinamenti , è rego- 
lata da  sistematidie  combinazioni.  Come  il  corpo  umano 
è composto  di  ossature,  fra  le  quali  si  stendono  le  parti 
carnose  e muscolari,  così  ndl’ architettura  gotica  si  rin- 
forzano le  nervature  che  sostengono  il  tetto  ; il  dimezzo 
si  riempie  di  mattoni,  e ai  muri  surrogami  piloni. 

Tra  i secreti  delle  loggie  massoniche  comprendeasi 
la  scienza  de’numeri  mistici  e delle  forme  simboliche, 
secondo  cui  edificare  sul  tipo  della  celeste  Gerusalem- 
me. A raggiungere  quest’  idea , l’urdiitetlura  rigenerata 
dirigeva  le  forme  geometriche , le  proporzioni  generali 
e Tintelo  aspetto  dell’edilìzio,  dall’ornamento  vegetale 
cosi  variato  e armonico  negli  elfetti , così  semplice  ed 
organico  nel  principio,  fin  alle  pareti  trasparenti  pei 
\ etri  colorati,  e alle  statue  e pitture  dentro  e di  fuori; 
L’arco  iu  putita,  le  guglie  traforate,  la  pizzettaiura  a 
trifoglio,  le  lince  a perpendicolo  od  a piramide,  esprir 
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raevano  lo  slancio  verso  il  cielo.  L’elevazione  generale 
degli  edifizii  è divisa  in  tre  parli, ,'  mimerò  sano  che 
regola  anche  le  costruzioni  secondarie;  la  croce  della 
nave  è la  mistica  base  su  cui  -s’erge  il  triangolo  del- 
l' elevazione  ; le  areste  incrociansi  sopra  il  capo  del 
pregante,  come  lo  stroinento  della  redenzione.  I nani  e 
le  scimmie  indicano  i cattivi  spiriti,  e il  genio  del  male 
che  sta  perpetuamente  allato  al  bene;  le  ci-oci  messe  per 
tutto,  ricordano  la  rigenerazione  per  via  del  patimento  ; 
nella  dedica  stessa  tutto  era  allegorico,  lutto  riportava 
i cristiani  verso  l’origine  del  vero  culto,  e la  mistica  de- 
stinazione del  tempio;  tutto  dovea  rammentare  che 
Chiesa  non  è la  compagine  de’ sassi,  ma  un  edilizio  vi- 
vente, di  cui  Gesù  Cristo  è pietra  angolare,  e membri 
i fedeli.  i 

Cesare  Cicerano,  il  quale  pretende  riscontrare  i pre- 
cetti di  Yitruvio  nella  maxima  sacra  ede  baricòfala 
di  Milano,  dimostra  che  in  questa  ricorrono  i numeri 
simbolici  7, 10,  12;  die  vanno  cinquanta  piedi  da  un 
pilone  all'altro  ddl’arcata;  cinquanta  si  elevano  le  co- 
lonne, metà  le  navi  piccole  ; il  triplo  la  facciata  ; e tutto 
l’edilizio  tua  tre  volte  la  larghezza  totale  ; sette  finestre 
ha  il  coro , e due  volte  sette  colonne  fiancheggiano  la 
navata. 

A Colonia  la  croce  è regolarmente  dedotta  dalla  figura 
per  la  quale  Euclide  costruisce  il  triangolo  equilatere  ; 
le  parti  inferiori  derivano  dal  quadrato  e si  sviluppano 
nell’ottagono  ; le  superiori  dal  triangolo,  dividendosi  in 
esagoni  e dodecagoni  : quattordici  colonne  sorreggono 
la  volta  del  coro,  portando  altrettante  statue  degli  apo- 
stoli con  Gesù  e Maria  ; sette  cappelle  indicano  i sacra- 
menti o i doni  dello  Spirito  Santo  ; le  quattro  colonne 
della  traversa , gli  evangelisti  od  i dottori. 
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Così  selle  porte  aveva  a Reims,eselle  cappelle  attorno 
al  coro,  siccome  a Chartres  ; sette  arcate  il  coro  «li  No- 
stra Donna  a Parigi  ; Sant’Ovano  a Rouen,  le  cattedr  ali 
di  Strasburgo  e di  Chartres  tirano  l’eguale  lunghezza 
«li  cenquarantaquattro  piedi,  quadrato  del  numero  che 
risulta  dal  moltiplicare  il  tre  pel  quattro  ; la  santa  cap- 
pella di  Parigi  è alta  e lunga  centodieci  piedi  e larga 
ventisette,  cubo  di  tre.  Era  dunque  un  genere  libero,  ma 
non  arbitrario;  lant’è  vero  (die  si  distingue  dagli  edi- 
lizii  d’ogni  altra  maniera. 

Singolarmente  lodati  sono  per  la  costruzione,  la  for- 
ma e gli  scomparti  delle  volte.  Grand’ardimento  furono 
que’  pilastri  curvati  in  arco,  che  da  un  lato  s’appoggiano 
ai  contrafforti  de’collaterali , dall’altro  van  a sostenere 
i muri  del  colmo;  mezzo  ingegnoso  di  consolidare  la 
sommità,  e formar  le  volte  aeree  ; allato  alle  quali  i con- 
trafforti elevaronsi  a modo  di  torri  sopra  i tetti  delle 
ale,  coronati  di  gugliette  o di  frontoni  acuti,  tutf’a  nic- 
chie e statuine  ; mentre  le  coste  degli  archi  stessi  ridu- 
cevansi  a doccie,  che  derivavano  l’aqua  in  grondaie  di 
pietra,  le  quali  divenivano  nuovo  ornamento. 

Le  interne  gallerie  superiori,  così  acconcie  all’archi- 
tetUu’a  cristiana  per  rimovere  le  distrazioni  col  dividere 
dagli  uomini  le  donne,  sono  spesso  conservate  nelle  cat- 
tedrali gotiche. 

Porte  apronsi  «piante  le  navate,  spesso  ricchissime,  e 
talora  precedute  da  un  piccol  portico,  sormontato  da 
un  frontispizio  acuto;  del  qual  genere  i più  sunluosi 
sono  alla  cattedrale  di  Chartres. 

Maggiore  sfoggio  di  magnificenza  si  pose  nelle  torri , 
alle  più  che  non  si  fosse  mai  usato,  traforate  da  spesse 
finestre,  e finite  in  guglia,  quando  poterono  compiersi. 
Talvolta  erano  due  ai  lati  della  facciata,  ed  una  aperta 
«li  sopra  de’  «piatirò  piloni  dell’arcale  centrali.  Gòlhe 


d by  Google 


BEIXE  ARTI. 


637 

rassomigliò  quella  di  Strasburgo  ad  un  albero  immenso 
e divino,  che  con  migliaia  di  rami  e fronde  annunzia  al 
contorno  la  magnificenza  del  creatore. 

Àndiam  dunque  meno  risoluti  nel  sentenziare  che 
que’padri  nostri  lavorarono  gotico  perchè  non  sapeano 
di  meglio  (l  ).  Noi  avvisiamo  la  gotica  architettura  come 
gran  progresso,  se  tale  deve  dirsi  l’ottener  con  minori 
mezzi  eguale  risultato,  siccome  allorché  un  dato  spazio 
si  copre  con  numero  e volume  minore  di  sostegni  e con 
più  facili  materiali.  Fra  i Romani  era  progredita  l’arte, 
crescendo  importanza  alle  colonne  e gettando  archi  e volte 
meglio  che  non  si  suolesse  fra  i Greci.  Tale  forma  adottò 
facendosi  cristiana,  e si  valse  delle  arcate  voltate  sopra 
colonne  nelle  basiliche,  onde  giovarsi  de’frammenti  d’e- 
difizii  pagani;  ma  essendo  in  decadenza  i metodi  di 
costruzione , deboli  restavano  le  volte  e le  travature  : 
eccola  slanciarsi  a nuovi  ardimenti  ; l’arcata  sopra  la  co- 
lonna si  mantiene,  crescendone  la  solidità  e l’elevazione. 
Or  diresti  volessero  dissimulare  la  gravità  della  materia 
sotto  la  possanza  dello  spirito;  con  tanta  maestria  erano 
combinate  le  volte,  i punti  d’appoggio,  i contrafforti, 
eppure  mascherati  sotto  fiorami  e gracili  colonne;  le 
chiavi  delle  volte  si  sarebbero  credute  indipendenti  da 
pressione  laterale;  costruzione  solida  ma  nascosa;  dove 
l’immaginazione  restava  colpita,  ma  la  intelligenza  non 
palesavasi  quanta  era  in  fatto. 

(I)  È da  notate  come  i migliori  maestri  non  palesassero  per  lo  stile  gotico 
fpiel  dispregio,  cho  poi  parve  un  carattere  del  buon  gusto.  Palladio,  inter- 
rogato sulla  facciata  di  San  Petronio,  voleva  si  conservasse  il  basamento  o 
s'acconciasse  il  restante  all'aria  generale  delPedifiiio,  e mostrò  come  di  go- 
tico sieno  bellissime  fabbriche  per  Italia.  Sul  fatto  medesimo  il  Pellegrini 
Tibaldi  asserisce  che  «li  precetti  di  et  sa  architettura  sono  più  ragionevoli  di 
'quello  che  altri  pensa  «.  Vedi  molte  delle  lettere  del  voi.  IH  del  Carteggio 
tTartisti  del  Gaye,  e singolarmente  i numeri  retev,  cccxlix,  ccclxxxj  prin- 
cipal  attenzione  merita  il  numero  ccc  cvm , ove  si  discute  sui  modi  di  co- 
prire San  Petronio,  alcuni  volendo  ry  lurlo  secondo  Vitruvio,  altri  mantener 
la  foggia  tedesca. 

/foce.  Voi.  XI.  4* 
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Al  declinare  del  sentimento  cristiano  si  abbandona 
quel  genere,  dapprima  mescolandolo  con  finezze  classi- 
che e moresche,  associando  i concetti  del  gotico  e i 
raffinamenti  antichi  ; imitati  eppure  originali  e gradevoli 
all’occhio.  Dappoi  si  credette  che  il  bello  stesse  unica- 
mente nell’imitare , e all’architettura  si  tolse  ogni  ori- 
ginalità, varietà  e indipendenza;  si  supplì  con  chiavi  di 
ferro  e finzioni;  si  acconciò  il  tempio  di  Pesto  a macelli, 
e gli  archi  trionfali  a corpi  di  guardia. 

Coloro  dunque  che  sì  leggermente  deridiamo,  sep- 
pero ciò  che  fu  impossibile  ai  secoli  di  Leon  X e di 
Luigi  XIV,  creare  una  novità  ; ergersi  ad  un  bello  più 
elevato  e spirituale.  Per  questo  noi  troviamo  sacra  l’ar- 
chitettura in  questa  nuova  sua  fasi  come  nella  primitiva, 
ed  esercitarsi  specialmente  nelle  case  di  Dio.  Perocché 
il  tempio  è immagine  imperfetta  e finita  del  modello 
infinito  della  creazione  progressiva;  e come  il  mondo  è 
il  tempio  che  il  Signore  fabbricò  a sè  nello  spazio,  cosi 
la  chiesa  materiale  rappresenta  aH’iiomo  la  creazione, 
qual  egli  la  concepisce  nella  causa  prima;  è l’idea  più 
compiuta  ch’esso  abbia  del  vero,  e del  suo  sentimento 
cioè  il  bello  ; il  centro  della  manifestazione  della  sua 
natura  intellettuale  e morale. 

A tal  concetto  si  confà  appieno  l’architettura  gotica , 
adottando  quanto  avea  di  simbolico  la  basilica  de’ primi 
cristiani.  Il  tempio  è oscuro,  come  l’umanità  dopo  la  sua 
caduta;  timore  e fiducia,  vita  e morte  ne  spirano  d’ogni 
dove  con  un  misto  indefinibile , e Dio  lo  riempie  tutto, 
come  l’universo  di  cui  quello  è immagine.  E perchè 
meglio  somigliasse  alla  creazione , nel  tempio  era  unita 
l'infinità  delle  forme  coll’architettura,  e dei  colori  colla 
pittura  ; accanto  al  battistero  ergevasi  il  sepolcro  ; fin 
la  luce  si  variava;  poi  il  suono  degli  organi  (istrumento 
per  eccellenza  che  le  mille  voci  accorda  in  una  sola 


Digitized  by  Google 


BELLE  ARTI. 


659 


sublime)  e il  moto  de’balli , e la  piena  de  cori,  rappre- 
sentavano la  vita. 

Assai  di  quegli  edifizii  guastò  la  rabbia  iconoclasta 
de’ protestanti,  molti  la  rivoluzione;  ad  altri  le  case  si 
affollarono  attorno,  fino  a ghermirsi  alle  loro  pareti , 
quando  la  città  più  non  rispettò  la  chiesa  ; più  altri 
furono  più  o meno  trav  isati,  senza  intelligenza  nè  gusto, 
da  greci  e romani  travisamenti,  che  al  guasto  dell’età 
aggiunsero  raffronto  del  ridicolo. 

Una  particolarità  delle  cattedrali  gotiche  è il  non 
essere  quasi  nessuna  finite.  Al  duomo  di  Firenze  (come 
al  più  degli  edifizii  toscani)  manca  la  facciata  ; il  campa- 
nile suo  e quelli  di  Amiens  non  raggiunsero  la  disegnata 
altezza  ; disuguali  sono  a Tours  e a Chartres;  un  solo  n’ha 
ad  Auxerie , nessuno  a Milano , a Beauvais  manca  la 
nave,  la  facciata  a Sant’Ovano,  il  compimento  a Reims, 
e a quel  di  Colonia  si  dà  ora  l’ultima  mano.  Io  non  so 
veder  un  simbolo  anche  in  ciò;  ma  la  viva  fede  con  cui 
eransi  cominciati , intiepidiva  ; sopraggi imgeauo  casi  o 
bisogni  nuovi  ; infine  la  Riforma,  non  solo  sospese  dap- 
pertutto, ma  in  molti  luoghi  diroccò  le  opere  d’un  culto 
clte  rinnegava. 

Generalmente  poi  non  si  ritrovano  i primi  disegni  e 
piani,  o perchè  si  volesse  ravvolgerli  nel  mistero,  o 
perchè  si  mandassero  alle  logge  di  Germania,  da’ cui 
archivii  in  fatto  se  ne  scoperse  alcuno. 

Speciale  bellezza  degli  edifizii  sacri  d'allora  sono  i 
chiostri,  derivati  dal  cavedio  che  gli  antichi  praticavano 
nell’interno  de’  loro  palagi  per  dar  aria  e luce,  ed  age- 
volare le  comunicazioni  interiori  senza  averne  coll’ester- 
no. All’uopo  stesso  li  destinarono  i monaci,  ornandoli 
quanto  ne  fossero  capaci.  Son  per  lo  più  un  vasto  pa- 
rallelogrammo, circondato  da  uno  stiliobate,  sul  quale 
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posano  colonnine,  che  sostengono  altrettanti  archetti  o 
un  continuo  architrave;  in  mezzo  sta  il  giardino  con 
un  pozzo  ; le  pareti  son  tavole  preparate  ai  pittori  per 
delinearvi  le  storie  dell’ordine. 

Bellissimo  è quel  di  santa  Scolastica  a Subiaco  ( * ), 
opera  dei  Cosmati,  generazione  d’artisti  che  spesso  ri- 
corre ne’monumenti  romani  di  quel  tempo:  stupendo 
quel  de’  Benedettini  a Monreale  di  Palermo,  con  co- 
lonne binate  secondo  la  grossezza  dello  stiliobate,  tutte 
«liverse  una  dall’altra,  e ricoperte  di  mosaici,  e partico- 
larmente ricche  attorno  alla  fontana,  per  quanto  rispar- 
miarono le  man  ladre  degli  Spagnoli. 

Tra  i molti  di  Roma  basti  mentovare  quel  di  San 
Paolo  fuor  dalle  mura,  colle  arcate  divise  da  grossi 
pilastri  quadrati,  che  sostengono  le  volte  della  galleria  ; 
e sulla  facciata  da  colonne  doppie  come  a Monreale; 
e sormontate  da  un  cornicione  che  è due  terzi  dell’al- 
tezza delle  parti  inferiori  sin  al  terreno  ; variatissimi  ne 
sono  i membri , non  meno  che  i capitelli  e la  cimasa  ; e 
ogni  cosa  è rivestita  di  musaici  fin  il  gocciolatoio  della 
cornice.  Tali  esempi  stavano  certo  sottocchio  a Miche- 
langelo quando  condusse  lo  stupendo  dei  Certosini  a 
Santa  Maria  degli  Angeli , con  cento  colonne , degno 
d’emular  le  terme  di  Diocleziano,  sulle  cui  rovine  lo 
piantava. 

Uno  de'più  soliti  abbellimenti  delle  cattedrali  gotiche 
«viri  erano  i vetri  dipinti,  specie  di  musaico  trasparente  ( 3 ). 

- t 

0)  V’b  «ditto: 

C os  mas  et  filii  Lucas,  Jacolsus  alter, 

Romani  cives  in  marmarti  arte  periti, 

Hoc  opus  expUrunt  abati  s tempore  Laudi. 

Landò  fa  abate  nel  1335. 

(i)  E.  Lakglois  , Essai  \historique  et  detcriptif  de  la  peinture  tur  terre, 
Rouen  1833. 
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Già  vetriata  a colori  trovami  in  chiese  greche  e latine, 
in  Santa  Maria  maggiore  di  Roma,  in  Santa  Sofìa  di  Co- 
stantinopoli, in  Nostra  Donna  di  Betlemme  ; ma  nel  XII 
secolo  si  cominciò  a formarvi  disegni,  figure  e quadri. 

"V  erano  per  lo  più  divisate  storie  dei  due  testamenti  e 
miracoli  del  santo  patrono,  che  ripetevano  all’occhio  del 
popolo  ciò  che  all’orecchio  aveano  detto  i sacerdoti  o i 
cantastorie;  onde  era  un  libro  aperto  alla  curiosità  e 
all’intelligenza  della  folla;  un’altra  via  che  la  Chiesa 
adoperava,  onde  per  gli  occhi  e per  l’immaginazione 
giungere  al  cuore  e all’intelletto.  Ivi  la  santa  plebe  di 
Dio  ( *)  leggevaie  lodi  della  vita  operosa  nel  figlio  di- 
vino d’un  fabbro , ne’  pescatori  apostoli , ne’  pastori 
chiamati  i primi  a veder  il  salutare  di  Dio;  la  povertà 
consolavasi  osservando  Lazzaro  assunto  fra’  cherubini 
coronati  d’oro,  mentre  Epulone  giaceva  tra  diavoli  d’or- 
ride sembianze  per  aver  rifiutato  la  limosina.  Stava  dun- 
que il  popolo  attonito  a contemplarle,  e non  il  popolo 
solo  ; giacché  Gofredo  di  Buglione,  dice  il  suo  storico , 

« fu  eroe  perfetto,  terribile  ai  nemici  quanto  amato  dai 
« famigli,  che  un  difetto  solo  gli  rimproveravano,  quello 
« di  dimenticare  l’ora  del  pranzo  quando  stava  nelle 
« chiese  a riguardare  le  belle  vetriate.  » 

Giunse  poi  al  colmo  quest’arte  nel  XVI  secolo  per 
opera  di  Giovanni  Cousin  e Luca  da  Leida. 

1 

Ornavansi  pure  le  cattedrali  col  culto  de’  sepolcri , spicci 
seconda  religione  de’  popoli  e delle  famiglie.  Stesi  sovra 
la  propria  tomba  figuravansi  cavalieri  e dame  e prin- 
cipi; i prodi  estinti  in  battaglia  vincendo,  portavano  la 
spada  in  pugno,  l’elmo  in  capo,  un  leone  vivo  a’  piedi  ; 
i vinti , senza  cotta  d’armi , colle  mani  giunte  al  petto,  i 

(1)  Sopra  alcune  vetriate  è scritto,  Sancir  plebi  Vti. 
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piedi  sopra  un  leone  abbattuto;  i morti  in  prigion  di 
nemico,  senza  speroni,  nè  elmo,  nè  corazza  o spada;  se 
defunti  in  pace,  colla  testa  scoperta,  gli  occhi  chiusi,  i 
piedi  sopra  un  levriere;  se  pellegrini  d’oltremare,  colle 
gambe  incrociate.  Anche  dopo  morte  poteasi  dunque 
leggere  in  quella  generazione  di  statue  la  storia  de’tempi: 
qui  il  re  in  trono  con  diadema  e scettro  ; colà  la  sposa 
di  Cristo,  con  allacciati  alla  cintura  i capelli  recisi  il 
giorno  che  si  consacrò  a Dio;  più  innanzi  il  prelato 
cogli  sproni , e colla  maglia  sotto  la  cappa  ; il  levriere  od 
il  falcone  esprimevano  i gusti  del  cacciatore  ; l’amor  con- 
iugale era  indicato  dal  riposare  costa  a costa  i due  sposi 
colle  mani  intrecciate;  l’angelo  della  morte  sospendeva 
le  corone  sopra  il  bambolo  che  portò  seco  tutte  le  spe- 
ranze de’ genitori;  una  nuda  pietra  col  nome  e colla  pa- 
rola De  profundis  indicava  il  requietorio  d’un  frate,  che 
forse  avea  regolato  i consigli  dei  principi  e le  sorti  d’un 
regno,  come  quella  dove  leggessi  : Hic  jacet  Sugerius 
abbas  ( 1 ). 

La  grandezza,  la  gloria,  la  Iteltà,  la  devozione  si  ria- 
nimavano allo  sguardo  del  contemplatore;  e il  povero 
si  consolava,  pensando  che  la  spada  e gli  stemmi  non 
riparavano  il  signore  dal  comparire  al  tribunale  dov’era 
eguagliato  al  suo  villano. 

Un  altro  dei  caratteri  per  cui  piaciono  le  cattedrali 
gotiche  si  è Tesser  alzate,  non  per  ordine  e spesa  di  prin- 
cipi, ma  per  concorso  di  tutto  il  popolo,  per  limosine 
e spontanei  servigi  di  corpo.  La  predicazione  di  un  frate 
animava  ad  offrirvi  somme  proporzionate  agli  averi 
di  ciascheduno;  il  tronco  posto  vicino  alla  fabbrica, 
s’empiva  ; talora  imponevasi  una  tassa  a chi  volesse 

(t)  Vedi  S chi  a r,  e .Vote  N*  XX. 
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dispensa  dai  cibi  quaresimali  (‘  );  0 volgevasi  a quest’uso 
il  prezzo  d’ alcune  indulgenze,  e i Comuni  volentieri 
tassavansi,  e spendeano  in  questi  edifizii  le  somme  che 
poi  videro  consumate,  per  esempio,  a comperare  per  un 
re  il  famoso  diamante  del  Reggente. 

I baroni  crociati  al  ritorno  fondavano  un  monastero 
od  una  chiesa  per  voto  o per  memoria,  o destinandovi 
i danari  tolti  agl’infedeli.  « Molti  abitanti  di  Chartres  » 
dice  l’arcivescovo  di  Rouen  «concorsero  alla  fabbrica  della 
« loro  chiesa  conducendo  materiale,  e il  Signore  ricom- 
« pensò  il  loro  zelo  con  miracoli  che  eccitarono  i Nor- 
ie mandi  a imitar  la  pietà  de’  loro  vicini.  1)  allora  i fedeli 
« della  nostra  diocesi  e delle  vicine  formarono  associa- 
ci zioni  per  lo  scopo  stesso , non  v’ammettendo  se  non 
cc  chi  siasi  confessato}  e rinunziato  alle  animosità  e ven- 
« dette,  siasi  riconciliato  coi  nemici.  Ciò  fatto,  eleggono 
« un  capo,  sotto  la  cui  condotta  tirano  i carri  in  silen- 
te zio  ed  umiltà.  » 

Benezet  nel  11G5  fondò  la  pia  confraternita  de>on- 
tejtci,  cioè  fabbricatori  di  ponti,  la  quale  fece  il  mera- 
viglioso d’ Avignone  nel  1188,  poi  si  sparse  per  tutto 
offrendosi  a questo  servigio,  e ad  edificare  o restaurare 
chiese. 

Davanti  ai  monumenti  più  ammirati  dell’arte  regolare, 
neppur  eccettuando  San  P ietro,  io  confesso  non  essermi 
sentito  mai  commovere  come  all  aspetto  de  gotici  edi- 
fizii ove  non  si  può  andare  col  compasso  ma  vuoisi  la- 
sciar parlare  il  sentimento  e l’immaginazione,  lutto 
spira  religione  in  quelle  enormi  masse,  che  solidamente 
piantate  sovra  il  terreno,  elevano  cento  guglie  al  cielo, 
quasi  invitando  il  pensiero  a staccarsi  dalle  cose  basse 

(t)  A Rooen  dicesi  ancora  Torre  del  burro  la  principale  dal  duomo.  Cori, 
faceti  » Ikauvai», 
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per  ispingersi  verso  la  divinità,  o rappresentar  i voti  dei 
mille  credenti  che  a questa  s’elevano  concordi.  La  nu- 
dità delle  pareti  interne;  quelle  sfogate  volte  eccheg- 
gianti  all’accordo  delle  voci  popolari;  quelle  finestre 
che  non  paiono  aperte  se  non  per  dare  la  veduta  del 
cielo;  quegli  enormi  pilastri  dietro  a cui  nascondevasi 
a piangere  l’uotn  penitente  ; que’mausolei , quelle  tornile 
che  olirono  guerrieri , dottori , monaci , vescovi , colle 
mani  incrociate  al  petto,  addormentati  nel  sonno,  da 
cui  morendo  confidavano  d’avere  a svegliarsi,  tutto  ti 
infonde  una  pietà  austera  insieme  e consolante , e che  ti 
solleva  sopra  te  stesso. 

Che  se  ritorni  alla  terra,  quanto  non  devi  ammirare 
la  fratellanza  di  popoli  che  poteano  sollevare  opere  tali 
senz’ altri  sussidii  che  della  spontanea  cai'ità;  la  fede 
che  giltava  le  fondamenta  d’edifizii , a cui  solo  i più 
tardi  nipoti  porrebbero  il  fastigio;  la  religione  d’uomini 
che  empivano  quelle  vaste  navate , per  ringraziar  il 
Signore  che  avea  lor  dato  una  patria  1 

Sol  quando  rinvieni  da  tali  sentimenti , la  ragione 
sottentra  a raccorre  i difetti  : — la  funzione  più  me- 
schina dell’arte  critica. 

Ora  tornò  in  moda  quel  gusto.  In  moda  io  dissi  ; cioè 
un’imitazione  nuova  sebben  diversa,  e che  spogliata  del 
vero  sentimento,  non  fa  che  aggiungere  un  difetto  nuo- 
vo, la  sconvenienza  ; mentre  invece  sarebbe  a domandar 
loro  la  parola  che  ispirava  quegli  artisti , la  fede  che 
sola  può  dar  vita  alle  morte  pietre. 

Allo  spirito  o ai  bisogni  de’  varii  paesi  acconciavasi 
il  gotico;  più  ricco  e gentile  in  Inghilterra;  dominato 
dal  genio  mistico  in  Germania;  in  Italia,  modificato  da- 
gli esempi  classici,  mercè  dei  quali,  prima  d’ogn’altro 
paese , qui  l’arte  cambiò  andamento. 
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L’impeto  medesimo  che  portava  sì  innanzi  gl’italiani 
sulle  vie  della  civiltà,  li  traeva  pure  ad  ornarsi  colle  arti 
belle:  nè  fu  favore  di  principi  che  le  allattasse,  ma 
l’entusiasmo  popolare.  Quando  Andrea  di  Pisa  ebbe  fuso 
le  porte  di  San  Giovanni  in  Firenze,  alla  signoria  fu 
concesso  uscire  dal  palazzo  ove  stava  rinchiusa,  per  venir 
vederle  cogli  ambasciadori  di  Napoli  e Sicilia  : que’  di 
Perugia  mandarono  a supplicare  Carlo  d’Anjou  jierchè 
concedesse  loro  Giovanni  da  Pisa,  onde  ornare  di  scol- 
ture la  loro  città , e massime  la  pubblica  fontana,  che 
ancora  è una  meraviglia.  Quando  poi  esso  Callo  venne 
a Firenze,  il  Comune  l’invitò  a vedere  il  quadro  che  al- 
lora Cimabue  stava  terminando  ; ed  egli  vi  andò  col  suo 
corteggio , e dietrogli  i magistrati  e tutto  il  popolo  ; e 
tanta  fu  l’allegria  e la  contentezza  e l’applauso,  che 
quella  strada  ebbe  e conservò  il  nome  di  Porgo  Allegri. 
E poiché  l’opera  fu  compita,  venne  recata  alla  chiesa 
con  solennissima  processione,  e l’autore  lautamente  pre- 
miato ed  onorato. 

Margaritone  non  credea  compensar  meglio  il  magna- 
nimo Farinata , che  col  regalargli  un  suo  crocifisso:  i 
Veneziani  a Gentile  da  Fabriano  assegnano  un  ducato 
al  giorno  e il  privilegio  di  portare  la  toga  da  senatore. 
Così  i Pisani  aveano  ceduto  qualche  città  dell’Asia 
all’  imperator  Caloianni  perchè  aiutasse  a fabbricar  il 
loro  arcivescovado  e la  cattedrale  di  Palermo.  Poi  il 
Comune  di  Firenze  emanava  questo  memorabile  decreto  : 
« Atteso  che  la  somma  prudenza  d’  un  popolo  d’  ori- 
re  gine  grande  sia  di  procedere  negli  affari  suoi  di  modo, 
« che  dalle  operazioni  esteriori  si  riconosca  non  meno 
« il  savio  die  magnanimo  suo  operare,  si  ordina  ad  Ar- 
re noifo,  capomastro  del  nostro  Comune , che  faccia  il 
re  modello  o disegno  della  rinnovazione  di  Santa  Repa- 
te  rata , con  quella  più  alta  e suntuosa  magnificenza,  che 
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« inventar  non  si  possa  nè  maggiore  nè  più  bella  dal- 
« l’industria  e poter  degli  uomini  ; secondo  che  da  più 
« savii  di  questa  città  è stato  detto  e consigliato  in  pub- 
« blica  e privata  adunanza,  non  potersi  intraprendere 
« le  cose  del  Comune , se  il  concetto  non  è di  farle  cor- 
« rispondenti  ad  un  cuore,  che  vien  fatto  grandissimo 
« perchè  composto  dell’animo  di  più  cittadini  uniti  in- 
« sieme  in  un  sol  volere.  » 

Questi  erano  gl’incoraggiamenti  dati  agli  artisti;  lo 
spirito  medesimo  del  popolo  d’Àtene,  quando  chiedendo 
Fidia  se  usare  alla  sua  Minerva  il  marmo,  men  co- 
stoso dell’  avorio , ad  un  grido  unanime  gli  rispose 
« Facesse  quel  eh’  era  più  degno  della  città  ».  E 
qualora  ne’tempii  d’ Assisi , d'Orvieto,  di  Milano,  nella 
Certosa  di  Pavia  stupiamo  di  tanto  lavoro,  profuso  an- 
che dove  scorgere  non  si  può,  riconosciamo  lina  pro- 
fonda fede  nell’arte,  nella  dignità  propria  nazionale  e 
religiosa.  Che  se  l’essere  le  costruzioni  dirette  per  pub- 
blico consiglio  poteva  impacciare  il  genio  degli  artisti, 
faceva  però  che  il  gusto  si  estendesse. 

A Bono,  un  de’ pochi  architetti  di  cui  si  ricordi  il 
nome,  sono  attribuiti  diversi  lavori  in  Napoli,  Ravenna 
e altrove,  ma  specialmente  il  campanile  di  San  Marco  nn 
in  Venezia,  maschia  costruzione,  benché  non  appoggiata 
che  sopra  palafitte. 

Pisa,  come  dicemmo,  fin  dal  1061  avea  dal  suo  Bu- 
schetto  fatto  elevare  il  duomo,  primo  modello  del  gusto 
toscano,  solido  e maestoso.  L’esempio  fu  impulso  ad 
altri  lavori , inclinati  fra  stile  greco  e romano,  de’quali 
un  de’  migliori  fu  il  battistero,  ih  faccia  ad  essa  prima- 
ziale.  Porta  esso  la  data  del  1155  e il  nome  di  Diotisalvi, 
il  quale  l’alzò  di  forma  rotonda',  sopra  un  basamento 
di  tre  gradini , ornato  di  tre  ordini  colonne  corintie 
affisse  al  muro,  e d’un’infinità  d’ornamenti  che  tengono 
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del  gotico  ; nell’interno,  ove  si  scende  per  tre  gradini , 
sta  in  mezzo  il  vaso  ottangolo  pel  battesimo;  otto  colonne 
e quattro  pilastri  quadrati  sostengono  le  arcate,  sopra 
cui  corre  un  secondo  ordine,  che  regge  la  cupola,  allun- 
gata in  forma  di  pera.  Qui  pure  dovette  l’architetto  adat- 
tarsi ai  materiali  che  avea  sotto  la  mano,  e supplire  in 
qualche  modo  alla  varia  misura  delle  colonne  e de’capi- 
telli , alcuni  de’quali  furono  egregiamente  imitati  sopra 
gli  antichi. 

Terza  meraviglia  di  quell’incantevole  piazza,  nel  1174 
vi  si  alzava  il  campanile;  gran  cilindro,  ornato  fuori 
d’una  profusione,  anzi  confusione  di  bassorilievi  e sta- 
tue, con  dugentosette  colonnine,  varie  di  forma  e di 
materia,  e capitelli,  alcuni  di  greca  eleganza,  altri  a fo- 
gliami grossieri  e teste  d’uomini  e d’animali.  Il  disegno 
è attribuito  a un  Guglielmo  o a Bonanno,  e pare  che , 
dopo  sorto  a certa  altezza,  il  terreno  cedesse  da  una 
parte , e l’architetto  s’accorgesse  di  poter  proseguire 
senza  pericolo  l’innalzamento;  talché  ora  strapiomba 
di  tredici  piedi. 

Già  Pistoia  nel  1032  avea  cominciato  il  suo  San  Paolo; 
Lucca  il  San  Martino  ventinove  anni  dopo,  al  quale  e al 
San  Michele  pose  la  facciata  un  Guidetlo  nel  1200,  a 
varii  ordini  di  colonnette,  e che  si  restringe  alzandosi, 
come  in  altre  fra  le  poche  chiese  di  Toscana  finite. 
Seguono  appresso  il  Piscopio  di  Napoli,  San  Pietro  e 
San  Petronio  di  Bologna.  Del  battistero  di  Parma  fu 
messa  la  prima  pietra  il  1196,  l’ultima  il  1270. 

Il  duomo  di  Siena,  cominciato  forse  nel  1089,  coperto 
e consacrato  nel  1180,  non  s’ammira  tanto  come  grande, 
quanto  come  bello,  e profusamente  ricco  di  marmi  e 
bronzi,  e si  conveniente  a quella  città,  che  è una  vera 
visione  del  medio  evo.  La  stupenda  sacristia  con  pre- 
ziosi codici  miniati,  fu  poi  abbellita  dagli  affreschi  del 
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Pintoricchio,  sopra  disegni  di  Rafaello.  Duccio  Buonin- 
segni  sanese  inv  entò  il  fare  que’pa  vi  menti  intagliati  nel 
marmo  bianco,  e fusavi  dentro  la  pece,  a modo  di  gigan- 
teschi nielli;  che  in  questo  duomo,  dove  n’è  l’esempio 
più  insigne,  è forza  tenere  coperto  perchè  noi  logorino 
le  pedate.  A mezzo  quel  secolo  contavansi  in  Siena  ses- 
santuno  maestri  di  sassi,  e probabilmente  siffatte  com- 
pagnie trovavansi  dovunque  si  fabbricasse. 

Marcinone  Aretino  servì  di  molte  fabbriche  Innocen- 
zo III,  ed  alzò  la  pieve  della  sua  patria  ed  il  campanile 
con  tre  ordini  sovrapposti  di  colonne  a due,  a quattro, 
a vite;  e gran  varietà  ne’  fusi  e ne’capitelli,  e con  istrane 
fantasie  d’uomini  e belve,  die  sopportano  le  moli. 

La  maraviglia  d’Assisi  dovette  essere  eccitamento  ad 
opere  somiglianti.  Arnolfo,  che  chiamano  di  Lapo,  ma 
era  figlio  di  Cambio,  diresse  in  Firenze  le  fabbriche  della 
loggia  in  piazza  de’  Priori,  l’ultima  cerchia  delle  mura 
e il  palazzo  vecchio  della  Signoria,  di  vigorosa  sempli- 
cità, grandezza  e forza  caratteristica.  Santa  Maria  del 
Fiore  architettò  egli  a croce  latina  ed  archi  ottusi,  so- 
stenuti da  piloni  formati  di  quattro  pilastri,  con  capitelli 
a fogliame;  e l’ampiezza  degli  archi  dà  idea  di  gran- 
dissima vastità,  mentre  la  semplicità  di  stile  che  altri 
disapprova,  serve  (oltre  il  raccoglimento  rdigioso)  a non 
dar  aspettazione  maggiore  della  verità,  talché  il  riflet- 
tervi non  cancella  l’effetto  della  prima  impressione.  E 
tanto  meglio  lodevole  parafi,  perchè  già  pendevasi  al  so- 
verchio degli  ornamenti.  Quattro  denari  per  lira,  levati 
sulle  merci  che  uscissero  di  città,  e due  soldi  per  testa 
ogn’anno  fu  l’aiuto  che  Firenze  diede  alla  devozione  per 
erigere  quell  insigne  monumento  religioso  e nazionale  ('). 

(I)  Dicono  che  Arnolfo  sotto  il  duomo  di  Firenze  aprisse  grandi  pozzi, 
acciocché  i gas  elastici,  sviluppati  per  azione  del  fuoco  centrale,  vi  trovas- 
sero libbra  uscita:  fatto  importante  alla  fisica  d 'allora. 
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La  lasciò  egli  incompiuta , e fu  gran  pensiero  pei  Fio- 
rentini il  come  gittare  la  cupola,  finché  vi  riuscì  Filippo 
Brunelleschi , al  quale  il  gran  Michelangelo  rese  splen- 
didissima testimonianza  col  voler  che  la  tomba  sua 
guardasse  quell’opera. 

Del  vicino  battistero,  fabbricato  forse  nel  VI  secolo 
con  materiali  antichi , Arnolfo  nella  disposizione  e negli 
ornamenti  levò  via  ciò  che  stonava  dalla  sua  destinazione, 
e il  coprì  tutto  di  marmo  nero  di  Prato. 

Di  bella  e maestosa  semplicità  fe  prova  anche  in  Santa 
«2M  Croce,  ove  alio  scolo  delle  aque  provvide  con  tetti  a 
frontispizio  e doccie  di  pietra  murate. 

, Di  Santa  Maria  Novella  fanno  architetto  fra  Iacopo 
Talenti  da  Nipozzano  e due  altri  domenicani  allievi  di 
Arnolfo,  i quali  dentro  formarono  le  navi  decrescenti, 
dicono  per  ottico  accorgimento,  diminuendo  a gradi  lo 
sfogo  degli  archi , come  si  userebbe  in  prospettiva. 

Lorenzo  Maitani  di  Siena  ergeva  allora  il  magnifico 
«290  duomo  d’Orvieto , che  in  quell’altura  dovette  costare 
ingente  prezzo. 

Nel  passato  furore  feudale  eransi  elevate  torri  e ca- 
stella su  tutte  le  eminenze  per  necessità  di  ripararsi  dalla 
guerra  privata  o di  recarla.  Singolarmente  lTnghilterra 
ne  fu  piena  dopo  lo  sbarco  dei  Norinandi , e spesso 
quelle  rócche  s’improntano  dello  stile  gotico.  Ora  i Co- 
rnimi dovettero  anch’essi  pensare  a munirsi  di  mura 
e insieme  abbellirsi  di  palagi.  Sul  primo  accorrere  della 
gente  dalla  servile  campagna  alla  redenta  città,  si  prov- 
vide solo  a murare  alla  spiccia  ; onde  pareti  di  legno , 
o di  travi  frammezzate  con  cannicci  e paglia  e creta , 
e tetti  pur  di  paglia  ; sovente  sulla  porta  un  motto,  un 
santo  serviva  a distinguerle,  invece  dei  numeri  mo- 
derni. Le  vie  per  lo  più  erano  anguste , onde  non 
allargare  di  troppo  il  ricinto  delle  città,  e perchè  mag- 
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giori  non  occorreano , facendosi  i trasporti  a schiene 
di  somieri  ; tortuose  poi,  nè  fra  sè  corrispondenti , per- 
chè abbandonate  al  privato  talento.  I frequenti  portici 
rendeano  cupi  gli  appartamenti  terreni,  ma  giovavano 
ai  ritrovi  del  popolo  ; al  qual  uopo  i signori  faceano 
una  loggia  o coperto,  attiguo  alla  propria  abitazione. 

Allora  pure  si  moltiplicò  la  comodità  delle  osterie  e 
degli  spedali  per  malati  e pellegrini  ; e nessuna  città 
mancò  d’un  broletto  o palazzo  del  Comune,  con  vaste 
sale  dove  accogliere  il  popolo , e colla  torre  della  cam- 
pana per  convocarlo.  Fra  Giovanni  eremitano,  ingegnere 
del  comune  di  Padova , modellò  il  coperto  della  sala 
della  Ragione,  la  più  grande  d’Italia  : fra  Ristoro  e fra 
Sisto  fiorentini  fecero  in  patria  i ponti  sull’ Arno  e molte 
volte  del  palazzo  pubblico. 

I signori  poi,  costretti  a trasferirsi  in  città,  vi  si  vol- 
lero fortificare  con  palazzi,  tutti  solidità.  I ghibellini, 
presa  Firenze  nel  1248,  demolirono  trentasei  palazzi  tutti 
con  torri,  fra  cui  primeggiava  quella  de’Tosinghi  in 
Mei’cato  vecchio,  ornata  a colonne  di  marmo,  alta  cen- 
trenta  braccia;  di  quella  di  Guaixlamorto  tale  era  la 
solidità,  che  coi  picconi  non  se  ne  potea  levare  pietra  ; 
onde  Nicolò  Pisano  suggerì  di  sostenerla  con  puntelli, 
indi  scalzarla  dall’un  de’lati , poi  bruciando  i sostegni , 
lasciare  che  rovinasse. 

Così  le  città  viste  da  lontano,  con  tante  torri  e comi- 
gnoli e cupole  e campanili , davano  un  aspetto  dillèrente 
in  lutto  dalle  antiche.  Dentro  poi  modificavasi  l’archi- 
tettura  a norma  del  terreno  o del  governo.  A Genova, 
angusta  di  sito,  si  fan  palazzi  elevatissimi,  e giardini 
pensili  a scaglioni  ; gran  sale  e gran  magazzini  occor- 
rendo a Venezia  pei  nobili  negozianti , onde  illuminarli 
si  fa  correre  su  tutta  la  fronte  un  finestrato,  interrotto 
appena  dalle  impannate  : a Bologna,  per  costeggiare  di 
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portici  la  strada,  se  n’aggiunge  uno  a ciascuna  casa  ; a 
Napoli  e in  Sicilia  si  surroga  ai  tetti  il  terrazzo  ove  aso- 
lare nelle  fervide  giornate  ; a Firenze,  li  diresti  fortezze, 
con  finestre  anguste,  porte  massiccie,  enormi  bugne.  Se 
osservate  il  palazzo  dei  duchi  di  Ferral  a cinto  di  fossa,  vi 
scorgete  un  uomo  che  fa  tremare  e trema  ; mentre  quello 
del  doge  di  Venezia  sta  in  mezzo  al  popolo  da  cui  trae 
il  potere  : e i palazzi  del  Comune,  per  l’eguaglianza  citta- 
dina, non  ostentano  fasto,  non  ampie  porte,  talor  pa- 
iono meschini,  e di  sopra  di  loro  la  campana  eleva  la 
voce  solenne  della  città  per  convocar  al  dibattimento 
delle  cause  comuni.  Più  tardi  tutto  il  popolo  dovrà  afi'a- 
ticarsi  ad  ergere  il  palazzo  d’un  re,  che  esclama  « Lo 
Stato  son  io  w;  e conforme  a tal  condizione  , l’architet- 
tura dovrà  diventare  gonfia  per  parer  grande. 

Pertanto  i monumenti  del  medio  evo  non  vi  toccano 
col  sentimento  armonico  della  perfezione  che  fa  perpe- 
tuamente cari  quei  di  Greci  e Romani , ma  li  dovete 
noverare  tra  gli  elementi  essenziali  della  storia,  atte- 
stando la  condizione  sociale  quell’ad  ogni  passo  trovarsi 
in  presenza  Chiesa,  feudalità,  Comuni;  la  cattedrale,  il  pa- 
lazzo, le  rócche;  la  città,  i borghi,  gli  spedali,  i conventi. 
E mentre  noi  nelle  fondamenta  poniamo  medaglie  e 
monete  che  attestino  l’epoca , e colla  prima  pietra  d’un 
monumento  sigilliamo  la  gloria  delle  ruine,  sicché  tal- 
volta la  destinazione  sua  rimane  un  segreto  sepolto  nella 
base,  allora  erano  un  segnale  ; e il  profondo  sentimento 
della  loro  destinazione  facea  che,  meglio  dell’eleganza, 
della  purezza  e della  grazia , si  cercassero  le  grandiose 
proporzioni. 

Gli  edifizii  omavansi  con  dipinti  a fresco,  od  appli- 
cati  coll’ovo  o la  colla.  Per  imitar  i musaici  delle  bisan- 
tiue,  si  copersero  mura  e pilastri  delle  chiese  nostre  con 


Digitized  by  Google 


EPOCA  XH.  4400-4270. 


672 

pitture,  dove  campeggiavano  l’oro,  l’oltremare,  il  rosso 
e la  sinopia,  colori  vivi,  disposti  a scacchi  o a fasce,  o a 
rose , bene  spiccati , in  modo  da  colpire  più  che  da  di- 
lettare. Da  qui  ebber  nome  San  Pietro  in  Ciel  d’auro 
a Pavia , San  Germano  dorato  (ai  Prati)  a Parigi. 

Il  più  nobile  oggetto  dell’arte,  quello  di  ritrarre  l’uo- 
mo, continuavasi  nelle  miniature , moltiplicate  ne’  ma- 
noscritti, massime  di  salterii  e benedizionarii,  dove  pii 
monaci  si  esercitavano,  ignari  d’esempi  antichi,  eppure 
con  movimento  ed  espressione.  A questi  avrebbe  dovuto 
recare  maggior  attenzione  il  signor  d’Agincourt  quando 
con  lunga  pazienza  raccoglieva  frammenti , che  attestas- 
sero il  durar  delle  arti  ne’  secoli  più  oscuri,  contro  l’as- 
serzione de’ relori  cortigiani  (*).  E non  in  Italia  solo 
si  trovavano  artisti , ma  e in  Francia  ( *),  in  Inghilterra  , 
in  Germania , e forse  più  che  altrove  a San  Gallo  ; anzi 
oltr’Alpi  vanno  più  spediti  da  imitazione. 

Ad  esperimenti  più  arditi  si  passò  dappoi,  e verso 
il  mille  fu  dipinta  la  cupola  della  badia  di  Cluny,  il 
più  vetusto  alfresco  di  Francia  ; san  Bernardo  vescovo 
d’Hildesheim  coloriva  le  volte  della  sua  chiesa  : anzi  si 
trascorse  agli  eccessi , tanto  che  il  santo  di  Chiaravalle 
declama  contro  l’ uso  di  dipingere  in  alcuni  chiostri 
caccie,  centauri  e rabeschi  profani.  I monaci  di  Cistello 
riprovavano  la  gara  de’vescovi  nell’ornarflento  dei  tem- 
pii : ma  dai  monaci  vicini  con  questa  severità  aquista- 
vano  taccia  d’innovatori  e fautori  di  scisma  ; e il  concilio 
di  Arras  lodava  le  pitture  perchè  ìlliterati , quod  per  ,205 
scripturam  non  possunt  intneri , hoc  per  qucedam  pictu - 
ree  lineamento,  contemplanlur. 

(1)  A testimonio  di  civiltà  non  voglio  tacere  il  bel  codice  delle  lettere  di 
san  Girolamo,  che  le  dame  di  Modena  faceano  esemplare  nel  1157. 

(2)  Un  Ingobertus  del  tempo  di  Carlo  Magno  vantasi 

Graphidas  Ausonidos  irquans  superane  oc  tenore, 


Digitized  by  Google 


BELLE  ARTI. 


675 

È classificazione  da  scuola  il  voler  dunque  chiamare 
bisantine  tutte  le  opere  anteriori  al  XII  secolo.  La  pro- 
fusione dell’oro,  sul  cui  vasto  campo  rilievano  il  Crea- 
tore o il  Redentore,  i Crocifìssi  somiglianti  a mummie, 
coi  piedi  disgiunti , e ferite  da  cui  sgorgano  torrènti  di 
sangue  verdastro  ; le  madonne  nere  e torve,  con  dita 
lunghe  e stecchite,  e occhi  tondi  e un  rozzo  bambino 
in  grembo , e in  generale  figure  lunghe , teste  volgari 
e niuna  espressione  sono  i distintivi  dei  Greci  ; ma  non 
sì  che  talora  o non  facessero  di  meglio,  o i nostri  non 
usassero  il  modo  medesimo.  Fra  quelli  erasi  meglio  con- 
servato il  meccanismo  dell’arte,  atteso  le  copie  moltipli- 
cate dai  monaci  ; ma  per  ciò  appunto  non  studiavano  la 
natura,  foggiandosi  su  certi  tipi  invariabili. 

Probabilmente  la  crociata  a Costantinopoli  insegnò 
l’uso  di  sostanze  e stranienti,  che  migliorarono  l’abilità 
tecnica  del  colorito,  come  s’imitarono  alcune  forme  gre- 
che. I monumenti  più  antichi  di  questo  modo  neogreco 
sono  un  dipinto  nel  duomo  di  Spoleto  del  1 -07,  e una 
palla  d’altare  nella  galleria  di  Siena  del  1215,  dalla 
quale  città  diè  i primi  lampi  la  pittura  nuova.  Ivi  nei 
domenicani  è una  Madonna  del  1221  di  Guido  da  Siena 
pittore  meraviglioso  ; contemporaneamente  Bonamico, 
Parabuoi,  Diotisalvi , dipingeano  i libri  del  camerlingo; 
<2U8  poi  sul  fine  del#secolo,  Duccio  faceva  il  gran  quadro  della 
cattedrale,  ove  non  più  tiranneggiato  dai  tipi,  non 
cerca  solo  la  dignità,  ma  pure  la  dolcezza.  Si  conserva 
ancora  il  Cristo  che  i Senesi  portarono  alla  battaglia 
di  Monta perto  ; nella  quale,  se  vincessero,  aveauo  fatto 
voto  di  dedicar  a Maria  la  loro  città  ; onde  sciolta  la 
promessa,  fecero  da  Mino  di  Simone  lor  cittadino  dipin- 
(287  gere  la  Vergine,  con  un  fare  che  molto  si  scosta  dalla 
bisantina  durezza.  Simone  Menimi , Ambrogio  e Pier  di 
Lorenzo,  ispirati  dalla  religione  e dalla  patria,  continua- 
Ratc.  Voi  XI.  1.1 
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reno  quella  scuola,  che  ha  maggior  estro  della  fiorentina, 
e i cui  capolavori  non  stanno  in  gallerie  ma  ancora  nelle 
chiese,  talché  chi  visita  quella  città  inclina  a crederla 
in  belle  arti  superiore  a ogn’ altra. 

Giunta  pisano,  fin  dal  1202  è intitolato  pittore,  e di 
man  sua  è il  Cristo  di  Assisi , tortamente  attribuito  a 
Margaritone,  e fors’anche  le  pitture  della  tribuna  ; e un 
altro  Salvatore  nella  piccola  chiesa  di  San  Rinieri  in 
Pisa.  Iacopo  Francescano  ornò  l’altare  di  San  Giovanni 
di  Firenze.  D’altre  opere  non  si  accerta  il  tempo. 

Margaritone  d’ Arezzo,  ch’era  scultore  ed  architetto, 
vien  noverato  tra’migliori  discepoli  de’Greci , dai  quali 
noi  distolse  la  scuola  nuova.  A lui  il  Vasari  attribuisce 
l’aver  primo  rimediato  alle  fessure  delle  tavole  in  legno 
col  coprirle  d’un  pannolino  incollato,  e sopravi  un 
intonaco  di  gesso  ; e insegnato  a dar  di  bolo , mettervi 
l’oro  in  foglie  e brunirlo.  Molte  cose  lasciò  in  fresco,  a 
tempra  e sulla  tela;  ma  vedendo  sorgere  una  genera- 
zione migliore , dicono  morisse  dal  dispiacere.  Ferrara 
vanta  Gelasio  di  Nicolò  ; e i Bolognesi,  fin  dal  XII  secolo, 
Guido,  Ventura,  Ursone  pittori,  e molte  opere  serbano 
di  quel  tempo. 

Pennello  timido  ma  accurato  scorgesi  in  questi  e in  1212  ss 
Buonagiunta  di  Lucca  e in  qualc’altro,  atteggiamenti 
duri,  stentati  ; spesso  i dipinti  rilevano  §u  fondo  d’oro 
a guisa  de’musaici,  o d’oltremare  con  stelle  dorate,  ciò 
che  rende  rigidi  i contorni  ; ma  qualche  espressione  nei 
tratti  comincia  ad  unirsi  all’aria  di  soavità  e riposo 
che  unica  fin  allora  credeasi  dover  attribuire  alla  santità. 

A tal  mancanza  d’espressione  erasi  supplito  spesso  con 
iscritte  che  uscivano  di  bocca , o ponevansi  sotto  ; e sel>- 
bene  dicano  che  primo  Bufalmacco  suggerisse  il  goffo 
spediente,  gli  è molto  più  antico.  In  Napoli  vedeasi 
Federico  IT  in  trono,  e Pier  dalle  Vigne  in  cattedra  , 
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e davanti  il  popolo  che  chiedea  giustizia  con  questi 
versi  : 

Camr  amor  legum , Federici  punirne  regum , 

Causarli  ni  telai,  Hostras  resoke  querelasi 

e Federico  additando  Pietro,  rispondeva  : 

Pro  vestra  lite  censorem  juris  adite: 

Hit  est:  jura  dabit,  vel  per  me  dando  rogabit: 

Finca  cognomen,  Petrus  judex  est  tibi  notnen. 

Nè  questo  vezzo  cessò  così  tosto,  e Simon  Memmi  lodato 
dal  Petrarca,  volendo  esprimere  l’inutilità  delle  tenta- 
zioni del  diavolo  verso  san  Renieri , dipinse  quello  coi 
capo  basso  e gli  occhi  coperti  dalle  mani , e di  bocca 
gli  usciva  una  striscia  iscritta  Ohimè , non  posso  più. 

Era  dunque  la  pittura  risorta  prima  di  quel  che  ne 
pretendono  restauratore,  cioè  Cimabue.  Nato  il  12-40, 

10  dicono  allevato  da  Greci,  i quali  bentosto  superò  nel 
disegno,  nell’invenzione,  nel  colorilo  più  sfumato  e fuso, 
abbandonando  quel  vecchiume  rettilineo,  e rendendo 
morbide  le  vesti , vive  le  attitudini , imitando  ma  con 
scelta.  Che  se  le  madonne  sue  si  mostrano  ancora  fosche 
e sgraziate,  sì  il  facea  per  religione  verso  i tipi;  che 
ben  miglior  aria  sa  dare  alle  altre  teste.  Ogni  prospet- 
tiva lineare  od  aerea  gli  manca , ed  i contorni  paiono 
più  aridi  perchè  spiccano  da  fondo  eilestro  o verde,  ma 
nei  due  gran  quadri  di  Santa  Maria  Novella  e Santa  Tri- 
nità a Firenze,  i caratteri  son  espressi  con  giusta  dignità 
e non  senza  vita  ; il  primo  è più  sciolto  d’ imitazione , 
più  soave  ne’volti , l’altro  più  robusto,  quasi  vi  si  cer- 
chi meno  la  grazia  che  la  maestà. 

Allora  da  per  tutto  sorsero  artisti  ; e quasi  nel  tempo 
stesso  Tommaso  degli  Stefani  dipingeva  in  Napoli  ; in 
Perugia  nel  1297  si  facea  la  Maestà  delle  volte , cioè 
una  madonna  e alcuni  santi  (or  mutali  in  angeli)  sotlo 

11  palazzo  del  popolo,  con  manto  d’oro  rabescato,  e con 
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molta  grazia  nelle  teste  e nel  bambino  ; d’antica  scuola 
son  vestigia  nel  duomo  di  Cremona,  con  contorni  sec- 
chi, colorito  forte;  e paion  anteriori  a Giotto.  Avendo 
poi  nel  1215  vinto  i Milanesi,  i Cremonesi  fecero  di- 
pinger quel  fatto  da  Lanfranco  Oldovino.  Un  Simon  da 
Cremona  lavorò  in  Santa  Chiara  di  Napoli  il  1555;  artisti 
paesani  coprivano  il  battistero  di  Parma  con  pitture  imi- 
tanti il  musaico,  ma  in  modi  men  angolosi , e con  partiti 
nuovi  di  pieghe  : in  Roma  sorgevano  i Cosraati  ; ben  presto 
in  Agobio  frate  Oderisi,  e Francesco  di  Bologna  « onori 
di  quell’arte  che  alluminare  chiamasi  a Parigi  » Dante. 
Ad  allontanarsi  dai  tipi  greci  erano  portati  anche  dalla 
necessità  di  rappresentar  cose  nuove,  quali  erano  gli 
stemmi  e sovente  i ritratti  dei  podestà  (*  ),  le  arme  del 
Comune  e le  gesta  di  san  Francesco,  persona  nuova, 
con  bontà  d’atti  semplici , e fra  persone  e casi  positivi 
e recenti.  Si  ricorse  dunque  alla  natura,  non  v’essendo 
modelli  prestabiliti , e se  anche  in  ciò  applicavano  idee 
mistiche,  si  il  facevano  con  imitazione  più  sciolta,  e mi- 
gliori processi  tecnici. 

De’  musaici  non  venne  mai  meno  l’arte,  Roma  lo  at- 
testa ; ma  ora  migliorano.  Nell’arcone  e nella  tribuna  di 
Santa  Prassede  n’ha  del  IX  secolo.  Sotto  il  portico  di 
Santa  Maria  Transtevere,  formato  di  cplonne  varie, 
recanti  nel  capitello  immagini  di  Iside,  Arpocrate,  Sera- 
pide,  sta  un’Annunciata  del  XIII  secolo,  molto  note- 
vole , come  bellissimi  sono  i musaici  della  tribuna 
del  1145.  Il  concilio  Niceno  citava  le  storie  del  sacra 
Testamento,  fatte  in  musaico  sotto  Sisto  III  nella  Libe- 
riana, ed  ancora  vi  si  veggono;  ma  di  nuove  ne  aggiun- 
sero ora  Iacopo  e Mino  da  Torrita  senesi  ; il  qual  ultimo, 

(I)  La  repubblica  di  Perugia  nel  1297  ordinò  di  cancellare  lati  ritratti. 
Altre  Tolte  si  effigiavano  i condannati. 


Digitized  by  Google 


BELLE  ARTI. 


677 


aiutato  da  fra  Iacopo  di  Camerino,  condusse  quello 
nella  nave  traversa  del  Laterano,  compiuto  poi  il  129 2 
da  Gaddo  Gaddi. 

Sulla  facciata  del  duomo  di  Spoleto  è un  musaico 
del  1207,  coll’iscrizione  : Doctor  Solsernns  hac  summus 
in  arte  modernus.  Sei  anni  dappoi  nasceva  a Firenze 
Andrea  Tafi,  gran  maestro  di  questi  lavori  ( 1 ). 

A questo  punto  ritrovava  l’arte  Giotto,  che  nel  secolo 
seguente  noi  saluteremo  autore  della  nuova  scuola.  Ma 
già  con  passi  più  sicuri  erasi  avanzata  la  scoltura.  Bas- 
sorilievi si  erano  usati  in  ogni  tempo,  come  che  igno- 
ranti e sformati  ; e principalmente  sul  frontone  delle 
porte  delle  cattedrali  eflìgiavasi  la  divinità  con  attributi 
diversi,  o Cristo  in  trono,  con  veste  prolissa  e la  mano 
elevata  a benedire , avente  attorno  angeli  o gli  animali 
simbolici  ; ovvero  Maria  che  sotto  lo  spiegato  manto  rac- 
coglie i devoti.  Su  alcune  facciate  correva  la  serie  dei 
segni  dello  zodiaco,  accompagnati  talora  dalle  opera- 
zioni agresti  convenienti  al  mese. 

Nel  secolo  XII  le  colonne  appaiono  meglio  lavorate  ; 
i capitelli  sempre  bizzarri  e intagliati  profondamente; 
gli  arabeschi  e frastagli,  già  introdotti  nelle  chiese  ro- 
mane, aquistano  finezza  ; e ricompaiono  statue  di  santi 
e di  re,  ancor*  rigide  però  e foggiate  a modi  convenzio- 
nali, e perciò  uniformi  di  fisonomie,  d’abiti , d’acconcia- 
ture del  capo.  Benché  mancanti  di  vita  e movimento, 
alcune  cominciano  a panneggiarsi  con  ardimento  ed  eie- 

(1)  In  Santa  Restituta,  contigua  al  duomo  di  Napoli,  mostrano  la  Madonna 
del  Principio,  musaico  fatto  ai  tempi  di  Costantino.  Ma  l’iscrizione  smen- 
tisce la  tradizione  indubitata,  dicendo: 

Anms  datur  clerii*  jam  instaurator  parten  operisi* 

Mille  tricentcnis  undenis  bisque  retcnsis, 
e ancor  più  difficilmente  vi  si  legge  Hoc  opus  fecit  Lellus.  Ivi  nella  cappella 
di  San  Giovanni  in  Fonte  sono  pitture  del  550. 
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ganza,  ma  anche  il  bello  quando  vi  si  riscontra  è diverso 
(la  quel  degli  antichi , questo  dinotante  sviluppo  di  forza 
fisica , quello  esprimendo  piuttosto  il  sentimento. 

Abbiamo  a Milano  un  bassorilievo  coetaneo,  che  rap- 
presenta la  riedificazione  di  questa  città;  di  Benedetto 
Antelami  è in  bassorilievo  una  deposizione  del  1170 
nella  cattedrale  di  Parma  ; in  piazza  di  San  Domenico  a 
Bologna  la  tomba  del  giureconsulto  Rolandino  Passeg- 
geri, che  dettò  la  risposta  a Federico  II  quando  minao 
ciosamente  chiedea  la  restituzione  di  re  Enzo;  e quella 
dell’antica  famiglia  dei  Foscherari  fatta  il  1289,  con 
rozzi  bassorilievi:  dentro  poi  sta  la  tomba  di  Taddeo 
Pepoli,  che  dal  veneziano  Giacomo  Lanfrani  fu  rappre- 
sentato in  atto  di  render  giustizia  al  popolo. 

Nel  duomo  di  Sessa  è un  pulpito  grandioso,  retto  da 
sei  colonne  di  granito  con  capitelli  bellissimi  e adorno 
di  musaici,  come  i due  di  Salerno;  e ad  esso  vicino  un 
candelabro  di  esimio  lavoro,  che  l’iscrizione  attribuisce 
a un  Pellegrino,  da  nessun  nominato,  e fra  gli  anni  1224 
e 1283  (*  ) ; ma  tentativi  d’altra  abilità  ci  olire  Pisa,  ove 
Giunta  avea  formato  un’eccellente  scuola,  dalla  quale 
uscì  Nicolò. 

Ammirando  una  pila  antica  dov’era  effigiata  la  caccia 
di  Meleagro,  pose  cura  d’imitare  quella  bontà  e superò 
ogn’altro.  In  Pisa  son  ammirate  le  figure  del  pergamo 
di  San  Giovanni,  malgrado  i molti  difetti  di  disegno  ( * ) : 
poi  in  Siena  un  altro  pulpito  ottagono , ricchissimo  di 
figure,  con  leoni  bene  studiati  e condotto  con  gusto  e 
diligenza,  ove  tra  altre  cose  un  giudizio  universale,  trat- 
talo per  la  prima  volta  con  larghezza,  benché  non  sus- 

(I)  Miniere  divino  decus  et  laus  sit  Peregrino , 

Tedia  qui  sculpsit:  opus  tjus  ubique  refulsit. 

(3)  Per  quel  lavoro  riceveva  soldi  olio  al  giorno;  suo  Gglio  Giovanni 
quattro;  sei  gli  altri  allievi.  - 
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sfiliate  dalla  lettura  di  Dante;  ima  deposizione  dalla 
croce  in  San  Martino  di  Lucca;  ma  se  stesso  superò 
nell’arca  di  San  Domenico  in  Bologna  forse  del  1200  ( 1 ), 
sobria  composizione. 

Fu  anche  con  altri  adoperato  al  magnifico  duomo 
d’Orvieto,  esercizio  de’  migliori  pennelli  e scalpelli  di 
quel  secolo,  e donde  Bonifazio  Vili  tolse  gli  artisti  per 
lavorare  a San  Pietro  di  Roma,  fra  i quali  Agostino  ed 
Angelo  da  Siena  ( s ).  Del  suo  sapere  architettonico  fece 
mostra  ne’  frati  minori  di  Firenze  e nel  santo  di  Padova. 

Non  mancò  al  decoro  paterno  suo  figlio  Giovanni , 
che  si  sperimentò  in  vani  luoghi,  e singolarmente  a 
Perugia,  nel  mausoleo  di  Benedetto  XI  e nella  ricca 
fontana  storiata,  formata  di  tre  bacini  sovrapposti , di 
cui  l’inferiore  posa  sopra  una  base  di  dodici  gradi,  tutto 
ornato  di  ninfe  e grifoni  di  bronzo,  e costò  censessan- 
tamila  ducati;  lavorò  in  patria  Santa  Maria  della  Spina, 
vero  gioiello  di  minuto  artifizio  gotico,  e meritò  d’essere 
scelto  a disegnar  il  camposanto.  Cinquanta  galee  della 
repubblica,  andate  a soccorso  di  Federico  Barbarossa  in 
Palestina,  ritornarono  cariche  di  terra  di  quel  paese, 
preziosa  ai  devoti  : e perchè  potessero  almen  toccarla , 
e riposarvi  quelli  cui  non  era  dato  passare  in  Soria , 
risolsero  formarne  un  cimitero.  Giovanni  adottò  la  forma 
d’un  chiostro,  di  fuori  nudo  e oblungo  come  un  cata- 
letto, con  pilastri  quadrati  che  sostengono  archi  tondi 
e chiusi,  sopra  cui  corre  un  cornicione.  Di  dentro  il 
camposanto  è cinto  da  un  portico,  sviluppato  per  quattro 
cencinquanta  piedi  ; con  ventisei  archi  ai  lati  maggiori , 

(1)  La  cronologia  di  questo  opere  è emendata  dal  cavaliere  Rosimi,  Storia 
della  pittura  italiana  esposta  voi  monumenti , Pisa  1840  — Vedi  pure  Virgilio 
Davi  a , Memorie  storico-artistiche  intorno  alV aerea  di  San  Domenico.  Bologna 
1838. 

(9)  Sulla  facciala  del  duomo  di  Siena  sono  ornati  e statue  di  Giovanni 
della  Guercia,  del  1339. 
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cinque  ai  minori,  vólti  in  tondo,  ma  con  frastagli  e ar- 
chetti alla  gotica  ; tutto  in  marmo  bianco.  Fu  finito 
il  1283,  e vi  si  radunarono  sarcofagi,  iscrizioni,  altre 
anticaglie  quasi  in  un  museo,  poi  fu  abbellito  dai  pen- 
nelli migliori  delle  età  successive , tanto  che  vi  si  può 
ravvisare  la  serie  degli  artisti  italiani.  Da  Carlo  d’Anjou 
fu  chiamato  Giovanni  a fabbricare  il  Castelnovo  a Napoli; 
poi  disegnò  le  facciate  di  Siena  e Orvieto,  e condusse 
anche  un  quadro  di  bellissimo  musaico  per  l’altar  mag- 
giore di  Arezzo.  Andrea  da  Pisa  nel  1304  comincia 
l’arsenale  di  Venezia,  il  più  glorioso  e più  utile  monu- 
mento di  quella  città,  come  ora  il  più  compassionevole. 

L’arte  del  fondere  metalli  non  era  pur  essa  perduta. 
ri..iooe  L’abate  Desiderio  di  Monte  Casino,  viaggiando  il  1062, 
vide  da  un  Andrea  compiute  le  porte  di  bronzo  ad 
Amalfi;  Pantaleone  di  Viarretta  fe  fare  nel  1087  quella 
di  San  Salvadore  in  Atrani  ; di  dieci  anni  la  prece- 
dette quella  che  alla  cattedrale  di  Salerno  pose  Roberto 
Guiscardo,  rozza  per  verità  e somigliante  a quelle  de’ 
primi  secoli,  testé  consunte  a San  Paolo  di  Roma;  un’al- 
tra chiude  la  tomba  di  Boemondo  re  d’Antiochia  a Ca- 
nossa; due  alla  cattedrale  di  Troia  portano  gli  anni 
1119  e 1127;  nel  1130  fondevansi  quelle  di  San  Barto- 
lomeo in  Benevento;  altre  a Ravello  e a Trani,  disegno 
di  Barisano  da  Trani.  Quelle  che  Buonanno  di  Pisa 
poneva  nel  1180  alla  prirnaziale  della  sua  patria,  furono 
rovinate  nell’incendio  del  1596  ( 1 ),  ma  di  man  sua  re- 
stano le  altre  che , sei  anni  più  tardi , fece  pel  duomo  di 
Monreale,  con  molto  ragionevole  disegno.  Poi  nel  1191 
l’abate  Gioele  ne  facea  porre  a San  Clemente,  dodici 


(1)  Rosini  dubita  dell'autore  o del  tempo,  atteso  che  sieno  troppo  rnzre  : 
egli  non  vide  quelle  di  Monreale. 
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miglia  presso  Chieti  ; quattr’anni  dipoi , Uberto  e Pietro 
ili  Piacenza  finivano  quelle  della  cappella  orientale  di 
San  Giovanni  Laterano;  e poco  appresso  Marcinone 
quelle  di  San  Pietro  in  Bologna,  e Nicolò  Pisano  nel  1232 
quelle  di  San  Pietro  Martire  a Lucca.  Forse  ad  artisti 
italiani  vanno  attribuite  quelle  che  nel  1192  fonde- 
vansi  per  Novogorod , tanto  arieggiano  delle  nostre.  Poi 
nel  1330  vennero  quelle  di  San  Giovanni  di  Firenze, 
opera  d’ Andrea  Pisano,  in  alto  rilievo,  divise  in  com- 
partimenti che  formano  altrettanti  quadri  di  meravi- 
gliosa bellezza , e gittate  a fuoco  di  fornello  per  maestri 
veneziani. 

Celestino  II  regalava  un  paliotto  d’argento  cesellato 
alla  cattedrale  di  Civita  di  Castello  nell’Umbria  ; e nel 
11G0  Gonamene  e Adeodato  lavoravano  i bassorilievi 
della  porta  principale  di  Sant’ Andrea  in  Pistoia. 

In  generale  gli  scultori  fuor  di  Toscana  restano  infe- 
riori nella  esecuzione,  e nelle  composizioni  tengono  del 
disegno  più  che  del  bassorilievo.  Ma  non  vuoisi  finire 
prima  d’aver  fatto  notare  l’ispirazione  devota  che  so- 
vente vi  è attestata,  giacché  ancora  le  arti  si  conservavano 
religiose,  benché  dall’erigere  e ornare  i templi  di  Dio 
passassero  già  ad  abbellire  le  stanze  degli  uomini.  Bufal- 
macco  diceva  che  i pittori  « attendevano  a far  santi  e 
« sante  per  le  mura  e per  le  tavole,  ed  a far  perciò , 
« con  dispetto  de’  demonii,  gli  uomini  più  devoti  e mi- 
« gliori  » ; un’iscrizione  a pie  del  quadro  ( 1 ) o l’effigie 

(1)  Giovan  da  Pisa  in  Sant’Andrea  di  Pistoia  scrisse: 

Laude  Dei  trini  rem  ceptam  copulo  fini. 

A Pisa: 

Laudo  Deum  verum , per  quem  sunt  oplima  rerum , 

Qui  dedit  has  puras  homi  ni  formare  figura*. 

E a castel  San  Pietro  presso  Pisa: 

Magi  iter  Johannes. . . . ferii  ad  honorem  Dei  et  sancii  Petri  apostoli. 
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del  pittore  medesimo  pregante  dovevano  eternar  l’idea 
della  sua  devozione:  gli  statuti  dell’arte  dei  pittori  se- 
nesi del  1355  cominciano:  «Noi  siamo  per  la  grazia 
« di  Dio  manifestatovi  agli  uomini  grossi  che  non  sanno 
« lettera  de  le  cose  miracolose , operate  per  virtù  et  in 
« vii  tu  de  la  santa  fede  : et  la  fede  nostra  principalmente 
« e fondata  in  adorare  e credere  uno  Idio  in  ternità , et 
« in  Idio  et  infinita  potentia , et  infinita  sapientia  et  in- 
« finito  amore  et  clementia;  et  neuna  cosa,  quanto  sia 
« minima , può  aver  cominciamento  o fine  senza  queste 
« tre  cose , cioè  senza  potere , e senza  sapere , e senza 
« con  amore  volere.  » 

A San  Paolo  extra  muros: 

Summe  Deus,  libi  hic  abbas  Batholomtrus , 

Feci  opus  fieri , sibi  te  dignare  mereri. 

Duccio  di  Boninscgna,  sotto  la  tavola  del  duomo  di  Siena  scrisse: 
Mater  sanila  Dei  sis  causa  scnis  requiei. 

Gelasio  di  Nicolò  a Ferrara:  Jesus  spos  dilct,  a t>  me  rachomando,  donarne 
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Tra  le  molte,  e veramente  alle  forze  d’uom  solo  tra- 
scendenti difficoltà  del  mio  lavoro,  dalle  quali  non  posso 
trar  compiacenza  se  non  quando  le  abbia  ridotte  tali  che 
il  lettore  non  s’accorga  ch’io  le  vinsi , anzi  neppure  che 
le  incontrai , una  delle  maggiori  è il  metter  ordine  agli 
avvenimenti  in  modo,  che , tra  quelli  di  paesi  e nazioni 
varie,  pure  paia  un  legame  di  conseguenza  o di  concomi- 
tanza , senza  perciò  adulterarne  il  valore  o forzarne  il 
significato,  siccome  sono  costretti  a fare  coloro  che  al- 
l’idolatria d’un  sistema  immolano  la  verità. 

Tale  assunto  in  niuna  parte  mi  riuscì  arduo  come  in 
questi  due  libri  ; colpa  (dopo  l’imperizia  mia)  la  natura 
de’  fatti  allora  compiti.  Poiché  forse  mai  tanti  e così 
varii  non  se  n’erano  consumati,  mai  tanto  non  erasi 
veduto  mescolamento  di  nazioni , di  credenze , d’idee. 

11  vanto  della  civiltà  era  disputato  fra  Roma,  Costan- 
tinopoli e Bàssora.  Ma  Costantinopoli , incatenata  alle 
forme  pagane  tra  cui  era  nato  il  suo  imperio,  pretendeva 
tener  collegati  i poteri  politici  e religiosi  nel  sovrano, 
il  quale  perciò  interveniva  intollerante  al  culto  e alle 
credenze , e col  pretendere  di  cancellar  le  immagini  de- 
vote, o di  decidere  inestricabili  problemi  di  fede,  sov- 
vertiva le  coscienze,  perdeva  alcune  provincie  e tutta 
la  reputazione.  Mentre  i re  in  Europa  erano  impacciati 
dai  feudatarii  e dal  potere  ecclesiastico,  i successori  di 
Costantino  disponevano  liberamente  delle  forze  del  loro 
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paese,  vasto  ancora  al  par  di  qualsiasi  impero  moderno, 
onde  pareva  ad  aspettarsene  prodigi  di  forza.  Ma  ap- 
punto perchè  tiranni,  erano  insensati;  a folli  pretensioni 
sorgeano  con  impari  mezzi  ; e nell’orgoglio  d’una  storica 
grandezza,  non  cercavano  l’appoggio  dell’opinione;  tal- 
ché mai  non  seppero  tampoco  alla  resistenza  riunire  i 
popoli,  che  l’invasione  musulmana  aveva  tornati  in  eroi. 
Tutto  voleano  trarre  al  centro , tutto  sagrificare  alla 
metropoli  ; ma  qui  sopra  tarlate  fondamenta  ergevano 
un  edifizio  fastoso  e fiacco;  in  mezzo  degli  harem  alla 
orientale  infocavano  dispute  dell’  antica  sofistica  ; e 
lasciavansi  menare  da  raggiri  di  serraglio,  fra  cui  smar- 
rivasi  ogni  stima  della  dignità  imperiale.  Quindi  le  pro- 
vincie  remote  scuoteano  la  dipendenza,  e isolate  cade- 
vano in  mano  dei  Saracini  ; e il  re  d’  un’  isola  del 
Mediterraneo  potea  venire  lìn  sotto  le  mura  di  Blacherna 
ad  insultare  la  sacra  maestà. 

Maometto  aveva  appunto  gli  stromenti  che  mancavano 
all’  impero  orientale,  persuasione  e forza  ; ed  operava 
sovra  genti  nuove,  come  quello  su  decrepite.  Ma  che 
cosa  recava  al  mondo,  se  non  la  conquista  e il  diritto 
della  spada?  Que’suoi  sbucano  dalla  penisola  natia  come 
una  masnada  , che  dovunque  si  pianta , sta  in  aspetto  di 
vincitrice,  con  una  superstizione  al  tempo  stesso  fanatica 
e negativa , opprimendo  i soggetti  e non  fondendosi  con 
loro;  onde  non  arrivano  mai  ad  esser  un  popolo,  e il 
trionfo  loro  dapprima,  poi  l’esistenza  non  nasce  che 
dalla  fiacchezza  de’circostanti , poi  dalla  loro  tolleranza. 

L’Europa  minacciata  viene  allora  a cozzo  con  essi  ; 
talché  le  crociate  nè  cominciano  col  Dio  lo  vuole  di 
Clermont,  nè  spirano  con  san  Luigi  sul  lido  di  Tunisi  ; 
ma  sono  la  lotta  cominciata  da  Pelagio  e da  Eraclio, 
e che  prosegue  fin  ad  oggi  ; guerra  di  XII  secoli  e di 
metà  del  mondo. 
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Il  contatto  diè  risalto  alla  differenza  tra  Europei  e 
Orientali.  Il  Turco  ancora  barbaro,  respingeva  ogni  col- 
tura e dolcezza  di  costumi , e tornava  l’islam  alla  primi- 
tiva ferità.  I Greci , corrotti , sofistici , di  mala  fede , 
incapaci  d’eroismo,  non  sentono  quella  grand’opportu- 
nità di  rigeneramento,  e per  vile  gelosia  turbano  con 
perfidie  e bassezze  il  trionfo  della  croce, 

IVei  nostri,  grossolani  sempre,  talor  anche  feroci, 
trapela  alcun  che  di  generoso,  come  suole  in  gente 
ineducata  ma  giovane;  bramosi  di  gloria,  sensibili  al- 
l’onore, capaci  di  generosi  sagrificii.  I Greci  aveano 
della  religione  fatto  un  campo  di  dispute  inestricabili  ; 
gli  Europei  la  veneravano  come  cosa  incontrovertibile, 
e si  lasciavano  da  quella  dirigere  nelle  imprese,  e tem- 
perare nell’uso  della  forza:  ivi  era  compagna  e serva 
della  tirannide,  qui  associata  colla  libertà  e in  oppo- 
sizione colle  prepotenze,  ordinava  un  sistema  di  leggi , 
che  miglioravano  il  diritto  antico  e divenivano  mo- 
dello (‘);  là  il  sacerdozio  stava  inceppato  nella  famiglia 
e schiavo  del  governo  ; qui  riscosso  dalla  potenza  mate- 
riale, rinvigorito  colle  privazioni  del  celibato,  potè 
accingersi  senza  mondani  riguardi  a combattere  le  bat- 
taglie di  Dio. 

Quarti  al  gran  litigio  comparivano  i Mongoli.  Come 
le  rivoluzioni  della  superficie  della  terra  provengono 
da  quelle  che  internamente  sono  prodotte  dalle  vampe 
o dal  raifreddamento  centrale , così  i maggiori  moti  dei 
popoli  d’Europa  sempre  paiono  determinati  da  quelli 


(I)  Il  signor  Troplong  lesse,  il  marzo  1845,  all'accademia  di  scienze 
morali  e politiche  a Parigi,  una  dissertazione  sull’influenza  del  cristiane- 
simo sopra  il  diritto  privato  de’ Romani,  il  cui  assunto  è:  «11  diritto 
romano  era  migliore  nell’epoca  cristiana  che  nelle  età  precedenti,  e quanto 
si  dice  in  contrario  è o nn  paradosso  o uno  scambio;  ma  resta  inferiore 
alle  legislazioni  moderne,  nate  all'ombra  del  cristianesimo,  e meglio  pe- 
netrate dal  suo  spirito.  » 
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che  avvengono  nel  cuor  dell’Asia.  Le  barbare  nazioni 
di  colà  si  direbbero  destinate  a distruggere  le  istitu- 
zioni quando  antiquarono  : e affinchè  possano  di  subito 
moversi  all’appello  della  providenza , non  si  radicano 
al  suolo,  ma  durano  in  quella  vita  nomade,  ove  ciascuno 
aquista  confidenza  in  sè , perchè  obbligato  a continui 
sforzi  contro  le  altre  tribù  e contro  la  natura.  In  tale 
condizione  vien  di  suo  passo  l’obbedienza  assoluta  ai 
capi , e se  alcuno  di  questi  prevale,  non  che  pensare  a 
resistergli,  s’affrettano  ad  averlo  protettore.  Così  for- 
mansi  que’ vasti  imperi  all’  improviso , all’  improviso  si 
sciolgono. 

Cinque  secoli  non  bastarono  a riparar  lo  sterminio 
che  in  cinque  anni  fece  Gengis-kan , riducendo  deserto 
dal  Caspio  all’Indo  : eppure  quel  micidiale  contribuì  ai 
progressi  della  civiltà  , sostituendo  un  grosso  campo  ai 
tanti  piccoli  che  senza  posa  si  osteggiavano;  per  guidarli 
a lontane  spedizioni  cessò  le  battaglie  fra  Liguri,  Kit  ani. 
Carismi  e le  innumerabili  orde  tartare  ; per  resistergli , 
le  tribù  turche  in  Siria  e Persia  si  raccolsero  in  nazioni  ; 
altrettanto  avvenne  dei  Russi;  e cento  popoli  si  rime- 
scolarono in  un  impero,  che  abbracciava  China,  Persia, 
Tartaria,  parte  d’Europa. 

Pei  Tartari  poi  fu  gran  progresso  l’introdurre  il  lami- 
smo  che  ne  mitigò  la  ferocia;  mentre  l’islam,  che  col 
farsi  colto  periva , nuovo  nerbo  ritrasse  da  Mongoli  e 
Turchi , che  rendendolo  alla  primitiva  barbarie,  gli  re- 
stituirono la  guerriera  possanza. 

Al  pericolo  che  minacciava  l’Europa  opposero  argine 
le  crociate , fedele  espressione  del  carattere  battagliero 
e religioso  di  quell’età;  che  mentre  ad  alcuni  erano 
impeto  di  devozione , per  altri  furono  calcolo  di  politica, 
e ardore  di  viaggi,  di  scoperte,  di  traffico,  d’avventure; 
e per  tutti  un  volger  l’attenzione  a quell'oriente  « da 
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cui  » come  dicea  Napoleone  « vengono  tutte  le  grandi 
glorie  ». 

Di  qui  una  portentosa  mescolanza  di  persone,  di 
idee,  di  credenze , qual  mai  non  erasi  veduta  in  antico. 
Corrado  imperator  di  Germania  s’ imparenta  con  Ema- 
nuello  Comneno  imperatore  greco;  il  re  di  Francia  ma- 
rita una  figlia  nel  cesare  bisantino;  Sancio  di  Navarra 
chiede  quella  del  capo  degli  Almoaidi  ; Enrico  VI,  spo- 
sando la  erede  dei  Normanni , congiunge  l’impero  colla 
Sicilia , isola  araba  ; Ricardo  Cuor  di  leone  offre  la  so- 
rella a Malek  Adel , del  quale  s’è  fatto  fratello  d’armi  ; 
il  Saladino  chiede  il  cingolo  di  cavaliere;  Giovanni 
Senzaterra  offre  agli  Almoaidi  di  rendersi  musulmano  se 
lo  soccorrano;  mezzo  musulmano  è Federico  II,  con  uni- 
versità saracèna , guardie  saracine , serraglio  all’araba  : 
nel  regno  di  Napoli  pianta  colonie  maomettane , ed  ha 
pel  migliore  suo  amico  il  sultano  d’ Egitto  ; signori  lo- 
renesi  cingonsi  la  corona  di  Gerusalemme,  e baroni 
d’Italia  e di  Francia  piantano  signorie  in  Asia  e siedono 
fin  sul  trono  di  Costantinopoli;  intanto  corpi  d’ Alani 
e Capciaki  guerreggiano  nel  Tonkin;  ingegneri  chinesi 
dirigono  le  operazioni  militari  sul  Tigri  ; Tartari  e In- 
diani insegnano  alla  China  il  culto  di  Fo  e la  gerarchia 
dei  Lama;  mentre  i Maomettani  innestano  le  loro  cre- 
denze sul  bramismo;  e nella  Persia  e nella  Siria  diffon- 
dono dogmi  che  s’avvicinano  a quelli  dell'incarnazione  : 
i marni  maomettani  discutono  coi  discepoli  di  Confucio 
e con  frati  di  san  Francesco;  Averroe  con  Aristotele 
s’accoppiano  nella  scolastica  ; la  Persia  manda  il  mani- 
cheismo a contaminare  la  Chiesa,  le  sue  immaginose 
invenzioni  ad  avvivare  i romanzi  di  Francia  ; in  Europa, 
le  quattro  o cinque  nazioni  meglio  educate,  toltesi  dal- 
l’isolamento, si  ricambiano  sentimenti  e idee. 


Digitized  by  Google 


EPOCA  XII.  1 100-1270. 


688 

Sotto  iniluenze  cosi  variate  svolgevasi  la  civiltà  euro- 
pea. Due  grandi  idee  signoreggiavano  allora,  e che  deb- 
bono essere  nella  natura  umana , poicbè  in  tanta  parte 
vivono  tuttavia  ; l’una  che  dal  suolo  venga  ogni  potenza, 
diritto  e privilegio  ; l’altra , che  la  previdenza  assista 
continuamente  ai  progressi  dell’umanità , sia  nella  per- 
sona dei  re,  sia  maggiormente  in  quella  de’sacerdoti , 
che  perciò  aquistano  tanto  potere.  Sulla  prima  è fondato 
il  feudalismo;  dall’altra  vien  quella  fede  die  è chiave 
di  tutta  la  storia  del  medio  evo. 

Di  qui  due  sistemi  dominanti  ; uno  che  esce  dalla 
feudalità , e dal  re  da  cui  essa  ritrae  ; l'altro  dalla  Chiesa 
e da  Dio  immediatamente;  quello  di  autorità,  questo 
di  libertà. 

Che  efficacissima  fosse  la  forza  della  religione,  lo  atte- 
stano i tanti  che  si  monacavano,  abbandonando  le  umane 
grandezze,  vedovandosi  dei  domestici  alletti,  tanto  die 
solo  nella  storia  di  Abelardo  abbiamo  Berengario  padre 
di  lui  che  lascia  moglie  e figli  per  morir  frate;  Lucia  sua 
donna  che  l’imita  ; Abelardo  anch’egli  ; l’amica  sua  fonda 
il  Paracleto,  ove  Agata  e Agnese  nipote  di  esso  prendono 
il  velo;  pare  all’egual  fine  riuscisse  suo  figlio  Astrolabio. 
Frequenti  sorsero  anche  i santi,  e noi  non  tememmo 
arrestarci  troppo  fra  loro,  fossero  in  trono  o nel  chiostro, 
perchè  essi  i veri  eroi  popolari;  la  fondazione  d’un 
monastero  era  avvenimento  di  rilievo  come  quella  d’un 
regno;  le  congregazioni  monastiche  antiche  e nuove 
aveano  regole  da  servire  di  norma  nell’infanzia  de’ politici 
ordinamenti;  ivi  le  scuole,  ivi  il  rifugio  della  coltura, 
ivi  la  memoria  dei  fatti  e la  tradizione  letteraria. 

Mentre  cosi  i privati  s’industriano  al  perfezionamento 
particolare , i papi  cercano  quello  della  società  ; meglio 
discernendo  i cattivi  elementi  della  conquista,  li  santifi- 
cano e inciviliscono;  propagano  le  dottrine,  tutelano  la 
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morale,  consacrano  l’eguaglianza , declamando  a favore 
dei  servi , sin  alle  prime  dignità  elevando  infime  persone, 
purché  dotate  di  scienza  e virtù;  e opponendosi  all’im- 
perio che,  ingrato  all’origine  sua,  pretende  confondere 
le  due  potestà , e sottomettere  la  coscienza  alle  spade. 

Quale  spettacolo  inusato  nel  mondo,  veder  i pontefici 
armare  tutl’Europa  in  nome  d’un'idea  ! Qual  magnifico 
trionfo  della  religione  il  vederla  domare  i fieri  costumi 
de’cavalieri  istituendo  gli  ordini  militari,  e ai  baldan- 
zosi guerrieri  imporre  disciplina  da  umili  cenobiti  re- 
golari ! 

Ma,  come  in  tutta  la  vita  feudale,  sempre  manca  la 
dilicatezza,  e perpetui  contrasti  ci  si  allacciano  di  roz- 
zezza e cortesia,  di  barbarie  e umanità  : sicché  basta  che 
tu  guardi  a quel  tempo  da  un  lato  solo,  per  trovarvi  il 
colmo  o della  fierezza  o della  santità. 

Intanto  però  contro  il  feudalismo  sorgono  due  forae  ; 
la  monarchia  ed  i Comuni  ; quella  intenta  a stabilire  un 
governo  centrale,  questi  a formare  la  nazione;  due  cose 
di  cui  la  feudalità  era  mancante.  Perciò  l’importanza  di 
questi  secoli  non  consiste  in  granili  guerre , ina  in  que’ 
minuti  conflitti  di  Comuni , di  feudatari!  ; nell’universale 
contesa  de'soldali  coi  loro  capi , de’  baroni  co’vassalli, 
del  despolismo  colla  libertà  ; e nozze  e confische  e slealtà 
e scomuniche  stringono  o allentano  il  nodo  nazionale. 

Nessun  paese  al  mondo  ci  avea  finora  presentalo 
questo  insigne  spettacolo  degli  sforai  lunghi  e insistenti 
duna  gente  vinta  e senza  nome,  la  quale  si  riha,  e riforma 
ogni  cosa,  e muta  i governi  non  solo,  ma  il  sociale 
ordinamento.  L’India  conquistata  e riconquistata  non 
cambia  la  gerarchia  delle  sue  Caste,  ed  ancora  il  sudra 
e il  paria  gemono  nella  povertà  e nell’ obbrobrio.  La 
China  trae  nell’elegante  sua  puerizia  i conquistatori.  I 
popoli  soggiogali  dai  Turchi  stanno  ancora  nella  serv  itù 
Racc.  Voi.  XI.  44 
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come  il  pruno  giorno,  e se  alcuni  se  ne  redensero  fu 
solo  coi  cacciare  i vincitori.  La  Persia  è divenuta  un 
caos  per  la  sovrapposizione  di  tante  genti  diverse.  In 
Roma  antica  seguimmo  con  amore  i passi  della  plebe 
che  strappa  ai  patrizii  la  comunanza  de’privilegi  ; ma  ivi 
erano  due  genti  di  forze  quasi  equilibrate  fin  dal  prin- 
cipio, die  già  sotto  i primi  re  aveano  chiesto  e ottenuto 
diritti  ; onde  può  guardarsi  come  una  prolungazione 
della  guerra  di  conquista , dove  le  famiglie  plebee , do- 
viziose e principali  tra  i vinti , domandavano  politiche 
franchigie. 

Esistenza  civile  ed  umana  domandavano  i nostri 
Comuni , i quali  voleano  poter  vivere  a modo  d’uomini, 
esser  liberi  negli  atti  innocenti , poi  venire  nella  città  a 
prender  parte  nell’ordinar  le  leggi  che  li  riguardavano. 

Cessano  allora  d’esser  unica  nazione  i possessori  di 
terreni  ; e la  società  civile  trovasi  composta  di  maggiori 
elementi.  I feudatarii  intendono  a conservare  i proprii 
privilegi , cioè  la  sfrenata  oppressione  dei  sudditi.  Sopra 
di  essi,  il  re  mira  a formarsi  un’esistenza  distinta , come 
distinta  c l’origine  sua.  Sotto  e accanto  di  essi,  il  Comune 
procura  snodarsi  da  quelli,  mediante  l’appoggio  di  que- 
sto ; come  il  clero  si  ravviluppa  nell’ordine  materiale,  da 
cui  tanto  erasi  fatto  per  districarlo.  L’azione  reciproca 
di  tali  forze  è la  storia  di  questi  secoli  ; e le  guerre  tutte 
diventano  di  re  e di  Comuni,  che  vogliono  ritogliere  fra- 
zioni di  territorio  ai  vassalli  o ai  feudatarii , oltre  la 
grande  delle  crociate , ove  il  clero  domanda  l’assicura- 
mento e la  dilatazione  della  civiltà  nuova,  creata  sotto 
i suoi  auspicii. 

Aiutò  a quest’opera  il  risorto  diritto  romano.  Non 
già  che  questo  fornisse  precetti  ed  esempi  di  libertà,  che 
anzi  assodava  la  tirannia;  ma  l’intrepida  servilità  de’ 
leggisti , che  nessun  conto  teneano  de’nuovi  elementi 
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recali  dalla  conquista , elevando  la  reggia  umiliava  i 
castelli , e abbatteva  la  barriera  alzata  fra  il  popolo  che 
obbedisce  e il  re  che  fa  leggi  e rende  giustizia.  Fatto 
notevole  di  quel  tempo  c l’ importanza  degli  uomini 
di  legge , che , invece  delle  armi , a Roncaglia  decidono 
del  diritto,  che  a Lione  discutono  le  prerogative  dell’im- 
pero e dèlia  tiara , che  ne’giudizii  siedono  invece  del 
barone  armato,  mutando  così  la  giustizia  in  man  della 
plebe. 

Da  quella  lotta  della  libertà  contro  il  despotismo 
escono  le  costituzioni , che  sono  un  altro  carattere  di 
questo  tempo,  dove  i governi  van  sostituendo  il  potere 
pubblico  alle  particolari  volontà,  e i popoli  la  resistenza 
legale  alla  personale. 

E già  ci  si  offrono  larghissime  forme  di  libertà  e di 
franchigie.  I Comuni  in  Francia  son  riconosciuti  da 
carte  regie;  in  Inghilterra  sotto  Giovanni  Senzaterra 
ottengono  il  diritto  di  eleggere  gli  aldermani  ; in  Spagna 
hanno  i loro  f itero,  e regidori  ed  alcaldi  investiti  della 
giurisdizione  ; in  Italia  si  mutano  in  repubbliche  ; in 
Germania  Federico  I ne  fa  stromenti  al  regio  incremento, 
ma  già  a Federico  II  paiono  soverchi , e tenta  depri- 
merli. Gli  Stati  ne’varii  paesi  s’accorgono  della  propria 
esistenza , e prendono  sede  nelle  adunanze  ; in  Lingua- 
doca  sussisteano  dai  tempi  antichi,  ora  Luigi  IX  gli 
estende  alla  Francia,  e bentosto  Filippo  il  Bello  (1302) 
raccoglie  tutti  i rappresentanti  dei  Comuni  nelle  provin- 
cie  sue.  In  Inghilterra  la  Magna  Charta  pone  in  sicuro  i 
diritti  della  nazione,  rappresentata  da  clero  e nobili , poi 
sotto  Enrico  IV  v’entrano  i deputati  dei  Comuni  (1204), 
e sotto  Eduardo  I (1295)  se  ne  rende  indispensabile  il 
voto  per  impor  tasse  ; Federico  II  in  Sicilia  chiama  i 
deputati  delle  città  alle  assemblee  de’baroni  (1231):  in 
Germania  sotto  Adolfo  di  Nassau  (1295)  i deputali  delle 
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città  immediate  entrano  alla  dieta  de’ vescovi  e nobili  ; 
in  Spagna  i Comuni  prendono  parte  allo  cortes  d’Ara- 
gona  (1150)  e di  (bastiglia  (1169). 

Chiave  della  volta  del  sistema  feudale  è l’imperatore; 
e i papi  che  lo  creavano,  vegliano  perchè  non  violi  i patti 
che  giurò;  nè  col  render  ereditaria  una  dignità  di  merito 
e di  confidenza,  attribuisca  al  caso  della  nascita  quel 
che  non  può  essere  se  non  merito  personale. 

Le  tre  genti  Franca,  Sassone,  Sveva  aveano  dato  succes- 
sivamente imperadori.  In  ciascuna  i primi  furono  grandi 
guerrieri  e vigorosi  sovrani  ; gli  ultimi  inclinano  più  alla 
civiltà,  e tendono  ad  abusar  del  vigore.  Ottone  ed  En- 
rico I si  palesano  eroi , ma  i due  ultimi  Ottoni  s’impa- 
rentano coi  Greci , e pensano  trasferire  la  sede  a Roma. 
Corrado  Salico  ed  Enrico  III  son  i più  possenti  e for- 
tunati re  di  Germania;  ma  i loro  successori  dirazzano 
e sfibrami  nella  lotta  coi  papi.  Federico  I,  volontà  irre- 
movibile e sommo  generale , ristora  l’imperiai  dignità  ; 
ina  Federico  II , il  re  più  colto  del  medio  evo,  trae  a 
precipizio  la  sua  casa  e l’impero.  Questo  risorge  poi  con 
Rodolfo  e Massimiliano,  ma  in  aspetto  ben  diverso,  e 
non  più  inteso  che  ad  ingrandimenti  di  famiglia.  I pre- 
cedenti aveano  tutti  del  pari  mirato  ad  aumentare  la 
potenza  cesarea,  sebbene  per  guise  diverse.  I Sassoni 
domano  nuovi  Barbari  minacciami,  e reggono  da  magna- 
nimi l’impero  ; i Franconi  aspirano  a farlo  ereditario, 
togliendo  i diritti  particolari  delle  nazioni  e incorpo- 
rando i grandi  ducati  ne’dominii  della  corona,  e volendo 
ridurre  feudali  le  dignità  ecclesiastiche,  donde  le  guerre 
delle  investiture;  gli  Svevi  credono  consolidarsi  col  di- 
venire sovrani  d’Italia , ma  la  quistione  coi  papi  cambia 
allora  di  carattere,  e attinge  l’indipendenza  o la  servitù 
d’Italia:  l’aquisto  di  Sicilia,  invece  d’assodare  quella 
potenza , la  fe  temuta , e i popoli  esultano  quando  l’in- 
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felice  rampollo  citigli  ilohenstaullen  perisce  sul  palco 
erettogli  dall’avita  ambizione. 

Allorché  dunque  osservavamo  con  insultante  dispregio 
que’secoli  che  ci  trovarono  servi  e ci  lasciarono  uomi- 
ni ('),  non  somigliavamo  a persona,  che  siasi  dimenticata 
della  famiglia  e de’primi  anni  suoi?  Or  ne  troviamo  la 
ricordanza , e senza  ribramar  i tempi , perchè  il  pas- 
sato compi  il  suo  destino,  e l’avvenire  deve  crescere  per 
esso,  non  già  con  esso,  non  possiam  che  ammirare  «pici 
secoli  di  tanta  vita , scossi  dalla  voce  tonante  di  Pietro 
eremita  e di  Bernardo , dall’  armoniosa  de’  Trovadori 
e de’Siciliani , dalla  franca  d’Abelardo  e dei  Patarini , 
dalla  grave  di  Anseimo , di  Suggero  e di  Tommaso  ; 
secoli  ne’  quali  si  poterono  ammirare  le  imprese  del 
Barbarossa,  di  Ricalilo,  di  Filippo  Augusto,  del  Sala- 
dino, e benedire  quelle  di  Francesco  d’ Assisi , di  Elisa- 
betta,  di  san  Luigi  ; secoli  in  cui  trovammo  un  Cartesio 
e un  Malebranche  in  san  Bonaventura  ; un  Bacone  nel 
frate  suo  omonimo,  un  Hume  in  Giovanni  di  Salisbury, 
un  Montesquieu  in  Egidio  Colonna;  secoli  in  cui  sorsero 
uomini  grandi  quali  Innocenzo  III,  Gregorio  IX  ed  altri 
pontefici  ; Filippo  Augusto  e Filippo  il  Bello  in  Francia  ; 
in  Spagna  Ferdinando  III  e Alfonso  X;  in  Germania 
i Federighi,  in  Inghilterra  il  Beket,  e dappertutto  la 
forza  popolare  più  grande  degli  eroi , la  quale  disfa  e 
ricrea  , spezza  le  catene  e fabbrica  le  costituzioni.  Allora 
escono  fuori  crociate , cavalleria  , architettura , lingue  , 
lettere , tutto  nuovo  ; di  là  comincia  la  vera  storia  delle 
arti  e delle  letterature  moderne,  e la  civiltà  si  trasforma 
veramente  dal  mondo  antico  nel  nostro. 


(1)  Voltaire  «lice:  Il  ne  faut  connaitre  Chistoirc  de  ces  tcmps-là^  que 
pour  la  mèpriscr. 
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L’Inghilterra  ha  fissato  la  sua  costituzione , che  non 
avrà  più  se  non  a sviluppare  ; Norvegia , Danimarca, 
Svezia,  Polonia,  Ungheria , Estonia , Prussia,  abban- 
donando il  paganismo,  sommettonsi  ad  idee  di  pubblica 
giustizia,  ed  agli  arbitrameli  ti  d’una  podestà  inerme; 
Armenia,  Bulgaria,  Servia  son  riunite  alla  Chiesa  latina, 
e per  un  momento  ricomposto  lo  scisma:  la  battaglia 
del  pian  di  Tolosa  fiacca  per  sempre  i Mori  in  Spagna, 
ove  il  litigio  fra  crociati  e maomettani  sarà  prolungato 
ma  non  più  incerto,  e lascerà  ai  regni  spagnoli  la  gloria, 
non  di  re  favolosi , ma  degli  sforzi  di  gente  occupata 
ad  aqui  stare  e assicurarsi  l’ indipendenza.  La  Francia, 
sia  colla  scuola  di  Parigi , sia  colla  lingua  e colle  im- 
prese , fa  sentire  su  tutto  il  mondo  (piedi’  influenza  che 
la  pone  a capo  de’ progressi.  L’unità  morale  potè  matu- 
rarsi colà  e in  Inghilterra , e produrre  l’unità  politica  , 
mentre  in  Spagna , in  Italia  , in  Germania  restò  ri- 
tardata da  altre  convenienze  , le  quali  non  tolsero  che 
ivi  fiorissero  i tempi  deU’eroismo  e della  grandezza  na- 
zionale. In  Italia  principalmente  è moltiplicata  la  vita 
dall’immensa  varietà  delle  sue  forme,  con  una  democra- 
zia tutta  moto  ed  emulazione , che  agli  onori  non  apre 
la  strada  se  non  col  sapere  e col  fare;  con  un’aristocrazia 
che  move  tutto  il  popolo  pel  proprio  vantaggio;  con  si- 
gnorotti battaglieri,  tutti  forza;  con  piccole  Corti  eleganti 
e voluttuose,  che  accarezzano  Farti  e il  sapere. 

Questa  portentosa  attività  si  manifesta  non  meno  nelle 
azioni  che  ne’concepimenti  dello  spirito  ; nè  mai  s’intra- 
presero tante  fabbriche  come  allora  ; e le  arti  belle  ri- 
nascono contemporaneamente  in  Toscana  ove  Cimabue, 
Guido  da  Siena,  Giunta  da  Pisa  coi  colori , Nicola  e Gio- 
vanni da  Pisa  colla  scoltura,  Andrea  da  Pisa  coi  bronzi 
abbellano  gli  edifizii  eretti  da  Bono  e da  Arnolfo.  E se 
in  alcun  tempo  mai,  in  questo  elle  sono  lo  specchio  dei 
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costumi  o delle  idee  ; e negli  edifizii  tu  ravvisi  e il  mi- 
naccioso contégno  dei  grandi , e lo  spirito  ambizioso  e 
la  ricchezza  de’borghesi , colti,  arricchiti  e liberi. 

Due  letterature  contrastano,  l’antica  e la  nuova , una 
fornendo  le  forme , l’altra  i concetti.  La  lingua  latina 
è ancora  generalmente  adoperata  nelle  scritture  serie , 
nell’insegnamento,  quasi  sempre  nella  storia  ; pure  al 
principio  del  XIV  secolo,  sette  lingue  europee  hanno 
letteratura  nazionale;  l'italiano  più  pulito;  il  provenzale 
che  dalla  precoce  sua  fioritura  già  appassisce  prima 
di  recar  a maturanza  i frutti  ; lo  spagnolo  e il  porto- 
ghese ripetono  canzoni  nazionali  ; il  francese  cresce  delle 
ricchezze  romanze  e delle  teutoniche  ; l’inglese  ha  già 
servito  ai  canti  del  bandito  e alle  leggi  del  conquista- 
tore; in  tedesco  si  celebrano  gli  eroi  antichi,  si  scrivono 
i codici  de’Sassoni  e degli  Svevi , e ben  presto  il  teologo 
mistico  Giovanni  Tauler  (13G1),  dominicano  di  Stras- 
burgo, darà  alla  prosa  la  direzione  in  cui  poi  Lutero 
la  assodò. 

Come  oggi  tutte  le  idee  si  traducono  in  politica,  e si 
applicano  ai  fecondi  problemi  sociali,  così  allora  la 
teologia  era  forma  generale  del  pensiero.  Una  letteratura 
clericale,  pesante  ma  potente,  scarsa  di  scienza,  ma  ricca 
di  pazienza  e di  fede,  ha  educato  il  mondo  al  raziocinio. 
Dai  chiostri  però , unico  rifugio  contro  il  barbaro  ulu- 
lato, può  essa  trovare  ornai  ricovero  nel  castello  del 
barone  e alle  feste  del  popolo  : onde  minore  vi  si  sente 
l’alito  religioso;  e la  immaginazione  accarezzata  dalla 
poesia,  non  contenta  ai  vecchi  limiti,  cerca  linguaggi 
nuovi,  e alterna  fra  quattro  mitologie,  la  cavalleresca, 
l’allegorica,  l’orientale  e la  cristiana.  Pagani  allatto  sono 
i Nibelunghi  ; nel  Sid  la  religione  c , come  pei  Greci 
moderni , piuttosto  un  simbolo  nazionale  che  un  senti- 
mento; giacché  l’eroe  va  a Roma  e in  mezzo  a San  Pietro 
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cava  la  spada  per  isgomenlar  il  pontefice , nè  esita  ad 
allearsi  coi  re  inori  ; vi  domina  invece  la  cavalleria,  nata 
dall’  innesto  del  cristianesimo  con  alletti  terreni  ma  ele- 
vali e purificati , e die  s’ insinua  fin  ne’miracoli  e ne’ 
falsi  vangeli , e tutto  colorisce  della  propria  luce.  Tradi- 
zioni , gran  tempo  celate  come  il  germe  sotterra  , ram- 
pollano d’ogni  parte  nelle  mistiche  fantasie  del  chiostro, 
nelle  creazioni  ideali  di  forza  e d’amore,  nelle  popolari 
leggende,  nella  poesia  cavalleresca.  Vergini  corde  risuo- 
nano in  ogni  parte , non  reminiscenze , ma  voci  gravi  del 
cuore,  sentimenti  d’eroismo  e slanci  verso  il  cielo;  ori- 
ginali Troveri  e Minnesingeri , anche  quando  celebrano 
eroi  antichi,  li  vestono  di  foggie  e di  sentimenti  moderni  ; 
originali  la  satira,  il  dramma  ed  il  mistero,  non  pensan- 
dosi ancora  che  unico  merito  d’un’opera  fosse  Tesser 
ricalcata  sopra  le  antiche.  Tu  odi  la  nuova  letteratura 
sotto  gli  aranci  della  Provenza  spirare  dal  liuto  dei  Tro- 
vadori , e fremere  fra  le  intatte  quereie  della  Svevia  ; 
genii  graziosi,  benigne  fate,  tremendi  giganti  popolano 
le  valli,  i fiumi,  i castelli,  e anni  fatate,  e magici  anelli 
riempiono  le  stor  ie  secolari , mentre  le  leggende  si  pa- 
scono di  miracoli,  e ogni  paese  ha  il  suo  eroe,  il  suo 
santo,  il  suo  poeta.  La  Spagna  celebra  se  stessa  nel  Sid  , 
la  Bretagna  in  re  Arturo,  la  Francia  in  Carlo  Magno, 
cui , con  sublime  errore , attribuisce  le  crociate;  Walter 
di  Vogelweide  canta  le  donne  e gli  amori,  che  il  Petrarca 
ricoprirà  di  velo  candidissimo:  Pereivallo  c Tristano  fan 
sospirar  in  Inghilterra;  e ben  presto  Dante  eleverà  quel 
magnifico  edilizio  n cui  pongono  mano  e cielo  e terra. 

Taluna  di  queste  letterature  comincia  ad  influire  alcun 
poco  su  quella  dell  altre  nazioni;  e le  leggende  arabe 
ispirano  il  romanzerò,  come  alla  sirventa  del  trovadore 
fanno  eco  le  rime  siciliane;  la  Francia  posta  nel  centro, 
riceve  dalla  Spagna  e dalla  Bretagna  e trasmette  a tutta 
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Europa  le  novelle , i fabliau* t,  le  leggende  cavallere- 
sche. 

L’amore  che  n’è  il  sentimento  predominante,  varia 
di  veste  secondo  i popoli  ; ma  senza  evitare  la  monotonia, 
giacché  prevale  alla  ricchezza  de’pensieri.  È però  curioso 
che  nelle  creazioni  d’allora  non  appaia  mai  o di  rado 
cpiel  lìero  e cpiel  tragico,  che  la  storia  ed  il  romanzo 
collocano  sì  spesso  nelle  avventure  di  que’secoli. 

Tutte  poi  queste  letterature  nuove , strane  all’ imita- 
zione dei  classici , palesano  forza  e dovizia  d’immagina- 
tiva, calore  e delicatezza  di  sentimento,  s’abbandonano 
alle  impressioni,  ai  costumi , alle  abitudini,  ai  pregiu- 
dizii  contemporanei , al  carattere  nazionale  e proprio, 
ma  indarno  vi  cercheresti  la  limpida  precisione  di  idee; 
indarno  la  correzione  di  gusto  die  evita  «lei  pari  le  bas- 
sezze e i traviamenti  ; indarno  lo  squisito  della  poesia 
classica,  o l’arte  di  tendere  con  costante  intenzione  al 
propostosi  line. 

Perocché  qui , come  in  tutto,  ci  occorre  l’accennata 
mancanza  del  finito;  qui,  come  in  tutto,  sono  concezioni 
belle,  talor  grandiose,  ma  nè  purgate,  nè  compiute.  Cosi 
rarchitettura  gotica  non  fu  mai  ridotta  ad  edòtto  in  tutta 
la  sua  perfezione , nè  la  filosolìa  cristiana  pervenne  al- 
l’ultimo sviluppo,  come  non  si  elfetluò  mai  nè  la  divi- 
sione esatta  dei  due  poteri,  nè  la  cattolica  iinilài 

Ma  uno  spiro  di  libertà  faceasi  strada  d’ogni  parte; 
nllTtalia  , alla  Fiandra  dà  arti  e industria  e repubbliche; 
all  Inghilterra,  alla  Scozia,  alla  Spagna,  alla  Francia  dà 
valore  guerresco  ed  eroismo  d’indipendenza;  la  guerra 
privata  è repressa;  tolte  o limitale  le  giurisdizioni  feu- 
dali ; stabilite  società  di  arti  e mestieri , tutte  le  classi 
migliorate  , l’esistenza  diviene  più  agiata  , più  onorevole 
e morale;  il  clero  ha  dottrine;  la  nobiltà  onore  cavalle- 
resco; il  popolo  franchigie  e industria  ; il  pensiero  tende 
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a lanciarsi  indipendente  ; si  volgarizza  la  bibbia  ; s’ in- 
terpretano le  allegorie;  si  guerreggia  la  scolastica  o se 
ne  fa  velo  a quistioni  audacissime,  fin  ad  impugnare 
1 autorità  del  papa  e la  divinità  de’ sacramenti  ; e la 
poesia  avventa  strali  anche  alle  persone  e alle  cose  più 
sacre  ; la  pittura  si  stacca  dagl’immobili  tipi  per  adat- 
tarsi alle  variabili  espressioni  ; l’architettura  innalza  i 
vertici  di  sopra  alle  umili  abitazioni  dell’uomo  e alle 
regolate  composizioni  degli  antichi  ; l’alchimia  e l’astro - 
logia  rompono  i confini  del  mondo  visibile  per  cercare 
forze  occulte  e interrogare  le  stelle  sulle  sorti  avvenire. 

Ormai  dunque  ci  accostiamo  a tempi  nuovi,  e voglionsi 
tre  scoperte,  che  assicurino  i progressi  della  civiltà  dalle 
invasioni  di  nuovi  Barbari , e le  offrano  la  via  di  dila- 
tarsi, acciocché  quella  ch’era  famiglia,  poi  dominio  di 
signori , poi  alfratellaroento  di  Comuni , poi  unità  na- 
zionale , diventi  civiltà  dell’Europa  e del  mondo. 
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